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Scolastica,  redi  teo- 
logi . 

SCOMUNICA  }  Censura  o 
Sentenza  di  un  Supcriore  Ec- 
clesiastico con  cui  un  fedele  è 
.separato  dal  numero  dei  mem- 
bri della   Chiesa. 

Qualunque  società  non  può 
«i.'ssistere  senza  ieg^i  ;  queste 
legi^i  non  avriaoo  alcuna  for- 
za 3  se  quei  che  le  trasgredi- 
cono  non  incorressero  alcuna 
pena  -,  la  pena  più  semplice 
che  possa  infliggere  una  socie-^ 
là  ai  suoi  membri  refrattarj  , 
è  quella  di  privarli  dei  berii 
che  procura  ai  suoi  figliuoli 
docili.  Sarebbero  giàsufiicien- 
ti  queste  nozioni  dettate  dal 
bon  senso  per  far  presumere 
che'Gesu  Cristo,  stabilendola 
sua  Chiesa  ,  le  diede  la  pote- 
stà di  scacciare  fuori  del  suo 
seno  i  membri  che  ricusasse- 
ro di  ubbidire  alle  sue  leggi. 

Ma  r  Evangelio  non  lascia 
alcun  dubbio  su  questqpuntoj 
vi  dice  che  GesM  Cristo  (iiede 
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ai  Pastori  dolia  sua  Chiesa 
l'autorità  legislativa  e  la  po- 
testà dMmporre  delle  peqe.  ' 
Eg!i  dice  ai  suoi  Apostoli  ;  ,, 
„  la  tempo  della  ligencrazjo-' 
„  ne,o rinnovazione  eli  tutte  le 
,,  cosesqudndo  iiFigrmolorJel-'^ 
„  r  uomo  sarà  posto  sul  trono 
,3  delia  su.'!  mvtestàjVoi  slessi 
5,  sederete  su  dgiiici  troni  per 
„  giudicare  le  dodici  tribù  d'I- 
„  sraello,,.  Matt.  e.  19  v..  28,. 
IVello  stile  ordinano  dei  Libri 
santi,  la  potestà  dì  giudicare 
importa  quella  di  fare  delle 
leggi  ;  il  nome  di  Giudice  è 
sinonimo  a  quello  di  Lngìsla' 
tore  j  sarebbe  nulla  Tauiorilà 
di  questo  ultima  ,  se  non  aves- 
se la    potestà  di  punire. 

Gesù  Cristo  prescrivendo  il 
modo  di  corregere  i  peccatori, 
ordina  prima  d'  impiegare  le 
rimostranze  scerete ,  poi  la 
correzione  pubblica,  tìnalmen- 
te  la  scomunica  „.  Se  il  tuo 
„  fratello  peccò  ,  correggilo 
„  in  secreto  ;  se  non  ti  ascoU 
„  ta  dillo  alla  Chiesa  ,  se  non 
„  ascolta  la  Chiesa,  riguarda- 
„  io  come  un  Pagano  ed  un 
„  Pubblicano.  V»  assicuro  che 
„  tutto  ciò  che  ,  legherete  o^ 
,,  scioglierete  sulla  terra  sa-,, 
,,  rà  legato  o  sciolto  in  cielo  ,, 
Matt. e,  18  ?>'.  17. 

S-Paolo  inforpiato  dello  scan- 
daio  che  regnava  nella  Caie» 
sa  di  Corinto  ,  dove  si  tollera- 
va un  pubblico  incestuoso, scri- 
ve ai  Corinlj  :„  Sebbene  lonta- 
,j,no,  ho  giudicato  cotesto  uo- 
„  mo  come  se  fossi  prc5ante;h© 
5,  risultuo  che  nella  vostra  adu- 
yyUdnzujin  cuisono  ia  ispiritop 
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„  n»l  nome  e  per  la  potestà 
„  del  Nostro  Signore  Gesù  C. 
„  che  il  reo  sia  dato  a  Sata- 
„  nasso,  perchè  muoja  in  esso 
„  là  carne  ,  e  si  salvi  1'  anima 
„  sua  5,.  1.  Cor.  e.  5.  v.  4. 

Non  sappiamo  su  quale  fon- 
damentoMoshèim  abbia  soste- 
nuto che  la  potestà  di  scomu- 
nicare appartenesse  al  corpo 
dei  fedeli,  di  modo  che  fossero 
ì  padroni  di  condiscendere  ,  o 
resistere  al  giudizio  del  Vesco- 
vo che  avea  indicato  quei  che 
a  luì  eembravano  degni  di  sco- 
wuriica.  Il  giudizio  che  pro- 
?iunzia  San.  Paolo  ,  e  la  corre- 
zfóne  che  fa  ai  Corinti  ci  seni* 
biano  provare  il  contrario  . 
ipunque  senza  ragione  si  cen- 
surò la.  proposizione  in  cui  di- 
cesi che  la  potesti  di  scomu- 
nicare deve  esser  esercitata  da* 
Pastori ,  col  consenso  almeno 
^presunto  di  tutto  il  corpo  dei 
fedeli. 

La  Chiesa  istruita  con  que- 
ste lezioni,  in  ogni  sècolo  usò 
del  suo  diritto  ;  separò  dalla 
sua  comunione,  non  solo  ^li 
eretici  che  si  sollevarono  con- 
tro la  sua  dottrina,  e  volevano 
cambiaria,  ì  refrattari  che  ri- 
cusavano di  sottomettersi  ad 
un  punto  di  disciplina  genera- 
le, comq  là  celebrazione  della 
Pasqua ,  ma  anco  i  peccatori 
scandalosi, 'il  cui  esempio  po- 
teva infettare  i  costumi,  è  tur- 
bare l'ordine  pubblico;  In  vano 
alcuni  ostinati  le  contrastaro- 
no la  sua  autorità j  ella  tenne 
fermo  e  riguardolli  come  mèm- 
bri recisi  dal  suo  corpo  . 

Questa  potestà  era  rk Gno- 
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sciuta  ed  autorizzata  dagl'Im-i 
peratori.  Il  Primo  Concilio  A- 
relatense  convocato  da  Costan- 
tino che  ne  confermò  i  decre- 
ti ,  ordinò  Gan.  7  ai  Governa- 
tori delle  Provincie  prendere 
delle  lettere  di  comunione  ,  ai 
Vescovi  d'invigilare  sulla  loro 
condotta ,  di  separarli  dalla  co- 
munione dei  fedeli  ,  se  violas- 
sero la  disciplina  della  Chiesa. 
Sinesio  Vescovo  di  Tolemaide 
in  Egitto,  usò  di  qu  sta  p(»te^ 
sta  verso  Andronico  governa- 
tore di  questa  Provincia. Sines. 
hp.  68  ad  Episcopos,  Si  pos- 
sono citarne  degli  altri  esem- 
i^].F'edi  Bingam,On^.  EccU l. 
2  e.  4  5  §  r.  I. 

JL'  effetto  della  scomonica 
secondo  la  credenza  dellaChie- 
sa  ,  é  di  privare  un  Cristiano 
della participazione  dei  Sucra- 
menti/alle  pùbbliche  preghie- 
re ,  all'opere  buòne  >  agli  onori 
che  rende  ai  fedeli  dopo  la  lo- 
ro morte  j  vantaggi  spirituali 
di  cui  Gesù  Cristo  aflidó  ad 
essa  la  dispensazione. 

Alcuni  vScrittori  dei  giorni 
nostri  pretesero  che  come  la 
scomunica  porti  seco  una  mar- 
ca d'infamia,  e  possa  spogliare 
un  cittadino  dei  suoi  diritti  ci- 
vili ,  che  appartenga  alla  po- 
testà civile  giudicata  della  va- 
lidità o  invalidità  di  una  SCO - 
ùìunica.  Queglino  che  avanza- 
rono-questa  dottrina,simulan- 
do  di  accordare  alla  Chiesa  la 
potestà  di  scomunicare,  gli  le- 
vavano realmente  e  rendevano 
ìllusoi:ie  le  sue  censure  ;  da- 
vano a  tutti  i  rei  un  salvocon  ì 
dotto  contro  r  autorità  <ii  cdl 
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&esù  Cristo  ha  investito  la  sua 
Chiesa  . 

San  Paolo  sapeva  le  conse- 
guenze della  scomunica,  qua- 
lora diceva  i.  Cor.  e  5.  v.  4« 
„  Già  vi  scrìssi  di  non  avere 
„  comnìercio  .con  quello  dei 
jj  vostri  fratelli  che  fosse  im- 
,9  pudico  ,  avido  degli  altrui 
„  beni,  idolatra, calunniatore, 
„  ubbriacone  o  rapace,  e  nep- 
,,  pure  di  mangiare  con  esso. 
„  Se  qualcuno  osserva  ciò  che 
„  vi  scrivo, notatelo  e  non  ab- 
,,  biate  commercio  con  lui  , 
„  affinchè  si  arrossisca  della 
f,  sua  condotta  .  2.  Thes.  cap. 
9,  5.  V,  i4-  Pregovi,  miei  fra- 
5,  lelli,  a  guardarvi  da  quelli 
,,  che  suscitano  delle  dispute 
„  e  degli  scandali  contro  la 
,,  dottrina  che  avete  appreso 
,,  e  di  separarvi  da  essi.  Rom. 
^,  e.  l6  V.  17.  S.  Giovanni  ini- 
,,  pone  la  stessa  obbligazione 
„  ai  fedeli.  Se  qualcuno  ,  loro 
j,  dice,  viene  a  voi  con  una 
„  dottrina  diversa  da  questa, 
„  non  lo  ricevete  in  casa  vo- 
„  stra, neppure  lo  salutale, per 
„  »on  aver  parte  nella  sua  ma- 
j,  lizia  „ .  Jo.  e.  5  V.  IO. 

Gli  antichi  Conci! j  si  sono 
fpndati  su  questo  lezioni  degli 
Apostoli  minacciando  la  sco- 
munica a  quei  che  mantenes- 
sero commercio  con  gli  scomu- 
nicati./^.Bingham  Z.i6,c,2./2. 1 1 
I  Protestanti ,  che  cercano 
di  rendere  odiosi  tutti  gli  ar*- 
ticoli  della  disciplina  ecclesia- 
stica, attribuirono  il  timore  , 
ehe  nell'ottavo  secolo  si  avea 
delle  scomuniche,  alla  igno- 
raazaed  al  pregi udÌ2Ì(*"d«'Bkr- 
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bari  che  aveaho  abbraccialo  1^ 
fede.  Questi  nuovi  proseliti,  si 
dice  ,  confusero  la  sconriunica 
che  si  usava  trai  Cristìani,con 
quella  che  aveano  impiegato 
nel  Paganesimo  ,  i  Druidi  ed 
i  Sacerdoti  dei  loro  Dei  .  Cer- 
tamente questi  Critici  ignora-? 
rono,  che  anco  al  presente  i 
Greci  temono  questa  censura 
come  la  temevano  un  tempoj^ 
e  dimenticarono  il  rigore  cori 
cui  gli  Anabatisti  sovente  l'a- 
doprarono  tra  essi.  Basta  aver 
letto  i  passi  della  Scrittura  che 
citammo  ,  per  comprendere 
che  la  scomunica  in  ogni  tem- 
po ha  dovuto  inspirare  timor© 
a  tutti  quei  che  aveàno  della 
religione.  ^ 

Accordiamo  che  nei  secoli 
di  tenebre  e  di  turbolenza  i  Pa- 
stori delia  Chiesa  qualche  vol- 
ta abusarono  della  scoBiunicajt 
che  la  fulminarono  per  alcuni 
motivi ,  i  quali  non  aveano  al- 
cun rapporto  alla  religione  ,  è 
contro  persone  ,  la  cui  dignità 
doveasì  rispettare  .  Ma  se  si 
vuole  farvi  attenzione,  vedras- 
si  che  in  questi  tempi  di  di- 
sordine, di  scandalo  ,  di  anar- 
chìa e  di  assassìnio,  le  censure 
erano  il  solo  spavento  capace 
di  contenere  dei  Principi  li- 
cenziosissimi e  sregolatissimis 
che  questo  stesso  abuso  pre- 
venne pili  mali  di  quello  che 
ne  abbia  causato. 

Óra  che  questi  antichi  abusi 
saggiamente  furon  levati  non  è 
più  il  tempo  di  voler  ancor  sol- 
levare delle  nulii  sopra  una  ma 
teria  bastevolmente  illustrata,, 
I  Gristiam  nei  primi  secèlf 
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dllaChioaa  si  arrossivano  del 
delitto,  e  non  della  pena  con 
cui  si  d(>vea  espiarlo,  òi  videro 
delle  dame  Komuie  del  più 
alto  grado  ,  prendere,  di  lutiu 
lor  genio,  l'abito  della  peni- 
tenza pubblica  5  ed  a^ssogi^et- 
larsi  a  tutte  le  wmilia/i(>ni,per 
alcune  colpe, per  cui  i  G.'istia- 
ni  del  giorno  d'oggi  non  vor- 
rebbero imporsi  «òltanto  la 
menoma  pri vazìone.Que.^to  co- 
raggio non  disonorava  punto, 
tfdiiica/a  tutto  il  mondo,  face- 
va rispettare  molto  più  quei 
cbe  n'  etano  Cijpaci.  Tra  noi  , 
Bon  é  pili  il  delitto  che  rechi 
vergognale  la  pena,  per  quan- 
to moderata  che  sia.  Se  i  cen- 
sori della  disciplina  ecclesidS- 
tica  Io  potessero  3  spogliereb- 
Ì>ero  assolutaruente  i  Pastori 
della  Ciiiesa  della  potestà  loro 
data  da  Gesù  Cristo  di  sepa- 
rare dalla  società  dei  fedeli  i 
pubblici  peccatori,  scandalosi 
ostinati ,  leverebbero  ai  mal- 
fattori ogni  specie  di  freno  che 
ia  religione  vuole  opporre  alla 
loro  perversità. 

Ciò  che  riguarda  le  diverse 
specie  di  scomunica  ,  i  motivi 
per  cui  la  Chiesa  può  dare  que- 
sta censura,  il  modo  onde  si 
può  incorreila  od  esserne  as 
sclto^ec.  spettano  più  al  Dril- 
lo canonico  che  alla  Teologia. 

SCONGlUhO,  esorcismo, 
parole  e  ceremonie,  colle  quali 
si  scacciano  i  demonj  .  Nella 
Chiesa  Romana,  per  fare  usci 
re  il  demonio,  dal  corpo  dei 
posseduti  3  si  adoprano  certe 
iormule  ed  esorcismi,  delle  a- 
jpersioni  di  acqua  benedetta , 
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cieìle  preghiere  e  delle  cere- 
monie istituite  a  tal  proposito. 
Vedi  KsoRciSMO. 

1  ra  io  scongiuro  e  il  sortì-^ 
legiOy  ovvero  nugia  vi  é  cj[ue- 
sta  differenza,  che  nello  scon- 
giuro si  opera  a  nome  di  Dio  , 
con  alcune  preghiere,  colla  in- 
vocazione dei  6anti ,  per  co- 
sti iiigere  il  demonio  ad  ubbi- 
dire; il  Ministro  della  Chiesa 
comanda  al  Demonio  nel  no- 
me di  Dio  :  nel  sortilegio  al 
contrario,  e  neila  magia,  si 
prega  il  demonio stesHo,si  sup- 
pone che  sia  per  agire  in  virili 
di  un  putto  tatto  con  eSso,che 
s' intenderà  collo  stregone  per 
fare  ciò  che  questi  desidera. 

L'uno  e  l'altro  sono  pure 
diveisi  dagl'  incantesimi  e  dai 
maleti^i; in  questi  ultimi  senza 
rivolgersi  airettainenie  al  de- 
monio, si  suppone  che  agirà  in 
virili  delle  tali  parole  dei  tali 
caratteri  ,  delle  tali  pratiche 
che  fiunno  forza  di  fare  agire. 

Vedi   11  AGIA    llNCANrES!MO,';C. 

SGOTISTI.  Si  chia:nano 
cosi  quei  T'eoiogi  Scolastici , 
che  seguono  il  sentimento  di 
GiovannilJùnSireligiosoFran» 
cescanoj  iopracchiamato  Sco- 
lo ,  perchè  lo  si  credeva  Scoz- 
zese o  Irlandese,  inaerà  nato 
a  Dunston  nell'Inghilterra, 
nel  secolo.  Uìjsoltatito  si  è  sup- 
posto che  fo.sse  originario  di 
Scozia  o  d'  Irlanda  .  Questo 
Dottore  nel  principio  del  lò. 
secolo  si  distinse  nel ix Univer- 
sità di  Parigi  per  la  penetra- 
zione e  sotti  gì  ie'//.<i  del  SU'»  ge- 
nio per  cui  fu  appellato  \iDot~ 
tote  sottile;  alti  ilo  chiamar»- 


SCO 

no  il  Dottore  reso  lutivo  ,  per- 
ché avanzò  molte  nu«ve  opi> 
nionì>  ne  si  assoggettò  a  segui- 
re i  principi  ^^^  Teologi  che 
l'aveano  preceduto .  Si  rese  a 
gloria  soprattutto  di  abbrac- 
ciare i  sentimenti  opposti  a 
quei  di  S.  Tommaso  ;  ciò  fece 
nascere  la  rivalità  tra  queste 
due  scuole  del  Tomisti,  e,  de- 
gli Scotisti  ;  la  prima  é  quella 
dei  Domenicani,  la  seconda  dei 
Francescani. 

Nelle  questioni  di  filosofia 
l'una  e  V  altra  hanno  seguito 
per  ordinario  le  opinioni  dei 
Peripatetici;  quanto  alla  Teo- 
logia ,  Scoto  si  fece  grande  o- 
nore  sostenendo  la  immacola- 
ta Concezione  della  Santa  Ver- 
gine contro  i  Domenicani  che 
la  negavano  .  Eccettuato  que- 
sto articolo, su  cui  nessun  Cat- 
tolico al  presente  contrasta  più 
queste  du'^  scuole  sono  divise 
soltanto  s.pra  alcune  questio- 
ni problematiche  pochissimo 
importanti  ed  assai  oscore, co- 
me sono  la  maniera  onde  i  Sa- 
cramenti producono  il  loro  ef- 
fetto ,  il  modo  onde  Dio  co- 
opera colla  sua  grazia  alla  vo- 
lontà dell'  uomo,  in  che  con- 
sista la  Mentita  personale  ,  ec. 
nessuna  delle  loro  dispute  può 
interossare  la  fede.  Dunque  as- 
sai mal  a  proposito  ci  obbiet- 
tano  i  Protestanti  queste  sco- 
lastiche divisioni,  quando  noi 
gli  rinfacciamo  i  contrasti  del- 
le diverse  sette  nate  tra  loro  ; 
queste  non  si  accordano  tra 
esse  nella  stessa  professione  di 
fede,  si  rinfacciano  scambie- 
volmente degli  errori  consiijp- 
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rabili  5  non  si  uniscono  tra  lo- 
ro in  uno  stesso  culto.  Non  è 
cosi  dei  Tomisti  e  degli  Sco*» 
tisti}  gli  uni  e  gli  altri  si  rico- 
noscono per  buoni  Cattolici , 
Sottoscrivono  a  tutte  le  deci-v 
sioni  della  Ghiesajnè  mai  loro* 
accadde  di  dirsi  anatCàHa. 

Nundevesi  confondere  Gio-t 
vanni  Duns  Scot  di  cui  par- 
lammo, con  Giovanni  Scoto 
Eri^ena  o  Irlandese  che  vissi* 
e  fece  dello  strepito  nel  nono 
secolo  sotto  il  regno  di  Carla 
il  Calvo.  I  Protestanti  affetta- 
rono di  descrivere  questo  coì- 
rne un  Filosofo  e  un  dotto  Te- 
ologo,  che  accoppiava  ad  una^ 
profonda  erudizione, molta  sa- 
gacità  e  genio,  che  acquistò  a- 
na  brillante  e  soda  riputazione 
con  diverse  sue  Opere.  Cosi  ne 
parla  Mosheim  ^tor.  Ec.cl.  9. 
jec.  2p.  e.  I.  §  7  e.  2.  5"  14*  ^1 
fine  e.  5  §.  10.  20.  non  v'  è  al- 
cun Padre  della  Chiesa,  di  cui 
abbia  fatto  un  simile  elogio. La/ 
ragione  è  ,  perché  Giovanni 
Scoto  Erigena  attacco  la  fede 
Cattolica  intorno  la  Eucaristia 
ed  asserì  che  il  pane  ed  il  vino 
sono  semplici  segni  del  còrpo 
e  del  sangue  di  Gesù  Ciisto. 
E'  perchè  Berengario  ,  dagli 
Scritti  di  lui  duecento  anni  do- 
po trasse  lo  stesso  errore,  e  fa 
condannato  per  averlo  soste- 
nuto . 

Ma  secondo  la  testimonian- 
za degli  Autori  contempora- 
nei, Erigena  non  fu  altroché 
un  sottile  e  ardito  sofista  ,  uà 
vano  cianciatore  che  non  co- 
nosceva né  la  Scrittura  Santa 
né  la  tradizione,  che  avca  solo 


Una  profana  eruilzione  ,  che 
diede  negli  errori  di  Pela- 
gio, nelle  visioni  di  Origene  , 
Hell' empietà  dei  Colliridiani  ; 
la  più  parte  delle  sue  'Opnie 
furono  censurate  e  condainiate 
al  fuoco  .  Niente  ci  resta  <ii 
«ìò che  avea  composto  Sulla  £l.» 
caristia,  per  quello  non  si  può 
giudicarne  se  non  per  la  opi- 
nione che  se  ne  ebbe  a  quel 
tempo  ,  ma  tosto  (i\  cont'ùtato 
da  Adre Valdo  Monaco  di  Fleu 
ri,  eccitò  i  lamenti  del  Papa 
ìficcold  che  scrisse  a  Carlo  il 
Calvo;  lu  proscrìtto  dalCt>nci- 
lio  di  Vercelli  l*  anno  io5o,  e 
da  quello  di  Roma  l'an.ioSgòV. 
della  Fraucta  t.  ^p.  /^\(y  t  seg. 
Ecco  dove  si  ridusse  la  bril- 
lante e  solida  riputazione  che 
i  Protestanti  vollero  procac- 
ciare a  questo  Scrittore. 

SCillBA;  nome  comune 
nella  Scrittura  Santa,  e  che  ha 
diversi  significati. 

1.  Prendesi  per  uno  scrit- 
tore od  un  secretarlo  /  questo 
impiego  era  considerabile  nel- 
la corte  dei  Re  diGìudajSaraja 
«otto  Davidde  ,  Eliorefo  ed  A- 
hia  sotto  Salomone, Sobna  sot- 
to Ezechia;  e  Safan  ^oito  Gio- 
sia ne  facevano  le  funzioni.  2. 
Reg.  e  8.  V.  1 7  e.  2o.  V.  25.  4. 
Reg'  cap.  29.  vers.  2.  cap.  52. 
f .  8.  e  j|. 

2.  Indica  qualche  volta  un 
commissario  di  armata  incari- 
cato dì  fare  la  rivista  e  la  nu- 
merazione delle  truppe  e  te- 
nerne registro;  Geremìa  e.  52 
V.  25.  parla  di  un  Ofiziale  di 
questa  specie  che  fu  condotto 
in  cattività  dai  Caldei  ;  se  ne 
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fa  menzione  anco   1.  Machah^ 
cai*   5  "ìf.  42  e   7  V,  12 

5- Più  sovente  significa  un  uo- 
mo dotto  un  Dottore  del  la  legge 
il  cui  ministero  era  di  copiare 
e  spiegare  ì  Libri  santi.  Alcu- 
ni mettono  l*  origine  <ii  questi 
Scribi  sott»  M  isè  ,  altri  sotto 
David,  altri  Sotto  Eslra  avanti 
la  cattivita.Quisti  Dottori  era- 
no assai  slimati  pressoi  Giudei 
tenevano  lo  stesso  rango  dei 
iSaceriJof  i  ,  e  dei  Sacrificatori  i 
sebbene  le  loro  funzioni  fosse- 
ro differenti. 

I  Giudei  Ile  distinguevano 
di  tre  specie  ;  cioè  gli  Scribi 
delléi  Legge,  le  cui  decisioni 
erano  ricevute  con  sommo  ri- 
spetto j  gli  Scribi  del  Popolo  ^ 
che  erano  LViagistratijfinaimcn- 
te  i  Scribi  comuni  ,  che  erano 
nota]  pubblici  o  segretarj  del 
Sinedrio. 

S  Epifanio  e  l'Autore  dello 
Recognizioni  attribuite  a  Sari 
Glemente,annoverana  gli  Seri* 
bi  tra  le  sette  dei  Giudei  ;  ma 
è  certo  che  questi  Dottori  non 
formavano  una  setta  particola- 
re. Nundiirieoo  sembra  proba- 
bile che  come  al  tempo  dìGe- 
sn  Cristo  tutta  la  scienza  dei 
Giudei  consisteva  principal- 
mente nelle  tradizioni  farisai- 
che ,  e  neir  uso  di  servirsene 
pèrispiegare  la  ScritluraSanta 
il  maj^gior  numero  degli  Scri- 
bi fossero  Farisei  ;  quasi  sem- 
pro  si  veggono  uniti  assieme 
nei  Vangelo;  Gsau  Cristo  rim- 
proverava gli  stossi  vizi  ed  er- 
rori agli  uni  ed  agli  altri. 

SCKlTTOiVl  SACPa,o  Au- 
tori  inspirati  ,  sono  quelli  i 


SOR 
<|U3li  scrissero  i  libri  che  chia- 
miamo la  Scrittura  Santa/Vali 
furono  IMoisé  ,  Giosuè  ,  Sa- 
muele ^  D'ìvidde  ,  Salomone ,  i 
Profeti,  ec.  Vedremo  nell'  ar- 
ticolo Scrittura  Santa  in  che 
consista  la  in.spirazione  che  ad 
essi  si  attribuisce.  Sebbene  vi 
sieno  alcuni  libri  dell'  Antico 
Testamento  ,  i  cui  autori  non 
sono  nominatamente  conosciu- 
ti con  Una  piena  certezza,  ciò 
non  forma  alcuna  difticolta  , 
coiitro  la  inspiirazione-  di  que- 
sti libri ,  almeno  per  i  Cattoli- 
ci .  Noi  non  crediamo  la  divi- 
nità di  alcun  libro  in  virtù  del- 
le regole  delia  critica,  ma  suU' 
«sserzìone  della  Chiesa  ,  cui 
da  G.\sù  Cristo  e  dagli  Apo- 
stoli furono  dati  come  parola 
di  Dio  i  libri  che  compongono 
la  Scrittura  Santa.  I  Protes- 
tanti devono  dire  su  qual  fon- 
damento credano  la  divinità  o 
la  inspirazione  del  libro  dei 
Giudici  j  per  esempio  ,  senza 
sapere  di  certo  da  quale  Auto- 
re sia  stato  scritto  questo  li- 
bro, se  questo  Autore  fosse  o 
no  inspirato. 

La  credenza  della  Sinagoga 
noni/asterebbe  di  fondamento 
alla  nostra ,  se  questo  punto 
essenziale  non  fosse  stato  con- 
fermato da  Gesù  Cristo  e  dagli 
Apostoli  ;  ma  noi  siamo  certi 
di  questo  fatto  soltanto  suHa 
testimonianza  o  sulla  tradi- 
zione della  Chiesa, poiché  que- 
sto non  é  scritto  in  ale  un  luogo. 

Dire  come  ì  Protestanti  che 
siamo  persuasi  della  inspira- 
zione del  tal  libro  per  una  di- 
UttazioBt  soprannsrturaie ,  e» 


per  una  grazia  interiore  dell» 
òpaito  Santo,  questo  è  cadere 
nel  fanatismo  .  Se  un  uomo 
trova  tanto  ^lislo  a  leggere  i 
libri  dei  Maccabei  come  quello 
dei  Giudici ,  chi  potrà  provare 
adesso  che  abbia  torto?  {Jn. 
Muniuimano  giudica  dal  suo 
gusto,  che  l' Alcorano  è  piii 
bello  ,  pili  sublime,  più  divino 
di  tutti  i  libri;  com'^  provera 
un  Protestante  che  il  suo  gu- 
sto viene  dallo  Spirito  Santo  , 
e  che  quello  di  un  Turco  é  un 
puro  pregiudizio  di  nascita/ 

Gì'  increduli  per  levare  ogni 
credenza  agli  Scrittori  sacri, 
calunniarono  i  loro  costumi  e 
la  loro  condotta  ;  gli  descris- 
sero quai  malfattóri  ;  rispon- 
diamo alle  loro  invettive  ,  in 
ciascun  articolo  dove  parlia- 
mo di  questi  Scrittori  in  par- 
ticolare, come  DaviddejMoi^ 
scf  Salomone  ec. 

se RiTTOai  ECCLESIA- 
STICI. Oltre  i  Padri  della 
Chiesa  dei  sei  o  sette  primi  se- 
coli ,  avvi  un  grani  numero  di 
Autori ,  che  trattarono  delle 
materie  teologiche  nei  secoli 
posteriori,  ve  ne  furono  in  o- 
gni  tempo  Sebbene  non  abbia- 
no avuto  tanta  autorità  come  \ 
Padri,tultavia  provano  lacon« 
tinuaziorìe  delia  tradizione,  e 
la  uniformità  della  credenza  , 
della  Ciiiesa  nei  diversi  seco- 
li. 8.  (yirolain^o  fece  un  cata- 
logo dei  Padri  e  degli  Scritto- 
ri Ecclesiastici  che  erano  vis* 
suti  sino  al  suo  tempo;  Folio 
nel  nono  secolo  compose  una 
BlbUoteca^  ovvero  un  cataloga 
«d  alcuni  estratti  di  tutti  gii 
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Autori  che  uvea  libito  al  nuine- 
Tv»  tli  dugento  ottanta.  Questa 
Oj.)(  l'a  è  t.'iulo  più  preziosa  , 
perchè  soi\o  per<{uti  una  gran 
parte  degli  Set  itti  di  cui  si 
parla  .  l'ra  i  in'fdeiiii  ,  Tdlc- 
luout,  Dupin,  Cavf'^D.  Ceillier 
Benedettino  s*  ufl'al.icarono  a 
farci  conoscere  gli  Autori  Ec- 
clesiasti' i,  a  distinguere  le  O- 
pere  autentiche  da  quelle  che 
Sono  supposte  o  dubbie  .  Que- 
sta parte  della  critica  ora  ,  è 
moltopiù  illustrala  che  nonc- 
va  nei  secoli  passati ,  special- 
mente dopo  le  belle  edizioni 
che  furono  fatte  dei  Padri  e 
degli  Scrittori  Ecclesiaslici. 

Le  fritiche  immense  che  si 
dovettero  .intrapiendere ,  per 
arrivare  al  punto  in  cui  siamo 
dimasliano  che  i  Teologi  Cat- 
tolici hanno  proceduto  seiiipre 
sinceramente  ,  che  non  fu  mai 
loro  intenzione  di  fondare  la 
dottrina  sopra  titoli  falsi  o  dub- 
biosi .  Quei  che  scrissero  nei 
bassi  secolijpossonoaverman- 
c.'ito  di  diflidenza,  e  sagacità  ; 
citavano  con  franchezza  delle 
Opere  che  passavano  per  au- 
tentiche, e  contro  cui  non  si 
l'ormava  alcun  sospetto  .  Pri- 
ma d.dia  invenzione  dellaSlam- 
pa  ,  avanti  che  si  formassero 
ricche  e  grandi  biblioteche  , 
non  era  facile  confrontare  gli 
Au»;ori  esaminare  i  manoscrit- 
ti, distinguere  quello  che  è  o 
non  è  del  tal  secolo  ;  ec.  Non 
si  deve  imputare  un  delitto  a 
quei  che  ci  precedettero,  di 
non  aver  avuto  gli  stessi  soc- 
corsi che  noi  abbiamo. 

Non  si  può  negare  che  i  Pro- 
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testanti  >   non  abbiano  molto 

contribuito  a  perfezionar  que-  ^ 
sto  genere  di  erudizione  ;  ma  ■ 
i  motivi  delle  loro  fatiche  non  ? 
erano  molto  puri  per  inspirar-  t 

CI  della  riconoscenza.  Eisi  co- 
minciarono dal  rigettare  tutto 
ciò  che  gli  recava  incomodo  , 
attaccarono  personalmente  lut- 
ti gli  Autori  che  loro  erano 
contrari .  Pessimo  metodo.  1a 
line  di  causa  i  lor»  sospetti,  la 
loro  diffi  lenza,  le  loro  censure! 
e  rimproveri  caddero  non  sola 
sopra  i  Padri  più  antichi ,  ma 
sugli  Scrittori  sacri.  Pu  neces- 
sario affaticare  per  conservare 
lutto, perchè  volevano  distrug- 
gere ogni  cosa. 

SCaiTTURASANTA.a 
semplicemente  la  scrittura  ,  è 
il  nome  generale  dei  libri  deir 
Antico  ,  e  del  nuovo  Pesta- 
mento  ,  composti  dagli  Scrit- 
tori Sacri ,  e  inspirati  dallo 
spirito  Santo  .  Oltre  le  que- 
stioni concernenti  la  Scrittura 
Santa,  che  già  si  trattarono 
negli  articoli  Bibbia ^  Canone^ 
Canonico  ;  ec.  ve  ne  restano 
ancor  molte  da  essere  spiega- 
te ;  l.  1*  autenticità  dei  Libri 
Santi;  II.  la  divinità  della  loro 
origii»e;  III.  la  distinzione  dei 
diversi  sensi  del  testo  ;  iV.  l* 
autorità  di  questi  Libri  in  ma- 
teria di  dottrina  ;  V.  le  querele 
che  a  tale  proposito  fanno  i 
Protestanti  contro  la  Chiesa 
Cattolica.  Non  possiamo  trat- 
tare tutte  queste  questioni 
se  non  assai  succintamente  . 
Quanto  alla  verità  Storica  di 
questi  stessi  Libri ,  i^edi  Sto? 
niA  Santa  ed  Evangelio. 
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$.  T.  Dell  autenticità  della 
Scrittura  Santa  .  fjn  Cristia- 
no non  ha  d'  uopo  d'  altra  pro- 
va pencssere  convinto  dell'yu- 
tenticità  dei  labri  santi,  ciie 
del  sentimento  costante  ed  u- 
niforme  della  Chiesa  Chi  pue 
meglio  risponderne  se  non  una 
società  numerosa  e  sparsa  in 
tutto  l'universo,  cui  furono 
dati  questi  Libri  da  Gesii  Cri- 
sto e  dagii  Apostoli  ,  come  i 
titoli  di  saacredfìnzci  ,  della  di 
cui  conservazione  si  è  sempre 
creduta  essenzialmente  inte- 
ressata? IWa  un  iucredtdo  esi- 
ge gli  si  provi  colle  regole  or- 
dinarie della  critica  ,  clic  que- 
sti Libri  furono  veramente 
scritti  dagli  Autori  ,  dei  quali 
portano  i  nomi  3  che  non  fu- 
rono ne  supposti  ,  né  alterati 
in  alcun  tempo. 

La  gran  difficoltà  secondo 
lui  é  questa  ,  che  questi  libri 
furono  conosciuti  solo  appres- 
so i  Giù  lei  e  i  Crisùani,  che 
gli  uni  e  gli  altri  erano  inte- 
ressali a  divinizzarli  per  ap- 
poggiare dei  dogmi  che  si  op- 
pongono alla  ragione  ,  ed  una 
morale  contraria  alla  umani- 
tà .  Quale  vestigio  di  questi 
Libri  trovasi  nell*  antichità 
profana  ,  rilegati  in  un  ango- 
lo del  mondo?  Chi  ci  rispon- 
derà che  non  furono  altera- 
ti ,  troncati,  falsificati  per  in. 
teresse  ,  per  ispirito  di  parti- 
to ,  per  mala  fede  ec?  Ci  man- 
cano esempi  in  questo  genere? 

1.  Domandiamo  a  chi  ci  fa 
questa  obbiezione, se  ogni  po- 
polo ben  governato  non  con- 
atrvi  ne'sui^i  archivi  i  titoli 
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della  sua  Storia  e  della  sua  re- 
ligione ,  se  debba  cercarli  ne- 
gli atti  pubblici  d'un  jjltra  na- 
zione che  non  può  prendervi 
alcun  interesse.  Saremo  indi- 
ritto  di  dire  ad  im Musulmano 
{i\ic  l'Alcorano  non  è  aulenti- 
co,  che  fu  inventato  molto 
tempo  dopo  la  morte  di  Muo. 
metto  ,  perchè  nessuno  lo  co- 
nobbe nella  origine  ,  che  i  Mu- 
sulmani e  noi  lo  abbiamo  co- 
minciato a  conoscere  molti  se- 
coli appresso  ?  Egli  é  lo  stesso 
dei  libri  di  Confucio  ,  Zoroa- 
«tro  ,  degli  Shasteri  Indiani  . 
Questi  libri  sino  al  nostro  se- 
colo non  erano  stati  conosciu- 
ti dagli  Europei,  più  che  quel- 
li dei  Giudei  non  erano  stati 
conosciuti  dai  Greci  ne  dagli 
Egiziani  .  Nessuno  però  ha 
pensato  di  contrastaine  V  au- 
tenticità sopra  un  pretesto  co- 
si frivolo  . 

2-  Vorremmo  sapere  qual 
interesse  poterono  avere  i  Giu- 
dei di  formare  i  loro  libri  per 
farsi  una  religione  particolare, 
che  li  »endeva  odiosi  a  tutti  i 
loro  vicini  ,  che  molto  li  di- 
sturbava \\\  tutte  le  loro  azio- 
ni ,  della  quale  dieci  volte  ne 
scossero  il  giogo  per  darsi  alla 
idolatria  ,e  cui  altrettante  vol- 
te furono  costretti  ritornarvi. 
Harmo  forse  cominciato  dal  ri- 
cevere da  Moisè  la  loro  reli- 
gione e  le  loro  leggi  senza  mo- 
tivi ,  per  inventare  poi  dei  li- 
bri per  giustiiicare  la  loro  cre- 
dulità? Non  v*  é  neir  universo 
un  esempio  di  un  simile  deli- 
rio .  Se  i  figli  credettero  di 
buona  fede ,  che   la  religione 
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pd  essi  insegnata  dai  loro  pa- 
dri fosse  divina  ,  eglino  non 
poU^rono  crc.ierc  che  fosse  lo- 
ro permesso  ordinarla  a  lor 
piacere  ,  falsificarne  i  titoli,  o 
postifuirne  de'  nuovi  .  Erano 
scritti  i  libri  di  Moisé  ,  la  di 
lui  legislazione  civile  e  reli- 
giosa era  stabilita  ;  prima  che 
si  fossero  veduti  gli  altri  libri 
d<dl'  amico  Testamento  ;  gli 
ultimi  suppongono  i  primi  , 
non  se  ne  potè  inventare  né 
alterare  uno  solo,  senza  espor- 
si ad  essere  confuso  dai  prece- 
denti ,  o  dagli  altri  Autori  più 
ifcdeli  e  più  Istruiti  .  F^edi 
Pentateuco  ,  Storia  Santa. 

Come  i  primi  Cristiani  non 
poterpno  avere  alcun  interes- 
se di  rinunziare  al  Giudaisrrio 
ed  al  Paganesimo  per  abbrac- 
ciare una  nuova  religione  o- 
yunque  detestata  e  persegui- 
tata ;  fu  d'  uopo  cominciare 
dallo  scrivere  la  verità  de'fat- 
ti  pubblicati  dagli  Apostoli  , 
la  loro  divina  missione  ,  per 
conseguenza  la  divinità  di  que- 
sta j-ejigione.  Le  diverse  Chie- 
se o  Società  formate  dagli  A- 
postoli ,  prevenute  una  volta 
di  questa  credenza  ,  e  disper- 
de in  paesi  diversi  poterono 
essere  unite  da  uno  stesso  in- 
teresse, h  commettere  una  me- 
desima frode  ,  chtf  elleno  do- 
vettero riguardare  come  una 
empietà  ?  Se  una  di  esse  ,  o  so 
qualche  particolare  impostore 
l'avesse  intrapreso,  sarebbe 
riuscito  ad  ingannare  tutte 
queste  società  l 

Comprendiamo  che  alcuni 
»novì  ©ottori ,   ambiziosi  di 
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stabilire  una  dottrina  oppesù 
a  quella  degli  Apostoli  ,  furo- 
no interessati  personalmente  a 
comporre  dei  libri  col  nome 
dì.  questi  personaggi  rispetta- 
bili ,  a  fine  d'ingannare  più 
agevolmente  i  loro  proseliti , 
ma  quei  che  li  fecero  furono 
tosto  smascherati  e  confusi  . 
Quanto  ai  libri  supposti  per 
buona  fede  e  senz'alcun^  idea 
d' ingannare  vedremo  altrove 
che  n<»n  derogano  in  nulla  all' 
autenticità  degli  S'uniti  vera- 
mente apostolici .  Vedi  Apo- 
crifo . 

3.  L'  autenticità  di  un  Ubrt» 
non  dipende  dalla  natura  del- 
le cose  che  contiene;  sienó 
Tere  o  false,  ragionevoli  od 
assurde,rhiare  o  inintelligibili, 
ciò  non  fa  niente  alla  questio- 
ne se  realmente  sia  stfito  scrit. 
to  dal  tale  o  tale  Autore.  Di- 
remo noi  che  gli  Scritti  di  O- 
mero,  Exiodo ,  Tito  Livio, 
Plutarco  non  possono  esser  par- 
ti di  questi  diversi  Autori  ^ 
perchè  gli  uni  noji  altro  con- 
tengono che  favoie,  gli  altri 
delie  storie  prodigiose  e  incre- 
dibili ? 

4.  É  falsamente  supposto  il 
silenzio  degli  Autori  profani  a 
proposito  dei  libri  dei  G^iudeì. 
M,  Uezio  nella  sua  Dimostra* 
zione  f^angelica  ,  Grozio  nel 
suo  Trattato  della  verità  del- 
la religione  Cristiana  ,  e  venti 
altri  Scrittori  citarono  i  passi 
degli  Autori  Egiziani  ,  Feni- 
cj  ,  Caldei  ,  Greci   e  Romani 

--che  parlarono  dei  libri  deiGiu- 
dei.  Tosto  che  questi  libri  fu- 
rono tradotti  in  Greco  ,  son» 


9tati  notissimi ,  e  subito  che 
si  ha  potuto  avere  il  tcàto  e- 
breo  ,  se  ne  fece  il  più  esatto 
confronto  colla  traduzione. La 
conformità  dell'  uno  coli'  al- 
tro dimostra  ,  che  né  l'uno  né 
V  altro  furono  falsificati  né 
corrotti  . 

5.  Quando  si  tratta  dì  vm 
libro  indifferente, di  niun con- 
to ,  che  è  di  mera  curiosità  , 
che  non  interessa  alcuno,  non 
v'  ha  dubbio  ,  può  essere  fal- 
sificato ed  interpolato  ;  ma 
quando  trattasi  di  un  libro 
che  interessa  tutta  una  nazio- 
ne ,  che  nello  stesso  tempo  è 
il  monumento  della  storia  di 
essa  ,  il  codice  di  sua  creden- 
za ,  della  sua  morale  e  delle 
?ue  leggi  ,  il  titolo  delle  pos- 
sessioni dì  ciascuna  famiglia  . 
vi  si  può  mettere  mano  senza 
conseguenza?  Se  dopo  la  mor- 
te di  '  Moìsé  ,  per  esempio  , 
tutta  la  nazione  degli  Ebrei 
avesse  cospirato  a  cambiare 
qualche  cosa  nei  suoi  libri ,  vi 
avrebbe  forse  lasciato  i  tratti 
disonoranti  che  potevano  co- 
prirla d'  Infamia  agli  occhi 
dei  suoi  vicmi  >  i  delitti  dei 
suoi  padri  ,  le  sue  sconfitte  , 
le  sue  sciagure  ?  Se  i  Sacerdo- 
ti avessero  fatto  questa  con- 
giura ,  i  particolari  e  le  fami- 
glie che  ne  aveano  dellecopte , 
e  che  erano  obbligate  di  aver- 
ne ,  le  tribù  gelose  di  quella 
dì  Levi  5  avriano  forse  taciu- 
to l  Si  chti  un.  esempio  di  una 
simile  cospirazione  formata 
da  tutta  una  intera  nazione. 

Divenne  molto  più  impossi- 
kile  questa  cospirazione  dopg 
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lo  scisma  delle  dieci  tribù  ,  gì* 
Lsràf'Uli  furono  divisi  in  due 
popoli  quasi  sempre  nemici  é 
armati  uno  contro  l'altro;  non 
mai  però  Uno  non  rinfacciò  ali* 
altro  I'  attentato  di  cui  si  cre- 
dono capaci.  I  profeti  che  ma- 
nifestarono tutti  i  delitti  della 
loro  nazione  »  non  hanno  nep- 
pur  sospettato  che  avesse- 
ro cambiato  nei  loro  libri  sa- 
cri una  sola  sillaba.  Dopo 
la  cattività  ,  quando  ì  Giu- 
dei furono  dij^persi  nella  Per- 
sia ,  nella  Sirla,  nei!'  Egit- 
to é  stata  a.*iS(dutamente  im- 
possibilitata ogni  alterazione 
fatta  di  concerto  .  Se  Esdra  ó 
un  altro  avesse  ardito  metter- 
vi mano  ,  il  Penta  teuco  Sama- 
ritano più  antico  di  lui  aviia 
depo3(o  e  tuttora  deporrebbe 
contro  di  esso  . 

Le  stesse  ragioni  sono  mol- 
to più  forti  pei  Libri  del  iVut»- 
vo  Testamento.  I  diversi  Scrit- 
ti di  cui  è  composto  ,  non  fu- 
rono tutti  dati  nella  loro  ori- 
gine ad  una  società  particola- 
re j  per  esempio  ,  alla  Chiesai 
di  Gerusalemme  o  di  Antio- 
chia ,  ma  diretti  alle  diverse 
Gliiese  della  Giudea,  della  Si-' 
ria  ,  dell'  Egitto ,  della  Grecia  , 
deir  Italia.  Sono  le  diverse 
società  che  se  li  hanno  comu- 
nicati le  une  colle  altre;  cia- 
scuna in  particolare  era  inte- 
ressata perché  le  copie  fossero 
esattamente  conformi  agli  o- 
rigin^li  .  Ogni  volta  che"  una 
setta  di  eretici  ebbe  la  teme-ì 
rita  di  alterare  solamente  una 
parola  ,  le  Chiese  che  aveano 
ricevuti  questi  S«ritti  dalUmaV 
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fìO  <iogFi  Ap'»8toli  alzarono  la 
voce  ,  I  improvorarotio  a  que- 
sti sotta ij  la  loro  intedeltà  .  i). 
Jreneo  nel  «ecorido  secolo  , 
Cicmentf^  Alessandrino  ,  Oii- 
genc  ,  Tertulliano  ne  sono  te- 
stimoni,  citano  r  attestazione 
di  queste  stesse  Chiese  . 

E'  stato  anco:  più  impossi- 
bile supporli  od  mven tarli  in- 
teramente ,  che  falsificarli  in 
parte  ,  o  interpolarli.  Dunque 
possiamo  francamente  affer- 
inare  che  non  vi  e  alcun  libro 
profano  e  antico,  la  cui  auten- 
ticità ed  integrità  sieno  pro- 
vate pia  invincibilmente  che 
quelle  dei  l^ibfi  Santi ,  Qualo- 
ra il  P.  Arduino  fece  ironi- 
camente o  seriamente  il  suo 
Pseudo  Firgilius  \  non  fece 
che  applicare  all'  Eneide  le 
stesse  obbiezioni  che  gì'  in- 
crudeli fanno  contro  l' auten- 
ticità dei  Libri  della  Scrittura 
Santa  ;  irovossi  qualcuno  si 
insensato  che  adottasse  la  di 
lui  opinione  l 

§.  II.  UeLla  DWlnita  della 
Scrittura  Santa.  Siamo  certi 
óeWdi  divinità  (ì^We.  nostre .ycri^- 
ture^  perché  furono  date  co- 
me parola  di  Dio  alla  Chiesa 
Cristiana  da  Gesù  Cristo  e  dai 
suoi  Apostoli  questo  e  fatto  in- 
contrastabile ,  poiché  gli  Apo- 
stoli li  citano  come  tali  nei  loro 
proprjSciitfci,e  la  Chiesa  sem- 
pre li  rii^uardò  eome  tali.  So- 
pra un  latto  tanto  semplice  ed 
importante  la  società  cristia- 
na ntin  potè  ingannare  alcuno 
né  esspre  ingannata. 

La  Chiesa ,  dopo  il  suo  sta- 
bihinetito   in  tutte   le  dispute 
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che  si  suscitarono  si  è  servita 
dcll'autorilà  del  Libri  dell'An- 
tico e  del  iVuovo  lestamento, 
per  provare  la  verità  di  sua 
credenza,  per  difenderla  con- 
tro gli  eretici  che  ardivano  at- 
taccarla. Tutte  le  questioni 
si  ridurevano  a  sapere  se  il  ta- 
le do^ma  fosse  insegnalo  o  nò 
nei  nostri  Libri  Santi  >  ovvero 
se  le  Chiese  fondate  dagli  A- 
postoli  avessero  ricevuto  da 
essi  questo  dogma  di  viva  vo- 
«t.  La  Scrittura  Santa,  la  tra- 
dizione j  tali  sono  li  due  ora- 
coli cui  hanno  creduto  sempre 
doversi  riportare  per  sapere  se 
il  tale  dogma  fosse  o  no  rive- 
lato .  Dunque  cosi  gli  eretici 
come  la  Chiesa  riguardavano 
questi  Libri  come  il  deposito 
della  divina  rivelazione  .  Lo 
veggiamo  dalla  storia  di  tutte 
l'eresie  nate  dalla  fondazione 
della  Chiesa  sino  a  noi.  La  di- 
vinità o  la  inspirazione  delle 
Scritture  dunque  e  appoggia- 
ta sulle  stesse  prove  della  mis- 
sione divina  di  Gesù  Cristo  e 
degli  Apostoli  .  Abbiamo  in- 
dicato sommariamente  queste 
prove  alle  parole  Credibilità^ 
Cristiaiiesimo' 

I  Protesiantì  si  mettono  co- 
me noi  a  provare  1  autenticità 
dei  Libri  santi  j  quanto  alla 
divinità  di  questi  Libri ,  giova 
vedere  l'imbarazzo  in  cui  si 
gettano,  e  il  difetto  essenziale 
del  loro  metodo. 

lieaosobre  in  un  discorso  su 
tal  soggetto,  dice  che  per  di- 
scerucre  i  libri  autentici  dagli 
Scritti  supposti  od  apocrifi  ,  i 
Fadri  ebbero  delle  regole  ccr» 
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te.  Jja  prima  é  stata  di  con- 
frontare la  dottrina  di  una 
qualunque  Opera,  con  queila 
the  era  stala  predicata  dagli 
Apostoli  in  tutte  le  Chiese  ,  e 
che  senz'alterazione  vi  si  era 
conservata  ,  perchè  era  unifor* 
me  in  ogni  luogo  .  ,,  Nulladi- 
„  meno,  dice  egli,  non  si  de- 
,9  ve  conchiudere  che  la  tra- 
„  dizione  sia  la  regola  della 
„  dottrina,  che  anco  al  pre- 
„  sente  devesi  giudicare  della 
„  Scrittura  colla  tradizione, 
,,  non  già  al  contrario.  Avve 
„  gnachè  avvi  molta  differen- 
„  za  tra  una  tradizione  tutta 
„  nuova  ,  attestata  in  tutte  le 
,,  Chiese  ,  ricevuta  immedia- 
„  tamente  dagli  Apostoli  o  dai 
5,  loro  Discepoli  ,  e  le  iradi- 
,,  zioni  lontaiìe  dalla  sorgen- 
„  te  ,  che  non  sono  certitica- 
„  te  dal  consenso  della  Chie- 
i,  sa  universale,,.  Vedremo 
tra  poco  se  questa  differenza 
é  reale . 

La  seconda  regola  che  se- 
guirono i  Padri  é  stata  di  esa- 
minare se  i  libri,  di  cui  si  par- 
la, fossero  stati  ricevuti  come 
autentici  sin  da  principio  da 
tutte  le  Chiese  ;  la  testmionian- 
za  uniforme  di  queste  forma 
una  dimostrazione  certa  della 
verità  di  un  fatto,  dal  che  si 
conchiuse  che  i  libri,  i  quali 
non  erano  custoditi  ,  fossero 
supposti  od  incerti. 

La  terzaèstata  di  confron- 
tare la  dottrina  dei  libri  dubbj 
con  quella  dei  libri  già  ricevu- 
ti per  autentici.  Stor.del  Ma- 
nieh.  t,  i.  p,  /{oS.  Sembra  che 
Basnage  abbia  adottato  (queste 
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medesime  rej/oie.  Stor.  della 
Chiesa  l.  8.  e'  3,  $.9. 

8i  accusano  temerariamente 
i  Protestanti,  continua  Btau- 
sobre  ,  di  rinunziare  a  questo 
metodo  per  seguire  le  sugge- 
stioni di  un  certo  spirito  par- 
ticolare. Vi  sono  due  questio- 
ni concernenti  i  Libri  aellN  uo- 
vo Testamento  .  La  pi  ima  ,  p 
questione  di  fatto,  se  sicno  ve- 
ramente degli  Apostoli  Ode^li 
uomini  apostolici  di  cui  por- 
tano i  nomi;  la  seconda, e  una 
questione  di  diritto  o  oi  fede  , 
Se  questi  libri  sieno  divini,  ca- 
nonici ,  inspirati  ,  o  parola  dì 
Dio.  Quando  di.ss^^ro  i  Ri. or- 
mati nella  loio  confessione  di 
fede  j  che  riconoscono  i  Libri 
del  Nuovo  Testamento  per  ca- 
nonici, non  tanto  per  il  coniu- 
ne  accorilo  e  consenso  della 
Chiesa  ,  quanto  per  la  testimo- 
niauza  e  persuasione  interna 
dello  Spìrito  Santo,  ebbero  in 
vista  soltanto  la  seconda  que- 
sti one;  quanto  allaprima,coii' 
vengono  di  credere  l'autenti- 
cità di  questi  Libri  sulla  testi- 
monianza della  primi  li  vaChie- 
sa.  Per  ciò  ,  dice  egli,  i  Mao- 
mettani sono  testimoni  com- 
petenti per  attestare  che  l'Al- 
corano é  veramente  di  Mao- 
metto ;  ma  è  nulla  la  loro  au- 
torità per  provare  che  questo 
e  un  libro  divino;  alliimenti 
sarebbero  giudici  nella  propria 
loro  causa.  Qualora  S.  Agosti- 
no disse  :  non  crederei  alÌE- 
i'angelio  ,  se  non  fossi  mosso 
daW  autorità  della  Chiesa  9 
parlava  senza  dubbio  dell'au- 
tenticita  dell'  Evangelio ,  e  del- 
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la  divinili  di  es«o,allrimcnli  il 
sno  discorso  sarebbe  ridicolo/ 
questa  autcHticiià  era  pure  la 
soia  questione  contrastata  tra 
esso  ed  i  Manichei. 

in  sostanza ,  dice  egli  an- 
cora, la  sola  differenza  tra  i 
cattolici  edi  Protestanti, é  que- 
sta, che  i  primi  attribuiscono 
solo  ai  Vescovi  la  inspirazio- 
ne dello  Spirito  Santo  ,  per 
giudicare  della  di  vinità  dei  li- 
bri del  Nuovo  Testamento  t 
mentre  secondo  i  Ritormati 
i|uesta  grazia  appartiene  in  ge- 
nerale a  tutti  i  fedeli  ;  che  è 
privilegio  della  fede  e  non  del- 
la carica.',.  Vorrei  sapere  t[ua- 
j,  ledi  queste  due opinionisia 
^,  più  {ondata  sulla  Scrittura 
5,  Santa  .,  . 

Dunque  tocca  a  noi  rispon- 
dere e  dimostrare  che  i  t*rò- 
testanti  ragionano  assai  male. 
1.  La  prima  t^u'^stione  che 
appellasi  questione  di  fatto  , 
contiene   evidentemenve   una 
questione  di  diritto.  Secondò 
esso  ,  per  sapere  se  un  Eibro 
fosse  autentico  od  apocrifo  ,  i 
Padri  ne  confrontarono  la  dot- 
trina con  quella  che  era  stata 
predicata   dagli   Apostoli    in 
tutte  le  Chiese ,  e  con  quella 
che  fu  insegnata  nei  Libri  uni- 
versalmente riconosciuti  per 
autentici.  Ma  confrontare  dot- 
trina a  dottrina  ,   giudicarne 
della    rassomiglianza  o  diffe- 
renza, è  questa  una  quesli(me 
di  fatto?  Se  non  siamo  certi  che 
i  Padri  o  i  Pastori  della  Chie- 
sa sono  stati  assistiti  dalloSpi- 
rito  Saato  per  fare  questo  giu- 
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dizio  ,  come  possiamo  fidarsi 
dì  essi  ? 

'2  La  seconda  questione  che 
Beausobre   chiama    questione 
di  dritto  o  dì  fede  ,  non  è  al- 
tro    evidentemente   che   una 
questione  di  fatto.  Per  sapere 
se  il  tale  Libro  sia  divino   od 
inspirato  da  Dio,  trattasi  uni- 
camente di  sapere  se  come  ta- 
le fu  dato  alla  Chiesa  da  Gesù 
Cristo  o  dagli  Apostoli ,  o  da- 
}>li  uomin'  Apostolici  .  Certa- 
mente questo  é  un  fatto.  Ogni 
Pastore  di  unaChiesa  aposto- 
lica fu  testimonio  competente 
per  4Ìire,  senza  pericolo  di  er- 
rore.* questo  libro  é  stalo  dato 
come  divino  alla   mia   Chiesa 
dal  suo  fondatore,  dall'  Apo- 
stolo o  Discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto ,  che  mi   ha  ordinato   ed 
is-^ruito,  Questo  testimonio  era 
tanto  irrecusabile  ,  come  di- 
cesse :  questo  libro  mi  fu  dato 
dal  tale  Apostolo  ó   dal  tale 
Discepolo  .   E  rioi  affermiamo 
che  questa  testimonianza  tra- 
smessa   per   tradizione  ,  noA 
diminuì  di    forza  col  decorso 
dei  tempi  :   che  é  assurdo    in 
simile  caso  distinguere  tra  una 
tradizione  nuova  e  recente,  ed 
una  tradizione  antica  . 

5.  Di  fatto  se  questa  distin- 
zione fosse  soda  ,  bisognereb- 
be altresì  dire  che  la  testimo- 
nianza resa  dagli  Apostoli  e 
dai  loro  successori  alla  veriti 
dei  fatti  vangelici  ,  dei  fatti 
fondamentali  del  Cristianesi- 
mo, ha  perduto  del  suo  peso 
o  della  sua  certezza^er  il  eor- 
so  dei  secoli  ;  che  al  giorno  oli 
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«on  Riamo  certi  di  questi  fat- 
ti più  che  lo  erano  i  primi  fe- 
deli. Questa  é  una  pretensio- 
ne do^r  increduli  :  rincresce 
vederla  confermata  col  suffra- 
gio dei  Protestanti. 

4.  Evidentemente  ne  segue 
che  la  credenza    di  questi  ul- 
timi ,  sulla  divinità  dei  nostri 
l^ibri  santi,  si  riduce  ad  un  pu- 
ro entusiasmo  simile  a  quello 
dei  Maomettani.  Con  quale  ti- 
tolo pretende  un    Prote.^tante 
di   essere    meglio    illuminato 
dallo  Spirito  Santo  per  giudi- 
f:are  della   divinità   di  questi 
Libri,  che  un  Musulmano  per 
sostenere  la  divinità  dell*  Al- 
corano ?  Perché  i  nostri  Libri 
promettono  ai  fedeli   un   tale 
«occorso. Ma  Maometto  nel  suo 
Libro   promette   pure  ai  suoi 
Discepoli  che  Dio  l'illumine- 
rà ;  cento  volte  ripete  che  la 
fede  é  un   dono  di  Dio  ,  e  che 
1*  accorda  a  chi  gli  piace.  Sfi- 
diamo un  Protestaote  a  citare 
qualche  motivo  di  cui  un  Mao- 
rnettano  non  possa  prevalerse- 
ne .  La  nullità  della  testimo- 
nianza di   questo  ultimo  non 
nasce  perché  esso  é  giudice  net- 
la  sua  propria   causa  ;  lo  é  ha 
buon  diritto   quando    trattasi 
di  attestare  l'  autenticità  del- 
l' Alcorano  ^  ma  perchè    non 
ha  prova  alcuna  della  missio- 
ne divina  di  Maometto,  quan- 
do noi  abbiamo  delle  pfove  in- 
vincibili dellci  missione  divina 
di  Gesù  Cristo  ,  degli  Aposto- 
li  ,  e  degli  uomini  Apostolici. 
5.  Il  me(odo  dei  Protestanti 
é   vizioso  e  sofistico  .    Sanno 
«he  i  nostri  Libri  sono  divini, 
£ergiep  Tom,  XK 


per  l'assistenza  che  cglio* 
stessi  ricevono  dallo  Spirito 
Santo  ,  e  sono  certi  di  una 
tal'  assistenza  ,  perchè  questi 
Libri  gliela  promettono.  Ma 
prima  di  far  conto  su  questa 
promessa,  già  bisogna  esser 
certo,  che  il  Libro  che  la  con- 
tiene é  divino ,  e  che  Dio  stes- 
so ivi  parla.  Dunque  decidono 
deìla  divinità  dei  Libri, prima 
di  essere  persuasi  della  divina 
promessa  ;  prendono  per  prin- 
cipio ciò  che  deve  esserne  la 
conseguenza  /  si  può  più  com- 
conipiutamente  ragionare  da 
sciocco  l  Quindi  tra  essi  una 
setta  ammette  come  canonici 
dei  Libri,  che  un  altra  setta 
esclude  dal  canone  /  lo  Spiri- 
lo Santo  non  ha  creduto  bene 
ispirarli  tutti  ugualmente. 

6.  E  falso  che  la  sola  que- 
stione discussa, tra  S.  Agostino 
e  i  Manichei  sia  statartì!///tf«ii- 
cita  dei  Libri  del  Vangelo  ; 
trattavasi  del  pari  della  divi- 
nità di  questi  Scritti  ;  e  S.  A- 
gostino  professa  di  credere  Ta- 
na, e  l'altra  sulTautorità  della 
Chiesa  ,  perchè  1'  una  e  l'altra 
sono  una  questione  di  fatto  che 
deve  essere  decisa  con  testi  mo- 
nj  ;  già  lo  provammo,  e  lo  pro- 
varemo  ancoi'^a  fra  poco  .  Il 
passo  di  quesro  Padre  é  però 
chiaro  l.  cantra  Ep.fondcun. 
e.  5.  a.  6,  j,  Qanto  a  me,  dice 
„  egli  ,  non  crederei  ah'Evan- 
;,  gelio,  se  non  fossi  impegna* 
„  lo  dall'  autorità  della  Chie- 
,,  &a.  Poiché  ho  acconsentito 
„  a  quei,  che  mi  dicevano  c;e- 
„  di  all'  Evangelio  ,  perché 
y^  gli  avrei  a  resistere  (^aand«, 


i8  SPR 

„  mi  dicono  :  non  credere  ai 
„  Manichei  „  l  Queste  paro- 
le ,  credi  alV  Eyan^elio,  signi- 
ficano solamente,  credi  alVan- 
tenticita  del  Vangelo!  Pote- 
vano forse  i  Manichei  credere 
alla  divinità  di  questi  Libri  , 
aupponendo  che  fossero  stati 
falsificali  l  Conti  a  Faust.  1. 17. 
e.  I.  3.  ec, 

7.  Alla  parola  Chiesa  §.  V. 
provammo  Che  in  materia  di 
feue  fu  promessa  T  assiste uza 
dello  Spirito  Santo  al  Corpo 
dei  Pastori ,  e  non  ai  sernpli- 
ci  fedeli;  ma  senza  entrare 
qui  in  questa  disputa  »  già  si 
vede  che  é  un  assurdo  suppor- 
re che  queste  promesse  ri- 
guardino piuttosto  quelli  ,  cui 
é  semplicemente  ordinato  di 
essere  docili  e  credere  ,  che 
quelli ,  i  quali  sono  incaricati 
d'insegnare  e  stabilire  la  fede. 
E'  un  altro  assurdo  confonde- 
re la  grazia  necessaria  per 
credere  ,  colla  grazia  di  stata 
promessa  ai  Pastori  per  adem- 
pire le  loro  funzioni  j  la  pri- 
rna  é  data  ai  fedeli  per  loro 
particolare  vantaggio ,  la  se- 
conda è  accordata  ai  Pastori 
per  r  utilità  del  loro  gregge. 

8.  Il  metodo  di  Beausobre  non 
può  servire  a  provare  l'autcn- 
licita  dei  Libri  dell'antico  Te- 
stamento j  perciò  ha  parlato 
solo  di  quelli  del  Nuovo.l  Giu- 
dei sanno  come  noi  da  quali 
Autori  furono  scritti  molti  di 
questi  antichi  Libri  j  i  Prote- 
stanti sulla  parola  de'  Giudei 
ne  credono  altres^'autenticita 
accordano  forse  alla  Sinagoga 
l'sasistenza  dello  Spirito  San- 
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Xo  che  negano  alla  Chiesa  Qdt- 
tolica  l  Quanto  a  noi  li  credia- 
mo ciUtentici  e  divini  ,  perchè 
come  tali  furono  dati  alla  Chie- 
sa Cristiana  dagli  Apostoli ,  e 
noi  siamo  certi  di  questo  fat- 
to per  la  testimonianza  della 
Chiesa. 

Le  Clerc  ,  sebbene  dotto  , 
non  é  riuscito  meglio  di  Beau- 
sobre a  provare  l'autenticità  e 
la  divinità  dei  Libri  santi.  Non 
gli  sembra  credibile  che  S. 
J)1atteo  abbia  scritto  il  suo 
Vangelo  soltanto  l'an.  61.  veii- 
liotto  anni  dopo  la  morte  di 
pesò  Crisloj  S  Luca  l'an.  64., 
é  che  prima  di  questo  tempo, 
come  comunemente  si  crede  , 
non  vi  sia  stato  alcun  Vange- 
lo autentico.  Dunque  toccava 
ad  esso  dare  delle  prove  del 
contrario  ,  e  non  ve  ne  sono  : 
cosa  prova  la  di  lui  increduli- 
tà contro  il  testimonio  degli 
antichi  l  Stor.  EcceL  dell'  àn. 
61.  $.9. 

Egli  disse  che  i  Cristiani 
non  ebbero  bisogno  dell'auto- 
rità della  Chiesa  per  essere 
certi  che  i  Vangeli  e  le  Pisto- 
le degli  Apostoli  fossero  auten- 
tici ,  poiché  molti  aveano  vis- 
suto cogli  Autori  stessi:  S. 
Giovanni  ,  dice  egli ,  che  visse 
sino  alla  fine  del  primo  secolo, 
per  certo  dileguò  col  suo  te- 
stimonio tutte  le  incertezze 
che  si  potevano  avere  su  que- 
sto fatto  importante.  Aa.  69. 
§.  6.  n.  5.  an.  100.  §.  5. 

Tutto  CIÒ  eziandio  é  un  so- 
gno sistematico  i  .Dov'è  il  testi- 
monio che  visse  con  tutti  i  di- 
Versi  Autori  degli  Scritti  del 
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Jif uovo  Testamento  ,  e  da  lui 
potè  sapere  che  tutte  queste 
Opere  erano  di  essi  ?  Lo  stes- 
so 8.  Giovanni  non  è  stato  in 
questo  caso  .  D«po  la  disper- 
sione degli  Apostoli  non  si  ve- 
de che  sisieno  trovati  assieme, 
né  avvi  alcuna  prova  che  S- 
Giovanni  abbia  conosciuto  tut- 
ti gli  Scritti  dei  suoi  colie- 
ghi  ,  e  ne  abbia  attestato  l'au- 
tenticità j  molti  furono  l'alti  in 
alcuni  luoghi  lontanissimi  dal- 
la dimora  di  S.  Giovanni  ,  né 
egli  neavea  bisogno  per  istrui- 
re le  sue  pecorelle  . 

2.  Vorremmo  ancora  sape- 
re chi  sia  il  contemporaneo 
degli  Apostoli  che  girò  tutte 
le  Chiese  già  fondate,  o  che 
loro  scrisse  per  informarle  del 
Nuovo  Testameato  ,-  avanti  ia 
line  dei  prinio  secolo  furono 
stabilite  delle  società  cristiane 
nella  Qrecia  e  nella  Asia  mi- 
nore ,  nella  I^ersia  ,  nell'Egit- 
to ed  in  Italia  ;  non  era  facile 
dare  a  tutte  la  stessa  istruzio- 
ne, mentre  che  tutte  non  par- 
lavano la  stessa  lingua. 

3.  Quando  anche  un  Disco- 
polo  degli  Apostoli  si  avesse 
preso  questa  cura,  sarebbe  an- 
cora imprudente  il  preferire 
la  sola  testimonianza  di  q^oe- 
8to  particolare  a  quella  che 
ciascuna  poteva  rendere  delle 
Chiese  Apostoliche  ,  rappor- 
to agli  Scritti  di  cui  era  depo- 
sitaria. Non  V*  ha  dubbio,  ap- 
parteneva alla  Chiesa  di  Ro- 
ma attestare  V  autenticità  del- 
la lettera  ,  che  S.  Paolo  gli  a- 
yea  scrittola  quelle  di  Corin- 
to  ,  di  Efeso ,  di  Filippi ,  eg. 


certificare  la  verità  di  quelle 
che  loro  erano  slate  dirette  da 
questo  stesso  Apostolo;  a  quel- 
la di  Alessandria  affermare 
che  r  Evangelio  attribuito  a 
S,  Marco  fosse  veramente  di 
lui  ,e  cosi  degl'altri.  Alla  te- 
stimonianza pure  di  queste 
Chiese  appellava  Tertulliano 
nel  terzo  secolo  per  provare 
r  autenticità  di  questi  diversi 
Scritti.  Ma  fu  necessario  del 
tempo  per  unire  e  confronta- 
re questi  diversi  attestati  ,  ed 
affermiamo  che  non  è  stato 
possibile  il  farlo  prima  del  fi- 
R.e  del  primo  secolo  ;  pet-  ciò 
gli  antichi  furono  persuasi  che 
ciò  si  fece  molto  più  tardi.  Ma 
in  quale  senso  si  può  dire  che 
un  fiitto  provato  col  testimo- 
nio delie  Chiese  Apostoliche 
fi^  conosciuto  e  creduto  indi- 
pendentemente dall'  autorità 
della  Chiesa  e  indipendente- 
mente dalla  tradizione  l  La 
Chiesa  non  è  altro  che  la  unio- 
ne delle  società  che  la  com- 
pongono.' la  tradizione  non 
è  altr©  che  la  testimonianza  di 
queste  stesse  società,  e  l'auto' 
r'ità  della  Chiesa  in  materia  di 
fatto  e  di  dogma  non  é  altro 
che  la  certezza  del  testimonio 
che  ci  rende  di  ciò  che  le  fu 
insegnato  .  Qui  come  altrove  , 
le  Clerc  e  i  protestanti  sem- 
brano ignorare  il  significato 
dei  termini  Vedi  Chiesa  §.  V. 
4.  Quale  ha  potuto  essere 
l'organo  di  queste  Chiese  per 
rende  la  testimonianza,  di  cui 
parliair\o,  se  noii  i  loro  Pasto- 
ri l  Ad  essi  diedero  gli  Apo- 
stoli il  carico  d'insegnare  ^  ^ 
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per  questo  li  hanno  islruiti 
con  più  premura  dei  semplici 
fedeli  ;  lo  vegglamo  dalle  let- 
tere di  S.  Paolo  a  Tito  ed  a 
Timoteo.  S.  Giovanni  scrisse 
ai  Pastori  nell'Apocalisse  per 
avvertirli  del  loro  dovere;  cer- 
tamente eglino  furono  i  depo- 
sitarj  e  i  custodi  degli  Scritti 
apostolici  ,  per  leggerli  «l  po- 
polo ,  e  spiegarglieli  secon- 
do il  bisogno  j  nessuno  più  di 
essi  potè  essere  informato  di 
ìpiò  che  ^ra  autentico  od  apo-- 
fcrifo  .  ' 

■  Quando  \e  Clerc  aggiunge 
non  essere  stato  necessario  , 
che  ciò  fosse  deciso  da  qual- 
che adunanza  ecclesiastica  , 
egli  cerca  d' ingannare  ;  il  te- 
stimonio dì  un  Vescovo  ,  si- 
tuato alla  testa  del  suo  gre^^- 
ge  j  non  ha  minor  forza  che 
Quando  é  reso  in  una  adunan- 
za ecclesiastica  ,  ovvero  in  uri 
Concilio  :  in  tutti  due  questi 
casi  è  iltestimonio  non  di  un 
semplice  particolare,  ma  di 
una  Chiesa  intera.  Questo  è  ciò 
che  i  Proteistanti  non  vollero 
mai  intendere. 

Impone  ancora  il  nostro  Cri- 
tico dicendo  ,  che  i  primi  Cri- 
stiani avriano  meritato  '  gran 
dispregio ,  se  avessero  trascu-' 
rato  di  raccogliere  tutti  i  Li^ 
bri  del  Nuovo  Testamento; 
8i  può  condannarli  di  non  a- 
ver  fatto  l' impossibile  ?  L'E- 
vangelio e  l'Apocalisse  di  S. 
Giovanni  furono  scritti  soltan-r 
io  al  fine  del  primo  secolo  j  i 
fedeli  di  Efeso  per  certo  li 
conservarono  diligentemente; 
Aia  ^uei  di  K.oma  furono  ob- 
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bligati  di  saperlo  tosto  ,  e  di 
chiederne  delle  copie?  EglinsJ 
si  credettero  istruiti  basievol- 
mente  da  i^S.  Pietro  e  Paolo  ; 
nessuna  legge  loro  imponeva  il 
dovere  d'informarsi  $e  gli  al- 
tri Apostoli  avessero  lasciato 
qualche  Scritto  nelle  altre  par- 
ti del  mondo.  Lo  stesso  fu  dei 
fedeli  di  Alessandria  ammae-i 
strati  da  S.  Marco  ,  di  quelli 
di  Gerusalemme  governati  da 
S.  Jacopo  ,  ec. 

Finalmente  le  Clerc  calun- 
nia senza  ragione  gli  Eruditi 
o  Cattolici  o  Anglicani  quan- 
do li  accusa  di  aver  accusato 
di  negligenza  i  primi  Cristia- 
ni , per  potere  attribuiie  tantai 
autorità  alle  tradizioni  incerte 
del  secondo  secolo  ,  come  ai 
Libri  del  Nuovo  Testamento  . 
Appellare  tradizione  incerU 
il  testimonio  reso  dalle  Chie-? 
se  Apostoliche  sull' autenticità 
degli  Scritti  che  aveano  ricevu- 
to dagli  Apostoli  ,  questo  è 
parlare  senza  riflessione.  Che 
che  ne  dicano  i'  Protestanti  , 
non  fvi  possibile  discernere  al- 
triménti i  Libri  autentici  dal- 
le Opere  apocrife. 

Ma  l'autenticità  di  uno  Scrit- 
to ,  sebbene  \ndubitabile,  non 
ancor  prova  che  sia  un  opera 
divina  >  la  parola  di  Dio,  una 
regola  di  fede.  S.  Clemente  fu 
discepolo  di  S.  Pietro  come 
S.  Marco  •,  e  S.  B^arnaba  lo  fu 
di  8,  Paolo  come  S.  Luca:  per- 
chè te  lettere  di  S.  Clemente 
e  di  S.  Barnaba  rion  furono  pò. 
Àie  nel  rango  dei  Libri  ispirati, 
come  r  Evangelio  di  S.  Marco 
«  di  3f  I^uga  ^  gli  A^tti  degli 
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Apostoli  l  Le  Clerc  dice  che  ì 
primi  Cristiani  riguardarono 
questi  come  divini ,  perché  vi- 
dero che  questi  Libri  non  con- 
tenevano cosa  indegna  degli 
Scritturi  inspirati ,  niente  che 
àia  contrario  all'  Antico  Te- 
stamento, nò.  alla  retta  ragio- 
ne, niente  che  caratterizzi  de- 
gli Autori  più  recenti  degli 
ApostoW,  An.  loo.  5.  5;?.  5 20. 
Ecco  dunque  i  semplici  fe- 
d-^li  fatti  giudici  della  dottrina 
dei  Libri  nel  Nuovo  Testemen- 
to  ,  ridotti  ad  esaminare  se  sia 
dégna  o  indegna  di  Scrittori 
inspirati ,  se  conforme  d  con- 
traria air  Antico  Testamento 
ec.  Domandiamo  ,  se  alcuni 
Pagani  di  nuovo  convertiti  che 
non  conoscevano  l'Antico  Te- 
stamento la  cui  ragione  fosse 
Stata  pervertita  dagli  errori 
del  Piiganesimo  ^  o  che  non 
sapevano  leggere,  avessero  po- 
tuto formare  questo  giudizio  j 
che  tuttora divrde  molte  socìe- 
t«  cristiane?  Non  dimenlichia- 
mo  che  secondo  la  opinione 
de  le  Glerc,  i  primi  Cristiani 
in  generale  non  erano  molto 
istruiti  ,  e  che  gliApostoli  non 
esigevano  che  fossero  istruiti 
prima  di  amministrar  loro  il 
Battesimo,  an.  57.  ($  4.  e  se- 
guenti. Dunque  egli  è  evidente 
che  questi  primi  fedeli  senza 
ima  speciale  assistenza  dello 
Sp.  Santo  erano  assolutamen- 
te incapaci  dell'esame  ,  di  cui 
fi  tratta.  Con  più  ragione  era 
ad  essi  impossibile  discernere 
nel.'ArtticoTestamentoi  Libri 
autentici  dagli  apocrifi ,  e  le  o- 
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pere  Inspirate  dalle  profane  ; 
Ma  i  Protestanti  che  negano  al 
corpo  della  Chiesa  1'  assisten- 
za dello  Spirito  Santo  ,  V  ac- 
cordano liberalmente  a  ciascun 
particolare  . 

Questa  disputa  ,  sebbene  un 
poco  lunga  ,  ci  parve  necessa- 
ria u  dimostrare  che  i  più  dot- 
ti anco  tra  i  Protestanti  non 
poterono  mai  riuscire  a  pro- 
vare r  autenticità  né  la  divi- 
nità dei  libri  Santi,  e  che  que- 
sto e  l'impossibile  quando  non 
si  ammetta  1'  autorità  della 
Chiesa. 

Il  ri  ostro  metodo  é  più  sem- 
plice e  più  sicuro  ;  diciamo  : 
gli  Apostoli  diedero  alle  Ghie- 
se  che  fondarono  i  tali  ,  e  ta- 
li Libri  ,  e  non  altri ,  come 
Scrittura  Santa  e  parola  di 
Dio  ;  siamo  persuasi  di  questo 
fatto  per  U  testimonianza  u- 
niforme  di  queste  Chiese  ,  e- 
nunziata  per  bocca  dei  loro 
pastorMJna  tale  testimonian- 
za non  può  esser  falsa  ,  circa 
un  fatto  tanto  tacile  ad  inten- 
dersi :  dunque  ti  dobbiamo 
credere  .  .     « 

Questa  testimonianza  è  tan- 
to pili  f«rte,  che  Gesù  Cristo 
e  gli  Apostoli  diedero  ai  Pa- 
stori la  missione  per  insegna- 
re :  ma  una  parte  essenziale 
della  istruzione  è  di  farci  co- 
noscere quali  sieno  i|Libriche 
dobbiamo  r  iguardare  come  re- 
gola di  fede  .  JNon  ancora  ba- 
sterebbe questa  istruzione  per 
rendere  certa  la  nostra  fede  ^ 
se  i  Pastori  «elio  stesso  tempo 
non  avessero  missione  ed  a«- 
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sistetixa  dello  Spirito  Santo 
per  darci  il  vero  senso  di  que- 
sti Librij  senza  ciò  quello  che 
vi  daremmo  non  sarebbe  altro 
che  la  nostra  opinione  parti- 
colare :  ed  una  fede  fondata 
«opra  una  base  cosi  poco  so- 
da sarebbe  V  entusiasmo  de* 
pretesi  illuminati. 

Indipendentemente  da  ogni 
citazione  della  Scrittura ,  sia- 
mo certi  della  missione  divina 
dei  Pastori  della  Chiesa  per 
la  loro  successione  e  ordinazio- 
ne ,  derivata  dagli  Apostoli 
per  una  serie  non  interrotta  ; 
altro  fatto  sensibile  e  pubbli- 
co ,  di  cui  questa  socitlà  ren- 
de testimonianza.  Come  que- 
sta missione  é  divina  nella  sua 
origine  ,  e  altresì  tale  nella 
sua  successione  ,  perchè  que- 
sto è  assolutamente  necessa- 
rio per  rendere  la  Cede  incon- 
cussa finché  durerà  la  Chiesa 

Quando  proviamo  ai  Prote- 
stanti queste  stesse  verità  col- 
la Scrittura  Santa  ,  non  fac- 
ciamo un  circolo  vizioso,  per- 
ché ammettono  per  altro  la  di- 
vinità della  Scrittura  ,  e  ricu- 
sano anco  ogni  altra  prova  j 
dunque  questo  é  un  argomento 
persona  le  che  facciamo  ad  essi . 
Kssi  piuttosto  cadon  in  que- 
sto circolo  ,  provando  Li  divi- 
nità della  S<'iìtfura  con  una 
pretes:i  persuasione  interna 
li  elio  Spiri  io  Santo ,  di  poi 
questa  persuasione  per  la  di- 
vinità della  Scrittura  che  glie- 
la promette^  e  fissando  anco  il 
senso  di  quésta  promessa  ,  che 
%\  conirastiamo  ,  con  questa 
«tessa  persuasione  ; 
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Dopo  arere  provato  la  divi- 
nità dei  Libri  Santi,  o  la  in- 
spirazione di  quelli  che  ìi  scrìs- 
sero ,  bisogna  esaminare  ili 
che  cosa  consista  questa  in- 
spirazione .  Senza  che  qui  a- 
saminiamo  le  diverse  opinioni 
dei  Teologi,  di  cui  parlam- 
mo alla  parola  Inspirazione  , 
pensiamo,  i.  Che  Dio  abbia 
rivelato  agli  Scrittori  Sacri  ciò 
che  non  potevano'saperc  coi 
lumi  naturali  ;  ma  non  fu  ne- 
cessario che  loro  rivelasse  i 
fatti  5  dei  quali  erano  testimo- 
ni oculari ,  0  di  cui  aveano 
tutta  la  certezza  morale  pos- 
sibile ,  né  le  lezioni  che^vea- 
no  ricevute  dai  loro  padri  ; 
2.  che  per  una  mozione  della 
sua  grazia  ,  Dio  loro  inspirò  o 
SUggeri  il  dispgno  e  la  volontà 
di  mettere  in  iscritto  i  fatti, 
i  dogmi,  la  morale  ;  e  la  cura 
di  trasmetterceli  colla  più  esat- 
ta fedeltà  ;  3.  che  Dio  diede 
loro  un  assistenza  j  od  un  soc- 
corso particolare  di  preservar- 
li dall'errore,  senza  però  nien- 
te cambiare  il  grado  di  capa- 
cità naturale ,  che  ciascuno 
Scrittore  potè  avere  di  scrive- 
re ccn  più  o  meno  eleganza 
ù  chiarezza  .  Queste  tre   cose 
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sono  necessarie  e  suiticieriti 
perchè  siamo  obbligati  a  pre- 
stare fede  ai  loro  Scritti  ,  ri- 
guardarli come  parola  di  Pio  , 
e  come  la  regola  di  nostra  cre- 
denza. Non  fuccìamoqui  pom- 
pa di  miracoli}  ammettiamo 
soltrinto  ciò  che  segui  nalural- 
mente  dalle  parole  di  Gr.  Cri- 
sto e  dei  suoi  Apostoli. 

tèe  alcuni  Teologi  portar»- 
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fio  più  avanti  la  inspirazione 
degli  Autori  sacri ,  niente  ci 
obbliga  ad  abbracciare  la  loro 
opinione. 
Dicono  gl'increduli  che  que- 
JBti  Libri  non  porlano  in  se 
stessi  r  impronto  né  il  sigillo 
della  Divinità,  che  la  sostanza 
delle  cose  e  lo  stile  annunzia- 
no evidentemente  che  sono  o- 
pera  degli  uomini  ,  ed  anco 
talvolta  di  Scrittori  assai  me- 
diocri . 

Ma  questi  Censori  tanto  il- 
luminati sono  forse  in  istato 
di  asse£;nare  lo  stile  ,  il  tuono 
la  manieradi  cui  Dio  deve  ser- 
virsi per  parlare  agli  uomini  ? 
Ciò  che  sembrava  bello  ,  su- 
blime ,  divino  agli  Orientali  , 
sembra  a  noi  freddo,  oscuro 
o  gigantesco  ;  a  quale  di  que- 
sti diversi  gusti  dovea  Dio 
confermarsi  l 

La  parola  di  Dio  è  diretta  a 
tutti  gli  uomini  3  al  popolo  u- 
gualmente  che  ai  dotti  ,  che 
bisogno  ha  il  popolo  dei  pre- 
stigi della  eloquenza  o  delle  fi- 
nezze dell*  arte  di  cui  niente 
se  n'  intende  f  5.  I  nostri  av- 
versari non  avriano  coraggio 
di  negare  che  in  Moisè  ,  negli 
korici ,  nei  Profeti  vi  sieno 
dei  pezzi  di  eloquenza,  che 
sembrarono  sublinii  in  tutte  le 
lingue  ,  presso  tutti  i  popoli  e 
in  ogni  secolo  :  ma  il  rispet- 
to dovuto  ai  Libri  santi  non  è 
fondato  su  questo. 

§.  IH .  Dei  diversi  sensi  del- 
la Scrittura  S.  Nella  Scrittu- 
ra S.  ,  come  in  ogni  altro  li- 
bro ,  il  testo  può  avere  un  sen- 
so letterale  ,  ed  un  senso  figu- 
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rato  .  Il  primo  è  quello  che  ri- 
sulta dalla  forza  naturale  dei 
termini  e  del  loro  uso  ordina- 
rio ;  il  secondo  é  quello  che 
r  Autore  volle  nascondere  sot- 
to r  espressioni ,  di  cui  si  é 
servilo .  Il  senso  letterale  si 
suddivide  in  senso  proprio  e 
in  senso  metaforico.  Quando 
dicesi  che  Gesù  Cristo  fu  bat- 
tezzato da  S.  Giovanni  nel 
Giordano  ,  in  queste  parole 
non  ài  deve  cercare  altro  sen- 
so se  non  quello  che  il  fatta 
storico  a  prima  giunta  ci  pre- 
senta alla  mente.  Ma  quando 
S.  Giovanni  chiama  Gesii  Cri' 
sto  r  Agnello  di  Dio ,  com- 
prendasi che  questa  é  una  me- 
tafora j  ella  esprime  non  solo 
la  dolcezza  di  Gesù  Cristo,  di 
cui  r  agnello  è  il  sinibolo,  ma 
che  era  destinato  ad  essere  là 
vittima  della  redenzione  del 
mondo .  Quando  la  Scrittura 
attribuisce  a  Dio  ,  ente  pura- 
inente  spirituale  ,  occhi  ,  ma- 
ni ,  piedi  9  si  comprende  che 
gli  occhi  signiiicano  la  cogni-* 
zione  ,  le  mani  la  onnipoten- 
za ,  i  piedi  la  potenza  di  tro- 
varsi dove  a  lui  piace  ,  o  piut- 
tosto la  immediata  sua  pre- 
senza in  ogni  luogo. 

Il  senso  figurato  ,  mistico,  o 
spirituale  è  quello  che  sembra 
aver  avuto  in  vista  V  Autore 
sacrò  ,  oltre  il  senso  letterale. 
Se  un  fatto  storico  fa  allusio- 
ne a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua 
Chiesa ,  questa  é  un  allegoria; 
se  si  può  cavarne  una  lezione 
pei  costumi ,  ella  è  una  tropo- 
loffia  ;  se  ci  da  una  idea  della 
felicità  eterna  ,  e  una  anago^ 
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gin  .  Cosi  Isacco  portando  le 
legna  che  doveano  servire  al 
éwo  sacrifizio ,  in  Un  senso  al- 
ìcgorico  è  Oesù  Cristo  che 
pwrta  la  sua  croce .  La  legge 
di  non  legare  la  bocca  al  bue 
che  tritura  ,  Deut.  e-  25.  if.  4« 
indica  ,  secondo  S.  Paolo  ,  V 
obbligazione  in  cui  sono  i  Cri. 
ariani  di  somministrare  la  sus* 
sistenza  ai  Ministri  del  Van- 
gelo, questo  è  il  senso  morale 
tropologico  .  I  beni  temporali 
promessi  agli  osservatori  dell' 
antica  legge  sono  l*  emblema 
dei  beni  eterni  riservati  alla 
virtù,  indicati  nel  senso  ana- 
^ogico  .  ì^edi  Allegoria  ,  ec. 
Iria  si  comprende  che  nella 
ricerca  e  nell'esame  di  questi 
diversi  sensi  vi  sono  due  ec- 
cessi da  evitare;  uno  di  volere 
prender  tutto  alla  lettera;  l'al- 
tro di  volere  intender  tutto  in 
un  senso  mistico. 

Secondo!  partigiani  ostinati 
del  senso  letterale,  queste  pa- 
role del  Salmo  lo^.  //  Signore 
disse  al  mio  Signore  t  siedi  ai - 
la  mia  destra,  alia  lettera  s'in- 
tendono di  Davidde,  «[uando 
disegnò  Salomone  per  suo  suc- 
cessore. Non  riflettono  che  (i. 
C  applicò  a  se  stesso  questo 
passo  ,  Matt.  e.  22  v.  45.  che 
d'  altronde  la  più  parte  dell'e- 
spressioni di  questo  Salmo  so- 
no troppo  sublimi,  per  ess«trsì 
verificate  letteralmente  in  Sa- 
lomone. Dunque  non  è  mara- 
viglia che  gli  antichi  Giudei  ab- 
biano applicato  costantemente 
questo  Salmo  al  Messia,  /^edi 
(j.> Imitino,  /.  8  e,  24. 

Dunque  devisi  rigettare  il 


sentimento  di  Grozio,  il  qtìal* 
pensa  che  la  pili  parte  delle 
profezie  sieno state  adempiute 
alla  lettera  e  ne\  senso  proprio 
avanti  Gesù  Cristo  ,  ma  che 
furono  adempiute  in  lui  in  un 
senso  più  perfetto  e  piii  subli- 
me .  Noi  affermiamo  che  un 
gran  numero  di  profezie  non 
possono  esser  applicate  se  non 
a  lui  in  senso  proprio  e  lette- 
rale ;  e  in  lui  solo  furo»  adem- 
piute. F'.  Profezia  . 

D'  altra  parte  S.  Paolo  dice 
Rom.  e.  lo.  V.  4.  che  Gesù  C 
é  il  fine  o  il  termine  della  leg- 
ge, I  Cor.  e.  IO  V.  li  che  tutto 
ciò  che  avvenne  ai  Giudei  era 
un  figura,  e  fu  scritto  per  no- 
stra istruzione  .  Quindi  si  è 
formata  una  setta  di  Figuristi, 
i  qu^ali  pretendono  che  nella 
Scrittura  tutto  sia  simbolico 
ed  allegorico. 

Non  solo  questo  sistema  ec- 
cede ,  degenera  in  fanatismo  , 
d^  motivo  agP  increduli  d'in* 
«ultare  al  Cristianesimo  j  ma  i 
partigiani  di  esso  abusano  evi- 
dentemenlo  delle  parole  di  S. 
Paolo  .  Gesù  Cristo  è  il  fine 
della  lef^ge,  poiché  diede  agli 
uomini  la  grazia  e  la  vera  giù-' 
stizia  cha  la  legge  non  poteva 
dare;  cosi  lo  spiega  San  Gio- 
vanni nel  suo  Vangelo,  CI  y.tj 
S.  Paolo  non  dice  che  G.  C.sia 
il  soli»  oggetto  della  legge.  La 
incredulità  dei  Giudei,  le  loro 
ribellioni,  la  loro  punizioue,di 
cui  parla  l'Apostolo  nel  luogo 
citato  ,  sono,  senza  dubbio^un 
esempio,  un  modello  ,  unayì- 
gura  di  quanto  dovrà  succede- 
re  a  noi  stessi ,  se  l'imitiamo^ 
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tal  è  il  senso.  E'  aésurjo  con* 
chiudere  che  non  è  lo  stesso  di 
tutti  gli  avvenimenti  della  Sto- 
ria GLudaicajdi  tutte  le  leggi, 
di  tutte  le  nozioni  dell'Antico 
Testamento. 

Non  fli  devono  riprovare  i 
Padri  della  Chiesa  di  aver  ri' 
volto  ad  allegoria  la  maggior 
parte  di  questi  fatti ,  ed  aver- 
ne cavato  delle  lezioni  morali 
perla  edificazione  dei  loro  udi- 
tori 5  questa  foggia  d' istruire 
era  propria  del  gusto  del  loro 
secolo. Non  devesi  conchiudere 
che  sia  la  migliore,  e  che  anco 
al  presente  debbasi  fare  lo 
stesso.  I  SS.  Girolamo  ,  Ago- 
stino ,  ed  altri  Padri  accorda- 
rono che  il  senso  nriistico  nien- 
te prora  in  sostanza  ,  quando 
però  non  sia  stato  formalmen- 
te indicato  da  Gesù  Cristo  e 
dagli  Apostoli.  ^.  Fi«<;ra,Fi- 

eURISMO. 

Ciò  che  V*  ha  di  singolare  h 
questo  j  che  i  Socinianj^i  quali 
francamente  riprovarono  i  Pa- 
dri della  Chiesa  di  avere  trop- 
po attacco  per  il  senso  figura- 
to delPAntico  TestamèntOjca- 
dono  eglino  stessi  dì  continuo 
in  qdCdto  difetto  per  rapporto 
al  Nuovo. Quando  pare  che  un 
passo  gli  favorisca,  lo  prendo, 
no  nel  maggior  rigore  dei  ter- 
mini ;  qualora  è  loro  contrario 
ricorrono  al  senso  metaforico: 
prova  evidente  che  la  interpe- 
traziune  della  Scrittura  Santa 
non  deve  esser  abbandonata  , 
alla  critica  temeraria  e  sempre 
irregolare  degli  eretici,  che  è 
4uopo  assolutamente  tenersi 
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al  senso  autori zzafco  e  provato 
della  tradizione./^.  Sociniani. 
I  Protestanti  non  si  accor- 
dano su  i  diversi  sensi  della 
Scrittura  più  tra  essi  che  con 
noi.  Mosheim,  buon  luterano, 
dopo  aver  accusato  i  Padri  del- 
la Chiesa  ed  i  Comenlatori  di 
ogni  seCole,  che  hanrio  corrot- 
to anzi  che  spiegato  la  Scrit-^ 
tura  Santa  pel  loro  attacca- 
mento al  senso  allegorico,pre- 
lende  che  soltanto  nel  sedice- 
simo secolo  abbiasi  comincia- 
to a  rintracciare  il  vero  senso 
dei  Libri  santi ,  seguendo  la 
regola  d'  ero  stabilita  da  Lu- 
tero ,  cioè  ,  che  V  è  un  senso 
attaccato  alle  parole  ,  della 
Scrittura  ,  in  tutti  i  libri  del 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento, 
Ma  osserva  benissimo  il  suo 
Traduttore  Inglese  ,  che  que- 
sta pretesa  regola  d^  oro  è  fal- 
sa ,  che  nei  Profeti  ed  altrove 
vi  sono  evidentemente  de'pas» 
si  suscettibili  di  molti  sensi  . 
Ifoi  aggiungiamo  che  quésta 
regola  è  formalmente  contra- 
ria aile  parole  di  San  Paolo  , 
che  abbiamo  citato,  ella  not» 
fu  immaginata  che  per  istabi- 
lire  la  massima  favorita  de'Pro-» 
testanti,  cioè,  che  la  Scrittura 
è  chiara  ,  che  basta  leggerla 
attentamente  per  prenderne  il 
vero  senso.  Finalmente  il  fatto 
asserito  daMoshèim  é  assolu- 
tamente falso  ,  poiché  e  indu- 
bitato che  i  NeStoriani  hanno 
sempre  rigettato  le  spiegazio- 
ni allegoriche  della  Scrittura 
Santa.  Assemani  £ibl.  Orienta 
t.'è  tf.i^S  e  re  ne  sono  pochis- 
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8Mn«»  nei  Comentarj  di  Teo- 
doreto. 

Quindi  mojti  dotti  Inglesi  si 
sono  dati  a  provare  essere  una 
cosa  ridicola  voler  prendere 
Sempre  alla  lettera  i  passi  dei 
nostri  Libri  santi.  Osservano 
/  che  in  questi  Libri  avvi  del- 
la prosa  e  della  poesia,  della 
storia,  delle  profezie,  delle  le- 
zioni di  morale  ,  che  i  Poeti  e 
gli  Oratori  ingrandiscono  gli 
oggetti  e  ne  caricano  la  pittu- 
ra ,  che  sovente  gli  Scrittori 
sacri  parlano  il  linguaggio  vol- 
gare, e  si  accomodano  all'idee 
del  popolo  5  senza  adottarle.  2 
Se  si  stasse  attaccali  alla  pre- 
cisione filosofica,  sarebbe  ri- 
dicolo dire  che  dal  cuore  es- 
cono i  cattivi  pensieri  ,  e  che 
Dio  scandaglia,  illiimhia,  ac- 
cende, volge  i  cuori ,  ec  Que- 
ste sono  immagini  ,  prese  da 
corpi  ,  per  esprimere  le  cose 
spirituali,  e  queste  espressioni 
non  possono  esser  vere  nel  ri- 
gore dei  termini  .  Perché  Dio 
esercita  un  imperio  assoluto  , 
su  di  noi,  non  segiie  che  ci  go- 
verni come  macchine.  3.  So- 
vente la  Scrittura  allude  ai  riti 
agli  usi,  ài  costumi  degli  anti- 
chi popcli  ,  che  quasi  più  non 
coMoschiamo  ,  ciò  dove  neces- 
sariamente cagionarci  molta 
oscurità- 
Uno  tra  essi  sostiene  che 
nessun  libro  può  servirci  di 
regola  in  tutte  le  circostanze, 
cita  Piaccio  Illirico,  che  diede 
cinquanluna  ragione  della  os- 
curità della  Scrittura.  Gli  scrit- 
ti dei  Profeti ,  dice  egli,  e  de- 
gli Apostoli,  sono  pieni  di  tro- 
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pi ,  di  metafore  ,  di  tipi ,  dì  al- 
legorie, di  parabole, d'espres- 
sioni oscure,sono  altrettanto  e 
più  inintelligibili  che  gli  scritti 
degli  antichi  Autori  profani  . 
Si  ride  di  Daillé  il  quale  nel 
suo  libro  delV  uso  de'  Padri  , 
volle  preoccupare  il  popolo  , 
della  pretesa  chiarezza,  della 
Scrittura. Bajle  stesso  sostiene 
eh'  é  impossibile  agi'  ignoranti 
ed  anco  ai  dotti ,  assicurarsi 
giammai ,  con  alia  piena  cer- 
tezza, del  véro  senso  de'Libri 
santi.  Osserva  che  la  pretesa 
graii.i  dello  Spirito  Santo,  di 
cui  si  lusingano  i  Protestanti 
non  accresce  l' intelletto  ,  là 
rifiemoria  ,  la  penetrazione  na- 
turale ,  che  non  e*  insegna  né 
r  ebreo  ,  né  il  greco,  né  le  re- 
gole del  raziocinio, nò  lo  scio- 
glimento dei  sofismi,  né  i  fatti 
storici ,  sarebbe  d'  uopo,  dice 
eglijd'una  grazia  simile  al  dono 
miracoloso  di  profezia  .*  lusin- 
garsi di  questo  ,  ò  dare  nel 
Quackerisrno  ed  entusiasmo  . 
Fi  nalmentepretcndesi  che  Lu- 
tero al  punto  di  morte  abbia 
dichiarato  che  nessuno  si  deve 
lusingare  d' intendere  le  santo 
Lettere,  quar\do  non  abbia  go- 
vernato le  Chiese  pel  corso  di 
cent'  anni  coi  Profeti,  come 
Elia,  Eliseo,  Giovanni  Battista 
Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli  ;  e 
che  questo  aneddoto  fu  rac- 
colto e  pubblicatola  un  testi- 
monio di  udito  .  Compendio 
Cronol.  della  Stor,  di  trancia 
an.  i546. 

Nulladimeno,  quando  i  Te- 
ologi Cattolici  vollero  far  que- 
ste slesse  riflessioni ,  i  Prole- 
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Ihinti  li  accusarono  di  bestem- 
miare contro  gli  oracoli  dello 
Spirito  Santo  .  Eglino  si  sono 
abbassati  a  dire  ,  che  la  Scrit- 
tura é  chiara  ed  intelligibilis- 
sima sulle  cose  necessarie  , 
sugli  articoli  fondamentali;che 
perciò  tutto  quello  che  è  oscu- 
ro non  è  necessario.  Si  sa  qiial 
uso  fecero  ìSociniuni  di  questo 
mirabile  principio,. e  fin  dove 
fu  portato  dai  Deisti. Ma  que- 
sto é  pure  un  circolo  vizioso 
ed  un  assurdo  ^  ne  segue  che 
un  dogma  non  è  pili  necessa- 
rio a  credersi,  tosto  che  piace 
ad  un  increi lu lo  ,  di  trovarvi 
della  oscurità.  Sfidiamo  i  Pro- 
testanti a  citare  un  solo  passo 
della  Scrittura  sul  dogma,  il 
cui  senso  non  sia  stato  oscura- 
to e  pervertito  da  qualche  mi- 
scredente ,  od  un  solo  errore 
che  non  sia  fondato  su  qualche 
passo  della  Scrittura  Moshelm 
stesso  parlando  del  principio 
dei  Sociniani  ,  cioè  che  devesì 
intendere  quello, che  c'insegna 
Ih  Scrittura  Santa  ,  conforme 
ai  lumi  della  ragione,  dice  che 
secondo  questa  regolavi  devo- 
no essere  tante  religioni,  quanti 
indivìdui  ,  itì  sec.  sei.  5.  2.  p. 
e.  4.  §.  i6.  Questo  évero,  ma 
è  forse  diversamente  delia  re- 
gola dei  Protestanti?  É  più  dif- 
ficile ad  un  uomo  pretendere 
che  vi  sia  lina  inspirazione  , 
dello  Spirito  Santo  per  inten- 
der bene  il  tal  passo  ,  che  lu- 
singarsi di  avere  una  ragione 
più  penetrante  e  più  rttta  dei 
suoi  avversari? 

^'.  IV.  Dell'  autorità  della 
Scrittura  iSanta  in  malteria  dì 
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fede.  Una  quarta  qiiteslione 
importantissima  è,  quale  sia 
l'autorità  della  Scrittura  Santa 
in  materia  di  dottrina,  o  piut- 
tosto qùal  uso  si  debba  fare  di 
questa  autorità. 

In  generale  i  Protestanti 
sostengono  ,  che  la  Scrittura 
Santa  è  la  sola  regola,  difede^ 
il  solo  deposito  delle  verità  ri- 
velate ,  e  che  la  ragione,  il  lu- 
me naturale  ajutato  dalla  gra- 
zia delio  Spirito  Santo,  ci  fa 
discernere  il  vero  senso ,  del 
Testo  sacro;  dal  che  ne  risulta 
che  in  ultima  analisi  la  ragio- 
ne ,  o  ciò  che  chiamasi  lo  spi- 
rito  particolare  ,  é  l'  unico  ar- 
bitro della  credenza  di  ciascun 
fedele. 

Gli  Anglicani  conobbero 
questa  consegUsnzajC  presero 
un  partito  più  moderato;  i  loro 
pili  dotti  Teologi ,  Bullo  ,  Feli 
Vescovo  dì  Oxford  ,  Pearsori 
Vescovo  di  Chester,  Dodweli 
Bingham  ,  ec.  mostrarono  con 
sode  ragioni  e  colla  loro  con- 
dotta ,  che  per  rilevare  il  vero 
senso  della  Scrittura  Sarita,  è 
necessario  consultare  i  Padri 
della  Chiesa, soprattutto  quelli 
dei  quattro  primi  secoli,  orga- 
ni fedeli  della  tradizione.  Essi 
furono  CQv5trettì  operare  di  tal 
guisa,  per  potare  confutare  i 
Sociniani. 

Questi  ultimi  nati  nel  seno 
del  Protestantesimo  ,  portaro- 
no il  principio  posto  dai  Ri- 
formatori quant'  oltre  poteva 
andare.  Secondo  essi  ,  la  sola 
ragione  e  il  lume  naturale  deve 
decidere  del  senso  della  Scrit- 
tura ianta  .   Perciò  quando  la 
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Sm  iuura  ci  pare  chn  irtSG{«hi 
dei  doi^mi  contrarj  alia  ra^io- 
riQ,  còme  la  Trinità,  lo  Incar- 
nazione ,  la  Redenzione,  la 
presenz,r»  reale, ec.  devesi  dare 
all'rspresvsioni,  di  cui  si  scrve^ 
il  senso  cbe  sembra  meglio  ac- 
cordarsi coi  lumi  della  ragione 
Dio,  dicono  essi,  che  ci  diede 
per  guida  la  ragione,  non  può 
avere  rivelato  delle  verità  che 
le  si  oppongano. 

1  Oristi  fondati  A\i  questo 
ultimo  principio  conchividono, 
che  poiché  tutte  le  rivelazioni 
ìoscgnunò  dei  dogmi  contrarj 
alla  ragione ,  non  se  ne  deve 
ammettere  alcuna, Questa  gra- 
dazione di  errori  e  d'  inevita- 
bili conseguenze,  dimostra  già 
la  falsità  del  sistema  dei  i'ro- 
testanti.l  Cattolici  sostengono 
che  la  Scrittura  Santa  ,  è  re- 
gola di  fede,  ma  che  non  é  la 
sola  ,  e  che  naw  è  suflicienle  a 
lissare  la  nostra  credenza;  che 
a  prenderne  il  vero  senso,  bi- 
sogna consultare  la  tradizione 
della  Chles.a,  tradizione  atte- 
stata dai  Decreti  dei  Goncilj, 
dai  Padri,  dalla  Liturgia,  dalle 
preghiere  pubbliche,  e  d:dle 
p.  atiche  del  culto  divino  .  Ec- 
co le  prove  che  port.ino  . 

I.  ISion  possiamo  conoscere 
meglio  il  modo  onde  i  fedeli 
devono  essere  istruiti  se  non 
coir  esaminare  ciò  che  fecero 
i:resù  Cristo ,  gli  Apostoli  e  i 
loro  .successori.  Ma  Gesù  Cri- 
sto ,  dopo  aver  detto  ai  suoi 
Discepoli  :  Come  mio  padre» 
ha  spedito  mejio  spedisco  i^oi» 
loro  ordina  istruire  ,  tutte  le 
nazioni^  non  gli  ordinai  di  scri- 


ver*?  cò.«à  alcuna  ,  egli  stesso 
niente  ha  scritto;  tra  i  suoi  A- 
postoli  ve  ne  sono  almen©  sei 
che  non  lasciarono  alcun'Ope- 
ra  )  ne  si  può  provare  che  ab- 
biano comandalo  ai  fedeli  pro- 
curarsi gli  scritti  degli  Apos- 
toli, molto  meno  che  gli  abbia- 
no esortati  leggere  1'  Antico 
Testamento.  Come  Ge*ù  Cri- 
sto avea  detto  :  „  Vi  ho  fatto 
5,  Sapere  tutto  ciò  qhe  ricevei 
„  da  mio  padre  „  Jo.  e.  iS  v, 
iSv^an  Paolo  dice  ai  Corintj . 
;,  Ricevei  dal  Signore  ciò  che 
„  vi  ho  insegnato.  „  i.  (Sor.  e, 
I  i  V.  23.  E  dice  ad  im  Pastore 
cui  da  il  carico  d'  insegnare  .• 
„  Ciò  che  hai  udito  da  me  alla 
„  presenza  di  tanti  tesiìmonj 
„  confidalo  ad  aldini  uomini 
„  fedeli,che  saranno  capaci  ti' 
5,  istruire  gli  altri.  ,,  2.  'JTini. 
CI  V.2.  Sarebbe  stato  più  bre- 
ve dirgli:  Dagli  la  Scrittura  in 
mano. 

E'  credìbile  ,  dice  le  Clefc  ^ 
Stor.  Eccl.  sotto  l'an.  67  «.  4» 
che  gli  Apostoli  non  solo  is- 
truissero i  fedeli  a  viva  voce  ,* 
ma  che  gli  dassero  anco  in 
mano  la  Storia  evangelica. 

QuL^sto  è  senza  dubbio  cre- 
dibile ad  un  Protestante  ,  che 
ha  interesse  di  supporlo;  ma 
ciò  non  può  esser  credibile  ad 
un  uomo  istruito  e  che  since- 
ramente cerca  la  verità.  1  Que- 
sto fatto  é  c(»nl;rario  alle  lezio- 
ni stesse  degli  Apostoli  che  ci- 
tiamo.'2  I  Libri  del  Nuovo  Te- 
stamento non  furono  intera- 
mente scritti  se  non  sul  fine 
del  primo  secolo,  dessantasette 
anni   dopo  la  morte  di  Gesm 
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Cristo!  5.  Un  Apostolo  che  e- 
fàsi  portato  a  predicare  nella 
Persia  ,  nelle  indie  ,  in  Italia  o 
nelle  Gallie,non  poteva  avere 
tra  le  mani  gli  Scritti  tatti  in 
Egitto,  nella  Palestina  ò  nell* 
Asia  minore,  né  averne  molti 
esemplari  per  lasciarli  a  tut- 
te le  società  Cristiane  che  fon- 
dava. 4  I>'uso  delle  lettere  era 
assai  raro  tra  il  popolo  ,  e  vi 
erano  pochissimi  uemini  che 
sapessero  leggere  5.  S.  Ireneo 
attesta  che  al  suo  tempo  vi  èra- 
no ancora  delle  Chiese  o  delle 
Società  Cristiane, le  quali  mon 
aveano  Scrittura  Santa, e  non- 
dimeno conservavano  la  fede 
pura  per  tradizione  .  Questi 
aono  fatti  positivi  piii  forti  che 
le  congetture  dei  Protestanti. 
Immediatamealc  dopo  la 
morte  degli  Apostoli, i  SS. Cle- 
mente e  Policarpo  istruiti  da 
essi,  raccomandano  ai  fedeli 
di  ascoltare  i  loro  P4ìstori;non 
gli  esortano  a  verificare  colla 
Scrittura  se  la  dottrina  che  gli 
si  predica  sia  vera  o  falsa  .  Lo 
stesso  fa  S.  Ignazio,  nel  secon- 
do secolo  ,  S.  Irerjeo  ren^e  te- 
stimonianza a  Fiorino  delia 
esattezza  con  cui  ascoltava  le 
parole  di  quelli  che  aveano  u- 
dito  gli  Apostoli  ;  confuta  gii 
eretici  con  que^ta  tradizione 
ugualmente  che  colla  Scrittu- 
ra ;  attesta  che  allora  multe 
Chiese  conservavano  la  fede  , 
per  tiadizione  senz'av(  ranco- 
ra  alcuna  Scrittura.  Nei  terzo, 
Tertulliano  non  voleva  che  si 
ammettessero  gli  eretici  a  di- 
sputare uoila  Scrittura.  Questi 
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sono  insigni  pfovarìcatori  agli 
occhi  dei   Protestanti. 

Ma  questi  ultimi  ci  sommi- 
nistrano delle  armi  contro  di 
essi  .  Per  comodo  del  Joro  si- 
stema , trovarono  cosa  buona 
supporre  che  la  ScritluraSanta 
sia  stata  ila  principio  tradotta 
nella  maggior  parte  delle  lin" 
gue  ,  e  che  queste  traduzioni 
mirabilmente  contribuirono , 
alla  propagazione  del  Vangelo, 
Questa  e  una  bella  immagina- 
zione, l  Giudei  non  intendeva- 
no più  i'  ebreo,  e  le  parafrasi 
caldaiche  non  sono  fedelissime. 
1  Sirj  io  intendevano  ancor 
ineno,  e  non  si  sa  precisamen- 
te a  qual  epoca  debbasi  rife- 
rire la  versione  siriaca  .  Pare 
che  gli  Apostoli  abbiano  fon- 
dalo delle  Chiese  nell'Armenia 
in  Persia,  ed  anco  tra  i  Farti; 
non  si  fece  alcuna  versione 
nelle  lingue  di  questi  popoli 
nei  primi  secoli.  S.  Pao!o  avea 
predicato  e  fondato  delie  Chie- 
se nell'Arabia  ;  la  versione  a- 
raba  noti  é  delia  maggiore  an- 
tichità; S.  Marco  avea  slabi- 
bililo  quella  di  Alessandria,  e 
tardi  soltanto  si  vide  una  tra- 
duzione egiziana  o  copiica  . 
iSon  se  ne  conobbe  alcuna  in 
lingua  africana  o  punica,  nes- 
suna in  antico  spagnut)lo,neir 
idioma  dei  Celti ,  né  dei  Beto- 
ni.IN  òn  sappiamo  precisiimen- 
te  la  data  della  Vulgata  latina 
o  italica;  era  fatta  sul  greco 
dei  Settanta,  e  questo  greco 
era  fallacissimo,  poiché  a  que- 
sta versione  i  Protestanti  at^ 
tribuiscono  la  più  parte  degU 
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errori  che  imputano  agli  anti- 
chi Padri 

Kssi  dicono  che  il  greco  era 
inteso  io  ogni  luogo  ;  ciò  è  f'al- 
^o;  (ia  persone  istruite  e  civi- 
li, ma  non  dal  popolo,  altri- 
menti gli  Apostoli  non  avriano 
avuto  bisogno  del  dono  delle 
lingue,  avrebbe  bastato  ad  essi 
sapere  il  greco.  iSfegli  Atti  de» 
gli  Apostoli  e. 2  V  9 si  ta  men- 
zione di  sedici  lingue  diverse 
che  ebbero  il  tlono  di  parlare. 

Un  altro  ostacolo ,  era  l* in- 
certezza di  sapere  quai  Libri 
della  Scrittura  fossero  auten- 
tici o  supposti  divini  ,  o  pura- 
mente umani  Le  Clero  pretese 
che  gli  Apostoli  stessi  avesse- 
ro composto  il  canone  o  cata- 
logo di  questi  Libri  avanti  la 
morte  di   San  Giovanni  ;  Mo 
sheirti  è  di  opinione  ,  che  ciò 
succedesse  nel  secondo  secolo 
ma  Basnage  sostiene  che  nei 
cinque  o  sei  primi  secoli^  non 
vi  fosse  mai  alcun  canone  ge- 
neralmente ricevuto  ;  che  cia- 
scuna Chiesa  avesse  la  libertà 
di  mettervi  quel   libro  che  le 
piacesse  ;  che   nel  settimo  ,  e 
neir  ottavo  dubitavasi  ancora 
se  l'Epistola  dì  San  Paolo  agli 
Ebrei,  r  Apocalisse  ,  e  molti 
Libri  dell'Antico  Testamento 
fossero  o  non  fossero  canoni- 
ci. Poco  c'importa  sapere  qua- 
le di   questi  Autori   abbia  ra- 
gione; ciò  non  sarebbe  avve* 
noto  ,  dice  Basnage,  se  allora 
si  avesse  riconosciuto  un   tri- 
bunale infallibile,  cui  appar* 
tenesse  decidere  la  .questione  . 

'  Molto  meno  ciò  sarebbe  av- 
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venuto, se  allora  si  avesse  cre-^ 
duto  come  i  protestanti  che 
fosse  assolutamente  necessa- 
ria ai  fedeli  la  lettura  dei  Li- 
bri santi  per  formare  la  loro 
fede  ;  ma  si  avea  persuasione, 
come  al  presente,  che  loro  ba» 
slasse  udire  la  voce  della  Chie- 
sa .  La  riflessione  di  questo 
Critico  prova  pili  contro  i  Pro- 
testanti ,  che  contro  noi . 

Ma  supponiamo,  se  si  vuole 
per  un  momento,  cne  il  cano- 
ne fosse  fatto  da  principio  ,  e 
che  le  versioni  deiìa  Scrittura 
fossero  comunissime;  saremmo 
noi  più  avanzati?  Nei  tempi  di 
cui  parliamo,  tra  venti  perso- 
ne non  ve  n'erano  due  che  sa- 
pessero leggere  ;  i  libri  erano 
rarissimi  ,  e  vi  voleva  quasi  in 
vita  di  un  uomo  .  per  copiare 
un  esemplare  completo  della 
Scrittura,e  questo  libro  dovea 
almeno  costase  mille  lire  della 
nostra  moneta  .  Prima  che  sì 
stampasse  la  Bibbia  armena  , 
Un  esemplare  costava  mille- 
cinquecento lire.  Che  ostacolo 
alla  cognizione  dei  Libri  santi! 
sclama  a  tal  proposito  Beau- 
sobre;  lo  accordiamo,  ma  que- 
st'ostacolo sinu  a  nostri  tempi, 
e  tuttora  sussiste  nell'Oriente  j^ 
r  ignoranza  delle  Lettere  ivi  è 
universalmente  sparsa  j  e  per 
questo  si  deve  tralasciare  di 
predicarvi  il  Cristianesimo  ? 
Ma  i  [Protestanti  suppongono 
sempre  per  loro  comodo  ,  che 
nei  due  o  tre  primi  secoli  fos- 
se tanto  comune  la  erudizione 
come  la  fu  duopo  l'invenzione 
delia  Stampa,  ed  essi  accumu- 
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larono  delle  favole  per  istabi- 
|ire  il  loro  sistema. 

2.  E'  impossibile  che  alcuni 
libri  antichisiiimi,  scritti  nelle 
lingue  morte  e  che  ci  sono 
stranieri ,  da  certi  Autori  che 
non  avevano  gli  stessi  costu- 
mi ,  ne  lo  stesso  spirito  come 
hoi ,  per  popoli  che  amavano 
le  allegorie  e  lo  stile  figuralo, 
sieno  abbastanza  chiari  per 
fissare  la  nostra  credenza  sen- 
za veruu  altra  guida  .  Fu  di 
mostrata  questa  verità  ,  non 
solo  dai  Controversisti  Cateto- 
liei  ,  ma  dà  molti  Protestanti 
abbiamo  citato  le  loroConfes- 
sioni.  Abbandonare  le  Scrittu- 
re S.  allo  spirito  privato  ,  alla 
interpetrazione  arbitraria  di 
ciascun  lettore,  questo  é  attri- 
buir loro  più  autorità  che  ad  o- 
gni  altro  libro,  e  volere  che  vi 
sieno  tante  religioni  quanti  vi 
sono  cervelli.  In  sostanza  non  è 
la  lettera  del  testo  la  nostra  fe- 
de ma  il  senso  che  vi  diamo. Se 
questo  senso  viene  da  noi  e  nqn 
da  Dio  ,  non  è  più  pio  che  ci 
insegna,  siamo  noi  di  guida  a 
noi  stessi  . 

3  Molti  dogmi  insegnati  nei 
Libri  santi  sono  misterj  ,  ve- 
rità superiori  all'  intelletto  u- 
mano;  e  contro  la  natura  del- 
le cose  ,  volere  che  la  ragione 
ne  sia  il  giudice  e  1'  arbitro  , 
Con  qual  principio  del  iuine 
naturale  giudicaremo  qoi  ciò 
che  Dio  può  o  non  può  fare  ? 
Quando  si  suppone  che  Dio 
non  ha  potuto  rivelarci  delle 
verità  incomprensibili ,  egli  é 
come  si  sostenesse  che  non 
potè  rivelare  ai  ciechi  nati  la 
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esistenza  della  luce  e  dei  co- 
lori . 

4.  Se  la  Scrittura  santa  e  U 
sola  regola  di  fede,  essa  é  ta- 
le per  gì'  ignoranti  cojiio  per  i 
dotti ,  poiché  la  fede  é  un  do- 
vere che  Dio  impone  a  tutti  . 
Il  semplice  popolo ,  un  igno- 
rante che  non  sa  leggere ,  é 
egli  capace  di  consultare  il  te- 
sto originale  della  Scrittura 
Santa,  di  dimostrare  a  se  stes- 
so r  autenticità  e  la  integrità 
di  questo  testo,  di  assicurarsi 
della  fedeltà  della  versione  ? 
Se  deve  tenersi  a  ciò  che  la 
Chiesa  gli  attesta  sopra  questi 
t]e  capi  ,  é  assurdo  affermare 
che  non  deve  fidarsi  ad  essa 
sul  senso  che  si  deve  dare  a 
ciascun  passo.  '       *  ^ 

E'  inconcepibile  la  pertina- 
cia dei  Protestanti  su  questo 
punto.  E'  molto  più  tacile , 
dicono  essi  ,  giudicare  se  un 
dogma  sia  o  non  sia  insegna- 
to nella  Scrittura  Santa  ,  che 
esaminare  tutte  le  prove  della 
verità  della  religione  Cristia- 
na ;  ina  questa  seconda  ricer- 
ca è  certamente  a  portata  dei 
fedeli  più  ignoranti:  altrimen- 
ti la  loro  fe^*!e  non  avria  alcun 
fondamento,  sarebbe  un  puro 
entusiasmo  ;  dunque  con  più 
forte  ragione  ,  sono  incapaci 
della  prima. 

Falso  raziocinio  .  Un  sem- 
plice fedele  non  ha  duopo  di 
esaminare  tutte  le  proue  che 
gli  si  possono  dare  oella  veri- 
tà del  Cristianesimo  j  a  lui  ba« 
sta  prenderne  bene  una  sola 
per  fondare  la  sua  fede  j  tali 
sono ,  per  esempio ,  i  miraco- 
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li  di  Gesii  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli /  "la  questi  sono  fatti  ,  la 
cui  certezza  è  evidente  ad  un 
Cristiano  il  pili  ignorante.  Per 
sapere  ai  contrario  se  il  tale  do- 
gma sia  jnscj^nato  nella  S.  S- 
bisogna  esser  certo  i  che  que- 
sta Scrittura  e  parola  di  Dio  , 
e  che  Dio  n*  è  V  autore,  a  Che 
il  tal  libro,  in  cui  troyasi  que- 
sto dogma  ,  é  canonico  e  non 
apocrifo.  3.  Che  il  passo ,  di 
jCuì  trattasi  ,  non  è  una  inter- 
polazione, e  che  non  è  cor- 
rotto. 4-  Che  é  fedelmente  tra- 
dotto .  5.  Che  se  ne  prende  il 
vero  senso ,  e  che  sono  in  er- 
rore quelli  che  lo  intendono  di- 
versamente. 6  Che  questo  §en- 
so,  non  é  contraddétto  da  ve- 
run  altro  passo  della  Scrittu- 
ra. Quando  citiamo  ai  Prote- 
stanti la  Scrittura  Santa ,  ci 
fanno  tutte  queste  eccezioni  ; 
dunque  si  ha  pure  il  diritto  di 
opporgliele  ,  Dov'è  il  sempli- 
ce fedele  che  sia  capace  di  ris- 
pondere a  tutte  queste  diffi- 
colla  ? 

5.  La  Scrittura  Santa  ,  in 
vece  ^ì  fissare  per  se  stessa  la 
credenza  ed  i  dubbj  di  qualche 
particolare  ,  è  anzi  il  soggetto 
di  tutte  le  dispute  .  Vi  é  sem- 
pre questione  tra  gli  eretici  e 
gli  ortodossi,  quale  sia  il  vero 
senso  dei  tali  o  tali  passi  ;  eia 
scuna  setta  pretende  d*  inten- 
derli meglio  dei  suoi  rivali  / 
chi  deciderà  la  causa  ?  Se  non 
v'  è  (ilcun  mezzo  di  terminar- 
la ,  dunque  Gesù  Cristo  fece 
il  suo  Testamento,  perchè  fos-^ 
se  il  pomo  di  discordia  neUa 
«va  Chiesa  .  Ogai  voUd^  che  i 
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Protestanti  si  sono  trovali  a|l»  1 
prese  coi  Saciniani  ,  furono 
costretti  ricorrere  alla  tradi-  ^ 
zione  ,  per  provare  che  questi 
torcevano  il  senso  della  Scrit- 
tura saula  ,  si  davano  delle 
inaudite  interpetrazioni .  Ben 
si  sa  che  i  Sociniani  si  sono 
beffati  di  un  riparo  prima  ro- 
vinato  dai  Protestanti  .  Apoi. 
pei  Cattolici  t.  2.  e.  y. 

a.  Quegliono  stessi  che  pro- 
fessano di  riportarsi  al  solo 
testo  della  Scrittura,  colla  lo- 
ro condotta  smentiscono  que- 
sto principio.  Perché  presso  i 
Protestanti  vi  sono  catechis- 
mi ,  professioni  «li  fede,  deci- 
sioni di  Sinodi,  se  non  hanno 
altra  reg^ola  di  credenza  che 
la  Scrittura?  Perché  condan- 
nare gli  Arminiani  ,  li  Ana- 
batisti ,  i  Sociniani ,  che  won 
la  intendono  come  essi?  E'  for- 
se permesso  soltanto  ad  essi 
seguire  T  istinto  dello  spirito 
privato  ?  La  fede  di  un  Prote- 
stante pria  di  leggere  la  Scrit- 
iura  Santa  già  è  formata  dal 
suo  catechismo  ,  dalla  tradi- 
zione, e  dalla  istruzione  co- 
mune della  sua  setta  partico- 
lare ;  perciò  non  manca  quasi 
mai  trovare  nella  Scrittura  S. 
il  senso  che  comunemente  le 
si  da  nella  sua  setta;  nella  cul- 
laricevette  la  inspirazione  del- 
lo Spirito  Santo  per  intender- 
la cosi.  Ci  assicura  un  Critico 
Inglese  che  ne  paesi  dove  so- 
no dominanti  il  Luteranismo  il 
Calvinismo,  o  il  Socinianism» 
si  adopra  la  violenza  e  t' astu- 
zia per  impedire  che  nessun 
parlieoiare  dia  alla  Scrittivra 
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nn»  enso  diverso  da  quello  del- 
iri sua  setta  j  che  se  ciò'  gli  suc- 
cede ,  viene  considerato  come 
erptico.  Spirit.  del  Clero  n. 
27.  I  Sociniani  fanno  lo  stes- 
so rimprovero  ai  Protestanti 
in  generale.  Apolog.  pei  Cat- 
tolici t,  2.  e-  4. 

7.  E'  assurdo  che  un  libro 
sia  in  uno  stesso  teinpo  la  legge 
che  si  deve  seguire  ,  e  il  giu- 
dice delle  questioni  che  si  pos- 
sono suscitare  sopra  il  senso 
della  legge.  Presso  tutti  i  po- 
poli ben  governati  ,  si  conob- 
be la  necessità  di  avpre  tribu- 
nali e  giudici  per  fare  l'  appli- 
cazione della  legge  ai  casi  par-? 
ticolari  ,  per  fissarne  il  verp 
senso  ,  per  condannare  gli  o- 
stinali.  Se  Gesii  Cristo  avesse 
fatto  diversamentQ  sarebbe 
«tato  il  più  imprudente  di  tut- 
ti i  Legislatori. 

Queste  evidenti  ragioni  che 
non  si  possono  eludere  se  nori 
coi  solismi  ,  sono  confermate 
dalla  pratica  costante  deWa, 
Chiesa  dopo  gli  Apostoli  .  O- 
gni  volta  eh©  gli  eretici  attacr 
carono  la  dottrina  di  essa  con 
alcuni  passi  della  Scrittura  che 
intendevano  al  loro  modo  ,  el- 
la si  ha  creduto  in  diritto  di 
condannare  le  loro  interpetra- 
zioni ,  assegnare  il  vero  senso 
del  testo, dire  anatema  ai  per- 
tinaci. Cominciò  ella  forse  ad 
ingannarsi  sin  dal  teuipo  degli 
-Apostoli  sulla  regola  di  sua  fci- 
de?  Ella  non  avria  potuto  ca- 
dere in  errore,  le  cui  conse-r 
guenze  fossero  più  terribili. 

„  Non  si  glorino  i  settarj  y 
J^ergier  Tom.  A/^. 
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,,,dicc  S.  Girolamo,  perché 
„  citano  la  Scrittura  santa  per 
„  provare  la  loro  dottrina  j  il 
,,  demonio  stesso  ne  citò  dei 
„  passi;  la  Scrittura  non  con- 
,,  sìste  nella  lettera  ,  ma  nel 
„  senso .  Se  noi  stiamo  alla 
j,  lettera  ,  toccherà  a  noi  soli 
„  inventare  un  nuovo  dogma 
3,  ed  insegnare  che  non  si  de- 
»,  vono  ricevere  nella  Chiesa 
3,  quei  che  hanno  le  scarpe  e 
3,  gli  abiti  5, .  Dialog.  adv. 
Lucff.  infine, 

8  Finalmente  la  pretesa  ve" 
nerazione  dei  Protestanti  per 
la  Scrittura  Santa  é  una  ipo-^ 
crisia  ;  in  pratica  hanno  meno 
rispetto  per  essa  che  per  un 
libro  profano  In  primo  luogo 
ì  fratelli  di  Wallemburgdopo 
avere  esaminato  le  diverse 
Bibbie  dei  Protestanti ,  li  han- 
no convinti  di  dodoci  falsifir 
cazioni  essenzaii  nel  senso 
dei  passi  concernenti  le  que- 
stioni controverse  tr^i  essi  e 
noi.  De  Controv.  traci.  4  sect. 
3  ec.  In  secondo  luogo,  non  gli 
si  può  opporre  alcun  passo  co- 
si chiaro  ,  che  non  trovino  il 
mezzo  di  torcerne  il  senso  a 
loro  genio;  lo  mostrian^a  par- 
ticolarmente ,  quando  provia- 
mo contro  essi  l'  autovità  del- 
la Chiesa  in  materia  di  fede  , 
e  dimostiiamo  1'  assurdo  delle 
loro  glosse.  Già  furono  battu- 
ti colle  loro  stesse  armi  in  tut- 
te le  dispute  che  ebbero  coi 
Sociniani  ;  questi  gii  ra.astra- 
rono  che  aVca,no  appreso  nella 
loro  scuola  l'arte  di  abusare 
della  Scrittura  Siiiiia.  Tutta-t 
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Via  non  siamo  meno  tenuti  ri- 
spondere ai  loro  rimproveri, 
e  dimostrarne  la  ingiustizia. 

§.  y.  Rimproveri  che  i  PrO" 
testanti  fanno  ai  Cattolici  in- 
torno la  Scrittura  Santa. 

Dicono  I  che  prendiamo  per 
la  regola  di  fede ,  non  ia  S.  §. 
ma  Ja  tradizione  ;  questa  é 
una  impostura.  La  Chiesa  co- 
stantemente insegnò  e  profes- 
sò il  contrario  ;  ha  altresì  di- 
chiarato nel  Concilio  di  Tren- 
to, sess.  4-  »  che  l'Evangelio 
„  è  la  sorgente  di  ogni  salu- 
„  tare  verità  e  di  ogni  regola 
„  dei  costumi;  che  questa  vé- 
),  rità  e  queste  regole  sono 
„  contenute  nella  Scritture  e 
3,  nelle  tradizioni  non  scritte 
i,  le  quali  ricevute  dalla  boc- 
,',  ca  di  Gesù  Cristo  dagli  A- 
i,  postoli,  o  comunicate  dà 
f,  essi  di  mano  in  mano,  sotto 
„  la  direzione  dello  iSpirito 
,,  Santo  ,  sono  pervenute  sino 
„  a  noi  „.  Dunque  ella  ricono- 
sce per  regola  di  fede  la  S-  S  , 
Mgualmenteche  la  tradizione  ; 
ma  dichiara  che  la  Scrittura 
non  è  la  sola  regola,  e  ciò  con 
due  ragioni  convincenti.  Là 
prima,  perchè  vi  sono  delle  ve- 
rità e  delle  pratiche  che  furo- 
no insegnate  a  viva  voce  da  G. 
Cristo  e  dagli  Apostoli ,  e  non 
sono  scritte  nei  Libri  che  ci 
hanno  lasciato.  Siamo  certi  di 
quesro  fatto ,  o  pei  proprj  lo- 
ro rfcrittì ,  o  pel  testimonio 
dei  loro  discepoli  e  dei  loro 
successori.  La  seconda  ,  per- 
chè le  verità  scritte  nei  nostri 
Libri  santi  non  sono  sempre 
poste  con  taiitu  chiarezz.a  t)»- 
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de  non  vi  sia  più  luogo  a  du- 
bitare e  disputare.  Dunque  al- 
lora siamo  obbligati  ricorrere 
alla  tradizione  ,  cioè  ,  al  sen- 
so che  i  discepoli  e  i  succes- 
sori degli  Apostoli  diedero  a 
questi  passi ,  senso  che  sco- 
priamo coi  loro  Scritti ,  o  co- 
gli usi  che  stabilirono,  e  che 
la  Chiesa  professò  sempre  di 
mantenere  . 

„  Fu  sempre,  diceVincen- 
„  zo  Lirinènse  Commonit.  e. 
„  29. ,  ed  è  tuttora  costume 
„  dfi  Cattolici  provare  la  fe- 
„  de  in  questi  dtie  modi;  i. 
„  coli' autorità  della  Scrittura 
5,  Santa  ;  3.  colla  tradizione 
„  della  Chiesa ujiiversale, non 
„  che  la  Scrittura  sia  ihsuffi- 
,,  ciente  in  se  stessa  ,  ma  per- 
„  che  la  più  parte  interpreta- 
„  no  a  1  or  talento  la  parola 
„  divina,  e  inveatano  cosi  del- 
„  le  opinioni  ^  degli  errori  ; 
„  dunque  è  necessario  inten- 
„  dere  la.  Scrittura  Santa  se- 
yj  condo  il  s^nso  delta  Chiesa  , 
„  soprattutto  nelle  questioni 
,^  che  servono  di  fondamento 
„  aìd  ogni  dogma  cattolico  „  . 
Questa  regola  seguita  nel  quin- 
to secolo  ,  divenue  falsa  per 
tredici  secoli  che  durò  di  poi? 

Già  osservamnio  che  i  Pro- 
testanti opponendo  di  conti- 
nuo la  Scrittura  come  sola  re- 
gola di  fede  ,  impongono  anco 
agi*  ignoranti  .  La  vt^ra  regola 
é  la  interpretazione  che  dan- 
no di  ior  capriccio  ,  e  qualun- 
que siasi  il  motivo  che  glieìa 
suggerisce  ,  è  una  empietà 
chiamare  questa  interpretazio- 
ne la  parola  di  DiOy  poiché 
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tovenle  non  è  altro  che  la  biz- 
%nna.  di  im  ignorante  ,  di  un 
visionario  ,  o  di  un  Dottore  o- 
stinato  . 

La  Chiesa  tratta  con  più  ri. 
ppetto  la  Scrittura  santa  j  non 
81  prende  la  liberta  né  di  leva- 
re il  tale  libro  che  gli  piace , 
né  correggere  il  testo  per  in- 
teresse di  sistema  ,  nò  altera- 
re il  senso  nelle  versioni  ,  né 
spiegare arbitrariainente  i  pas- 
si ;  lascia  agii  eretici  questi  di- 
versi attentati, che  non  arros- 
siscono di  arrpgarsene  il  di- 
ritto, e  di  gloriarsene. 

3.  Dicono  che  stando  noi  al- 
la tradizione,  mettiamo  la  pa- 
rola degli  uomini  in  vece  ,  ed 
anco  si>pra  la  parola  dì  Dio  ; 
doppia  falsità  .  In  primo  luogo 
la  tradizione  non  é  la  parola 
degli  uomini,  ma  di  G.  Cristo 
e  degli  Apostoli  ,  come  quella 
che  é  scritta  ;  che  la  ci  sia  A'e-r 
nuta  di  viva  voce,  o  per  iscrit- 
to ,  ciò  non  cambia  la  natura  . 
la  stessa  parola  scritta  passò 
per  mano  degli  uomini  ,  poi- 
ché non  abbiamo  più  gli  ori- 
ginali degli  Scrittori  Sacri  , 
ma  solo  delle  copie  e  delle  traw 
duzioni  ,  e  i  Protestanti  non 
poterono  ricevere  queste  co- 
pie se  non  per  naano  dei  Pa- 
stori della  Chiesa  Cattolica. Se 
questi  furono  capaci  fli  altera- 
le la  parola  che  predicarono,, 
Von  meno  furono  capaci  di 
corrompere  quella  che  hanno. 
Copiata  o  tradotta .  Sarebbe 
«assurdo  supporre  che  Dio  ur» 
Yesse  invigilato  perché  non  si 
fttce.se  più  alcuna  mutazione 
vopiaudo  0  traduccndo  ,  e  che 
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non  avesse  creduto  esser  cosà 
buona  impedire  che  ciò  non 
accadesse  insegnando  di  viva 
voce  .Secondo  la  riflessione  di 
S.  Paolo ,  confermata  dalla 
sperienza  di  diciassette  seco-^ 
li ,  la  fede  viene  dalV  udito  e 
e  dciUa  predicazione  della  pa- 
rola di  Uio  ,  molto  più  che 
dalla  lettura  ;  dunque  era  pro- 
prio della  sapienza  divina  in« 
vigilare  mollo  più  sulla  predi- 
cazione o  sulla  tradizione,  che 
sulla  Scrittura.  ^ 

Come  non  veggono  i  Prote- 
stanti che  sono  i  veri  colpevo- 
li del  delitto  che  ci  rimprove- 
rano ,  poiché  mettono  la  loro 
propriiè  iaterpretazione  ,  il  lo- 
ro proprio  senso  ,  in  vece  del- 
la Sìcrittura,  e  ardiscono  chia^ 
mai  e  parola  di  Dio  ciò  che  in 
sostanza  non  é  altro  che  la 
propria  loro  parola? 

Ili  secondo  luogo  ,  quando 
la  Chiesa  interpreta  la  8c»it- 
tura  Santa  secondo  la  tradii 
zione,  ella  non  mette  la  sua 
decisione  sopra  la  parola  di 
Dio,  più  che  un  tribunale  di 
Magistrato  ,  il  quale  determi- 
na  il  senso  di  una  legge,  non 
mette  i  suoi  decreti  sopra  la 
Legge.  Quando  per  ciò  segue 
^li  usi  e  i  costumi ,  la  opinio- 
ne dei  Giureconsulti,  i  decre- 
ti dei  sti,oi  predecessori,  é  ben 
certo  di  non  andare  contro  la 
intenzione  delLegislatore.  Co- 
^i ,  la  Scrittura  Santa  spiega- 
la colle  decisioni  delia  Chiesa 
è  precisamente  nello  slesso  ca- 
so che  il  testo  delia  leg2 e  spie- 
gato coi'  decreti.  La  ditìerenza 
i  queàUjChe  per  istruire  cosi 
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5  fedeli,  \à  Chiesa  é  assicurata 
fieli*  assistenza  dello  Sp.  San- 
to ;  ma  che  sicurezza  può  ave- 
re un  Prolestantc  di  essere  in- 
««pirato  ,  quando  si  arroga  il 
diritto  d'  intendere  la  Scritr 
tura  come  giudica  a  proposito? 

3.  Non  si  stancano  i  pi  otc:- 
fitanti  di  ripetere  che  la&ciamo 
da  parte  la  Scrittura,  per  con^ 
sullnre  solo  la  tradizione.  Q\ù 
basta  la  notorietà  dei  fatti  per 
confondere  le  calunnie.  Si  con- 
fronlirxp  le  Opere  dei  Tfolo- 
fjj ,  <^^i  Gontroversisti  Cdtto- 
iici  con  quelle  dei  loro  avver- 
sar] ;  vedrassi  quali  sieno  i  pili 
esatti  a  provare  la  lor  dottrina 
colla  Scrittura  .  Aprasi  sola- 
mente il  Concilio,  di  Trento, 
per  vedere  se  i  padri  ed  i  Teo- 
logi di  qoesta  adunanza  ab* 
l)iano  mancato,  ad  un  tale  do- 
vere .  Per  verità  ,  un  Dottore 
Cattolico  non  si  prende  la  li- 
bertà come  un  Protestante  di 
accozzare  all'azzardo  alcuni 
passi  che  niente  provano,  tor- 
cerne il  senso  a  suof.'enio,  da- 
re il  suo  Go^nentario,  come 
parola  di  Dio  i  egli  considera 
come  un  assurdo  ed  una  em- 
pietà dare  più  peso  alia  sua  o- 
pinione  personale  ,  che  al  sen- 
timento generale  della  Ch^ie«a 
C'iittolica  . 

Per  altro  ,  quando  la  Scrit- 
tura tace  sopra  una  questione 
di  dottrina  o  di  pratica  ,  non 
ia  si  lascia  da  parte  consultan- 
do la  tradizione,  poiché  in  ge- 
nerale il  silenzio  niente  prova; 
ì^rima  di  volere  trarne  delle 
conseguenze  ,  comexfanno  i 
protestanti,  bisogna  dar  prin- 
eipio  dal  dimostrare ,  i.  che 
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gli  Apostoli  e  i  Vangelisti  do-f 
VGttero  scrivere  oj^ni  cosa, 
dov'è  r  ordine  che  n'  aveani» 
ricevuto/  2.  Che  proibirono  ai 
loro  successori  di  non  predica- 
re di  pili  -  l^iiì  gli  dicono  il  con- 
trario ;  Predica  la  parola  cu* 
s(qdiscì  il  deposito  conserva 
la  f or  mula  delle  sacre  paro- 
le ,  che  hai  riceviate  da  me 
alla  presenza  di  molti  tescì- 
hionj  ,  ed  aj fidale  agJL  altri: 
conserim  le  tradi-x.iotii  che  hai 
appreso,  o  dai  mici  di  scorsi  ^ 
o  dalla  min  lettera^  ec.  Quan-? 
t(»  alla  Scrittura,  la  chiamano 
le  sqnte  lettere;  dunque  la  pa- 
rola ,  deposito  ,  la  formula, 
la  tradizione  non  sono  la  Scrit- 
tura .  f^'edi  Tbaijizione  .  I 
Protestanti  credono  come  noij 
la  creazione  d[elle  anime  e  non 
la  preesi{4tenzà  di  esse  alla 
formazione  dei  corpi  ,  come 
pensarono  alcuni  in  quale  te- 
iUo  della  Scrittura  ^''^ft^  an- 
iio  trovato  questo  dogtna,  che 
li  antichi  non  vi  scorgevano? 

4  t-'un  rimprovero  più  gra- 
ve ,  e  molto  più  falso,  che  noi 
seguiaino  le  tradizioni  contra- 
rie alla  Scrittura  .  Dove  sono? 
L'astinenza  ,  dicono  i  nostri 
avversar]  ,  il  culto  dei  Santi  e 
delle  immagini,  la  Gerarchia, 
le  preghiere  ia  una  lingua  che 
non  è  intesa  dal  popolo  ,  ec. 
in  ciascuno  di  questi  articoli 
abbiamo  mostrato  che  sono 
fondavi  sulla  Scrittura, e  che 
i  passi  pretesi  contrarj ,  cita- 
ti dai  Protestanti  sono  prcai 
da  essi  in  uri  senso  falso  e4 
opposto  allo  stesso  testo. 

5.  bi  accusa  la  Chiesa  Ro- 
mana d' interdire  ai  fedeli  -la 


fcltura  della  Scrittura  Santa  . 
I  falti  sonò  conlrarj  eziandìo 
a  questa  calunnia.  Non  v'é  al- 
cuna lingua  della  Europa  ,  in 
cui  non  sieno  stati  tradotti  dai 
Cattolici  i  Libri  saliti.  Queste 
versioni  non  furono  fatte  pe- 
iglì  Ecclesiastici  che  hanno  lèi 
lo  sempre  la  Vulgata,  dunque 
furono  fatte  pei  semplici  fe- 
deli .  Quelle  ìion  fiirono  con- 
dannate ,  qnarìdo  èrano  esat- 
te ,  né  vi  fu  proibizione  gene- 
rale di  leggerle  .  Ma  quando  i 
Rovatori  introdussero  degli  er- 
rori nelle  versioni  e  spiegazio 
fti  del  la  Scrittura  Santa,  quan- 
do per  impfeinrnarei  fedeli  a  lèg- 
gere questi  libri  infetti,  volle- 
ro imporre  a  lutti  ima  legge  di 
reggere  la  Scrittura  Santa,  la 
Chiesa  condannò  con  ragione 
<fueSli  Autóri  e  le  loro  Opefe^ 
ad  oggetto  di  prevenire  i  aiioi 
ligliuoli  cóntro  il  veleno  che 
gli  si  preseiftava  .  Eljbe  forse 
torto  ? 

Non  bisogna  dirìientica>e 
che  lo  stesso  avvenne  presso  i 
protestanti.  L'  an.  l545.  dopo 
la  nascita  della  rifoima  in  Ih- 
ghiUerra ,  il  Re  e  il  Parlanreii- 
to  furono  obbligati  d'interdi- 
re al  popolo  la  lettura  della 
Bibbia  ,  perche  moli  e  Dersone 
„  ignoranti  e  sedit-iose  aven- 
,,  do  abusato  della  permissiohC 
3Ì  che  gli  si  era  accordata  dì 
„  leggerla  ,  aveano  caus;ite  u 
,j  na  gran  diversità  di  opinio- 
„  ni ,  delle  animosità  ,  dei  di- 
,;  sordini,  degli  scismi  per  a- 
„  vere  pervertito  il  senso  del 
,•  le  Scritture  „  .  D.  Hume  , 
Stona  de^ia  Casa  diTud.  /.  2. 
^.4'i6.neUaatessa  Storia  si  può' 
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vedere  l'enorme  abuso  che  fa- 
cevano i  Puritani  delia  Bibbia 
in  Scozia  ,  per  accendere  ne- 
gli animi  il  fuoco  della  sedi- 
zione e  della  ribellione  .  Uri 
Autore  Inglese  citò  il  Vescovo 
Kramhall  ,  ed  altri  Teologi 
Anglicani ,  i  qiiali  dicono  che 
„  la  liberi;»,  la  quale  si  accor- 
,5  dh  indifferentemente  ai  prò- 
„  testanti  di  leggere  la  Bib- 
5,  bia  ,  è  pi»!  pregìudicievole 
3,  è  pili  pericolosa  del  rigore  , 
55  con  cui  ai  proibisce  questa 
„  lettura  nella  Chiesa  Homa- 
„  WdjJ^o  Spìrito  delCleron/ù'], 
OTosheim  confessa  che  lo  stes- 
so accidente  avvi^noe  tra  i  Lu- 
terani sul  fine  dell'  ultimo  se- 
colo ,  e  che  i  Misgiétratì  furo- 
no obbligali  abolire  le  lezioni 
che  sì  facevano  nei  Collegi  ,  e 
che  si  ehianiavano  Bìbliche  . 
17.  sec.  t.  2.  i.  p.c.  I.  J-  -9. 

Anco  alcuni  Deisti  furono 
Si  sinceri  di  accordare  esservi 
dei  Libri  della  Scrittura  Santa 
la  cui  lezione  può  produrre 
dèi  cattivi  elTetti  ;  altri  la  cui 
oscurità  può  essere  un'insidia 
pei  semplici  e  gì' ignoranti. Se 
il  testo  dei  Libri  santi  è  ìntel- 
gibile  a  tutto  il  mondoja  qual 
prò  questa  rnoltitutiine  di  Co- 
mentarj  fatti  dai  Protestanti.'^ 
Si  lusingano  forse  d'istruire  i 
fedeli  meglio  che  Dio  slesso  ' 
Eglino  fanno  a  noi  questa  lie- 
zlone,  e  non  degnano  di  fame 
l'applicazione  a  se  stessi. 

o  Dicono  che  facciamo  ogni 
sforzo  per  insinuare  al  popolo 
della  indifferenza,  e  del  dis- 
prezzo per  la  Scrittura  Sanla^ 
che  »>oi  parliamo  di  quella  co- 
me di  un'Opera  imperfetta  jói'l" 
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terata  e  corrotta  dai  Giuclei  i» 
dagli  eretici ,  come  dì  un  libro 
oscuro  e  impenetrabile,  la  cui 
lettura  pud  essere  pericolosa , 
che  per  se  stessa  non  ha  alcun 
carattere  di  divinità  ,  né  può 
avercaltra  autoritiisc  non  quel- 
la che  piace  alla  Chiesa  ,  di 
darle  . 

Già  è sufficentemenle  pravala 
la  falsità  di  queste  imputazioni 
da  ciò  the  dicemmo;  sarebbe 
inutile  trattenersi  a  confutarle 
in  particolare.  Ci  contentiamo 
d'osservar  che  quasi  tulli  i  rim- 
proveri fatti  da'Protestanli  alla 
Chiesa  Ilomana  ,  furono  ri- 
volti contro  di  essi  dai  Soci- 
nianì  nelle  dispute  che  ebbero 
insieme.  I  Protcsfanti  non  po- 
tendo confulare  ,  colla  Sola 
Scritlura  le  fallaci  interpreta- 
zioni date  dai  loro  avversar] , 
vollero  opporgli  il  sentimento 
degli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa 5  per  conseguenza  la  tradi- 
zione  j  questa  cosa  ridicola  gli 
copri  di  rossore; gli  si  doman- 
de con  tuono  insultante,  se 
fossero  divenuti  Papisti. 

7.  Finalmente,  ci  rimprove- 
rano di  non  osservare  ciò  che 
la  Scrittura  comanda;  di  pra- 
ticare anco  ciò  che  espressa- 
jnenre  proibisce  j  noi  affermia- 
mo che  queste  accuse  ricadono 
con  tutto  il  loro  peso  sui  Pro- 
testanti . 

In  primo  luogo,  Gesù  Cristo 
Mate  e  5.V.2Ò  approva  le  of- 
ferte fatte  a  Dioj  i  protestanti 
le  hanoo  abolite  .  v.  /^o,  dice 
9>  Se  qualcuno  vuole  piatire 
,i  conti  o  di  te,  e  levarli  la  tu-i 
„  veste,  daiiii  anco  il  mantello 


„  e.  6.  V.  17.  quando  digiuni j 
3,  ungiti  il  capo  e  lavati  il  voU 
,,  to.  e.  7.3  V.  I  gli  Scribi  ed  i 
„  Farisei  sied<'no  sulla  catte- 
5,  dra  di  iyioi^ò,fate  ciò  che  vi 
„  diranno  v.  25.  voi  pagate  la 
5,  decima  degli  erbaggi,  e  tra- 
„  scurate  le  opere  di  giustizia 
„  e  di  miserìcordia;bisognava 
„  fare  le  une, e  non  omettere 
,,  le  altre  e.  19.  v.  21.  se  vuoi 
„  essere  perfetto  ,  vendi  ciò 
5,  che  hai ,  e  dallo  ai  poveri . 
5,  Lue.  c.\2  v.'ò'ò  vendi  ciò  che 
j,  possiedi  e  fa  liìnosina  v.  55. 
,,  tenete  una  cintura  alle  reni 
„  ed  una  lampana  accesa  in 
„  mano.  „  S.  Pietro,  e  S.Paolci 
ripetono  questo  precetto,  di 
cingarsi  i  reni  ,e  gli  Orientai  li 
l'osservano  alla  lettera  .Jo.  e, 
i5.  V.  14.  5,  Se  io  che  sono  il 
.,  vostro  Signore  e  il  voglio 
„  Maestro  vi  holatato  i  piedi 
3j  voi  pur  dovete  lavare,  i  pii  di 
,5  gli  uni  aglialtrijvi  ho  dato  V 
3,  esempio.affinché  facciate  ciò 
,,  che  io  feci.,,  Vorremmo  sa- 
pere come  possano  ì  Protes- 
tanti provare  colla  Scrittura  ^ 
che  questi  non  sono  precetti 
rigorosi  ,  e  che  non  si  devono 
prendere  alla  lettera. Gesù  Cri- 
sto per  dare  la  missionea'suoi 
Apostoli  soffia  su  di  essi  e  lo- 
ro  dice  /  „  Ricevete  lo  Spirito 
„  Santo  ,  saranno  rimessi  i 
5,  peccati  a  chi  voi  li  rimelte- 
„  rete,  ec.  ,1  Protestanti  ban- 
dironoquesta  ceremonia  come 
Una  superstizione. 

S.  Paolo  Eph.  C.5  V.  16  To- 
I0SS.  e.  5  7K  16  ordina  ai  fdeli 
che  si  edifichino  gli  uni  cogli 
altri  coi  salmi^  cogl'  inni  e  coi 


\ 


SCR 
èfcntìcì  spirituali  ;  essi  hanno 
acppresso  gP  inni  ed  i  cantici. 
SJacopo  C.5  V  14  raccomanda 
«gì'  infermi  ,  cji  farsi  ungere 
dai  Preti  coli' olio,  con  alcune 
preghiere  ;  i  Protestanti  pre- 
tendono che  questa  sia  una  sii- 
perstizione. 

In  secondo  luogo,eglino  fan  ■ 
no  ciò  che  la  Scrittura  espres- 
samente proibisce.  Matt.  e.  3, 
V,  74'  Gesii  Cristo  condanna 
ogni  specie  di  giuramento  per 
questo  i  Quakeri  rirùsano  di 
giurare  in  giustizia;  l'/ig  il  Sal- 
vatore proibisce  resistere  al 
male  od  al  malvagio  j  e  6:  v.l 
e  6.  proibisce  fare  limosina  in 
pubblico,  e  pregare  Dio  in  pub- 
blico; V.  34>  non  vuole  che  si 
abbia  pensiero  pel  giorno  se- 
guente ;  e.  23  V.  cj.  che  si  dia 
ad  alcuno  il  nome  di  padre  o 
(ji  maestro-  Act.  c.ì5v.  20  gli 
Apostoli  ordinano  ai  fedeli  che 
Ài  astengano  dal  sangue  e  dalle 
carni  soffocate  .  f  Protestanti 
non  osservano  alcuna  di  que- 
ste leggi.  Battezzano  i  fanciul- 
li nppena  nati;  gli  Anabatisti 
é  i  Sociniani  sostenn;ono  che 
ciò  é  contrario  alla  Scrittura  ; 
celebrano  la  t)omcnica  ,  mal- 
grado il  Becalogo  che  ordina 
di  lavorare  nel  giorno  di  Sa- 
bato; dov  è  il  testo  della  Scrit- 
toi a  che  cosi  lo  regolò?  San 
Paolo  proibisce  di  osservare  i 
giorni  ?  Gal  cap.  /^.v.  lo. 

Un  Cattolico  é  in  dovere  di 
non  intendere  tutti  qijesti  pas- 
si dei  Libri  santi  se  non  con- 
forme alla  tradizione,  al  sen- 
timeato  ed  alla  pratica  della 
Chiesa;  questa  è  la  sua  regola 
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egli  v\  trova  una  intera  sicu- 
rezza.Un  protestante  si  lusinga 
d'intenderli  secondo  la  retta 
ragione  ,  é  egli  h^n  sicuro  che 
la  sua  ragione  é  più  illustrata 
che  quella  dei  Cattolici  e  delle 
altre  sette  Protestanti,  ovvero 
che  egli  ha  una  inspirazione  y 
dello  Spirito  Santo  ,  migliore 
della  loro?  Dunque  la  vera  re- 
gola della  sua  fede  non  è  la 
Scrittura,  ma  la  sua  ragione  , 
il  suo  proprio  giudizio,  o  Pau- 
tonta  della  sua  setta. 

S  ingannerebbe  assai ,  chi 
pensasse  che  la  lettura  de' Li- 
bri santi  fece  nascere  il  Proi 
testantesimo.  Lutero,  Calvino 
e  gli  altri  Riformatori  citarono 
per  verità  ,  la  Scrittura  Santa 
per  provare  Che  la  Chiesa  Ro- 
mana era  in  errore  ;  sì  è  cre- 
duto sulla  loro  parola;  fecer* 
il  resto  Je  loro  declamazìoni  , 
contro  it Clero  Cattolico.  Era 
forse  capace  di  consultare  e  dì 
intendere  il  sacro  Testo  ,  la[ 
moltitudine  degl'ignoranti  che 
sedussero?  I  loro  Discepoli  gii 
prevenuti,  lessero  la  Scrittura 
non  colla  pura  intenzione,  di 
«coprire  la  verità,  ma  per  tro- 
varvi a  forza  di  glosse, di  co- 
Aientarj  e  di  sofismi  con  che 
conferujare  le  opinioni  di  cui 
già  erano  persuasi. 

Non  sono  i  soli  cattolici  che 
dimostrino  ai  Protestanti  le 
irregolarità  e  le  contradizionji 
della  loro  condotta.  Riccardo 
Steel  in  una  lettera  satirica  al 
Papa  Clemente  XI.,  dopo  aver 
osservato  che  ciascuno  Mini- 
stro Protestante  si  attribuisce 
V autor  Uà  interpretativa  deìltl 
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Scrittura  Santa  ,  aggiunge  : 
„  Noi  riesciremo  osi  bene  , 
5,  con  questo  metodo,  come  Se 
,,  proibissimo  la  lettura  delia 
„  Scrittura  Santa;  e  come  que- 
,,  to  lascia  ai  particolari  tutto 
„  il  merito  della  limìltà  ,  ciò 
9,  passa  dolcemente  senza  che 
3,  vi  facciano  attenzione.  Il 
,i  popolo  resta  sempre  persila- 
9,  80  che  ammettiamola  Scrit- 
ij  tura  come  regola  di  fede  ,  e 
j,  che  tutti  possano  leggerla  e 
„  consultarla  quando  loro  pia- 
ti ce  Cosi  sebbene  colle  nostre 
9,  parole  conserviamo  tutta  la 
,j  sua  autorità  alla  Scrittura  , 
9,  abbiamo  però  1'  industria  di 
,j  sostituirvi  realmente  le  xxO" 
ii  stre  proprie  Spiegazioni  ,  e 
5,  ì  dogmi  j  cavati  da  quéste 
„  Spiegazioni. Quindi  cene  de- 
,i  riva  un  gran  privilegio,  che 
„  ciascun  Ministro  tra  noi  é 
S9  investito  dell*  autorità  ple- 
9,  naria,  dì  ambasciadore  di 
,i  Dio  ,  ciò  che  fu  detto  agli 
„  Apostoli  fu  detto  a  ciascun 
5i  Ministro  in  particolare  ,  e 
„  questa  pregiudizio  stabilito 
3J  che  sia  ,  non  vi  sarà  alcuno 
99  semplice  Ministro  oPast(ire 
,9  che  non  sia  un  Papa  assolu- 
„  to  sopra  il  suo  gregge  .  C'ò 
5>  fa  vedere  quanto  siamo  Sot- 
9,  tili  cdingegnosi  nel  cambia- 
,,  re  parole,  secondo  l'ucca- 
y,  sioni,  senza  niente  cambia- 
,)  re  la  sostanza  delle  cose.  ,, 
Mosheim  nella  sua  St.Eccl. 
ilei  j6  secsez.  5  2.  p,  e.  i  dove 
fa  la  storia  del  Luteranismo  , 
ci  dice  §.  2  che  i  Ministri  Lu- 
terani 5  sono  t)bb!igati  di  con- 
iSttrmarsi  al  cciteshismo  di  Lu- 
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tero;  che  dopo  l'an.  158-3.  4Ì 
adoprò  la  prigione  ,1'  esilio, 
le  pene  aflittive  ,  perchè  fosse 
accettato  il  formulario  di  u- 
nione  composto  in  Torgow  e 
Berg  fan.  1676  che  l'an. 1691. 
Crellio  9  primo  Ministro  dell* 
Elettore  di  Sassonia  fu  fatto 
morire  per  aver  favorito  la  dot- 
trraa  contraria.  5  45«  Dunque 
con  qual  fronte  Mosheim  può 
sostenere  che  la  Scrittura  San- 
ta é  la  Sola  regola  di  credenza 
e  di  morale  dei   Protestanti  ? 

Tutto  il  mondo  sa  che  i  Cal- 
vinisti fecero  lo  stesso  ,  per 
rapporto  ai  decreti  del  Sinodo 
dì  ilordrecht:  un  Deista  cele- 
bre lor  fece  questo  rimprevero 
e  gli  copri  di  confusione. 

SCKUPOL}:,  travagli  di  spi- 
rito,  ansietà  di  un'anima  cha 
crede  di  offendere  Dio  in  ogni 
saa  azione,  né  sodisfece  ab- 
bastanza perfettamente  a'suoi 
doveri.  Questa  molesta  dispo- 
sizione, cui  sovente  è  diffìrÌJ- 
lissimo  rimediare,  può  venire 
da  tre  cause,  i.  Da  una  falsa 
idea  che  ci  si  forma  di  Dio  ^ 
della  sua  giustizia  ,  della  sua 
condotta  verso  le  sue  creatfj- 
re.  Trovansi  talvolta  dei  Mo- 
ralisti nielancolici  che  in  vece 
di  portarci  a  sperare  in  Dio  ed 
amarlo  ,  sembrano  non  avere 
altra  mira  ,  che  di  farcelo  te- 
mere. Se  avessero  piùsperien- 
za ,  saprebbero  che  il  timore 
eccessivo  scoraggisce,disgusta 
del  servizio  di  Dio,  getta  spes- 
so un'  anima  nella  disperazio- 
ne. 2  Da  una  timidità  naturale 
dallu  debolezza  di  un(i  spirito 
cIk;  é  mosso  dalle  verità  della 
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Religione  capaci  d'intimorìrtt 
i  peccatori,  e  che  non  bada 
punto  alle  verità  consolanti  , 
destinate  a  incoraggire  e  con- 
solare i  giusti.  3.  Da  un  fondo 
di  melancolia  che  offusca  la 
ragione  e  gli  fa  vedere  gli  og- 
getti diversamente  dà  quello 
che  sono .  Questa  è  una  vera 
malattia  cui  tanno  più  sogget- 
te le  donne  che  gli  uomini.  Per 
risanarla  bisognerebbe  arre- 
carvi gli  ajuti  della  medicina 
rello  stesso  tempo  che  quelli 
della  Ileligione ,  procurare  a 
quei  che  ne  sono  assaliti  del 
moto,  dell'  esercizio,  della  di- 
strazione, dell'allegrezza.  Ma 
la  maggior  parte  di  quelli  che 
si  trovano  in  questo  caso  sono 
impegnati  in  uno  stato  di  vita 
che  loro  non  permette  questo 
sollievo  . 

Nrtn  v'ha  dubbio,  questo 
è  un  inconveniente,  che  rende 
la  pietà  penosa  ,  e  ih  qualche 
modo  pericolosa  a  certe  per- 
sone, ma  non  è  giusto  motivo 
di  screditarla  e  proscriverla  , 
di  predicare  la  empietà  e  la  ir- 
religione. In  tutti  i  generi  vi 
sono  dei  temperamenti  sog- 
getti a  dare  nell'eccesso  ;  que- 
gli che  porta  la  divozione  sino 
allo  scrupolo,  forse  portereb- 
be il  libertinaggio  sino  all'  A- 
teismo,  se  avesse  la  disgrazia 
di  abbandonarvisi .  Queglino 
che  sono  incaricati  della  con- 
dotta delle  anime  ,  devono  e- 
saminare  la  causa  degli  scru- 
poli nelle  diverse  persone  ^  ed 
opporvi  le  riflessioui  capaci  di 
calmarli. 

G^li  si  dere  rappresentare  ih 
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generale  che  Dio  non  è  un  pa- 
drone duro  5  severo,  crudele  , 
ma  5  un  padre  ,  un  benefatto- 
re ,  che  ci  ha  messi  u\  mondo, 
nori  per  tormentarci ,  ma  pier 
salvarci.  Se  avesse  avuto  biso- 
gno della  nostra  fedeltà  ,  del 
nostro  amore  ,  dei  nostri  ser- 
vigi ,  senza  dubbio  ci  avrebbe 
creati  con  più  perfezione  e  me* 
no  difetti,non  avrebbe  permes- 
so il  peccato  che  ci  fece  perdere 
la  giustizia  originalCje  che  é  là 
causa  delle  nostre  passioni  e 
debolezze.  Ma  sebbene  noti 
possiamo  contribuire  alla  di 
lui  felicità  ,  si  degnò  di  dare 
l'unigenito  suo  figliuolo  per  la 
nostra  redenzione  ,  e  perché 
operasse  la  nostra  salute.  Dun- 
que r  eterna  nostra  sorte  non 
è  più  un  affare  di  giustizia  ri- 
gorosa ima  di  grazia  e  di  mi- 
sericordia. Dobbiamo  sperare 
di  essere  salvati  non  perchè 
lo  meritiamo  ,  ma  perchè  Ge- 
sii  Cristo  lo  meritò  per  noi  é 
Questo  divino  Salvatore  deve 
essere  il  nostro  giudice  ,  e  si 
fece  uomo,  a  fine  di  essere  più 
inclinato  a  farci  grazia.  „  Fu 
„  d' uopo  ,  dice  S.  Haolo ,  che 
5,  in  tutto  fosse  simile  ai  sucrt 
„  fratelli,  affinché  fosse  mise- 
„  ricordioso  ,  e  propiziatore 
„  dei  peccati  del  popolo  ,^ , 
Hebr.  e.  2-  v.  I7.  Egli  stesso 
diceche  suo  padre i\on  lo  man- 
dò al  mondo  per  condannare 
il  mondo  ,  ma  per  salvarlo  , 
Io.  e.  3.  f.  17.  f^edi  Miseri- 
cordia DI  Dio. 

Dunque  cotfa  serve  agli 
scrupolosi  argomentare  sem- 
pre sulla  giustizia  di  Dio  l  b»* 
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rel>bc  terrìbile  senza  dùbbio  , 
«e  non  fosse  temperata  da  una 
misericordia  infinita  ,  e  se  già 
nun  tosse  soddistalta  coi  me- 
liti e  col  sacrilìzio  di  O.  C.  ; 
j,  ma  egli  è  la  vittima  di  prò. 
3,  piziazione  pei  nostri  pec- 
„  cati, nonsolo  per  i  nostri  ma 
„  per  quelli  di  tutto  il  mondo,, 
Jo.  e.  2.  V,  2.  Questo  amoroso 
Salvatore  non  può  risolversi 
se  non  con  péna  a  perdere  un' 
anima  cljè  ha  redento  col  prez- 
zo del  suo  sangue  .  l^edi  Giu- 
stizia DI  Dio. 

i*uò  csseie  che  gli  scrupoli 
di  certe  anime  vengano  talvol-* 
ta  da  un  fondo  di  amor  pro- 
prio e  da  un  secréto  orgoglio/ 
cìlleno  vorriano  essere  pii5  per- 
fette ,  per  essere  più  contente 
di  Se  slesse, potere  applaudirsi 
di  sue  virtù,  delle  lóro  buone 
opere,  del  loro  fervore,  gusta- 
re più  dolcezza  ,  e  consola- 
tione  nel  servigio  di  Uio.  Que- 
sto è  precisamente  ciò  che  Dio 
non  vuole  ,  perché  questa  di- 
Sposizione  abituale  sarebbe 
,pni  atta  a  perderle  che  a  sal- 
varle. Vuole  che  la  virtù  sia 
umile  ,e  coragginsa  la  perse- 
veranza ;  p2r  quanti  sforzi  ci 
possa  costare  ,non  vi  sarà  mai 
alcuna  proporzione  tra  i  pati- 
menti (li  questa  vita  ,  e  la  glo» 
ria  eterna  che  ci  è  promessa  , 
Hom.cH  tf,  i8. 

SCRUTINIO;  esame  dei 
Catecumeni  che  si  faceva  qual- 
che tempo  avanti  il  Battesimo  ; 
appellavasi  pure  scrutinio  la 
radunanza  del  Clero  ,  in  cui 
face  vasi  questo  esame.  Per  or- 
dinario i  Vescovi  si   preude- 
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vano  ti  peso  di  terminare  ìà 
KStruzione  dei  competenti  o 
eletti  alcuni  giorni  avanti  ii 
Battesimo  :  allora  gli  si  dava 
in  iscritto  il  Simbolo  e  laOra- 
èiioneDomenicaleaffmché  l'ap- 
prendessero a  memòria  ;  nello 
scrutinio  seguente  glieli  face- 
vano recitare  ,e  quando  li  sa- 
pevano perfettamente  ,  si  riti- 
rava dalle  loro  mani  lo  scritto 
per  timore  che  non  cadesse  in 
qurlle  degl'  Infedeli  .  F mal- 
mente  Aotto  il  nome  di  scru- 
tinio si  comprendevano  le  ce- 
remonie  che  precedevano  il 
l^attesimo,  gli  esorcismi, le  un- 
zioni sul  petto  e  sulle  spalle  i 
]'  atto  di  toccare  le  orecchie  e 
le  narici  colla  saliva,  dicendo: 
Aprite  ec. 

Il  P.  Menard  nelle  sue  note 
Sul  Sacramentario  di  S  Gre- 
gorio pag.  1 15.  e  seg.  riferi  un 
Trattato  de  ritibus  Baptismiy 
scritto  nel  9  secolo  da  Teo- 
dolfo  Vescovo  di  Orleans,  do- 
ve SOrio  particolarmente  espo- 
ste e  spiegate  le  ceremonie 
dello  scrutinio./^^e^e  Cateco- 
MENATO.  Pretendesi  che  vi  sie- 
no  ancora  degli  avanzi  di  que- 
sto antico  uso  a  Vienna  nel 
Delfinato  ed  a  Liegi. 
SCUOLA.  „l  Dotti,  dice  un 
„  Profeta,  scintilleranno  co- 
„  me  la  luce  del  sole  ,  e  quei 
„  che  insegnano  la  virtù  alla 
„  moltitudine  godranno  di  u- 
s,  na  gloria  eterna  ,,  Dan.  e, 
12.  V.  5.  Anco  Gesù  Cristo  di- 
ce che  quegli  il  quale  prati- 
cherà la  sua  dottrina  e  la  inse» 
gnerà  3  sarà  grande  nel  regno 
dei  cieli.  Matt,  cap,  5.  v.  19. 


Sci) 

jj*  ultimo  comando  che  diede 
ai  suoi  Apostoli  d'istruire  tut- 
te le  IS azioni, Matt.  e  a8.  v.19. 
»S.  Paolo  considera  il  talento 
d'insegnare  conte  un  dono  di 
Dio.  Roman,  cap.  I2.  v-  7. 

Perciò  non  vi  é  alcuna  re- 
Jfgione  che  abbia  insinuato  ai 
suoi  seguaci  tanto  zelo  come 
il  Cristianesimo  per  la  istru- 
zione degl'  ignoranti  ,  nessu- 
na che  abbia  prodotto  taiiti 
dotti;  eccettuate  le  nazioni  cri- 
stiane, quasi  tutte  le  altre  so- 
no ancora  ignoranti  e  barbare; 
quelle  che  ebbero  la  disgrazia 
di  rinunziare  al  Grìstianesimoa 
sono  tosto  ricadute  nella  bar- 
barie. Quando  la  nostra  reli- 
gione non  avesse  alcun  altro 
segno  di  verila,  questo  dovria 
bastare  per  rendercela  card  . 
Abbiamo  delle  prove  che  sin 
dal  primo  secolo  ,  S.  Giovan- 
ni Evangelista  stabili  in  Efeso 
Una  scuola, in  cui  istruiva  i 
giovani .  S.  Policarpo  che  era 
stato  suo  Discepolo  m  gioven- 
tù, segui  il  suo  esempio  nella 


Chiesa  di  ^Smirne 


5  e  non   pos- 


siamo dubitare  che  i  più  san- 
ti Vescovi  non  abbiano  fatto 
lo  stesso.  Mosheim  Ihst.Hist. 
Christ;  saec'f  ì.2..p.c.5.  §.  11. 
Come  ad  essi  era  principal- 
mente affidato  l'uffizio  d'inse- 
gnare ,  veggipamo  sin  dal  se- 
condo e  terzo  secolo  delle 
scuole  e  delle  biblioteche  uni- 
te alle  Chiese  cattedrali  .  La 
scuola  di  Alessandria  fu  cele- 
bre pei  grandi  uomini  che  la 
occuparono  ;  Socrate  parla  di 
quella  di  Costantinopoli, dove 
era  stato  istruito   l'imperatore 


Giuliano.  Binghamcitadùe  ca-^ 
nonidei  sesto  Concilio  genera- 
ledi  Costantinopoli, che  ordina 
di  stabilire  delle  scuole  gratui- 
te ,  anco  nei  villaggi, e  racco- 
mandano ai  preti  di  prenderne 
cura.  Or.  Eccl.  l.  S.  e  7. 
§.  i2.  l.  5.  p.  275.  Gli  Storici 
Ecclesiastici  oltre  Ja  famosa 
biblioteca  di  A lesiiandria  ci- 
tano quella  di  Cesarea,  di  Go- 
stantina  nella  INumidia,  d'ip- 
poha  e  di  Koma.  Quella  di  Co- 
stantinopoli conteneva  più  di 
cento  mille  volumi  ;  èra  stata 
fondata  da  Costantino  ed  ac- 
cresciuta da  Teodosio  il  gio- 
vine; sfortunatamente  fu  ab- 
bruciata sotto  il  regno  di  Ba- 
silico e  di  Zenone  .  ibid. 

Qualora  i  popoli  del  Nord 
ebbero  devastato  la  Europa  è 
distrutto  quasi  tutti  i  monu- 
menti delle  scienze  ,  gli  Ec- 
clesiastici e  i  Monaci  si  affati- 
<:arOno  a  raccogliere  gli  avan- 
zi eda conservarli; nelle  Chiè- 
se cattedrali  e  nei  Monasterj, 
vi  furono  seitipre  delle  scuole 
per  istruzione  della  gioventù  ; 
ivi  furono  allevati  molti  fi- 
gliuoli dei  nostri  Re.  Nel  sesto 
secolo  un  Concilio  di  Vaisons 
ed  uno  di  Narbona  ordinaro' 
no  ai  Curati  di  attendere  alla 
istruzione  dei  giovani  soprat- 
tutto di  quelli  che  èrano  de- 
stinati al  Chericato.  NelFotta- 
vo  un  Concilio  di  C4loveshovir 
liella  Inghilterra  impose  ai  Ve- 
scovi la  stessa  obbligazione. 
Sul  fine  di  questo  stesso  seco- 
lo ,  Carlo  Magno  fondò  V  Ù- 
niversità  di  Parigi.  Nel  nono, 
Alfredo  il  Graade,  Ke  d*  In- 
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{*hìif<»rra  ,  cos{  pio  come  savio, 
stabili  quella  di  Òxtord.  Nel 
duodciimo  ,  l,uif;i  il  Grande 
proKsse  lo  stabilimento  di 
molle  scuole,  e  il  gustò  pegli 
st«;dj  fu  il  primo  frutto  della 
librila  che  concesse  ai  Servi. 
Il  terzo  Concilio  Latcranense 
teriito  Fiinno  1179.  ordinò  ai 
Vescovi  d'  invigilarvi  ,  e  far- 
ne uno  dei  principali  oggetti 
della  loro  sollecitudine  .  Sin 
iV  allora  si  formarono  molte 
Congregazioni  dell'  (ino  e  Tal- 
tro  sesso,  che  si  sono  dedicate 
a  questa  opera  di  carità  perin- 
se^Miare  non  solo  le  sublimi 
scienze  ,  ma  i  primi  elementi 
delle  lettere  e  della  religione. 
Il  celebre  Gersone  Cancelliere 
della  Chiesa  di  Parigi  non  isde 
gnava  questo  ufficio  ;  al  pre- 
sente il  Cantore  di  questa  Chie- 
sa è  ancora  incaricato  delia 
ispezione  sulle  piccole  scuole. 
Fu  necessaria  tuita  la  ma- 
lignità degl'  increduli  per  ren- 
dere sospetta  e  odiosa  questa 
opera  dei  Ministri  della  reli- 
gione  .  Questo  ,  dicono  esjfi  , 
é  l'effetto  di  un  carattere  in- 
quieto ,  dell' and)iztone  che 
hanno i  Preti  di  touiiurre  tut- 
to il  mondo  alla  lofo  foggia  di 
pensare  ,  della  vanita  e  della 
brama  di  rendersi  importanti, 
ec.  ;  perché  non  Sarebbe  an/i 
qoesto  l'effetto  delle  lezioni  di 
Gesù  Cristo  e  dello  spirito  di 
carità  che  inspira  il  Cristiane- 
simo f  Se  ogni  specie  di  zelo 
per  la  istruzione  é  sospetto  , 
♦ofremmo  sapere  quale  sta  1' 
origine  della  premura  degl'in- 
credcili  del  nostro  secolo  di  e- 


rigarsi  ì)i  Precettori  del  gene* 
re  limano  .  Lezioni  cosi  catti- 
ve, còme  le  loro  ,  nòri  posso- 
no venire  d.i  una  sorgente  mol- 
to pura  ;  sùbito  che  si  trala- 
scerà prodigrjmente  incensar- 
Ji ,  rallenterassi  presto  il  loro 
zelo  ,  Ma  so  la  religione  noni 
Cominciasse  dal  dare  agli  uo- 
mini le  prime  istruzioni  nella 
infanzia ,  i  filosofi  dove  trove- 
rebbero discepoli? 

Scuole  di  Carità*.  Forse 
non  v*è  alcuna  città  nel  regno, 
in  cui  non  si  sienostabilitedel- 
le  scuole  di  carità  jier  i  dueses- 
si,  e  soprattiitto  per  le  zitelle. 
E'  immenso  nella  sola  città  di 
Parigi  il  numero  di  questi  sta- 
bilimenti .  Oltre  le  case  delle 
Ors  »line  ,  delle  Religiose  del- 
la Cor)greLj;azione,  delle  Sorel- 
le della  Carità  ,  sono  note  le 
Comunità  di  S.  Anna  ,  di  S. 
Agnese  ,  di  S  Margarita  ,  di 
S.  Marta  ^  di  S.  Genovefa  ,  del 
Bambino  Gesù ,  le  Maturine  o 
Figlie  della  santa  Trinità  ,  le 
Figlie  della  Croce,  della  Prov- 
videnza ,  ec.  E'  lo  stesso  in  o- 
gni  altro  luogo .  In  molte  Dio- 
cesi si  sono  formate  delle  Gon- 
gr^egazioni  particolari  per  an-^ 
dare  a  prestare  questo  servi- 
gio nelle  Parrochie  di  campa- 
gna. Ci  si  permetterà  osier- 
vare  ,  che  noti  la  filosofia  né 
la  politica, mia  la  re  li  gioii  e  fon- 
dò e  mantiene  qtiesti  utili  sta- 
bilimenti ;  la  filosofrae  la  falsa 
politica  non  può  che  rove- 
sciarli . 

Scuole  Cristiane  .  I  Fra- 
telli delle  scuole  cristiane  ,  ap- 
pellati volgarmente  Ignoranti» 
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ìil  o  fratelli  di  S.  Ivone ,  so- 
no una  Con^Mcgiizione  di  Se- 
colari ,  istituita  a  lleims  V  an. 
1659.  da  M.  de  la  gialle ,  Cano- 
nonico  della  Cattedrale  ,  per 
istruire  gratuitamente  i  pic- 
coli fanciulli  .  Il  loro  luogo 
principale  é  la  Casa  di  8.  Ivo- 
ne situata  a  lì  ovc-ii  nel  subbor- 
jgo  di  tS-  Severo  ;  hanno  d^gli 
slabilinienti  in  molte  provin- 
pie  del  regno,  e  fanno  solo  i 
voti  semplici .  Dal  loro  istitu- 
to gli  è  proibito  insegnare  ai- 
Ira  cosa  che  i  principi  della 
lieligione  e  i  primi  elementi 
delle  lettere  .JNel  nòstro  seco- 
lo filosofo  il  fanatismo  arrivò 
sino  a  scrivere  che  non  biso- 
gna fidarsi  di  que^sta  gente  ; 
che  è  un  corpo  che  può  diven- 
tare foimidahile  . 

Scuole  Pie  .  In  Italia  vi  è 
un  ordine  Religioso  dedicato 
alla  educazione  della  gioven- 
tù ,  che  chiamasi  i  ChericiJRe- 
polari  delle  Set: ole  Pie.  Eh- 
herp  per  tonditore  Giuseppe 
Calasanzio  <^enli(uomo  di  A- 
ragona  ,  morto  ìt\  pdore  di 
Santità  il  di  j^.  i\gosto  1648. 
Formarono  una  C».ngregazio- 
ne  di  Preti  ,  che  fu  approvala 
dal  Papa  Paolo  V.  Tan.  1617. 
Gregorio  XV. quattro  anni  do- 
po la  ere^jse  in  ordine  religio- 
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cor^  un  qU'Trto  voto  si 


obbligano  ad  affaticare  nelle 
istruzioni  ne:  fanciulli ,  sopra- 
tutto in  quella  dei  poveri. 

Scuole  in  I'eolugia  .  Sotto 
questo  teimine  non  s^  intende 
8olapien»e  il  luogo  dove  i  Pro- 
fessori insegnano  la  Teologia 
ìli  una  università  o  io  un  Se- 


minario  ,  ma  i  Teologi  che  51 
accordano  ad  insegnare  le 
stesse  opinioni  j  in  questo  ul- 
timo senso  ,  i  discepoli  di 
S.  Tommaso  e  quei  di  Sco- 
to formano  due  stuoie  dif- 
ferenti .  (jualche  volta  per 
scuola  s*  intendono  gli  Scola- 
stici. Jf'edi  questo  termine. 

Nella  primitiva  Chiesa,  le 
scuole  di  Teologia  erano  la 
casa  del  Vescovo  ;  egli  sfesso 
spiegava  ai  suoi  Preti  e  Cheri- 
ci  la  Scrittura  Stinta  e  la  re- 
ligione. Alcuni  Vescovi  si  li^ 
berarono  da  questa  cura  ,  e  l* 
affidarono  ad  alcuni  Preti  dotti 
perciò  fin  del  seconde  secolo 
Panteao  5  ClemeiUe  Alessan- 
drino e  poi  Origene  furono  in- 
caricali d'  insegnare  .  Quindi 
nacquero  nelle  Chiese  Catte- 
dioii  lo  dignità  di  Teologia  e 
di  teologale. 

Queste  scuola  sipo  al  duode- 
cimo secolo  sussistettero  nelle 
Cattedrali  ,  e  nei  Monasterj  , 
allora  comparvero  gli  v^C!>la- 
slipi  .  Pietro  Lombardo,  Al- 
berto il  Qrande,  S.  Tomma- 
so ,S  Bonaventura,  Scoto  ec. 
fe<  ero  delle  (ezioni  pubblichej 
i  Papi  e  i  Re  fondarono  delle 
cattedre  ed  applicarono  dei 
privilegjalle  funzioni  dèi  Pre- 
cettori di  T^<j'<>gii»  • 

JNella  Università  di  Parigi, 
oltre  le  Scuole  del  Regolari 
aggregate  alla  FacoUà  di  Tco-^ 
logia,  v.  som»  tlue  celebri  scuo- 
ce ,  quella  di  Sorbona  e  quella, 
di  Navarro  .  Un  tempo  uè  V 
una  n?  l'altra  aveano  profes- 
sori stabili  e  permanenti  Que-; 
glino  che  si  preparayana  alla 
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licenza,  vi  spicciavano  laScrlt- 
lura  Santa,  \eS/(rntenze  dì  Pie- 
tro Lombardo  ,  o  la  Sumnia 
di  S.  Tonìmaso  .  Soltanto  nel- 
la rinnovazione  delle  lettere 
sollo  il  regno  di  Francesco  I. 
le  scuole  di  Teologia  presero  la 
forma  che  hanno  anco  al  pre- 
sente .  La  pi  ima  cattedra  di 
Teologia  di  Navarra  é  stata 
fondata  sotto  Enrico  III.  ed 
occupala  dal  fauioso  Renato 
Benedettino  ,  poi  Curato  di 
S.  Eustachio  .  Si  sa  che  dopo 
cinquanta  anni  priocipalmen- 
le  i  Professori  si  sono  molto 
più  altaccati  alla  l'eologia  po- 
sitiva che  alla  scolastica.  Det- 
tano dei  trattati  sulla  Scrittu- 
ra Santa  ,  sulla  morale  ,  sulla 
controversia  ;  li'  spiegano  ai 
loro  uditori  ,  l' interrogano  ,  e 
fanno  che  argomentino  sull^ 
diverse  questioni . 

In  alcune  Università  stranie- 
re soprattutto  nelle  Fiandre , 
come  a  Lovanio  e  Dovai.s'in-. 
segna  ancora  sec^)ndo  il  me- 
todo antico.  Il  Profes.nore  leg- 
ge un  libro  della  Scrittura  ,  o 
la  Su^nma  di  S.  Tommaso  ,  o 
il  Maestro  delle  Sentenze  ,  ed 
a  viva  voce  fa  il  commentario 
su  questo  testo*  Cosi  hanno 
ingegnato  Gii«nstnio  ,  Estio  e 
SilvT^o  .  1  comenlari  del  primo 
su  i  Vangelj  ,  quei  del  secon- 
do sui  quadro  Libri  delle  sen- 
tenze ,  sulle  Pistole  di  S.  Pao- 
lo, «e.  quei  di  Silvio  sulla 
Summa  di  S.  Tommaso  ,  non 
sono  altro  che  le  loro  spiege- 
ziuni  raccolte,  che  si  fecero 
stampare  . 

Le  scuole  di  Teologia  delia 
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Minerva  e  del  Collegio  della 
Sapienza  in  Rema  ,  qiudle  di 
Salamanca  e  di  Alcala  in  Spa- 
gna sono  celebri  tra  i  Cattoli- 
ci ;  i  Protestanti  ebbero  un 
tempo  ([uelle  di  Samur  e  di 
Sedan  ;  quelle  di  Ginevra, Lei- 
den ,  Oxlord ,  Cambrige  han- 
no tuttora  molta  riputazione 
tra  essi .  p'edi  Teologia. 

SEBUCAI»^!  ,  o  SEBUSIA- 
NI;  setta  di  Samaritani  di  cui 
parla  S.  Epifanio;  li  accusa  di 
avere  cambiato  il  tempo  pre- 
scritto dalla  legge  per  la  cele- 
brazione delle  feste  maggiori 
dei  Giudei,  come  la  Pasqua  , 
la  Pentecoste;  la  festa  dei  Ta- 
bernacoli. Si  precide  che  per 
distinguersi  dai  Giudei  cele- 
brassero la  prima  in  principio 
dell'  autunno  ,  la  seconda  al 
fine  della  stessa  stagione  ,  e  la 
terza  nel  mese  di  marzo  .Tra 
i  Critici ,  dlcuni  dicono  che  e- 
raiao  chiamati  Sebusiani  ,  per- 
che facevano  la  Pasqua  nel 
settimo  ui«se  chiamato  s^ba  j 
altri  che  traevano  questo  no- 
me della  parola  sel^ua  ,  set- 
timana ,  perchè  festeggiavano 
il  secondo  giorno  di  ciascuna 
settimana  dalla  Pasqua  sino 
alla  Pentecoslej  altri  finalmenr 
te  che  il  loro  ncnxe  era  quello 
del  loro  Capo  chiamato  Seba  ja. 
Queste  sono  tutte  conghietr 
ture  circa  una  setta  escma  , 
la  cui  esistenza  non  é  molto 
certa. 

SECOIVDI  ANI .  Fedi  Va- 

LENTINIAIVI. 

SECRETO  DELLA  CON^ 
FE^SiO^NE  .  /^6</*  Confes- 
sioni:. 
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gECRitTO  DEI  Misteri.  ,  ov- 
vero disciplina  del  secreto  ,  V 
e  questione  tra  i  Cattolici  e 
i  Protestanti  se  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  sia  stato  uso 
di  nascondere  una  parte  dèlia 
dottrina  e  del  culto  dei  Cri- 
stiani non  solo  ai  Pagani  ,  ma 
anco  ai  Cafecumeni  ;  in  qual 
tempo  abbia  cominciato  que- 
sta disciplina,  tin  dove  si  este- 
nse ,  quando  fu  slabilità;  pre- 
tendono i  Protestanti  che  ab- 
bi cominciato  §olo  nel  terzo  o 
quarto  secolo  j  noi  affermiamo 
che  fu  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli . 

Se  per  dottrina  secreta  ,  di- 
ce Mosheim  ,  intendesi  che  i 
Poltori  criistiani  non  rivelava- 
no ad  uno  stesso  tempo  e  in- 
distintamente a  tulli  1  Neofiti 
i  misterj  sublimi  della  Reli- 
gione ,  in  questo  non  v'  è  cosa 
che  non  si  possa  giustificare  . 
Mon  sarebbe  stato  conveniente 
insegnare  a  quelli  ,  che  non 
ancora  erano  convertiti  al  Cri- 
stianesimo ,  o  che  solo  comin- 
ciavano ad  istruirsi ,  le  dottri- 
ne più  difficili  dell'  Evangelio 
che  superano  V  umano  inten- 
dimento .  Da  piirria  altro  non 
gli  s' insegnava  che  gli  articoli 
più  sempìici  ;  e  più  evidenti  , 
aspettando  che  di  venissero  ca- 
paci di  comprendere  gli  altri  . 
Queglino  che  più  estendono  [a 
dottrina  seciela,  confondono 
le  pratiche  superstii^iose  dei 
secoli  scfi^uenii,  colla  sempli- 
cità d^lla  dis,ctplifìa  stabilita 
nel  primo  secolo,  Stor.  EccL 
l'Sec.  2.  p.  <7.  3.  J  B.Keplica  la 
Ifiessu  cosa  ìiìst,  Jtiish  Caribù 
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Viaj,  i.  xaec,  2.  p.  §  X2.  Non 
mai  ,  dice  egli ,  sì  occulteran- 
no ai  Fedeli  i  dogmi  necessari 
alla  salate ,  né  i  Libri  santi;; 
non  mài  si  celebravano  i  riti 
prescritti  da  Gesù  Cristo  co- 
me i  Pagani  celebrarono  i  lo- 
ro misteri  .  Vi  ha  molla  diffe- 
renza ti  a  il  silenzio  iilosoiico 
di  Pitagora  e  delle  altre  scuo- 
le della  Grecia  ,  tra  1'  affetta- 
aione  dei  Yalentiniani  e  degli 
altri  Gnostici  ad  occultare  i 
loro  dogmi,  e  la  disciplina  del 
secreto  ,  come  èra  osservata 
anco  nel  terzo  o  quarto  seco- 
lo della  Chiesa  .  Vi  fu  tra  i 
Filosofi  una  doppia  dottrina  , 
una  che  comunicavano  solo  ai 
loro  discepoli  fedeli ,  e  riguar- 
davano come  la  sola  vera  j  l* 
altra  che  divulgavano  in  pub- 
blico ,  e  credevano  utile  /seb- 
bene falsa  e  favolosa  .  Nel  Pa- 
ganesimo sotto  il  nome  di  mi- 
sterj si  conservarono  alcuni 
riti  èmpj  e  disonesti  ,  che  un 
tempo  erano  stati  praticati  in 
pubblico  .  Non  pia^'cia  a  Dic^ 
che  si  attribuisca  ai  Cristiani 
una  simile  disciplina  di  se- 
creto , 

Su  questa  narrazione  di  Mo- 
sheim  si  hanno  a  fare  dei  ri- 
Ile  ss  i  ,  che  fra  poco  li  faremo. 

Bingham  sebbene  interes- 
si» to  a  sostenere  lo  stesso  si- 
stema ,  portò  più  avanti  la, 
sincerità,  e  fece  delle  impor- 
tanti confessioni,  Qììg.  EccL 
C'  l.  IO.  e.  5,  Pretende  che  nei 
primi  teinpi  non  fosse  rigoro- 
samente osservata  la  discipli- 
na del  secreto  ,  e  si  fonda  su 
questo  i  ch$  h  Giustiao  espo- 
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pt  colla  ynaggiore  particolari- 
tà agi'  Fmperadori  Pagani  il 
modo  onde  consecravasi  la  Eu- 
carestia nelle  radunanze  Cri- 
sliane  ,  Jpol.  I.  n.  65.  66.  Se-t 
concio  Singham  il  secreto  dei 
mister]  coniinciò  soltanto  al 
tempo  di  Tertulliano  ;  egli  e 
il  primo  che  ne  fece  parola  , 
Apoloi;et.  e.  7  e  de  praescrìpt. 
cap.  41.  Anco  le  Clero  lo  af- 
ferma Star,  Eccl.  an.  ìjf^.  §. 
4.  e  pretende  che  questa  di- 
sciplina sia  &tata  introdotta 
ad  imilazioije  d^i  misterj  dei 
pagani. 

Ma  ai  Pagani  ed  ai  Catecu- 
meni si  occultava  {.,  la  mà-r 
riiera  di  a  pi  ministrare  il  Bat- 
tesimo; 2  i'qnzione  del  sanlo 
Crisma  o  la  Confermazione; 
5  la  Ordinazione  dei  Preti;^ 
)a  Liturgia,  o  le  pregiere  pub- 
bliche; 5.  il  rnodo  onde  si  con- 
sacrava la  eucaristia  ;  6.  non 
gii  si  scopriva  subito  il  miste- 
ro della  Santa  Trinità  ,  dopo 
^n  certo  tempo  gli  s'insegnava 
Si  Simbolo  e  la  Orazione  Do- 
menicale .  Sì  operava  di  tal 
g^isa,  continua  Bingham  per 
non  esporre  i  nostri  dogmi  al 
dispregio  ed  alla  derisione  di 
quelli  che  V  intenderebbero 
piale  ;  in  secondo  luogo  ,  per 
darne  una  sublime  idea  e  ren- 
derli rispettabili;  in  terzo  luo- 
go per  inspirare  ai  Catucume- 
i»i  più  premura  di  saperli . 
Questo  stesso  Critico  cita  al- 
cune prove  positive  di  ciò  ch^ 
asserisce  ;  dunque  il  fatto  è 
ìncontras.tabiie . 

ho  si  può  vedere  anco   in 
Fieurj^  Costumi  dei  Cris,t.  J. 
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l5.  in  \\n  Trattato  dell'  Abate 
di  Valniont  sul  secreto  dei 
misterj  ,  e  in  un  altro  del  P. 
Merlino  Gesuita  ,  sulle  parole 
o  forme  dei  Sacramenti  ;  mo- 
stra questo  che  per  lunghissi- 
mo tempi»  si  tralascio  di  met- 
tere in  iscritto  questi  formule 
sacramentali  e  che  il  secreto 
dpi  mister}  fu  osservato  per 
certi  rijruardi  sino  al  secolo 
duodecimo. 

Sopra  tutti  questi  fatti  os- 
serviamo ,  I.  che  Bingham  e 
Mosbeim  ,  sebbenene  Prote- 
stanti e  dottissimi ,  si  accor- 
dano tutti  due  assai  male  .  Il 
primo  dice  ,  che  non  si  sco- 
priva subilo  ai  Catecumeni  il 
Mistero  della  Santa  Trinità, 
che  solo  dopo  un  certo  tempo 
gli  s'  insegnava  il  ^imbolo  e 
r  Orazione  Domenicale  ;  V  al- 
tro sostiene  ,  che  non  si  oc- 
cultarono mai  ai  Fedeli  i  do- 
gmi necessarj  a  salvarsi  ,  né  ì 
Libri  santi .  Certamente  i  do- 
gm,i  contenuti  nel  Simbolo,  ed 
in  particolari  quello  della  Tri- 
nità sono  necessarj  alla  salu- 
te ,  e  se  subito  si  avesse  dato 
l'Evangelio  in  mano  dei  Cnte- 
cumeni  ,  vi  avriano  veduuto 
la  invocazione  delle  tre  divine 
J*ersone  ,  per  amministrare  il 
Battesimo  ,  e  vi  avriano  ap- 
presso rOrazionePonienicale. 

Questa  diversità  di  opinioni 
tra  i  nostri  due  Dotti  ,  mostra 
che  i  Prrotestanti  veggono  i 
fatti  della  Storia  Ecclesiastica 
solo  in  conformità  ai  loro  pre- 
fjìudizj.  Mesheim  in  un'aitra 
Op'.ra,  accorda  lo  stesso  fatto 
e  lo  proya  HMt*  Cris.t>  soqq,  2 
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5i.  54.  p-  5o4.  3o5.  Ma  trova 
nule  che  non  si  abbia  tenuto 
q  iiesta  condotta  coi  Catecù  me- 
ri i.  Di  fatto  ella  é  direttamente 
contraria  a  quella  dei  Prete- 
stanti  ,  i  quali  vogliono,  che 
si  metta  subito  in  mano  di  un 
Proselito  la  B  bbia  5  che  la  li- 
turgia sia  celebrata  in  lingua 
volgare  ,  the  i  semplici  Fede- 
li vi  partecipino  tanto  come  i 
Ministri  della  Chiesa  ,  ec. 

2.  Come  non  si  può  cwitra- 
stare  la  pratica  dei  primi  se- 
toli conchiudiamo  che  il  ser 
creto  dei  misterj  è  una  delle 
ragioni,  per  cui  gH  antichi  Pa- 
dri non  si  sono  spiegasi  co» 
chiarezza  sulla  Eucaristia, sci- 
gli altri  Sacramenti  ,  sul  culto 
dei  Santi  ,  e  sugli  altri  dogmi 
contrastati  dai  Protestanti. Co- 
me vi  sarebbe  stato  del  perico- 
lo ad  esporre  i  nostri  misterj  a- 
gli  occhi  dei  Pagani ,  ve  n*  era 
pure  a  farli  testimonj  lei  nostro 
culto;  essi  non  avriano  man- 
cato di  giudicare  ,  che  fosse  a 
un  di  pressa  lo  stesso  che  il 
loro.  Se  i  primi  Cristiani  aves- 
sero avuto  della  Eucaristia  la 
stessa  nozione  che  i  Protestan- 
ti ,  non  si  avrebbe  avuto  al- 
cuna ragian,e  di  farne  un  mi- 
stero ai  Pagani  ;  Non  sappia- 
ino  cosaahbixi  inteso  Mosheim 
quando  dice  chie  i  Cristiani  non 
hanno  mai  celebrato  i  laro  mi- 
sterj come  i  Pagani  facevano 
j  suoi  ;  se  ha  voluto  dire,  non 
vi  si  0''»servò  mai  lo  stesso,  se- 
creto ,  certamente  ha  torto. 

5.  Non  mcRo  impone  qviaji- 
do  pretende  che  questa  osser- 
vazione del.  secreto  abbia  in 
Hergìei;  Tom,  XV» 
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progresso  degenerato  in  pra- 
tica superstiziosa  ,  e  prodotto 
del  male  nella  Chiesa  ;  questa 
è  una  immaginazione  ,  clie  bi- 
sogna coiisultare  . 

Nella  sua  Stor.  Crisi.  2 .  seo, 
§.34.  nota  p.  3o3. e seg.dice  che 
come  i  Cristiani  cercavano  di 
confermare  colla  Scrittura 
Sanf  a  le  opinioni  dei  Filosofi, 
che  loro  sembravano  vere,essì 
pure  aveano  1*  ambizione  di 
spiegare  colle  opinioni  dei  Fi- 
losoH  la  semplice  dottrina  dei 
Jjibri  santi  ,  a  fine  di  tirare 
più  agevolmente  i  Filosofi  al 
Cristianesimo,  ma  che  vi  fu 
più  prudenza  e  precauzioni 
presso  gli  inni  che  presso  gli 
altri.  Alcuni  ,  dice  egli  ,  eb^ 
bero  la  temerità  di  pubblicare 
le  loro  spiegazioni  e  vollero  in- 
trorlurle  nella  Chiesa;  cosife-r 
ceroPrasea,  Teodoro,  I^rmo- 
gene  ,  Artemone  ;  gli  altri  più 
riservati  si  'Sòn  ristretti  ad  in- 
segnare al  popolo  i  dogmi  del 
Cristianesimo  semplicemente 
tali  come  sona  nella  Scrittura 
e  giudicarono  che  aon  si  do*» 
vesse  confidare  la  spiegazione 
sottile  e  lUosofica  se  non  a 
quei  che  erana  più  intelligenti 
e  di  una  sperimentata,  fedeltà. 
Quindi  aacque ,  continua  Mo- 
sheim  ,  questa  Teologia  mi- 
steriosa e  sublime  degli  anti- 
chi Cristiani  ,  che  chiamamo 
la  disciplina  del  secneto  ,  da 
Clemente  Alessandrino  appel- 
lata gnosi  o  cognizione  y  e  che 
è  diversa  solo  di  nome  dalia 
Teologia  mistica. 

Secondo  esso.  Clemente  A- 
les3andriao  é  il  primo  che  di^^ 
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de  credito  a  questa  pretesa 
•cien-za.'  egli  l'aveva  ricevuta 
dal  Giudeo  Filone,  e  la  tras- 
mise ad  Origene  suo  discepo- 
lo ;  Consisteva  in  Filosofiche 
•piegazioni  dei  dogmi  del  Cri- 
stianesimo ,  circa  la  Trinità  , 
r  anima  umana,  il  mondo,  la 
futura  risurrezione  dei  corpi , 
la  natura  di  Gesù  Cristo,  la 
vita  eterna  ,  ec.  ed  in  allegori- 
che e  mistiche  interpretazioni 
della  Sprittura  Santa,  che  po- 
tevano servire  a  queste  slesse 
»pT(^gaziooi  «  ciò  che  pretende 
Clemente  Alessandrino,  che 
Gesù  Cristo  stesso  avesse  co- 
municato questa  scienza  se- 
creta al  SS.  Jacopo,  Pietro, 
Giovanni,  Paolo, e  che  da  essi 
venisse  per  tradizione,  è  una 
favola;  ma  i  Dottori  Cristiani 
prevenuti  della  filosofia  egizia- 
ca e  platonica  non  si  facevano 
punto  di  scrupolo  d'inventare 
questa  sorte  di  novelle  per  dar 
forza  alle  loro  opinioni. 

Non  è  lo  stesso  Mosheim  càe 
inventa  un  Romanzo  per  di- 
screditare i  Padri  della  Chiesa? 
Vediamolo. 

I.  Ecco  in  sostanza  a  che  si 
riduce  tutto  il  sistema  di  Gle* 
mente  Alessandrino  ,  di  pre- 
tendere che  non  è  bene ,  che 
6'ì  dica  ogni  verità  ,  a  tutto  il 
mondo ,  che  i  Dottori  della 
Chiesa  devono  sapere  pln  dei 
semplici  Fedeli  ,  che  una  fog- 
gia misteriosa  ed  allegorica  d' 
insegnare  eccita  più  la  curiosi- 
ti e  l'attenzione  degli  uditori, 
e  loro  insinua  pili  attenzione, 
per  la  verità.  Cosi  egli  Io  so- 
stiene Strom.  l,  5.  e,  4  ^0  per- 
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chò  tale  fu  il  metodo  non  sola 
dei  Filosofi  Greci  e  dei  Barbari 
o  degli  Orientali,  ma  anco  dei 
Profeti  5  di  Gesù  Cristo  e  degli 
Apostoli  .  Lo  prova  con  molti 
passi  deli' Antico  Testamento 
dei  Vangelj  e  delle  Epistole  di 
S.  Paolo;  prima  d'  imputargli 
un  delitto  di  queaia  opinione, 
bisogna  mostrarne  la  falsità  , 
far  vedere  che  nei  Profeti  non 
vi  sono  allegorie  ,  né  parabole 
nei  Vangelj ,  né  spiegazione 
mistica  in  S.  Paolo;  bisogna 
prenderne  a  parte  lo  stesso  G. 
G.  ohe  dice  ai  suoi  Apostoli  ; 
5,  a  voi  é  concesso  conoscere 
„  i  misterj  del  regno  di  Dio, 
„  ed  agli  altri  di  riceverli  in 
„  parabole  ,  Imc.  q.  8.  i^.  io. 
„  Matt.  CI 4  V.  54.  Ho  ancora 
„  molte  cose  a  dirvi  ,  ma  ora 
y,  non  ne  siete  capaci,, .  Jo  e, 
16,  V.  12.  Bisogna  disappro- 
vare S.  Paolo  j  il  quale  dice  ai 
Corinti  che  prima  gli  ha  dato 
il  latte  ,  e  non  un  cibo  sodo, 
che  vuole  ,  che  il  Vescovo  sia 
il  Dottore  dei  Fedeli  per  con- 
seguenza più  istrutto  d'  es- 
si .  ec. 

2-  É'  assurdo  paragonare  in 
qualche  cosa  le  opinioni  e  la 
condotta  degli  Eresiarchi  con 
quella  dei  Padri  della  Chiesa;! 
primi  trassero  gli  errori  dai  Fi- 
losofile l'insegnarono  come  ve- 
rità; i  Padri  si  sollevaron  contro 
di  essi  e  gli  contutarono.  Con 
qual  fronte  si  può  supporre  , 
chequesti ultimi  abbiano  pen- 
sato internamente  carne  gli  E- 
retici,  ma  che  abbiano  più  dis- 
simulato; che  riservarono  per 
se  stessi  e  per  uà  picciolo  nu-; 
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fnero  Hi  discepoli  fedeli  la  dol- 
trina  erronea  presa  d;ii  Filo- 
sofi ?  rjn'  accusa  tanto  grave  e- 
sigerebbe  delle  prove  dimo- 
strative :  Mosheim  non  ne  dà 
alcuna  che  non  si  rivolga  con- 
tro di  esso.' 

Di  fatto  egli  pretende  che 
Clemente  Alessandrino  Strorn. 
l'  5  e.  14.  p.'lio.  spieghi  il  mi- 
stero della  Santa  Trinità  in  un 
rnodo  di  conciliarlo  colle  tre 
nature  o  ipostasi  ammesse  in 
Dio  da  Platone,  Parmenide  e 
da  altii  ;  che  fece  lo  stesso 
circa  la  futura  distruzione, nel 
mondo  per  il  fuoco,  e  la  fu- 
tura risurrezione  dei  corpi  . 
Queste  sono  tre  imposture  . 
Clemente  Alessandrino  in  tut- 
to questo  capitolo  si  propone 
di  mostrare  che  i  Filosoiì  ru- 
barono dai  nostri  Libri  Santi 
le  diverse  verità  che  si  trova- 
no sparse  nelle  loro  Ope  re;tri^ 
i  moltissimi  esernpi  che  reca  , 
cita  ciò  che  disse  Platone  dei 
Ire  Enti  in  Dio  ,  che  egli  chia- 
ma il  primo  il  secondo  e  il  ter- 
zo •  dò  che  disse  della  risur- 
rezione di  alcuni  personaggtjC 
della  futura  distruzione  di  tutte 
le  cose  per  il  fuoco.  IVI  a  invece 
di  prendere  da  Platone  od  in 
altro  luogo  la  spiegazione  di 
questi  dogmi,  sostiene  in  ge- 
nerale che  i  Filosofi  ,  i  quali 
presero  alcune  verità  dai  no- 
stri Libri  santi, le  intesero  ma- 
le ,  né  altro  videro  ,  peiMcosi 
dire,  che  la  corteccia,  pRchè 
non  se  ne  pud  avere  la  vera  in- 
telligenza se  non  mediante  la 
fede  . 

Già  lo  ayea  detto  ne  1,1  a  sua 


I 


SEC  5i 

Esortai,  ai  Gentili  e,  6.  B.  e 
lo  rcpWco ^Strom.l  6.  Egli  dice 
cap.  $.  che  i  più  Sapienti  dei 
Greci"  ebbero  di  Dio  una  co- 
gnizione imperfetlissimajper-^ 
che  non  hanno  ricevuto  la  dot*- 
Irina  del  di  lui  figliuolo  ,  ^'.  7. 
che  per  mezzodiessoe  de'Pro. 
feti  iddio  ci  diede  la  sapienza, 
la  gnosi  o  la  soda  cognizione 
delle  cose  divine  ed  umane,  e, 
8.  che  per  verità  la  filosofia  é 
una  cognizione;,  la  quale  viene 
da  Dio ,  ma  the  in  confronta 
della  luce  del  Vangelo.  S.Paolo 
ne  fece  pili  stimajche  non  vuo- 
le phe  quegli, il  quale  ricevette 
la  vera  gno$ì  per  le  lezioni,  e 
la  tradizione  di  Gesù  Cristo 
data  agli  Apostoli,  abbia  an- 
cora ricorso  alla  Filosofia  ,  la 
quale  non  é  altro  che  una  co- 
gnizione elementare.  Cap.  18. 
dice  che  un  vero  Gnostico  uoì\ 
mette  mano  nelU  Filosofia  se 
non  di  passeggilo  ,  e  che  cerca 
sollevami  più  alto,  vale  a  dire 
alla  Dottrina  Cristiana  ,  che  e 
la  sorgente  di  ogni  sa  pienza  >ec . 
Come  dunque  avrebbe  voluto 
questo  Padre  prendere  da'Fi- 
losofi  la  iiiteliigenza  e  la  spie- 
gazione dei  dogmi  del  Cristia- 
nesimo ? 

In  ciò  che  citò  di  Platone  , 
Strorn.  l.  5,  e*.  14.  P'  t^o.  non 
v'è  una  purola  di  spiegazione. 
„  Quanao  questo  Filosofo  , 
„  dice  egli  ,  palila  cosi:  tidtte 
„  le  co&e  sono  presso  ilSigno- 
„  re  dell'universo ,  tutto  è  per 
„  esso ,  cglr  il  principio  di  o* 
„  gni  bene  [  ma  le  cose  che 
„  sono  del  secondo  ordine  so- 
,,  no  presso  il  secondo ^e  (juell^- 
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^  che  sono  del  terzo  ordine , 
„  sono  presso  il  terzo  ;  io  non 
„  posso  intendere  questo  di- 
„  scorso  che  delia  iSanta»Tri- 
„  nità  .  Dunque  intendo  per 
„  quello  che  appella  il  terzo  , 
,5  lo  Spirito  Santo  ,  e  perciò 
^,  che  nomina  il  secondo  ,  il 
„  Figliuolo  ,  per  cui  furono 
3,  fatte  tutte  le  cose  secondo 
„  la  volontà  del  Padre,,  .  Cle- 
mente Alessandrino  senz'altra 
spiegazione  pAssa  a  ciò  ,  che 
piatone  disse  della  risurrezio- 
ne di  Zoroastro,  e  poi  dell'in- 
cendio futuro  del  mondo  .  E' 
questo  spiegare  la  santa  Tri»- 
BÌtà  secondo  le  idee  di  Plato- 
ne? questo  è  applicare  sempli- 
cemente ad  un  oggetto  conos- 
ciuto per  la  fede  il  discorso  ©- 
Écurissimo  di  un  Filosofo^ 

'.  E'  un'  altra  ridicola  im- 
itiaginazionedi  Mo.sheim,  pen- 
sare che  una  parte  della  dot, 
trina  secreta  dei  Padri  sono  le 
interpretazioni  allegoriche  del- 
la Scritturo  S:anta  .Nientedi- 
meno secreto  che  questo  me-' 
tedo  d'intenderla  .Non  solo. 
Clemente  d'Alessandria  rieni- 
pi  i  suoi  libri  degli  Stromati  , 
con  queste  sorte  d'interpreta- 
zioni ,  ma  Origene  fu  prodigo 
di  esse  nelle  sue  O^nelie  ,  che 
èrano  discorsi  fatti  per  il  po- 
poloj  tatti  i  nostri  Critici  glielo 
rinfacciarono  cento  volte. Dun- 
que questo  non  era  un  Mistero 
ovvero  una  dottrina  secreta. 
4-  Mosheim  .sognò  altresì 
quando  ha  giudicato^  che  Cle- 
mente d'Alessandria  abbia  ri. 
cevuto  questa  dottrina  da  Fi 
Ione  j  Clemente  non  cita  né  X 
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esempio  né  l'autorità  di  questi» 
Giudeo.  Per  certo  non  vi  aveii 
appreso  l'intelligenza  dei  do- 
gmi del  Cristianesimo, cui  non 
credevano  i  Giudei,  né  il  senso 
de|le  profezie  che  prova  con- 
tro di  essi  la  venata  del  Mes- 
sia. Ci  dice  cho  egli  avea  avuto 
prima  due  maestri  ,  uno  nella 
Grecia,  l'altro  in  Sicilia  ;  che 
in  Oriente  n'  avea  avuto  altri 
due,  uno  Assiro,  l'altro  Ebreo 
nato  nella  Pi^lestina;  che  tutti 
due  conservavano  fedelmente 
la  tradizione  e  la  dottrina,  che 
gli  Apostoli  Pietro  ,  Jacopo  j 
Giovanni  e  Paolo  aveano  rice- 
vuto da  G-esù  Cristo  Stroni.  l. 
I  e.  1.  p,  5^22.  Niente  di  tutto 
questo  può  es»efe  applicato  a 
Filone. 

5.  Clemente  d'  Alessandria 
nominò  per  preferenza  i  <j[uat- 
tro  Apostoli ,  di  cui  abbiama 
gli  scritti ,  ma  non  sognò  ,  che 
Gesù  Cristo  avesse  dato  a  que- 
sti quattro  una  dottrina  secre- 
tici,  che  non  avesse  insegnata 
agli  altri  Apt^stoli ,  né  ai  set- 
tantadue Discepoli .  Gesù  Cri- 
sto avea  detto  a  tutti  :  a  voi  è 
concesso  conoscere  i  mister j- 
del  regno  di  D'io;  vi  ho  fatto 
conoscere  tutto  ciò  che  appresi 
dal  Padre  mio ,  lo  spirito  con» 
sciatore  v' insegnerà  ogni  ye-^ 
rìtà  ec.  Glemenie  non  ha  po- 
tuto ignorarlo  ,  e  non  ha  uso 
di  contradire  la  Scrittura  San- 
ta, i^nque  in  ciò  che  dice  non 
v'é  M  favola  né  impostura.Ma 
i  Protestanti  non  gli  perdone- 
ranno mai  di  avere  insegnato 
che  la  vera  intelligenza  de'Mi- 
iSterjdelCnstiai^es^nio  era  dati. 
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«?  Fe(3ell  non  solamente  per  la 
Scrittura  ^^anta  ,  ma  per  la 
Tradizione \  fu  necessario  sfi- 
gurare la  dottrina  di  essa ,  a 
fine  di  screditarne  là  testimo- 
nianza. 

fl.  Quanto  alla  Teologia  mi- 
stica,  mostreremo  a  suo  luogo 
che  non  consiste  iti  spiegazio- 
ni filosofiche  dei  nostri  mister] 
Sf  né,  nelle  interpretazioni  alle- 
goriche della  Scrittura  Santa, 
che  per  conseguenza  è'«ssai 
diversa  dalla  scienza  secreta  , 
dì  cui  Mosheim  n'  attribuisce 
l'uso  a  Clerrientè  d'AleSsaodria. 

Ve  un' altra  questione  ,  se 
l'uso  delle  orazioni  scerete,  ò 
il  costume  di  recitare  a  bassa 
voce  il  canone  della  Messa,  ed 
alcune  altre  preghiere,  come  si 
fa  al  presente  ,  sia  una  pratica 
antica  5  o  8€  un  tempo  recita- 
vasi  tutto  ad  alta  voce,  di  mo- 
do che  gli  assistenti  potessero 
intendere  e  rispondere  al  Pre- 
te. D.  de  Veri  avea  sostenuto 
questa  ultima  opinione,  ma  Mi 
Languet sostenne  contro  di  es- 
so r  antichità  dell'uso  attuale 
con  diversi  monumenti  ,  del 
qóarto  secolo  ,  Spirito  deHà 
Chiesa  nelV  uso  delle  Cerem. 
1$.  4i.  Il  P.  le  Bruri  nella  sua 
èpiegaz.  delle  Cereriion.  della 
Messa  n.  8.  fece  uua  disserta- 
zione per  provare  lo  stesso,  ed 
in  particolare  risponde  a  tutte 
le  obiezioni  che  si  fecero  con- 
tro la  disciplina  attuale  .  Que- 
glinoche  non  vogliono cOnfor- 
marvisi ,  pare  che  si  accostino 
ai  Protestanti,  e  se  fossero  pa- 
droni, foi'se  deciderebbero  co- 
me essi  ,  che  si  celebrasise  la 
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Messa  In  lingua  volgare^  e  che 
i  sempiici  Fedeli  consacras- 
sero la  Eucaristia  assieme  col 
Sacerdote.  li  Concilio  di  Tren- 
to proscrisse  questo  fanatismo 
disse  anatema  a  quei  che  ar- 
discono di  riprovare  il  costu- 
me stabilito  nella  Chiesa  Ro- 
mana di  pronunziare  a  voce 
bassa  lina  parte  di»I  Canone  e 
le  parole  della  Gonsecrazi^ne, 
Sess.  22  Cari.  9. 

SEDE,VE.^COVADO.-re^£ 
Vescovo. 

SEDE  (Santa).  P^edi  Chiesa 

KOMANA. 

SEDUTTORE  .  Fedi  Im- 
postore. 

SEGNO  DELLA  CROCE 
Fedi  Crocf. 

SELFUaiAlNI.  Fedi  Er- 

MOGEiMANl. 

SELVAGGIO.  Non  inten., 
desi  soltanto  con  ciò  un  uom(> 
che  abbandonato  dalla  sua  in- 
fan/.ia  ,  visse  solo  in  una  vita 
simile  a  quella  degli  animali  ^ 
ma  si  chiamano  sidvaggi  quei, 
che  vivono  in  famiglie  od  ira 
colonie  isolate,  senza  società 
civile,  e  che  non  ancora  cono- 
scono né  le  arti ,  né  le  leggi  , 
ne  gli  usi  dei  popoli  governati. 
Alcuni  dei  modem!  nostri  Fi- 
losofi si  diedero  a  provare  cho 
qUeglino^  i  quali  vivono  di  co- 
tal  guisa  ,  sono  meno  infelici 
e  meno  viziosi  di  noi  .  Ancho 
il  dotto  lit  ibniziojsebben  fos- 
se giudizioso,  cadde  in  questa 
pregiudizio.  Dice  che  i  Selvag- 
gi del  Canada  vivono  in  pace, 
che  quasi  mai  non  si  scorgono 
querele,  odj,  guerre  se  nodi 
tra  uomini  di  nazioni  e  lingue-* 
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diverse;  che  i  fanciulli  «tessi 
gluocando  in  compagnia  ,  di 
raro  passano  alle  altercazioni. 
Aggiunge  ,  che  questi  popoli 
hanno  un  orrore  naturale  all' 
incesto,  che  la  castità  nelle 
famiglie  è  ammirabile,  che  il 
isentimento  d*  onore  presso  di 
essi  e  all'ultimo  grado  di  forza 
come  lo  testifica  l'  ardore  che 
mostrano  per  la  vendetta  ,  e  la 
costanza  colla  quale  muojono 
nei  tormenti.  Dice  finalnìente 
che  in  certo  aspetto  la  loro  mo 
rale  pratica  é  migliore  della 
nostra,  perchè  non  hanno  l'a- 
varizia di  accumulare,  né  1' 
ambizione  di  dominare.  Con- 
chinde  che  tra  noi  v'è  più  male 
e  pili  bene  che  appresso  di  as- 
si. Spirito  di  Leibnizio  t,  i. 
p.  453. 

Ma  questo  Filosofo  non  avea 
bastevolmente  confronlato  ,  i 
selvaggi  delle  diverse  parti  del* 
l'America  e  dei  diversi  climi; 
dopo  che  se  ne  ha  esaminato 
un  maggior  numero ,  risulta 
dalle  differenti  relazioni  ,  che 
in  generale  iselvagg'  sono  as- 
sai nieuo  felici  ed  hanno  meno 
virtù  ,  dei  popoli  governati  j 
molti  dei  nostri  Scrittori  che 
aveano  sostenuto  il  con^rario^ 
furono  costretti  a  disdirsene; 
dunque  siamo  in  diritto  di  con- 
chiudere colla  Scrittura  Spanta: 
J\b/2  è  buono  che  V  uomo  sia 
solo,  Gen.  e  2.  t^.  18. 

Prima,  quanto  al  ben  esser 
fisico,  e  certo  che  i  selvaggi 
niente  coltivauo,  ridotti  a  vi- 
vere della  loro  caccia  e  della 
pesca^',ionc  ,  di  frequente  sot.o 
esposti  a  morire  di  fame,  e  la 


l. 


SEL 

foro  vita  è  pochissimo differéB- 
te  da  quella  degli  animali  car- 
nivori ;  questo  stato  d^ inopia  è 
un  ostacolo  invincibile  ,  alla 
opolazione  1  e  rendè  deserte 
e  più  vaste  regioni  dell'Ame- 
rica. Jn  generale,  questi  po- 
poli sono  tristi  e  melancolici  ^ 
naturalmente  timidi ,  spaven- 
tati di  ogni  oggetto,  cui  non 
sorto  accostumati  /  questo  gli 
rende  feroci  e  nemici  dei  fore- 
stieri. E'  provato  che  un  gran 
numerò  di  giovani  selvaggi  pe- 
riscono nelle  loro  corse  per  la 
fame,  per  lia  sete  ,  pel  freddo  ^ 
per  le  fatiche ,  e  che  pòchi  ar- 
rivano alla  vecchiaja.  Soprat- 
tutto la  condizione  delle  don- 
ne é  la  piti  umiliante  e  pili  cru- 
dele  j  sono  trattale  quali  ani- 
mali di  una  Specie  inferiore  ^ 
all'umanità.  Quando  gli  uomi- 
ni non  sieno  uniti  e  laboriosi  ^ 
non  possono  godere  dei  doni  ^ 
della  datura  5  far  pompa  delle 
loro  facoltà  né  della  loro  in- 
dustria/ dunque  qual  felicità 
possono  gustare.''  Ci  vien  detto 
che  un  selvaggio  è  più  conten* 
to  del  suoSudieiume,  della  sua 
vita  dura  e  della  sua  nudità, 
che  un  voluttuoso  Europeo  non 
é  del  suo  lusso  e  della  sua  moU 
lezza;ció  non  é  certo:  quando 
ciò  tosse  ,  dire^isimo  che  è  lo 
stesso  di  una  scimmia  e  di  tm 
porco  ,  e  ciò  prova  ,  che  la  fe- 
licità di  un  animale  non  é  quel- 
la di  un  uomo  ragionevole.  La 
terra  resa  feconda  colla  sua 
cultura  somministra  il  neces- 
sario e  sovente  il  superfluo  ad 
un  immenso  popolo  :  l'uomo 
non  é  più  ridotto  a  contendere 


il  Suo  alimento  ai  lionì  eà  alle 
tigri;  sei  leghe  quadrate  di  ter- 
reno coltivato  possono  nutrire 
più  mondo  che  cento  leghe  di 
terra  incolta  .  Paragoniamo  ai 
paesi  fertili  delP  Europa  le  va 
ste  solitudini  dell'America  co- 
perte di  foreisle,di  paludi  5  di 
vapori  pestilenziali ,  di  erbe 
«vvelenate ,  di  rettili  perico 
losi,  vedremo  cosa  producono 
fia  gli  uoniini  il  lavorò  e  io 
stato  di  società. 

Ci  viede  anco  inrtposto  quan- 
do ci  si  dice,  che  i  selvaggi 
sono  pili  virtuosi  ,  o  mono  vi- 
ziosi di  noi  .  E'  difficile  coni- 
preiidere  conìe  gi  possa  essere 
pili  virili  in  uno  st^to  ,  in  cui 
la  virtù  manca  di  esercizio  ,  e 
dove  non  si  trovano  quasi  og- 
getti capaci  di  eccitare  le  pas- 
sioni.Non  v'ha  dubbio,  la  virili 
è  la  forza  dell  ànima  ;  vi  vuol 
iiiolto  per  seguire  macchinai - 
raente  le  inclinazioni  della  na- 
tura anin»ale?pèr  fare  un  esat- 
to parallelo  tra  i  costumi  dei 
Selvaggi  e  i  nostri,  sarebbe  d' 
uopo  paragonare  mille  fami- 
glie unite  in  vita  civile, con  un 
numero  uguale  di  famiglie  sel- 
vaggie ,  ed  un  pari  mimerò  di 
iiouaioi  da  una  parie  e  dall'al- 
tra ,  poi  calcolare  quanti  atti 
di  virili  o  delilti  si  sieno  fatti 
in  ciascuna  parte  nello  spazio 
di  venti  anni  o  pili;  possiamo 
affermare  che  il  vantaggio  per 
lo  meno  sarebbe  quadruplo  per 
le  famiglie  regolate.  Non  esito 
un  moderno  Autore  di  scrive- 
re, che  proporziunatamenle 
al  numero  degli  uomini  si  com- 
mettono ai  nord  dell'  America 
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più  crudeltà  e  delitti  ,>  che  in 
tutfa  r  Europa. 

E'  incontrastabile  che  i  Sel- 
vaggi portano  ad  orribili  ec- 
cessi ia  perfidia  e  la  crudeltà 
nella  guerra  e  nella  vendetta  ; 
non  si  possono  leggere  senza 
orrore  i  tratti  che  riferisco- 
no i  viaggiatori,  non  compren- 
diamo come  si  possono  appel- 
lare pacifici  delle  greggie  ,  dì 
uomini  che  vivono  in  uno  stato 
di  gelosia  ,  di  diffidenza  ,  di 
guerra  ,  e  di  continua  nimicì- 
zia  coi  loro  vicini,  e  che  sono 
sempre  pronti  a  distruggersi 
tra  essi  per  «vere  a  lor  discre- 
zione per  la  caccia  un  terreno 
pili  vasto  ,  e  più  popolato  di 
selvaggina  .  1  QiiacKeri  della 
Pensi! Vania  sebbene  i  piti  quie- 
ti degli  uomini,  furono  soven- 
te obbligati  di  mettere  a  prez- 
zo ia  testa  dei  Selvaggi,  e  per- 
seguitarli quali  bestie  feroci  , 
perchè  non  potevano  aver  con 
essi  né  pace  ne  tregua.  Kglino 
non  hanno  bisogno  di  molti 
stimoli  per  essere  crudeli  /  di 
frequente  Un  padre  schiaccia 
o  strozza  suo  figlio  in  un  ec- 
cesso di  collera,  e  la  madre 
non  ardirebbe  opporvisi ,  né 
^querelarsene  .  Se  essa  muore 
allattando  il  suo  figliuolo,que- 
sto  si  seppellisce  con  essa  per 
non  avere  la  pena  di  nutrirlo; 
Un  figlio  abbandona  suo  padre 
tutt'  un  orda  lascia  perire  i 
vecchi  ,  quando  mancano  di 
forze  ,  né  possono  piti  seguire 
i  cacci utori  nelle  loro  corse  , 
Tutti  hann©  una  specie  dì  fu- 
rore pei  giuochi  di  azzardo,vi 
diventano  forsennati  ,  avidi  ^ 
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turbolenti  ;  vi  perdono  l.i  quie« 
te,  la  ragione  e  tutto  ciò  che 
possedonoj  sono  alternativa- 
mente fanciulli  imbecilli,  ed 
uomini  terribili,  tutto  dipende 
dal  momento* 

Ohesieno  casti  per  frigidità 
di  temperamento  ,  questa  non 
é  maraviglia,  né  un  gran  me- 
rito j  questo  é  V  effetto  dcild 
vita  dura  e  della  fatica;  non  è 
necessario  portarsi  tra  i  Sel- 
vaggi per  trovarne  degli  esem* 
pj.  Vendicativi  aireccesso,non 
per  motivo  di  punto  di  onore, 
ma  per  la  brutalità  ,  Suppor- 
tano i  tormenti  per  una  specie 
di  rabbia  e  spirando  vendetta, 
insultano  ai  loro  nemici,  per- 
chè non  possono  né  scappare 
dalla  morte  né  in  altro  modo 
vendicarsi.  Questa  non  é  vera 
costanza  né  vii  tu  .  Né  meno 
gli  faremmo  un  gran  merito  di 
non  avere  né  V  avarizia  di  ac- 
cumulare, né  l'ambizione  di 
dominare-,  queste  due  passioni 
non  possono  aver  luogo  in  uno 
stato ,  in  cui  non  v'  é  né  ric- 
chezza né  dominio  ,dove  nep- 
pure si  ha  r  idea  dell'  uno  né 
dell'  altro  . 

Alcuni  Deisti  pretesero  che 
l'uomo  nello  stato  selvaggio  è 
incapace  per  se  stesso  di  sol- 
levarsi sino  alla  cog^iizioBe  di 
Dio, e  perciòa questo  riguardo 
può  essere  in  una  invincibile 
ignoranza  .  Se  avessero  detto  , 
che  r  uomo  in  questo  stato  é 
incapace  di  sollevarsi  per  se 
slesso  .ad  una  cognizione  di 
Dio  immune  ad  ogni  errore  , 
sarerr>mo  d'accordo  co.»  essi  , 
poiché  è  provato  dulia  sperieii- 
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za  che  oro  non  mai  avvenne. Ma 
che  vi  fileno  dei  àSelvaggi,i  qua- 
li non  abbiano  alcuna  idea 
chiara  od  oscura  ,  perfetta  o 
imperfetta  della  Divinità,  que- 
sto è  un  altro  fatto  contrario 
alla  sperienza  ,  poiché  non  se 
ne  trovarono  mai  di  tali ,  quei 
che  credettero  d'averne  vedu- 
to, erano  male  informati - 

Come  l' inclinazione  natu- 
rale dei  Selvaggi ,  ugualmente 
che  quella  dei  fanciulli  ,  è  di 
injmaginare  che  vi  sia  uno  spi- 
rito ovunque  scorgono  delmo^ 
to  5  è  impossijjile  che  non  giu- 
dichino esservi  uno  o  più  spi- 
riti intelligenti  e  potentissimi, 
i  quali  danno  moto  a  tutta  li 
natura;  quindi  nacque  il  Poli- 
teismo ,  presso  tutti  i  popd'i 
privi  della  rivelazione,  ^edi 
l*AGAMEsiMo.Ma  anco  trai  Sel- 
vaggi s'incontrarono  degli  uo- 
mini ,  i  quali  aveano  di  Dio 
(  che  chiamavano  ,  lo  spirita 
grande)  alcune  nozioni  capaci 
di  sorprendere  i  Filosofi. 

SEMI  AhlANl.r.  Ariani. 

SEMIDULTI.  Vedi  Barsa- 

NIANI. 

SEMIPELAGIANESIMO  y^ 

sis!em;i  sulla  grazia  e  la  pre- 
destiniizìnne  poco  diverso  da 
quello  di  Pelagio,  e  che  fu  ab- 
bracciato da  molti  Teologi 
Galli  nel  principio  del  quinl** 
secolo  ;, furono  confutati  da  S. 
Agostino  cnìììi  {  Pebigiani  , 
condannati  nel  secolo  seguen- 
tcdal  secondo  Concilio  di  O- 
range  V  an,  629. 

Si  riferiscono  le  prime  se- 
menti del  Semipela'gianesinio 
a  Cussiano  celebre  Monaco  che 
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avea  passato  una  parte  eli  sua 
vita  tra  i  Solitarj  della  Tebai- 
de  ,  e  poi  era  sl^to  fatto  Dia- 
cono della  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli da  S-  Giovanni  Criso- 
stomo e  sollevato  al  Sacerdo- 
zio in  quella  di  Roma;  Era  an- 
dato a  dimorare  in  Marsiglia  , 
dove  fabbricò  due  Monasterj, 
uno  per  gli  uomini,  l'altro  per 
le  donne  .  Divenuto  Abate  di 
quello  di  Si  Vettore,  si  formò 
un  gran  concetto  per  la  sua 
virtù.  Scrivendo  le  sue  Confe- 
renze Spi  rituali  per  istruzione 
dei  SUOI  Monaci ,  verso  Tanno 
436  insegno  nella  decimaterza 
che  r  uomo  può  avere  da  se 
stesso  un  principio  di  fede  ed 
un  desiderio  di  convertirsi,che 
il  bene  che  facciamo  non  me- 
no dipende  dal  nostro  libero 
arbitrio  che  dalla  grazia  di  G. 
C.  che  per  verità  questa  grazia 
é  gratuita  in  quanto  che  non  la 
meritiamo  in  rigore,  e  nondi- 
meno Dìo  la  concede,  non  ar- 
bitrariamente per  la  sovrana 
sua  potenza,  ma  secondo  la 
misura  della  t'ede,  che  trova 
neir  uomo,  o  che  egli  stesso  vi 
infuse;  che  in  molti  avvi  una 
Fede  che  Dio  non  vi  ha  posto 
come  sembra ,  dice  egli  ,  da 
quella  che  Gesù  Cristo  lodò, 
nel  Centurione  del  Vangelo  . 

.  Cassiano  non  negava,  come 
Pelagio  l'esistenza  del  pecca- 
to originale  in  tutti  gli  uomini 
né  gli  effetti  di  esso,chesono  la 
concupiscenza ,  la  condanna 
alla  morte  ,  la  privazione  del 
diritto  alla  beatitudine  eternaj 
non  insegnava  c#me  questo  e- 
retico ,  che  la  natura  é  anco- 
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rà  CÒSI  sana ,  come  era  ini 
Adamo  innocente  ,  che  V  uo- 
mo può  senza  il  Soccorso  di 
una  grazia  interna  ,  far  ogni 
sor^a  ili  buone  opere  sollevarsi 
al  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne ,  e  perfezionare  cosi  collo 
sue  forze  naturali  l'opera  di 
sua  salute  .  Ma  sosteneva  che 
il  peccato  di  origine  non  ha 
di  tal  guisa  indebolito  l'uoma 
che  non  possa  desiderare  na- 
turalmente di  avere  la  Fede  i 
sortire  dal  peccato  ,  ricupe- 
rare la  giustizia  ;  che  quando 
è  in  queste  buone  disposizio- 
ni j  Dìo  le  ricompensa  col  do- 
no della  grazia,  così  secondo 
lui  ,  il  principio  della  salute 
viene  dall'uomo  e  non  da  Dio. 
Non  pretendeva,  come  Pela- 
gio, che  la  grazia  interiore 
preveniente  disti  uggesse  il  lì- 
bero arbitrio. 

La  di  lui  dottrina  fu  con  ar- 
dore ricevuta  da  molti  mem-^ 
bri  del  Clero  di  Marsiglia ,  i 
quali  non  potevano  gustare  il 
rigore  dei  sentimenti  di  S.  A- 
gostìno  circa  la  grazia  e  la 
predestinazione;  perciò  i  Se- 
mipelagiani  sono  spesso  ap- 
appellati  Massiliensl  s  i  Mar- 
sigliesi .  S.  Prospero  ed  un  al- 
tro laico  chiamato  Ilario  ,  spa- 
ventati dai  progressi  ,  che  fa- 
cevano questi  avanzi  di  Pela- 
gianismo  ,  scrissero  a  S,  Ago- 
stino ,  e  lo  pregarono  di  con- 
futarli .  Ciò  fece  il  S.  Dottope 
nel  suoi  due  libri  de  Praede- 
stin.  SS.  e  de  dono  persever. 
Quindi  persape reprecisamen- 
te in  che  consistessero  gli  er- 
rori  di  Cassiano  e  dei  dì  Ivi 
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pailii^ianì  ,  bisogna  cotifron- 
tiìve  le  lettere  di  S.  Prospero  e 
d'll;«rio  a  S  Agostino  colle  ri- 
sp  )ste  che  vi  ha  date  in  queAti 
tluo  libri .  Ciò  è  tanto  pili  ne- 
(  ossario  p'^rchè  certi  Teologi 
pretesi  discepoli  di  S.  Agosti- 
ho,  accusano  sempre  di  Semi 
peiugian'simo  chiunque  non 
pensa  com'  essi. 

r.  I  Semi-Pelagiani  affet*- 
jhiav^ano  ,  che  non  ostanle  il 
peccato  originale  ,  V  nomo  ha 
tanta  t'orza  di  fare  il  bene  co-- 
n>e  di  fa; e  ii  male  ,  che  con  al- 
trettanta faciliti!  [si  deleririina 
tiir  uno  che  all'  altro  ,  lettera 
di  S.  Prospero  i25  tra  quelle 
dì  S.  Agostino  n.  4  In  ciò  stes- 
so ì  Pelagiani  facevanu  consi- 
stere il  libero  arbitrio.  S  Aug. 
Vp.  imperf.  l.  3.  «.  109.  117. 

lisanto  l>)tfoce  nei  suoi  due 
libri  non  si  diede  a  combatte- 
re direttamente  questa  nozio- 
ne della  liberta  umana  jma  a- 
veala  confutata  nelle  sue  O- 
pere  precedenti  ;  egli  vi  avea 
mostrato  ,  che  per  il  peccato 
di  Adamo  perdemmo  questa 
grande  e  felice  liberta  ,  questo 
preteso  equilibrio  delta  nostra 
volontà  tra  il  bene  e  il  male  , 
che  piT  la  concupiscenza  sia- 
mo trascinati  al  male  e  non  al 
bene  ,  e  per  ristabilire  in  noi 
una  purità  di  forza  tra  uno  e 
1'  altro  ,  e  necessario  T  impul- 
so della  grazia  :  Confuta  di 
nuovo  questa  nozione  Pelagia- 
na  della  liberta  ,  Op.  imperf. 
ibicfi  Ella  era  peraltro  distrut- 
ta col  Dogma  capitale  stabili- 
to da  S.  Agostino  nelle  sue  O- 
pere,  cioè  ,  che  per  ogni  buon 
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desiderio,  come  per  ogni  biioti 
azione  ,  abbiamo  bisogno  di 
Una  grazia  interiore  prevenien- 
te :  ma  non  sarebbe  d'  uopo, 
che  la  grazia  prevenisse  la  no- 
stra volont.i  ,  j»e  avessimo  na- 
turalmente tanto  potere  per 
fare  ii  bene  ,  come  per  fare  il 
male  .   Veci.  Libeuta'. 

2.  Secondo  i  Semi- Pelagia- 
ni ,  l'uomo  colle  sue  forze  na- 
turali, coi  suoi  pii  desiderj  j 
colle  sue  preghiere  ,  può  me- 
ritare la  grazia  della  fede  e 
della  giustilìcazione/chìimque 
in  tal  guisa  vi  si  dispone  ,  la 
ottiene  per  ricompensa  della 
sua  buona  volontà'  :  dal  che  ne 
segue  che  il  principio  di  salute 
viene  dall'uomo  e  non  da  Dio, 
S.  Prosp.  n.  4-  9  Lettera.  d'I' 
lario  126.  n.   2.   3. 

S.  Agostino  confuta  questa. 
lìoilnniìydePraedest.SS.c.  2. 
n.  5.  e  scg.  P'rova  colla  Scrit- 
tura e  coi  Padri ,  che  il  prin- 
cìpio della  Fede  viene  da  Dio, 
e  che  la  grazia  della  Fede  é 
gratuita  come  ogni  altra  gra- 
zia ;  verità  capitale  che  di- 
strugge tutto  il  sistema  diCai- 
siano  e  dei  suoi  aderenti é 

IS'onsi  comprende  con  qual 
fronte  Giansenio  abbia  ardito 
dire  nella  sua  quarta  proposi» 
zione  condannata:  /  Semi -Pe- 
lagiani ammettevano  la  neces- 
sità della  grazia  interiore prè' 
veniente  per  ogni  buon' aiio- 
ne ,  anche  per  il  principio  del- 
la Fede  ;  ma  essi  erano  Ere- 
tici  in  ciò  che  dicevano ,  cA« 
questa  grazia  étale^  che  Vuo^ 
ma  vi  poteva  resistere  o  ac- 
consentire . 


SEM 

5.  Dicevano  che  Dio  vuole 
Salvare  tutti  gli  uomini  indif- 
ferenteìnente  ^  che  Gesii  Cri- 
sto è  morto  per  tutti  ugual- 
mente ;  che  perciò  la  salute  e 
la  vita  eterna  sono  offerte  a 
tutti  s  concesse  a  quei  che  vi 
sì  dispongono,  negate  solo  a 
quei  che  non  vogliono  .  ^S". 
Prosp.  n.  4-  6.  7.  Ilario  n.  7. 
S.  Agostino  non  si  ferma  qui; 
avea  sufficientemente  spiegato 
nelle  altre  sue  Opere  in  quale 
senso  Dio  vuol  salvare  tutti  gli 
uomini  .  Egli  non  lo  vuole  in- 
dijferèntementé  ,  poiché  vi  so- 
no degli  uomini  ,  cui  fa  più 
grazie,  cui  concede  dei  mez- 
zi di  salute  più  potenti  ,  e  più 
prossimi ,  pili  abbondanti  che 
«gli  altri .  L.  4^  contra  Julian. 
e.  8.  n.  43.  44.  G^esù  Cristo 
non  é  morto  per  tutti  ugual- 
mente ^  perchè  alcuni  ricevo- 
no più  frutti  dalla  di  lui  morte 
che  gli  altri.  Anche  qui  scor- 
gesi  la  mala  fede  di  Giansenio 
chetacelo  di  Semi-Pelagiane- 
simo  quei,  i  quali  dicevano  che 
Gesù  Cristo  é  morto  per  tatti 
gli  uomini ,  che  si  doveà  ag- 
giungere ugualmente  e  indif- 
ferentemente. ^e^.REDENZlO- 
NE  ,  Salvatore  . 

E  falso  che  la  salute  sia  of- 
ferta e  concessa  solo  a  qvielli 
che  vi  si  dispongono  ,  poiché 
Dio  stesso  è  quegli  che  dà 
queste  disposizioni. Sovente  la 
di  lui  misericordia  converte  del- 
le anime,  le  quali  in  vece  di  di- 
flporvisi  si  ribellano  contro  di 
lui,  testimonio  S. Paolo  mutato 
di  persecutore  in  Apostolo  /, 
degratiaetlib.  ùrb.  e.  5.  n.  12, 
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4.  Pretendevano  i  Semi-Pe- 
lagiani  che  tutta  la  differenza 
tra  gli  Eletti  e  i  reprobi  ven- 
ga dalle  loro  naturali  disposi- 
zioni ,  che  Dio  predestini  alla 
Fede  ed  alla  Salute  ,  quei  ,  di 
cui  prevede  i  buoni  desìderj , 
la  bona  volontà,  V  ubbidienza 
è  riprova  quelli,  dei  quali  pre- 
vede la  resistenza  .  S.  PrO" 
spere  n.  5.  Ilario  n.  2. 

5.  Agostino  prova  il  contrà- 
rio ,  che  la  differenza  viene 
perché  Dio  chiama  gli  Uni  per 
misericericordia;  e  lascia  gli 
altri  per  giustizia  senza  chia- 
marli j  de  Praedest.  SS.  e  6, 
«.  11.  e.  8.  n.  14.  Ma  non  de- 
vesi  dimenticare  ciò  che  altro- 
ve insegnò  il  santo  Dottore  ^ 
cioè,  che  qiiei  i  quali  non  cre- 
dono e  non  vengono,  resista- 
no alla  vocazione  di  Dio  ed 
alla  dì  l\n  volontà  ,  dispregia- 
no la  misericordia  di  Dio  nei 
suoi  doni ,  de  spir.  et  litt.  e. 
53.  n.  58.  e.  34.  n.  6o.t)unque 
essi  sono  chiamati ,  ma  noti 
nel  modoj  più  adattalo  a  viii^ 
cere  la  loro  resistenza  ,  /.  e. 
ad  Simpl.  q.  2.  n.  i5.  voca- 
zione che  S.  Agostino  in  altro 
luogo  chiama  sccundum  pro- 
posi tum.  Ma  se  la  vocazione 
tale  come  la  intendono  non  gli 
ddsSe  un  vero  potere  di  ubbi- 
dire ,  non  sarebbe  sincera;  ma 
siipporre  che  Dio  manchi  di 
sincerità  ;  sarebbe  una  be- 
stemmia . 

5,  Questi  stessi  ragionatori 
conehindevano  ,  che  Dio  fece 
annunziare  l'Evangelio  ai  pò-»- 
poli  ,  dei  quali  prevedeva  ia 
docilità ,  e  non  a  quei  ,  di  c«i 
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prev'edeane  l*  i»^re(ìuìita  ,  S, 
Prosp.  n.  5.  ,  Ilario  n.  l5. 
prorendevano  ,  che  S.  Agocti- 
no  stesso  avesse  rosi  insegna- 
to ,  Expos.  quariltnd.  q.  Ep, 
ad  Rorn.  prop.  60.  Ep,  voi. 
ad  Dìo  gratìas.  q.  2.  n.  /\. 

Questo  é  un  errore,  riftpori- 
de-il  santo  Dottore;  G.  Cri- 
sto assicura  nel  Vangelo  s  che 
8e  i  Tirj  e  i  Sidonj  avessero 
veduto  i  mir^Koli  ciie  operava 
nella  Giudeo,  avriano  fatto  pe- 
nitenza ;  Matt.  e.  II.  v>  '21 
Ève.  e.  IO.  V.  i5.  Dunque  Dio 
prevedeva  ,  che  questi  popoli 
sarebbero  {itati  più  docili  dei 
Giudei  ;  tuttavia  V  Evangelio 
era  annunziato  a  questi  e  non 
a  quelli  :  de  Praed.  SS.  e.  9. 
n.  12.  18:  de  dono  persev.  e. 
14.  n.  55.  Perciò  S.  Agostino 
avea  corretto  nelle  sue  Ritrat- 
tazioni ,  /.  \.  t.  23.  n.  2.  i  pas- 
si ,  dai  quali  i  Semi-Palagiani 
volevano  servirsi  . 

6.  Quando  loro  si  citava  l* 
esempio  dei  fanciulli,  uno  dèi 
quali  prima  di  morire  riceve 
la  grazia  del  Battesimo  j  l'al- 
tro muore  senza  questo  bene- 
fizio, senza  che  vi  sia  stato 
alcun  merito  ite  demeritò  da 
una  parte  né  dall'  altra  ,  dice- 
vano che  Dio  accorda  al  pri- 
mo la  grazia  della  giustifica- 
zione e  della  salute  ,  perchè 
prevedeva  ,che  se  questo  fan- 
ciullo fosse  pervenuto  ad  un 
età  matura  ,  sarebbe  stato  fe- 
dele, che  nega  all'altro  questo 
favore  ,  perché  prevede  ,  che 
fie  questo  fosse  cresciuto  in  e- 
tà,  sarebbe  atato  indocile  e 
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rlLelle ,  S.  Prosp.  n.  5. ,  Ilario 
num    8. 

S.  Agostino  risponde  che 
questo  é  uri  assurdo  ;  Dio  sa- 
rebbe ingiusto  ,  Se  giudicas- 
se le  sue  creature  non  sopra 
rio  che  fecero  ,  ma  su  quello 
che  avriano  fatto  in  altre  cir- 
costanze, e  se  avesse  riguarr 
do  ad  alcuni  meriti  o  demeriti 
che  non  mai  esisteranno,  de 
Praedestin.  SS,  e.  12.  n.  24. 
e.  14  n.  29.  de  Dóno  pers: 
e.  9.  n.  22.  Afferma  il  santo 
Dottore,  che  tutta  la  differen- 
za della  condotta  di  Dio  per 
rapporto  a  questi  fanciulli  e 
r  effetto  di  un  decreto  o  di  u- 
ria  predestinazione-gratuita  di 
Dio,  e  lo  prova  con  molti  pas- 
si di  S.  Paolo  .  Si  vede  ab- 
bastanza di  quale  predestina- 
zione qui  si  parli .         • 

7  Lo  stesso  dicevano  i  Se- 
mi-Pelagìani  sul  dono  della 
perseveranza  ,  rigettavano  la 
differenza  posta  da  S.  Agosti- 
no tra  la  grazia  di  perseve- 
ranza data  ad  Adamo ,  e  quel- 
la che  Dio  concede  ai  Santi  , 
tra  cid  che  avea  chiamato  aé' 
jutpriiim  quo,  e  adjutorium  si- 
ne  quo  y  L  de  Corrept.  et  Grat, 
e.  li.  12.  n.  29.  58.  Questa 
dottrina  ,  dicevano,  non  é  atta 
ad  altro  che  a  mettere  tutto  il 
mondo  in  disperazione;  se 
i  Santi  sono  in  tal  modo  a- 
jutati  dalla  grazia,  che  non 
possono  dccadei^e  ,  e  se  gli 
altri  sono  abbandonati  in  mo- 
do ,  che  non  possano  volere 
il  bene  ,  quest»  nasce  dalla 
speranza  Cristiana;  sono  ina- 


t}\ì  ed  assurde  l'  esortazioni 
e  le  minaccie  .  Qualunque  sia 
Ja  grazia  finale  accordata  ai 
predestinati ,  dipende  sempre 
d.i  essi  ubbidire  a  queiJa  o 
resisterle  ,  S.  Prospero  n.  2. 
5.,  Ilario  n    2.  4-  ^^ 

Costoro,  risponde  S.  Ago- 
sfiao,  non  intendono  se  slèssi, 
qualora  pretendono,  che  l'uo^ 
ìììo  può  resistere  aììa  grazia 
della  perseveranza finale„.Non 
„  si  può  dire,  ciie  la  per^seve- 
3,  ranza  sino  al  fine  sia  stata 
3,  data  ad  un  uon^o  prima  che 
„  sia  venuto  il  (ine  ;  quando 
,,  questa  vita  è  tìnila  ,  non  è 
5,  pili  da  temere,  che  ruoroo 
„  perda  la  grazia  ricevuta  ,  o 
,,  che  vi  resista  „  .  De  dono 
preserv.  V.  6  n.  i)  e.  Ij  n,  41. 
ise  tal*  é  la  sola  differenza  che 
vi  ha  tra  la  grazia  di  Adamo  e 
1.4  grazia  finale  dei  Santi, avea- 
no  torto  i  semi-Pelagiani  a  ri- 
gettarla; di  tallo  Dio  non  cava 
Adamo  da  questo  mondo  men- 
tre era  ancor  innocente,  men 
tre  fa  morire  i  Santi  in  stato  di 
grazia.  Duiiquo  é  vero.:in  que- 
sto senso,  che  Fuonrio  non  puQ 
resistere  alla  grazia  della  per- 
severanza finale,  poiché  non 
dipende  da  lui  sortire  da  que- 
sto mondo  qu  indo  vuoicene  di 
essere  ribelle  dopo  la  sua  mor- 
te ,  e  poiché  in  questo  senso 
solameoto  la  grazia  finale  mo- 
ve la  volontà  di  un  Santo  ,  in 
un  modo  invincibile,  insupe- 
rabile,irr^3istibile,  decojfrept 
et  grat  e,  i2  $,  58  e  una  mala 
fede  voler  applicare  ad  ogni 
grazia  interna  attuale  ,  ciò  che 
^'  i^gostiAp  dige  sollanto  delia 
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grazia  finale,  ed  è  un  assurdo 
volere  quindi  cavare  una  pre- 
tesa chiave  di  tutto  il  sistema 
di  S.  Agostino  sulla  grazia  , 
conie  fanno  certi  Teologi. 

8.  Dicevano  i  Semi  Pélagiani 
che  il  modo  ,  con  cui  S.  Ago- 
stino spiegava  la  predestina- 
zione secundum  propositum  , 
era  inaudito  nella  Ghiesajton- 
trario  al  sentimento  dtgli  an- 
tichi Padri  ,  inutile  per  confu- 
tare i  Pelagiani  ;  che  quando 
fosse  vero ,  non  si  dovria  pre- 
dicarlo, S.  Prosp.  n.  2  5.  Ila^ 
rio  TI.  8.  Aggiuugevano,  se  un 
uomo  non  può  credere  se  noq 
in  quaoto  Dio  glie  ne  dà  la  vo- 
lontà, quegli  che  non  Pha  pud 
esse^re  disapprovato  j  tutto  '\\ 
biasimo  ,  deve  ricadere  sopra 
Adamo  ,  sola  causa  della  no- 
stra condanna,  Ilario  n.  5. 

Risponde  S.  Agostino  ,  ehe 
gii  antichi  Padri ,  non  ebbero 
d'  uopo  di  esam  nare  la  ques- 
tione della  predestinazione  , 
quando  egli  trovossi  costretto 
di  entrarvi  per  confutare  i  Pe- 
lagiani ,  e  di r^K  strare  ,  che  la 
grazia  è  assolutamente  gratui- 
ta. DePrcedest.  SS-  e-,  14  n.^.'j. 
Ma  nel  libro  de  dono  preseru, 
e.  19  20.  n.  48.  5l.  fa  vedere, 
che  gii  antichi  Padri ,  hanno 
bastevolmcnte  sostenuto  ,  la 
predestinazione  gratuita  ,  in- 
segnando che  ogni  grazia  di 
Dio  é  gratuita  .  Ciò  è  precisa- 
mente vero,  poiché  negli  anti- 
chi,  come  anco  in  S.  Agosti- 
no, non  si  parlò  mai  di  una 
pretesa  predestinazione  gra- 
tuita alla  gloria  eterna. Bossuet 
Difesa  della  tradizione  d&'bS» 
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Padril.  12C.34.  Maffcì. /fti/. 
Theol.  l.  il,p.  175.  e  segg. 

A  ciò  che  si  aggiungcvajche 
/vi  dovea  riprovare  il  solo  Ada- 
mo, non  piai  di  lui  discenden- 
ti ,  niente  risponde  il  santo 
Dottore;  ma  avea  detto  l.  de 
corrept.  et  grat.  e  i4'  n.  45* 
che  si  devono  sempre  ripren- 
dere i  peccatori  affinché  que- 
sta correzione  sia  un  rimedio 
per  quei  che  sono  predestinali 
tina  punizione  ed  un  tormento 
per  quei  che  non  l»  sono.  Ma 
se  questi  ultimi  non  ricevono 
alcuna  grazia,  e  se  si  trovasse 
in  lina  impotenza  assoluta  di 
sortire  dal  peccato,  perché  do- 
vrebbero meritare  ,  di  essere 
puniti?  Vedremo  fra  poco  che 
tale  non  è  l' opinione  de^  santo 
Dottore. 

9. S.  Pruspero  lo  prega  spie- 
gare come  la  grazia  prevenien- 
te e  cooperante  non  distrugga 
il  lìbero  arbitrio,  n^  S.  Ago- 
stino non  vi  rispose  j  senza 
dubbio  giudico,  che  tutto  l'im- 
broglio 5  derivasse  dalla  falsa 
idea,  che  i  Pelagiani,  o  i  semi- 
pelagiani  si  formavano  del  li- 
bero arbitrio,  e  che  noi  gi<^ 
vedemmo  sopra  n.  i. 

Egli  avea  detto,/.  1  .I^e/ract 
^.  22.  n.  l.  ^  e  i  n,  2.  che  non 
v'écosa  tanto  in  nostro  potere 
che  la  propria  nostra  volontà, 
e  tuttavia  sta  ancor  più  in  po- 
tere di  Dio  che  del  nostro.  Se 
non  avessimo  un  vero  potere  di 
resistere  t^uando  Dio  muove  la 
nostra  volontà  colla  grazia  .• 
queste  duri  massime  di  S.  Ago- 
stino sarebbero  contradiltorie 
lo.  Lo  prega  ancora  S.Pro- 
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Spero  di  decidere  se  nellai  pre- 
destinazione secundum  propp' 
siturn  il  decreto  di  Dio  non  sia 
altro  che  la  prescienza, o  se  ni 
contrario  ,   la    prescienza   s'a 
fondata  sopra  un  decreto,  «.8. 
Egli  osserva  ,  che  secondo   il 
sentimento  unanime  degli  an- 
tichi 5  il  decreto  di  Dio  ,  e  la 
predestinazione  sono   diretti 
dalla  prescicnta;  che  perciò 
Jddio  sceglie  gli  uni  e  riprova 
gli  altri,  perché  previde  quale 
sarebbe  il  fine  di  ciascuno  ,  e 
quale  volontà  avrebbe  sotto  il 
concorsa  della  grazia/? ave  che 
S.  Prospero  qui  volesse  parla^* 
re  della  predestinazione  ,  alla 
gloria  eterna. 

Certamente  S.  Agostino  la 
cornprescjcon  tuttociòsi  con- 
tenta pensare  e  parlare  come 
gli  amichi .  „  Iddio  ,  dice  egli, 
„  dà  la  perseveranza  finale, 
„  seppe  senza  dubbio  che  glie- 
„  la  darebbe;  tal  é  la predesti- 
„  nazione  dei  Santi  ,  che  Dio 
„  ha  eletti  in  Gesù  Cristo,  a- 
,,  vanti  la  creazione  del  mon- 
„  do  ,  de  dono  persev  e  7.  n, 
„  l5.  Avrassì  coraggio  di  dire 
„  che  Dio  non  previde  a  quali 
„  uomini  darebbe  la  fede  e  la 
„  perseveranza?  Se  lo  previde 
„  dunque  ha  pure  preveduto 
„  i  benelizj  ,  per  cui  mezzo 
,,  degnbsi  di  salvarli.  Tal'è  la 
,5  predestina/ione  dei  Santi , 
„  nuU'ahro  cioè  ,  che  la  pre- 
5,  scienza  e  preparazione  dei 
„  benefizjjcoi  quali  Dio  libera 
„  con  totale  certezza  quei  ch« 
„  sono  liberati  „  .  e.  i4-  «  55. 
Se  S.  Agostino  suppose  un  de- 
creto ^\  predestinazione»  alla 
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gloria  anteriore  allo  prescien- 
za, questo  era  il  caso  di  farne 
parola  ,  poiché  era  il  soggetto 
dei  quesito  ili  S.Prosper(>;pur3 
piente  ha  detto  ,  determina  la 
predestinazione  alla  prepara- 
zione delle  grazie  odei  nifzzi 
senza  fare  alcun  riftesso  all' 
ultimo  fine  per  cui  sono  dati. 

1 1.  Finalmente  S.  Prospero 
lo  prega  mostrare  come  il  de- 
creto di  Dio  non  nuoce  ne  ali* 
esortazioni  ,  ne  alla  negessilà 
della  fatica  di  quei  che  dispe- 
rano della  loro  predestinazio- 
ne ,  /z.  8. 

Questo  è  il  punto  principale 
su  cui  più  dilatossi  S.  Agosti- 
no. Risponde,  che  San  Paolo 
insegnando  la  predestinaziono 
non  lasciò  di  esortare  i  suoi 
uditori  alla  fede;  che  Gesù 
Cristo  insegnando  agli  uomini 
che  la  Fede  è  un  dono  di  Dio  , 
non  meno  ordinò  di  credere  in 
lui ,  de  dono  persev.  e.  14  ^34 
dunque  Gesù  Cristo  e  S  Paolo 
supposero  che  Dio  conceda  la 
grazia  per  credere  ,  e  coman- 
dano air  uomo  di  corrispon- 
dere a  questa  grazia. Cosi  l'in- 
tese S.  Agostino,  poichtj  spie- 
gando queste  parole  del  Van 
gelo  ,3  i  Giudei  non  potevano 
Si  credere  in  Gesù  CristOjper^ 
„  chèDioavea  acciecrtto  i  loro 
„  occhi  e  indurato  il  loro  cu  >- 
„  re  5,  Jo.  e.  vi  V.  59  il  Santo 
Dottore  dice  che  noi  potevano 
perché  non  volevano,7Vaa..55 
in  Jo.  «  4  ^  seg.  Noi  pure  di- 
ciamo ,  qiiest'  uomo  non  può 
risolversi  a  fare  la  tal  cosa  j  e 
intendiamo  che  manca  di  vo- 
lontà e  non  di  potenza.  Cosi 
quando  dicesi  a  che  Pio  avea 
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acclccato  gli  occhi  e  induralo 
il  cuore  dei  Giudei  3  significa 
che  Dio  gli  avea  lasciati  ac- 
ciecarsi  e  indnrarsi,  che  non 
gli  avea  impediti,  f^edi  IndU' 
KAViENTo  .  Dujjque  quando  S. 
Agostino  aggiugne  che  se  quél- 
li  ,  i  quali  ascollano  la  predi- 
cazione ,  non  vi  ubbidiscono  , 
ciò  e  perchè  non  gli  fu  data  la 
ubbidienza  de  dono  presev.  e. 
14  n.  37.  si  deve  intendere  che 
non  vollero  corrispondere  alla 
grazia  che  dava  il  potere  di 
credere. 

Dice  il  santo  Dottore  ,  o  si 
deve  predicare  la  predestina- 
zione come  la  insegna  laScrit- 
tui  a  5  o  si  deve  sostenere  coi 
Pelagiani  che  la  grazia  di  Dio 
è  data  secondo  i  nostri  meriti, 
de  dono  prese^  e.  16,  n.  41. 
questo  è  vero  esattamente  delia 
predestinazione  alla  grazia  , 
che  sola  viene  insegnala  nella 
Scrittura;  ma  queftU)  non  ap- 
partiene alle!  predestinazione 
alla  glorìa..Jì\sognà  ancora  ri- 
cordarsi the  secondo  la  dot- 
trina verissima  di  S  Agostino 
la  gloria  eterna  ,  sebbene  ri- 
compensa dei  nostri  meliti ,  è 
tuttavia  una  gjazia  .  perciié  i 
nostri  meriti  ,  sono  uà  eftetto 
della  grazia,  Op  imperf.  l.  1. 
n  l53.  ec.  Dunque  si  può  diiNe 
in  un  senso  la  stessa  cosa  ri- 
guardo alia  perseveranza  fina- 
le^ poiché  S  Agostino  accorda 
che  si  può  meritarla,  od  alme- 
no ottenerla  con  preghiere, 6^tf 
dono  persev.  e.  é  n.  io. 

Quando  gli  si  obietta  che  la 
predestinazione  é  piti  adattata 
a  mettere  in  disperazione  che 
ad  iRcoraggire  i  Fedeli/ispo»;» 
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de;  5,  E'  lo  slesso  come  se  si 
„  dicesse  che  la  no.itia  salute 
3,  Sarebbe  più  sicura  tra  le  no- 
„  sire  mani  ,  che  tra  le  mani 
„  di  Dio  ,,  ibid.  e.  6.  n.  J2.  e. 
17.  n.  48.  e.  22  «.  62.  Questo 
ullesso  è  giusto  se  Dio  conce- 
dè a  tutti  delle  grazie  e  ii  po- 
tere di  perseverare  sino  alla  fi- 
ne ;  ma  vi  sarebbe  motivo  di 
rUsperare, se  queste  grazie  ifos 
»ero  negale  al  maggior  numero 
degli  uomini  a  causa  del  pec- 
cato originale,  o  a  causa  di  un 
decreto  che  Dio  fece  di  lasciar- 
li nella  masjiadiperdizionel 

Quindi  non  vuole  il  santo 
Dottore  che  un  Predicatore 
apostrofi  cosi  i  suoi  uditori  : 
5,  Quanto  a  voi  che  credete  , 
„  ciò  é  perchè  in  virtù  clella 
a,  predestinazione  divina  ate- 
„  te  ricevuto  la  grazia  della 
„  Fede  ;  quanto  a  voi ,  cui  aa- 
9,  Cora  piace  il  peccato  non  a- 
„  vete  ricevuto  la  stessa  gra- 
3,  zia.  Se  tulli  voi  ,  che  ora 
,,  ubbidite  non  siete  predesti- 
„  nati ,  vi  saranno  tolte  le 
,,ybr2ie,affinchè cessiate  di  ub- 
„  bidire,,  .  Parlare  cosi  dice 
S.  Agostino  ;  questo  é  predire 
agli  uditori  unai>ciagura,ed  in 
sullarli  in  faccia.  Vuole  che 
si  parli  in  terza  persona  ,  e 
che  si  dica:  „  Se  quei  che 
„  ubbidiscono  non  sono  pre- 
99  destinali  alla  gloria^  non  lo 
„  sono  che  pei  un  tempo,  non 
„  persevereranno  nella  ubbi- 
3s  dienza  sino  al  line  „j  e.  22. 
n.  58.  5j). 

Questo  raggiro  non  mute- 
rebbe il  senso,  né  sarebbe  più 
consolante,  se  non  fosse  leva- 
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ta  la  parola  fatale:  le  forze  vi 
saranno  lol(.e.  Dunque  S.  A- 
goslino  conobbe  la  necessità  di 
Si>pprimerle  ;  e  quiudi  con  ra- 
gione  conchiude  S.  Prospero 
che  il  santo  Dottore  non  pen- 
sò quello  che  esprimono,  Resp. 
ad  excepta  Genuens.  n.  3.  Al- 
ti imenti  non  sarebbe  stato  sin- 
cero, ed  espressamente  sareb- 
besi    contraddetto  j  cosa    che 
non  supporremo  mai.  Dunque 
ebbe  ragione  di  sostenere  con- 
tro i  Semi-Pelagiani  ,  che  la 
predestinazione  ,  come  egli  la 
intende  ,  non   può  mettere  in 
disperazione  né  scoraggi  re  al- 
cuno ,•  poiché  queglinio  stessi 
che  non  sono  predestinati,  per 
questo  non  sorvo  privi  di  ^ia- 
zie    alla  morte  ,  non    più  che 
del  potere  di  convertirsi . 

Per  altro  questo  é  il  solo 
luogo  ,  in  cui  S.  Agostino  a- 
dopró  il  termine  di  predesti' 
nazione  alla  gloria ,  e  ciò  non 
sorprende  poiché  trattava  del- 
la perseveranza  finale  :  ora  non 
si  può  dubitare  che  chiunque 
è  predestinato  a  questa  per»'e- 
veranza  no»  sia  ano®  predesti- 
i^ato  alla  gloria  eterna. 

Ma  quando  certi  pretesi  Ago- 
stiniani ardiscono  affermare, 
che  quei  i  quali  non  ammet- 
tono la  predestinazione  gra- 
tuita alla  gloria  eterna  sono 
SemiPeLigiani  ,  e  contraddi- 
cono la  dottrina  di  S.  xlgosti- 
no  ,  impongono  scioccamente 
agli  uomini  poco  istruiti  delle 
Opere  originali  della  disputa 
tra  lui  e  questi  Preti  Galli  , 
egli  é  evidente  che  tutta  la. 
qu«stÌ9ne  agg^irarasi  sulla  pré- 
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destinazione  alla  gloria  eterna, 
e  che  vi  è  una  infinita  diffe- 
renza tra  1'  una  e  l'altra  F'edi 

i^REDESTlJf  AZIONE. 

Molto  più  arreca  stupore 
qualora  si  veggono  questi  stes- 
si Teologi  accufare  di  Semi- 
Pelagianesimo  quei  che  sosten- 
gono che  la  volontà  umana 
iBotto  r  impulso  della  jjrazia 
qon  è  puramente  passiva  ,  ma 
che  agisce  colla  grazia  ,  e  che 
vi  coopera  .  E'  certo  i.  che 
tra  S.  Agostino  e  i  Semi-Pela- 
giani  non  si  parlò  mai  di  que- 
sta questione  j  3.  che  il  santo 
Dottore  replicò  più  di  una  vol- 
ta, che  acconsentire  o  resistere 
alla  \ocazione  divina  dipende 
dalla  nostra  volontà,  /.  de  spir. 
et  Utt.  e  34.  n.  60.  ec.  5.  Fer 
istabilire  questa  imputazione, 
danno  maliziosamente  al  sen- 
timento cattolico  un  senso  as- 
surdo ;  dicono  che  secondo 
questo  sentimento  le /orse  na- 
turali  della  volontà  umana  o 
del  libero  arbitrio  concorro- 
no colla  grazia  alla  conver- 
sione del  peccatore  .  Come  aì 
può  chiamare ybrza  naturale 
quella  che  è  data  alla  volontà 
dalla  Grazia?  4;  Presero  que- 
sra  ridicola  interprezione  dai 
Luterani  e  dai  Calvinisti.  Di 
fatto  questi  accusarono  di  Se- 
>mi-Pelagianesimo  i  Sìnergistì, 
•ovvero  i  discepoli  di  Melanto- 
ne ,  perchè  asserivano  contro 
Lutero  tt  Calvino  ,  che  la  vo- 
lontà umana  mossa  dalle  «ra- 
zia  non  è  puraniente  passiva  , 
ma  agisce  e  coopera  alla  gra- 
zia. P^edì  SiNERciSTi.  Questi 
stessi  Eretici  da  quel  tempo 
JSergier  Tom.  A  UT» 
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non  cessarono  di  rinnovare  lo 
stesso  rimprovero  contro  tut- 
ta la  Chiesa  Cattolica.  Egli  é 
però  certo  che  il  Concilio  di 
Trento  ,  Sess.  6.  de  justif.  c.5. 
6.  Caii.  3.  professò  ,  solenne- 
mente il  dogma  opposto  al  Se- 
mi-Pela  gianesimo- 

Dai  che  si  conosce  quanto 
sia  importante  conoscere  esal-» 
tamente  le  opinioni  dei  Pela- 
giani  ,  e  dei  Semi-Pelagìani  , 
se  si  vuole  distinguere  la  vera 
dottrina  di  S.  Agostino  da 
quella  che  gli  viene  falsamene 
imputata  ,  e  la  dottrina  catto- 
lica dagli  errori  degli  Eretici; 
havvi  tuìnto  maggior  pericolo  di 
essersi  ingannato ,  perchè  i 
Protestanti  non  fecero  mai  una 
descrizione  fedele  né  deìTona 
né  deir  altra  .  Basnage  nella 
sua  Storia  della  Chiesa  l.  12. 
e.  1.  e  seg.  fece  ogni  sforzo 
per  persuadere  phe  la  dottrina 
di  S.  Agostino  è  la  stessa  che 
quella  dei  Calvinisti ,  e  quel- 
la dei  Cattolici  in  nulla  é  di- 
versa da  quella  dei  Semi-Pela- 
giani.  Mosheim  e  il  di  lui  Tra- 
duttore non  furonoipiiì  sinceri, 
Stor,  Ecc  l.  6.  sec.  2.  p.  e.  5.  §. 
26.  27.  Jurieu  ed  alcuni  altri 
gli  aprirono  la  strada. 

SEMPLICITÀ';  attributo 
di  Dio  ,  per  mezzo  del  quale 
lo  concepiamo  come  perfetta- 
mente uno ,  come  un  Ente  che 
non  solo  non  è  composto  di 
parti ,  ma  cui  non  sopravvie- 
ne alcuna  modifioazione  nuova 
che  cambia  il  di  lui  stato  j  co- 
si la  semplicità  perfetta  contie- 
ne necessariamente  V  imrnu-» 
tahilità ,  come  apco  la  spiri^ 
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lualità  ,  ovvero  Ih  noLi'one  di 
purt>  spirito. 

Anche  lo  Spirito  creato  é 
un  Ente  semplice,  senza  com- 
posizione e  partì ,  ma  a  lui 
isopravvengono  delle  modifi- 
cazioni ,  dei  pensieri  ,  delle 
cognizioni,  dei  dosiderj ,  delle 
volontà  che  non  avea;  in  qué- 
sto senso  cambia  ;  non  é  sem- 
pie  io  stesso.  In  Dio  tutto  é 
eterno  ;  egli  conot)be  e  volle 
da  tutta  la  eternità  ciò  che  al 
presente  conosce  e  vuole  ,  e 
tutto  Ciò  che  conoscerà  e  vor- 
rà sino  alla  fine  dei  secoli  ;  e- 
gli  niente  puc  per<iere  né  ac- 
quistare* „  io  sono  jdice  egli 
„  quegli  che  sono  ,  io  non  mi 
cambio  „  .    Malacfi.  e.  5.  v.  6. 

I  Filosofi  5  i  quali  non  fu^ 
rono  illuminati  dalla  riveiazio- 
tie,  non  ebbero  mai  questa  su- 
blime idea  della  Divinità  ;  ma 
j  Giudei  r  aveana  tratta  dalle 
lezioni  che  Dio  avea  dato  ai 
loro  maggiori  ;  uno  Storico  la- 
tino rese  loro  testimonianza  : 
,,  I  Giudei  ,  dice  egli  ,  con- 
,3  cepiscono  Dio  col  solo  pen» 
5,  siero,  come  un  Ente  unico, 
,,  sovrano  ,  eterno  ,  immuta- 
„  bile  ed  immortale  t,,Iudaei 
mente  sola  unumcjue  ISumeit 
inteVigunt  ....  summurn  il^ 
Imi  et  aeternum  ,  ncque  muta- 
bile ,  neque  interiturum  ,  Ta- 
cito Hist.  l.  5.  e.  5  Ma  min  è 
possibile  avere  questa  pura  no- 
zione di  Dio  ,  se  non  si  abbia 
anco  quella  della  Creazione. 
Fedi  questa  parola  è  Spiri- 
dualità'. 

Semplicità' j  virili  crislana 
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che  si  chiama  eaLiandio  cand^' 
re,  ingenuità  i  questa  è  V  oppo- 
sto della  doppiezza  dell'  astu- 
zia, del  carattere  sospettoso  e 
diffidente.  Un'anima  semplice 
dice  sinceramente  ciò  che  pen^ 
sa,  crede  facilmente  quel  che 
gli  si  dice,  non  diffida  di  alcuiìo 
presume  sempre  il  bene  piut- 
tosto che  il  male  j  questo  è 
proprio  della  innocenza  .  Uà 
uomo  vizioso  e  furbo  non  mai 
si  manitesta, diffida  di  tutto  il 
mondo  ,  crecie  che  gli  altri  sie-i- 
no  ancor  pili  perversi  di  lui.  ,^ 
„  Abbiate,  dice  Gesù  Cristo,, , 
„  la  prudenza,  del  serpente  e 
„  la  semplicità  della  colom- 
„  bù  >,  ,  Aiatt  e.  10.  i^  i6. 
Dunque  la  semplicità  non  e- 
sclu  ie  la  prudenza  né  le  pre- 
cauzioni ,  ma  bandisce  l'  astu- 
zia,la  diffidenza  eccessiva  mal 
fondata. 

Jfessuno  degli  antichi  Filo- 
sofi raccomandò  questa  virtù^ 
tutti  la  riguardare)»!  come  un^ 
difetto ,  piuttosto  che  corno 
una  buona  qualità  ;  ella  noa 
entrava  nel  l(>ro  carattere  ,  nò 
meno  si  trova  nei  loro  libri  j 
la  semplicità  appresso  le  na- 
zioni divenule  filosofe,  è  pres- 
so che  una  ingiuria  ^  ella  pas- 
sa   per  imbecillità. 

SENO.  Questa  parola  nella 
Scrittura  ha  molti  significati , 
Prendesi  perla  parte  del  cor- 
po contenuta  fra  le  braccia; 
quindi  vennero  diverse  espres- 
sioni :  Tenere  la  mano  nel  suo 
seno ,  é  non  agire,  ed  é  questa 
r  attitudine  ordinaria  delle 
genti  o?.io»e  j  portar^  nel  sua 


^ano  ,  é  amare  teneramente  , 
come  fanno  le  madri,  e  le  nii- 
liici .  La  sposa  del  seno  é  la 
sposa  legittima  :  Dormire  nel 
^eno  di  qualcuno;  e  dormilo 
presso  di  lui  .  Dicesi  Lue.  e. 
16.  wers.  22.|  che  Lazzaro  fu 
periato  nel  seno  di  Abianio, 
e  Jj.  cap.  i3.  V,  25.  che  l'A- 
psjcitolo  diletto  ripesava  sul 
seno  di  Gesii  in  tempo  della 
Cena  .  Per  intendere  questa 
foggia  di  parlare  bisugiia  sape- 
re che  gli  antichi  prendevano 
le  loro  refezioni  sdrrijati  so- 
pra alcuni  letti ,  coJIa  testa 
verso  la  mensa,  ed  appoggiati 
«ul  gorri'ilo  sinistro  ;  perciò  nel 
tempo  dell'  ultiitpa  Cena  S. 
Gii>vanni  ,  che  era  al  di  sotto 
di  Gesù  ,  avea  il  capo  presso 
di  lui  ,  e  come  nel  di  lui  seno. 
Quindi  la  beatitudine  eterna 
Piovente  é  rappresentata  nel 
yangtlo  com^  un  banchetto  , 
di  cui  gli  antichi  Patria:  chi  so- 
no i  convitati;  perciò  dicendo 
che  Lazzaro  fu  portato  nel  se- 
no di  Abramo,  esprimesi  che 
fu  compreso  al  briuchetto  dei 
beati  e  collocato  al  fianco  di 
Abramo  . 

Sitius  significa  in  latino  an- 
co !a  piegatura  del  lemb.j  di 
una  veste .  Come  gli  autkhi 
portavano  delle  vesti  lunghe, 
per  trarre  la  sorte,  essi  met 
tevaao  i  viglietti  in  uno  dei 
lembi  che  piegavano;  quindi 
rìicesi  ,  Prov.  e.  iQ  v.  33.  che 
si  mettono  le  sorti  nei  lembo 
della  veste  ,  insir^um;  ma  che 
pio  le  dispone  .  Excutere  si^ 
num  suum ,  scuotere  il  lembo 
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della  propria  veste,  è  un  se- 
gno di  orrore  per  qualche  co- 
sa ,  abscondere  ignem  in  sinit , 
nascondere  del  fuoco  nel  len^- 
bo  della  sua  veste  ,  e  nutrire 
secretamente  dei  sentimenti  di 
vendetta  j 

SENSO  DELLA  SGRIT-. 
TURA  SANTA.    F.  Scrit 
tuka  S\sta  .  §.  ni. 

SEPOLCRALI;  Eretici^ 
che  negavano  la   discesa  di  G. 
Cristo    air  Inferno  ,  >fc^e^*  In- 
ferno §.  IV. 

SEPOLCilO;  luogo  dovft 
viene  seppellito  un  morto. 
Qualche  volta  gli  Aotori  s&t 
cri  adoprano  questo  termine 
in  un  senso  figuiato.  i.  Quan-- 
do  Giobbe  dice  e 
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altro  non  mi  resta  che  il  sepol- 
cro, significa  nello  stato  tristo, 
in  cui  mi  trovo,  non  altro  più 
attendo  che  la  morte.  2.  Eze- 
chiello  e  17  V.  vi  promette 
ai  Giudei  cattivi  in  Babilonia  , 
che  Dio  li  caverà  dai  loro  se- 
polcri ,  vale  a  dire  dalla  mise- 
ria, cui  sono  ridotti,  3.  Da- 
vidue  Ps.  5.  e.  1 1. ,  Ps-  l3.  v. 
3.  e  S.  Paolo  Rom,  e.  3.  v.  i3. 
dicono  ohe  la  bucca  degli  em- 
pj  é  Uij  sepolcro  aperto ,  per- 
ché gli  avvelenati  loro  «ìiscor- 
si  corrompono  le  anime ,  come 
il  vapore  infetto  di  uà  sepol- 
cro può  uccidere  i  corpi  4.La 
Stessa  parola  Lbrea  Significa 
il  Sepolcro  ed  il  soggiorno  dei 
morti  ,  che  i  Greci  chiamaro- 
no A/cTtfj  ,  ed  i  Latini  injermis 
Quiiidi  alcuni  increduli  falsis- 
iiima mente  conchiusero  ^  che 
gli  Ebrei  non  conoscevano  aU 
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tro  inferno  che  il  sepolcro  ^ed 
e  come  se  si  dicesse  che  i  La- 
tini per  le  anime  dei  morti  non 
ammettevano  alcun  altro  sog- 
giorno che  la  fossa  in  (  vri  era- 
no seppelliti  ,  poiché  injernus 
significa  semplicemente  un  luo. 
go  basso  e  pcotbndu  .  ycd.  In- 
ferno. 

In  generale  la  cura  di  dare 
•i  morti  una  onorevole  sepol- 
tura ,  l'uso  di  rispettare  i  se- 
polcri e  riguardarli  come  un 
sacro  asilo,  è  un  attestato  cer- 
to della  eredenza  della  imn^or- 
talità  dell'  anima  .  Di  fatto  su 
che  sarebbe  fondato  quelito  co- 
stume generale  ,  se  si  avesse 
pensato  che  V  uomo  onnina- 
ment«  muore,  nq  altro  rima- 
ne qualora  il  suo  corpo  é  di- 
strutto da|la  corruzione  ?  M^ 
noi  veggiamo  stabilito  il  ri- 
spetto pei  sepolcri  sin  dalle 
prime  età  del  mondo  ,  e  prts- 
8o  tutte  le  nazioni,  di  cui  ab- 
biamo qualche  cognizione  . 
Quelli  di  Sara  .  Àbramo,  Gin- 
cobbe  5  Giuseppe  sono  celebri 
nei  nostri  Libri  Santi  ;  gli  t- 
giziani  imbalsamavano  i  mor- 
ti perchè  speravano  la  ^surre- 
zione  ;  anco  tra  i  Selvaggi  tro- 
vessi  questo  sentimento  di  u- 
manità  ;  quando  si  volle  tra- 
piantarli da  xLtì  paese  in  un  al- 
tro ,  risposero  :  si  alzeranno  i 
nostri  padri  sepolti  in  (juesta 
terra  per  venire  con  esso  noi  ? 
1  Patriarchi  volevano  dormire 
coi  loro  Padri ,  e  per  esprime- 
re la  morte  dicevano  ,  unirsi 
al  suo  popolo  od  alla  sua  far 
fpi§liai  V"^  ^?*  motivi  per 
ali  i  Giudei  cattivi  in  Babi-' 
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Ionia  bramavano  di  ritornare 
nella  Giudea  ,  era  la  consola- 
zione di  andare  a  rivedere  i 
sepolcri  dei  loro  padri ,  Esdr. 
l.  2.  e.  a.  v,5. 

Quindi  nacque  presso  le  na- 
zioni Idolatre  il  costume  di 
andare  a  dormire  sopra  i  se- 
polcri ^  a  fine  di  sognare  coi 
^ìorti ,  di  evocarli,  interrogar- 
li ,  offerir^  dei  sacrifizj  alle 
anime  dei  morti ,  ec.  Questa 
superstizione  era  proibita  se- 
veramente ai  Giudei ,  Deut . 
e.  j8.  V.  h.  ma  vi  caddero  so- 
vente ,  e  Isaia  glielo  rimpro- 
vera ,  e.  55.-  V.  /^, 

Qualora  gP  increduli  con.^. 
suharono  le  stòrie  per  trova- 
re la  orijjine  del  dogma  della 
immortalità  dell*  anima  ,  per 
sapere  presso  qual  popolo  ab- 
4>ia  cominciato;  si  presero  una 
pena  inutile .  Sarebbe  stato  d' 
uopoiimontare  alla  creazione 
e  interrogare  tutti  i  popoli. 
Questa  credenza  era  scolpita 
con  indelebili  caratteri  sopra 
tutti  i  sepolcri  ,  sulle  caverne 
dove  si  seppellivano  i  mem- 
bri di  una  stessa  famiglia  , 
sulle  piramidi  dell'Egitto,  su 
i  mucchi  di  pietre  ammontati 
nelle  campagne  j  un  mucchio 
Tumulu^  5  indicava  un  sepol- 
cro .  Un  uso  sparso  universal- 
mente attcsta  la  credenza  tan- 
to antica  come  il  mondo  ,  11 
timore  di  essere  privato  della 
sepoltura  era  un  freno  per  cow- 
lenere  i  malfattori ,  e  per  pre- 
venire i  delitti  -,  la  maggiore 
ingiuria  che  si  potesse  fare  ad 
un  nemico  era  pninacciarlo  di 
dare  il  stiQ  corpo  ad  q&&qig  dir; 


f%ratp  dagli  uccelli,  e  dagli 
onimali  carnivori ,   i.  R^eg.  e. 

17.  V.  44.  46. 

Gli  Ebrei  per.  ordinario  sep- 
pellivano i  morti  nelle  caverne, 
e  qualora  non  rie  trovane  del- 
le naturali ,  le  scavavano  nella 
pietra  ,  e  se  ne  trovaiio  molte 
nella  Palestina  che  servirono 
ad  un  tale  uso  .  Quando  i  lo- 
ro sepolcri  erano  in  un  campo 
aperto  ,  vi  mettevano  sopra 
una  pietra  tagliata  ;  a  fine  di 
avvertire  che  era  la  sepoltura 
é\  un  morto  ,  e  che  i  passa g- 
gfcri  non  li  toccassero  per  ti- 
more di  restare  macchiati .  Sì 
coprivano  anco  di  calcina,  ac- 
ciò si  scorgessero  da  lontano, 
ed  ogni  anno  il  di  iS.del  mese 
Adar  si  rimbianchivano  .  Ec- 
€1)  perchè  Gé5Ù  Cristo  para- 
gonasse i  Farisei  ipocriti,  che 
nascondevano  i  loro  vizj  cori 
un  bell'esteriore,  ad  alcuni 
«epolcri  imbianchiti,  Matt.  e. 
tìd-  veri.  27.  Si  può  presu- 
mere che  la  macchila  legale 
che  contraevasi  per  il  contatto 
di  Uri  cadavere  o  di  un  sepol- 
cro avesse  per  oggetto  oon  so- 
lo dì  distrarre  i  Giudei  dalla 
juper^tizione  dei  Pagani  che 
•interrogavano  i  morti ,  ma  an- 
co di  reprimere  le  cupidità  de- 
gli assa.^sirfi  che  scavavano  nei 
sepolcri  per  rubare  alcune 
spoglie  ;  delitto  che  gli  anti- 
chi hanno  sèmpre  riguardato 
coirie  una  detestabile  empietà. 
A  proposito  di  questo  ri- 
Spetto  dei  Giudei  per  i  sepol- 
cri ,  vi  è  nel  Vangelo  un  passo 
che  GOHtienre  dfilU  dilpifìcóltà  , 


e  di  cui  vollero  prevalersi  gì' 
increduli  .  Matt>  e.  l5.  v.  2^. 
e  Lue.  e.  11.  t*.  47-  dice  Gesù 
Cristo:  s,  Guai  a  voi  Scribi  e 
Farisei  ipocriti ,  che  fabbricate 
dei  sopolcri  ai  Profeti ,  che  a- 
domatei  monumenti  dei  giusti 
e  dite,  se  fossirrio  stati  altem* 
pò  dei  nostri  padri ,  non  sarem*- 
mo  stati  loro  compRgni  a  spar- 
gere il  satìgue  dei  Profeti .  Ili 
tal  guisa  rendete  testimonian- 
za a  voistessi  che  siete  figliuoli 
di  quelli  che  uccisero  i  profeti. 
Terminate  dunque  cosi  di 
riempiere  la  misura  dei  vostri 
padri  „  .  Gesù  Cristo ,  dicono 
gr  increduli  ,  rimprovera  ai 
Giudei  un'azione  lodevole  ,  e 
che  in  nessun  modo  provavi 
che  fossero  i  figliuoli  o  gl'imi- 
tatori di  quelli  che  uccisero  i 
Profeti,  nò  che  riempissero  la( 
nfiisura  dei  delitti  dei  lor# 
padri  . 

Ma  se  si  vuole  riflettere  a 
tutto  x,\q  c^e  aveano  fatto  i 
Giudei  contro  (>esù  Cristo  pri- 
ma di  questai  correzione ,  e 
che  fecero  in  progresso ,  se 
però  si  considerano  i  diversi 
sensi  delle  congìUnzioni  gre- 
che che  si  tradussero  per  et  » 
cosi ,  perciò  ,  ec.  si  vedrà  che 
é  giustissimo  il  discorso  del 
Salvatore.  Già  i  Giudei  avea- 
no risoluto  di  farlo  morire  ,  io 
aveano  tentato  più  d'  una  vol- 
ta ,  ed  erano  anco  allora  nello 
stesso  proposito;  dunque  era 
una  loro  ipocrisìa  fabbricare 
ed  adornare  i  sepolcri  dei  Pro- 
feti ,  e  vantarsi  che  non  avreb- 
bero imitato  i  lord  padri  che 
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li  aveano  viccisi  ;  però  abba- 
stanza provano  che  loro  ras- 
somigliavano perfettamente  , 
e  ben  presto  avi  iano  riempiu- 
to la  misura  dei  loro  delitti  . 
Questo  vSenso  é  evidente  per  la 
predizione  che  il  Salvatore  ag- 
giunge al  rimprdvero  che  loro 
ìiìsibid.  lue.  e.  54.  ))  Vi  man- 
derò dfi  Profeti  ,  dei  Sapien- 
ti e  dei  Dottori  ,  li  uccidere- 
te, crocifìggerete,  flagellerete 
nelle  vostre  Sinagoghe  ,  e  li 
perseguiterete  di  città  in  cit- 
tà i  ec.  „  .  Questo  è  fio  cha 
avvenne,  f^edc  le  Risposte 
crii,  alle  quist.  degli  increti. 
u  4.  p.  194. 

'JVa  il  popolo  delle  Campa- 
gne i  luoghi  delle  sepolture 
dei  cimiteri  sono  separati  : 
ciascuna  famiglia  ha  il  suo  ,in 
alcuni  giorni  i  figliuola  vanno 
a  piangere  e  pregare  sul  se- 
polcro del  loro  padre  ,  a  ram- 
mentarsi dei  loEo  genitori  ,  o 
consolarsi  colla  speranza  di  ri- 
yederli  in  un  altra  vitaj  lo  stes- 
so facevano  un  tempo  i  nostri 
ma/;giori.  Sussiste  antera  in 
tutto  il  suo  vigore  lo  .flesso  u- 
so  presso  i  Greci  ;  niente  di 
pi»j  commovente  quanto  la  e- 
5r'itfczzaondedi  tempo  in  tcrri- 
po  vanno  a  piangere  6u  i  se- 
polcri dei  loro  parenti  ed  a- 
mici,  e  soprattutto  in  una  del- 
le feste  di  Pi.s<|ua  .  Via^^io 
le t ter,  della  Grecia  leu.  19 
p.  3  II. In  tal  guisa  conservaro- 
no gli  antichi  costumi  e  i  sen- 
timenti della  natura.  L'Autore 
testimonio  di  questo  spettaco- 
lo deplora  i' aàcttaz,ionc ,  con 
cui  si  siaoBo  allontanati  da  un 
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tnle  costume  che  fa  tanto  clno- 
re  alla  umanità,  soprattutto 
nelle  città  ;  temiamo  ,  dice  e- 
gli ,  tutto  ciò  che  può  eccitare 
la  naturale  nostra   sensibilità  . 

Nfch  abbiamo  riguardo  di 
riprovare  la  precauzione  presa 
di  trasportare  fuori  delle  città 
i  cimiteri  e  le  sepolture  dei 
morti;  m;i  se  vi  guadagrfiamo 
per  la  purità  dell'aria,  è  da  te- 
mere che  non  vi  perdiamo  moU 
to  pei  costumi.  Invano  sì  cen- 
sura il  lusso  insensato  ,  delle 
pompe  funebri  e  dei  sepolcri, 
lo  siile  fastoso  degli  epitaffi,  ii 
gusto  depravato  degli  artisti , 
che  caricarono  i  mausolei  di 
figure  delle  divinità  pagane.E' 
un  rovescio  di  spirito  incon- 
cepibile, cercare  di  soddisfare 
l'orgoglio  in  alcuni  oggetti  che 
sono  destinati  ad  umiliarlo  , 
scolpire  sul  marmo  delle  men. 
Z'jgne  contraddette  dalla  no- 
torietà pubblica,  collocare  dei 
simboli  d'idolatria  e  d'empietà 
su  alcuni  monumenti  eretti  per 
testificare  la  nostra  fede  della 
immortalità,  e  la  nostra  confi- 
denza nei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  l'umana  follia  disap- 
proverà sempre  le  lezioni  del 
buon  jEei.so  e  della  IXeligione. 
j^.  Funerali. 

Sepolcro  {jSanto).  Sepolcro 
scavalo  in  uvia  pietra,  dove  fuf 
seppellito  Gesù  Cristo  .  Si  sa 
che  fan  70  di  Gesù  Cristo  55 
anni  dopo  la  <ii  lui  morte  e  Ri- 
surrezione V  Imperatore  ^f'ilo 
prese  la  città  di  Gerusalemme 
e  la  ridusse  in  un  mucchio  di 
sas.si  ;  ìuttavia  ì  Giudei  vi  ri- 
fitabfiìrono  alcune  Fabbriche  , 
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k  continuarono  a  rlimorarvl  co* 
C» istiani  sino  all'  anno  154-  A 
questa  epoca  i  &iudei  che  due 
volte  si  erano  ribellati  contro 
i  Ptonlani  ,  furono  sterminati 
nella  Giudea  dall'imperatore 
Adriano;  fu  presa  Gerusalem- 
lue,  distrutta  di  nuovo,  e  resa 
inabitabile.  Tre  anni  appiésso 
questo  Principe  la  fece  rif;ib- 
bricare  col  nome  di  Eliu  Ca- 
"pìtolìna;  per  allontanare  i  Cri- 
Jitiani  ed  anche  i  (Jriude',vi  ié- 
re  fabbricare  un  l'empio  di 
Giove  invece  dell'atitico  I  em- 
pio del  Signore,  vi  fece  metle- 
re  un  Idolo  di  Venere  sul  Cal- 
vario, ed  uno  di  Giove  sul  Se- 
polcro del  Salvatore  .  Le  cose 
restarono  in  tale  stato  fino  all' 
iinno  527.  In  quel  lerrìpo  Co- 
stantino, avea  abbracciato  il 
Cristianesimo  ,  L' Imperatrice 
t.tjma  sua  madre  volle  per  re 
ligìone  visitare  i  santi  luoghi , 
in  cui  sì  erano  yperati  i  Miste- 
ri del  Salvatore;  fece  disolter-^ 
rare  la  vera  Croce  dalle  rovine 
sotto  cui  era  sepolta,  e  cos* 
traire  una  Chiesa  sul  Sepolcro 
in  cui  era  stato  deposto  dopo 
la  sua  morte  . 

Da  quel  momento  quel  luo- 
go cominciò  ad  essere  frequen^ 
tato  dai  Cristiani  ,  vi  si  porta- 
rono in  pellegrinaggio  da  tutte 
le  parti  dell'  Impero;  S.  Giro- 
l.iino  nell  Epitaffio  di  S.l^aola 
dice  che  questa  religiosa  ve- 
dova essendo  entrata  nel  Se- 
polcro del  Salvatore,  ne  bacia- 
va !a  pietra  per  rispetto  S.  A- 
gostino  l.  22  deCiv.  Dei.  e  8. 
ci  dice  che  i  Fedeli  ne  racco- 
glievano la  polvere,  la  conser- 
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vavaiio  preziosamente ,  e  che 
spesso  opero  dei  miraceli. 

Basnage  Stor.  della  Chiesa 
l  18  e.  l3  J  6  disapprova  que- 
sto Culto  ;  per  darne  lina  idea 
svantaggiosa,  osserva  che  co- 
minciò soltanto  nel  quarto  se- 
colo ;  che  lo  stesso  S  Girola- 
ino  Ep.  49  alias  r5  ad  Faulin. 
e  San  Gregorio  Nisseno  in  un 
discorso  fatto  espressamente 
contro  quei  che  vanno  in  Ge- 
rus  demmo  ,  condannanu  quei 
che  credono  che  questo  pel- 
legrinaggio ,  gli  renda  più 
santi. 

Mn  altro  è  riprovare  una  di- 
vozione in  se  Stessa  ,  ed  altro 
disapprovare  l'eccessiva  con- 
fidenza che  vi  si  mette;  i  Padri 
censurarono  questo  difetto  ma 
non  il  culto  reso  ai  luoghi  san- 
ti ,  poiché  anzi  San  Girolam» 
appro>^a  quello  che  loro  ren- 
deva S.  Paola.  Dice  che  non  é 
i!  luogo  che  visitiamo,  o  in  cui 
dirnoriamo,  che  ci  santifica  ,-e 
questo  e  vero;  ma  questo  luo- 
go  può  eccitare  in  noi  la  pietà 
per  i  sovrani ,  e  suggerirci  dei 
sentimenti  di  religione. 

Ncm  è  maraviglia  che  si  ab- 
bia cominciato  ad  onorare  il 
Santo  Sepolcro ,  soltanto  net 
quarto  secolo,  poiché  .sino  aU 
lora  era  stato  inaccossibile;ma 
in  questo  secolo  illuminato,  in 
cui  la  Tradizione  Apostolica  , 
era  ancora  del  tutto  recente  ^ 
non  si  pensò  d'inventare  tutto 
ad  un  tempo  una  nuova  fede^ 
un  nuovo  culto, un  nuovo  Cri- 
stianesimo /  anzi  si  (eoe  pro- 
fessione di  stare  a  ciò  che  pri- 
ma era  stato  creduto,  insegna-^ 
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t»  e  professalo.  Dun<{ue  si  ra- 
j^iona  malìssimo  diceado  ,  co- 
.me  fanno  i  Proteslanli  ;  Noi 
scorgiamo  solo  nei  quarto  se* 
colo  le  prove  positive  della  ta- 
le credenza  o  tal  uso;  dunque 
jion  cominciò  più  presto  .  Sa- 
rebbe impossibile  ,  che  una 
dottrina,  la  quale  f(>«se  stata 
inaudita  lino  a  questa  epoca 
4osse  divenuta  t  ulta  ad  un  trat 
to  l'opinione  generale  dei  Fe- 
deli dispersi  in  tutte  le  pari" 
del  mondo  Cristiano  .  Gli  uo 
>nini  non  cambiano  cosi  facil- 
mente di  opinioni,  di  costumi 
di  abitùdini,quaado  non  vi  sia 
una  causa  potente  the  gli  de- 
termini . 

La  venerazione  per  il  Santo 
Sepolcro  ,  e  pegli  altri  luoghi 
consecratì  dai  nostri  mister)  , 
è  la  stessa  presso  i  Cattolici  e 
presso  i  Greci  Scismatici,  i  Si- 
rj  i  gli  Ai  meni  ,  i  Copti  e  gli 
Abissini  .  Sarebbe  assai  sor- 
prendente che  un  uso  super- 
stizioso 5  sconosciuto  nei  tre 
primi  secoli,  si  fosse  comuni- 
cato senza  ragione  a  tante  di- 
verse nazioni  divise  però  di 
credenza,  di  linguaggio  e  di 
costumi . 

rv'el  progresso  dei  secoli ,  si 
é  sparso  per  tuttala  Cristiani- 
tà un  costante  rumore  che  il 
Sabato  santo  di  ciascun  anno 
^1  facesse  un  miracolo  sensi- 
bile nella  Chiesa  del  Santo  Se- 
polcro ,  che  prima  del  servigio 
divino  tutte  le  lampanecstinte 
ad  un  punto  stesso  venissero 
accese  da  un  fuoco  disceso  dal 
«ieioi  tal'  è  la  credenza  delle 
4ÌY«r«e  stttu  dei   CiisliaalQ- 
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iientali ,  che  tuttora  si  operi 
c[uesto  prodigio. 

Mosheim  fece  a  bella  posta 
una  dissertazione  per  provare 
cHe  questo  preteso  miracolo  è 
falso  ed  immaginario, che  pri- 
ma fu  inventate  dai  Latini, 
poi  muteiùalmeute  seguito  dai 
Greci .  Osserva  che  non  se  ne 
scorgeva  alcun  vestigio  prima 
del  nono  secolo  ,  che  Gilberto 
Abate  di  Nogent  morto  l'anno 
II/4  ^  ''  primo  che  ne  abbia 
parlato  in  u*  mudo  positivo  , 
nclia  sua  Storia  ,  che  ha  per 
titoio  /  gesla  Dei  per  Francos . 
Perciò  conghiettura  che  que- 
sta pia  frode  abbia  cominciato 
sotto  il  regno  di  Carlo  Magnoj 
o  immediatamente  dopo  .  VJ 
noto  che  questo  Principe  con- 
cepì grande  rispetto  per  Geru- 
saleinmci  scrissero  alcuni  Au- 
tori che  gli  erano  slate  spedi* 
te  le  chiavi  del  Santo  Sepolcro 
dal  Califo  Aronne  Uaschid ,  o 
piuttosto  da  Zaccaria  Patriarca 
di  Gerusalemme  j  i  Latini,iin- 
che  visse,  godettero  d'una  pie- 
na libertà  ;  ma  dopo  la  di  lui 
morte  i  Saraceni  cominciaron 
di  nuovo  a  molestare  crudeK 
mente  i  Cristiani  delia  l'erra 
Siin\ai.¥\.\  allora, dice  Mosheim 
che  per  sostenere  la  pietà  ,  il 
coraggio  e  ia  libertà  dei  Pel- 
legrini ,  i  prepositi  del  Santo 
Sepolcro  trovaro»io  ess:cr  cosa 
buona  lingeie  un  miracolo,chc 
ben  tosto  fu  divulgato  e  cre- 
duto in  tutta  la  Cristianità  A- 
cqtiislò  U!)  nuovo  credito  Tan. 
ìo^9  quuudo  i  Fraricesi  si  sono 
fatti  padroni  di  Gerusalemme 
e  delia  Palesliiìa.  Quando  ae 
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fkrono  scacciati ,  al  fine  del 
duodecimo  secolo,!  Greci  pen- 
aarono  ben«  di  continuare  la 
stessa  frode  ,  e  spesso  hanno 
voluto  trarne  vantaggio  con- 
tro i  Latini .  Dissert.  ad  Hist. 
Eccl.  periin.  i.  2.  p.  ai4-  M. 
Volney  nel  suo  Viaggio  di  Si- 
ria ,  dice  che  i  Franchi  hanno 
scoperto  che  i  Preti  ritirati  in 
Sacrrstia  ,  accendono  il  fuoco 
con  mezzi  naturalissimi. 

Come  questa  opinione  non 
è  altro  che  una  conghiettura  , 
noè  fondata  sopra  alcuna  pro- 
va positiva,  sarebbe  un  perde-* 
re  il  tempo  a  trattenersi    nel 
confutarla  .  A  giudicarne  sa- 
namente ^  bisognerebbe  avere 
alcune  narrazioni  del  fatto  più 
circostanziate  di  quelle  che  ci 
danno  gli  Scrittori  dei  bassi  se- 
coli. Per  altro,  che  queito  mi- 
racolo sia  stato  sempre  falso  o 
vero  neir  origine  ,  o  inventato 
in  progresso,    questa  «   uija 
questione  che  non  Spetta  alla 
heligione  ,  perché  ce  rie  pren- 
diamo pensiere.  Che  i  Cristia- 
ni delle  diverse  sette  ,  i  quali 
vanno  a  Gerusalemme  ,  sieno 
troppo  creduli ,  niente  ne  se- 
gue contro  il  rispetto  dovuto 
ai  luoghi  santi  consacrati  ai 
mislerj  del  Salvatore. 

SEPOLTURA.>r.Fu«ERALi 

SERAFINO,  r.  Angelo. 

SÉRMOrSE  .  Fedi  Predi- 

«ATORE  . 

SERPENTE  DI  BRONZo.Lcg- 
gìamo  nel  Libro  dei  Numeri  o. 
2i.  -t».  S.  che  Iddio  per  punire 
le  mormorazioni  degl*  Israeliti 
nel  deserto  loro  mandò  dei 
serpenti^  i  cui  morii  ne  fceer» 


morire  un  gran  «umero ,  che 
Muisè  per  guarire  quei  i  quali 
erano  feriti,  per  ordine  di  Dio 
fece  fare  un  serpente  di  bron- 
zo ,  e  tutti  quei  che  lo  riguar- 
davano erano  risanati-  Gli  in- 
creduli che  non  vogliono  rico- 
noscere miracoli  nella  Storia 
santa  ^  negarono  questo  ;  dis- 
sero 1.  che  questa  guarigione 
si  potè  operare  per  forza  della 
fantasia  degl'infermi;  2  che  la 
Speranza  di  esserne  guariti' ri- 
guardando questo  serpente,cra 
tin  culto  superstizioso,  un  atto 
d'idolatria  e  di  magia  j  3.  che 
cosi  giudicò  il  Re  Ezechiaypoi- 
ché  tacendo  distruggere  tutti 
gli  oggetti  d' idolatria,  fece  ri* 
durre  in  pezzi  questa  figura, 
che  sino  allora  si  era  conser- 
vata ;4.  che  questo  cullo  dura 
tuttora  nella  Chiesa  Romana. 
»Sono  troppo  assurde  queste 
riflessioni  per  esig«re  lunghe 
discussioni.  E'  certo  in  primo 
luogo,  che  nell'interno  dell'A- 
frica vi  sono  dei  serpenti  alati 
il  cui  morso  è  velenosissimo, 
soprattutto  nei  gran  caldi, che 
non  solo  è  impossibile  guarir- 
ne iu  forza  della  fantasia,  ma 
che  non  per  anco   si  conosce 
alcun  rimedio  naturale,  il  qua* 
le  possa  sollevare  quei  che  ne 
sono  morsicati:  dunque  la  gua- 
rigione degr  Israeliti  operata 
dagli  sguardi  gettati  sul  ser- 
pente di  bronzo  era  evidente- 
mente soprannaturale  e  mira- 
colosa. 

In  secondo  luogo  é  falso  che 
r  azione  dì  riguardarlo  ,  con 
confidenza  fosse  un  culto  ;  ^ii 
israeliti  £i  ano  siati  istruiti  d 
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]\L»sé  rhe  questa  figura  (li  bron- 
z  >  non  avea  la  viriù  di  risanar 
il  morso  dei  serpenti  se  non 
per  volontà  parlicolare  di  Dio; 
ina  non  vi  è  né  superstizione, 
h4  mngia,  né  idolatria  nel  fare 
ciò  che  e  certo  che  Dio  ha  or- 
dinato. 

5.  IVon  era  più  lo  stesso  sotto 
jl  regno  di  Èz'^chia  quasi  800. 
anni  dopo  Moisé  j  il  serpente 
di  bronzo  non  poteva  servire 
ad  altro  che  di  monumento  del 
niiracolo  operato  nel  deserto  . 
Allora  gì' israeliti  che  più  di 
ima  volta  erano  caduti  nella 
idolatria  3  erano  avvezzati  ad 
inorare  come  Dei  degl*  idoli  di 
ogni  specie  j  non  potevano  at- 
tribuire  al  serpente  di  bronzo 
«Icuna  virtù  ,  Ae  non  suppo- 
pcndo  che  fosse  il  soggiorno  o 
lo  stromento  di  un  Dio  preteso, 
di  un  genio,  di  uno  spirito  in- 
visibile e  potente  che  ivi  vo- 
lesse ricevere  degli  on>aggij  i- 
dea  falsa,  ma  che  fu  quella  di 
tuici  gl'idolasri. 

4-  Non  sappiamo  su  quale 
fondamento  Frideaux  ,  abbia 
«rdilo  dire  :  Non  ostante  la 
I 'Stimonianza  fermale,  della 
.Scrittura  Santa,  i  Cattoliòi  Bo- 
inani  barino  la  impudenza  di 
Sostenere  che  il  serpente  di 
bronzo  ,  custodito  a  Milano, 
j>ella  Chiesa  di  S.  Ambrt)gio  , 
td  esposto  alla  venerazione  del 
popolo,e  quello  che  fu  costrui- 
to da  Moisé  nel  deserto  ,  e  gli 
si  rende  anco  al  presente  un 
culto  cosi  materialmente  su- 
perstizioso ,  come  quello  che 
^r  Israeliti  gli   resero  sotto  il 
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regno  di  Ezechia  .  Storia  dei 
Giudei  Li.  t.  i.  p.  10.  Nessun 
Autore  conosciuto  ,  pensò  di 
asserire  questa  identità,  né  ini- 
rnaginó  che  si  rèndesse  cullo  a 
questa  figura.  Quando  si  con- 
serva un  antico  oggetto  percu^ 
riosilà,  questo  non  è  rendergli 
Un  culto  ;  non  è  diffìcile  indo- 
vinare Tori^finedel  serpente  di 
bronzo  di  Milano. 

Gesù  Cristo  disse  nel  Van- 
gelo Jo.  e.  5  i'.  4-  nCome  Moi- 
sè  esaltò  il  serpente  di  bronzò 
nel  deserto,  cosi  é  duopo  ohe 
sia  innalzato  il  figliuolo  dell' 
uolTio;  affinché  chiunque  crede 
in  esso  non  perisca  ,  ma  otten- 
ga la  vita  eterna,,.  Da  questo 
Jnomencola  figura  del  serpente 
di  bronzo  é  stato  il  simbolo  di 
Gesù  Cristo  croci  fisso. Per  con- 
seguenza nei  bassi  secoli^quan- 
do  si  rappresentavano  i  miste- 
r j ,  Soprattutto  quello  della 
pas.<;ione ,  si  mise  innanzi  agli 
occhi  degli  spettatori  un  ser- 
pente di  bronzo  per  alludere 
alle  parole  dell'Evangelio. Que- 
sta figura  fa  conservata  nella 
Chiesa  di  Milano  come  il  mo- 
numento di  un  uso  antico  ,  e 
n©n  come  un  oggetto  di  vene- 
razione o  di  culto.  BisogTa  es-j 
sere  tanto  maliziosa fntnte  pre*^ 
venuto  come  i  frotesianti  per 
immaginare  che  si  renda  un 
culto  al  serpente  di  bronzo  , 
costruito  /la  Moisé  ,  ad  imita- 
zione dei  Giudei  idolatri. 

SERTETIÒTI  y  alcuni  Au- 
tori chiamarono  cosi  quelli  che 
sostennero  gli  stessi  errori  di 
Michele  Servet  medico   Spa- 
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griuolti,  capo  de;^li  anlì-Trìni- 
tarj ,  dei  nuovi  Ariani  o  de'So- 
oiniani. 

Non  si  può  dire  precisa- 
mente cheServet  vivendo  abbia 
avuto  discepoli  ;  fu  bruciato  a 
Ginevra  coi  SJioi  libri  1'  anno 
l555  ad  istanza  di  (Calvino, 
prima  che  i  suoi  errori  sulla 
Trinità  avessero  potuto  met- 
tere radice.  Ma  si  chiamarono 
Servetisti  quei  che  in  progresso 
sostennero  gli  stessi  sentimen- 
ti ;  Sisto  da  Siena  diede  anco 
questo  nome  ad  alcuni  antichi 
Anabatisti  degli  Svizzeri  ,  la 
cui  dottrina  era  conforme  a 
quella  di  Serveto. 

Questo  uomo  che  fece  tanto 
rumore  nel  mondo  ,  nacque  in 
Yillanovd,  nel  regno  di  Ara- 
gona l'anno  iSog  mostrò  tosto 
molto  spirito  ed  abilità  per  le 
scienze;  andò'  a  studiare  in  Pa- 
rigi, e  Sì  rese  dotto  nella  me- 
dicina. Sin  dall'an.  i53l  diede 
la  prima  edizione  del  suo  li- 
bro contro  laTrinità  con  qués- 
to titolo:  de  Trinitatis  errori- 
bus  libri  septem  ;  per  Michae» 
lem  S  ervetum  ,  alias  Réi^es  , 
ab  Aràgonìa  Hispanum.  L'an- 
no seguente  ,  pubblicò  i  suoi 
dialoghi  con  alcuni  altri  Trat- 
tati che  intitolò  /  Dialegonim 
de  Trinitate  libri  duo  ;  de  ju- 
stitia  regni  Chri^ti  capitala 
ijuatuor  5  per  Michaelem  Ser- 
vetum  ,  ec.  anno  i532.  INella 
prefazione  di  questa  seconda 
Operoidichiarache  non  è  con- 
tento della  prima ,  e  prométte 
di  ritoccarla  .  Viaggio  in  una 
parte  della  Europa ,  e  poi  in 
Francia,  dove  dopo  aver  sef- 
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ferto  diverse  avventure,  sì  sta* 
bill  in  Vienna  nel  Delfinato,  e 
con  gran  successo  vi  esercitò 
la  medicina. 

Ivi  inventò  una  specie  di 
sistema  Teologico  ,  cui  diede 
per  titolo  :  lo  ristabilirnentn 
del  Cristianesimo  ,  Chris tid- 
nisniirestitutio^e  lo  fece  stani* 
pare  nascostamente  l'an. i553. 
Questa  Opera  é  divisa  in  sei 
parti  ;  la  prima  contiene  sette 
libri  sulla  Trinità  ;  la  seconda 
tre  libri  de  fide,  et  jusiitia  re- 
gni Christi^legis  justitiam  SU" 
perantis,  et  de  carnate^  la  lei'- 
za  e  divisa  in  quattro  libri,  e 
tratta  de  regeneiatione ,  ac 
TJianducaiìone  superna  et  de 
regno  Antichristi  .  La  quarta 
contiene  trenta  lettere  scritte 
a  Calvino  ;  la  quinta  dà  ses- 
santa segni  del  regno  dell'An- 
ticristo, e  parla  della  sua  ma- 
nifestazione come  già  presen- 
te; finalmente  la  sesta  ha  per 
titolo:  de  mystertis  Trinitatis 
exveterurn  disciplina;  ad  Phi- 
lippum  Melancthonem  et  ejus 
collegas  Apologia.  Gli  si  altri  - 
buiscono  ancora  delle  altre  O- 
pere,  Fedi  Sandi .  Bibl.  Ani, 
Trin  p    ir. 

Mentre  che  faceva  stampare 
la  sua  Chris tiarìisnii  restitw 
tic.  Cdlvino  trovo  il  mezzo  di 
averne  alcuni  fogli  per  tradi- 
mento, egli  spedi  u  liione  colle 
lettere  che  avea  rioevute  da 
Serveto;  questi  fu  arrestato  e 
messo  in  prigione.  Come  tro- 
vò mezzo  di  scappare^si  salvò 
in  Ginevrjt,  per  passare  poi  in 
Italia.  Calvino  lo  fece  fermare 
e  lo  deaunzió  al  Concistoro  co- 
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tnc  un  bestemmiatore;  dopò 
avca  inteso  le  opinieni  de'Ma- 
gi.Htrati  di  Basilea,  Berna,  Zu- 
rigo,  Sciaffiin.i  lo  tee*  con- 
dannare ad  esser  bruciato  da 
quei  di  Ginevra^  e  la  «cntenza 
fu  esctzuila  con  alcune  firco- 
étanze  ,  là  cui  crudeltà  mette 
orrori: 

Questa  condotta  di  Calvino 
Copri  dì  oblDrubrio  esso  e  In  sua 
prete.«ia  riforma  ,  non  ostante 
f  palliativi ,  di  cui  si  sono  ser- 
viti i  di  lui  partigiani  per  iseu- 
sario  .  Dissero  che  in  Calvino 
tjuesto  era  un  avanzo  di  papi- 
imo,  di  cui  non  per  anco  area 
potuto  liberarsi  ,  che  le  leggi 
latte  contro  gli  Eretici  dall'Im- 
peratore f'ederico  I[.  erano 
ancora  osservate  in  Ginevra. 
6ono  nulle  ed  assurde  queste 
due  ragioni. 

i.'Servetonon  dovea  essere 
^ontenjfciato  né  da  Calvino,  oè 
dal  Magistrato  di  Ginevra;eglì 
era  un  forestiere  ,  che  non  si 
proponeva  di  stabilirsi  in  que- 
fitcì  città  5  né  insegnarvi  la  sua 
lioitrina  ,  questo  era  violare  il 
diritto  delle  genti  anzi  che  giu- 
dicare secondo  le  leggi  di  Pe- 
<^erico  li.  aCalvino  tertamen- 
le  avea  mascherato  a  òerveto 
iodio  da  lui  concepito  contro 
di  esso  ,  e  le  persecuzioni  che 
t;li  avea  suscitato j  altrimenti 
questi  sarebbe  stato  un  scioc- 
co di  andare  a  darsi  nelle  di 
lui  mani  :  dunque  Calvino  fu 
reo  di  tradimento,  di  perfidia 
di  aver  fatto  abuso  di  confi- 
denza, e  di  aver  violato  il  se- 
creto naturale.Se  un  uomo  co- 
stituito in  autorità  tra  i  Catto- 


liei  avesse  operalo  così  contrd 
un  Protestante,  Calvino  e  ì  di 
lui  seguaci  avriano  riempiuto 
di  clamori  tutta  la  Kuropa,  a- 
vriano  composto  dei  libri  di 
querele  e  d'  invettive.  5-  Ella 
é  una  cosa  assai  singolare  che 
uomini  suscitati  da  Dio  ,  se 
crediamo  ai    Protestanti ,  per 
riformare  la  Chiesa,  e  distrug- 
gere gli  errori ,  si  sieno  osti- 
nati a  conservare  la  più  perni- 
ciosa di  tutte;  cioè  il  dogma 
della  intolleranza  riguardo  a- 
gli  Eretici  j  questa  é  la  prima 
che  tosto  avriano  dovuto  abiu- 
rare .    E  taato  meno  merita 
perdono  ,   che    questa  é  una 
sciocca  conlradizione  col  prin- 
cipio fondamentale  della  rifor* 
ma.  Qupsto  principio  é  che  la 
Scrittura  Santa  #  la  sola  rego^ 
la  di  noàtra  fede  ,  che  ciascUi^ 
privato  •  l'interprete  ed  il  giu- 
dice del  senso  che  ri  si  deve 
dare  :  che  sulla  terra  non  v'  è 
alcun  tribunale  infallibile,  il 
quale  abbia  diritto  di  deter- 
minare questo  senso.  Dunque 
con  qual  titolo  Cailvino  e  i  di 
lui  partioiàni  ebbero  quello  di 
condannare  Sérveto  ,  perchè 
intendeva   la  Scrittura   Santa 
diveriumente  da  essi? In  Fran- 
cia domandavano  la  tolleran- 
za; negli  Svizzeri  esercitavano 
la  tirannia  .  4-  Quando  i  Cat- 
tolici ,  avessero  condannato  a 
morte  gli  Eretici  precisamente 
pei  loro  errori ,  avrebbero  al- 
meno seguito  il  loro  principi» 
che  la  Chiesa  avendo  ricevuto 
da  Gesù  Cristo  l'autorità  d'in- 
segnare ,  di  Spiegare  la  Scrit- 
tura Santa,  di  condannare  gli 
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«•rrori,  devono  essere  puniti 
quei  che  pertinacemente  resi- 
stono alla  cìi  K^i  dottrini^  .  Ma 
noi  venti  volte  provammo  nel 
corso  di  quest'Opera  che  i  Cat- 
tolici non  hanno  mai  puniti  di 
morie  alcuni  Eretici  precisa- 
mente pei  loro  errori  ^  ma  per 
Je  sedizioni,  le  violenze ,  gli 
attentati  contro  l'ordin»  pub- 
blico, di  cui  erano  rei  ,  e  ehe 
questa  è  la  vera  ragione  per 
cui  furono  maltrattati  i  Prote- 
stanti in  particolare» Vedi  Ere 
tici  ^,  I  Calvinismo,  Tolle- 
ranza ,  ec.  Ma  Strveto  nientd 
di  simile  f^e  in  Ginevra. 

3Ia  condannando  senza  ri- 
guardo la  condotta  di  Calvino 
il  traduttore  della  Storia  Ec- 
clesiastiana  di  Mosheim  fa  as- 
sai male  a  chiamare  Serveto 
un  dotto  e  spiritutle  martire; 
Mosheim  non  ebbt  la  t«m«ri-. 
tà  di  dargli  un  titelo  tanto  ri- 
spettabile 5  tutti  due  conven- 
gono che  questo  Ergtico  unis- 
se a  molto  orgoglio  unospirito 
maligno  e  contenzioso  ,  una 
invincibile  ostinazione,  ed 
una  considerabile  dose  di  fa- 
natismo ,  Stor.  Eccl.  6.  sec, 
sez.  5.  2.  p.  e.  4'  §'  4-  Dun- 
que questo  é  profanare  V  au- 
gusto nome  di  Martire  col 
darlo  ad  un  insensato  di  que- 
sta fatta. 

Scrissero  alcuni  Sociniani 
che  mori  con  gran  costanza,  e 
fece  un  discorso  sensatissimo 
al  popolo,  il  quale  era  pré- 
sente al  di  lui  supplizio;  altri 
Scrittori  sostengono  che  que- 
sto pubblio©  discorso  sia  sup- 
jjpoito  .   Palvingi  riferisce  che 
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quando  gli  fu  letia  la  senten- 
za che  lo  condannava  ad  esser 
abbruciato  vivo,  sembrò  to- 
sto turbato  e  senza  moto  ,  ori^ 
mandò  dei  gran  sospiri ,  ora 
fece  delle  lamentazioni  come 
un  pazzo  gridando  misericor- 
dia .  Il  solo  fatto  certo  è  eh» 
non  ritrattò  i  suoi  errori. 

Non  è  facile  darne  una  esat- 
ta notizia  ;  più  la  parte  dellt? 
di  lui  espressioni  sono  inintel- 
ligibili ,  non  v'  «  alcuna  pro«- 
babilità  che  abbia  avuto  un 
sistema  fìsso  e  costante  di  cre- 
denza j  non  avea  alcun  scru- 
polo di  contraddirsi.  Sebbene 
adopri  contro  la  :Sai)ta  Trini- 
tà molti  degli  argomenti  stessi, 
coi  quali  gli  Ariani  attaccava- 
no questi'  mistero;  non  dime- 
no protesti  the  é  molto  lonr 
tano  dal  seguire  le  loro  opi- 
nioni,  come  ne  meno  quelle 
di  Paolo  Samojtaleno  .  San^ 
di  pretese  il  contrario  ;  ma 
Mosheim  non  e  della  stessa 
ùpiaione. 

Secondo  quest*  ultimo,  che 
fece  in  lin^uVi  tedesca  la  sti>T 
ria  assai  diffusa  dì  Serveto,  si 
persuasi^  questo  sciocco  che 
non  fosse  j^tata  mai  conosciti' 
ta  la  vera  dottrina  di  G.  Cri- 
sto ,  né  insegnata  nella  Chie- 
sa ,  anche  prima  del  Concilio 
INiceno  ,.e  ^i  credette  suscita- 
to da  Dìo  per  rivelarla  e  pre- 
dicarla agli  uomini;  perciò  in- 
segnò,, che  Dio  avanti  la  crea* 
„  2Ìone  del  mondo  avea  pro- 
„  dotto  in  se  stesso  due  rap- 
„  presentazioni  perscaalì ,  o 
„  modi  di  essere  ,  che  chia- 
a,  ma  va  ecpiiumié  ,  dispensa^ 
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„  zi'oni ,  disposizioni  ec.  por 
„  servire  di  mediatori  traessi 
„  e  gli  uomini,  per  rivelargli  la 
„  sua  volontà  per  fargli  della 
„  misericordia  e  dei  suoi  be- 
,5  nefizj  ;  che  queste  due  rap- 
„  presentazioni  erano  il  Ver- 
,^  bo  e  lo  Spirito  Santo  j  che  il 
„  primo  erasi  unito  all' uomo 
5,  Gesù  5  nato  dalla  Vergine 
„  Maria,  per  un  atto  della  vo- 
„  lontà  onnipotente  di  Dio  ; 
^  che  a  questo  riguardo  si  po- 


teva dare  a  Gesù  Cristo  il     e 


j,  nome  di  Dio  j  che  lo.Spinto 
5,  Santo  dirige  ed  anima  tut- 
^,  la  la  natura,  produce  neUo 
„  spirito  degli  uomini  saggi 
,,  consigli ,  le  virtuose  indi- 
„  nazioni  ,  ed  i  buoni  senli- 
„  menti  s  rna  che  queste  due 
,5  rappresentazioni  non  a- 
^,  yranno  pili  luogo  dopo  la 
„  distruzione  dei  globo  da 
„  poi  abitato,  che  saranno  as- 
,,  sorbite  nella  Divinità  da  cui 
^,  furono  cavata  „.  11  suo  si- 
stema di  morale  era  a  un  di- 
presso lo  stesso  che  qt^ello  de- 
gli Anabati<iti  ,  e  riprovala 
coni'  essi  1'  uso  di  battezzare 
i  fanciulli^ 

Da  questa  semplice  narra- 
zione già  apparisce  che  l*  er- 
rore di  Serveto  circa  la  Trini- 
tà era  lo  stesso  che  quello  di 
Fotino,  di  Paolo  Samosatenò 
e  di  Sabelli')^  e  che  le  sole  e- 
spiessioni  erano  diverse  .  Se- 
condò tutti  questi  Settarj ,  in 
Dio  non  vi  è  altro  che  una 
sola  persona  ;  il  Figliuolo  o  il 
Verbo,  e  lo  Spiiito  Santo  non 
sono  che  due  maniere  di  ri- 
guardare e  concepire  le  ope- 
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razioni  di  Dio.  Ma  é  assurda 
parlarne  come  se  fossero  so- 
stanze o  persone  distintin- 
te  ,  ed  attribuire  ad  esse  al- 
cune operazioni  ,  poiché  le 
pretese  persone  nou  sono  al- 
tro che  operazioni  .  E'  assur- 
do in  questa  stesso  sistema 
dire  che  il  Verbo  si  é  unito 
air  umanità  di  Gesii  Cristo  , 
poiché  questo  Verbo  non  è 
altro  che  V  operazione  stessa, 
per  cui  Dio  produsse  il  corpo 
e  r  anima  di  Gesù  Cristo  nel 


seno  della  Santa  Vergine.  Fi- 
nalmente è  faUo  ohe  in  questa 
ipotesi  Gesù  Cristo  possa  es- 
sere appellato  Dio  se  noq  in 
un  senso  falsìssimo  ;  questo 
modo  di  pai  lare  cuna  bestem- 
mia piuttosto  che  una  verità. 
Non  é  sorprendente  che 
questo  Eretico  abbia  ripetuto 
c'pntro  gli  Ortodòssi  gli  slessi 
rimbrotti  che  già  a  essi  face- 
vano gli  Ariani  j  diceva  come 
es§i  che  si  doveano  annovera- 
re tra  gli  Atei  quei  che  adora- 
no conie  Dio  un  complesso  di 
Divinità,  o  fanno  consistere 
r  essenza  divina  nelle  tre  per- 
sone realmente  distinte  e  sus- 
sistenti; asseriva  che  Gesù 
C  è  Figliuolo  di  Dio  nel  senj»a 
solamente  che  é  stalo  gejiera- 
to  nelscno  delia  Santa  Vergi- 
ne mediante  l'operazione  del- 
lo Spirito  Sanili,  per  conse- 
guenza dello  stesso  pio  .  Ma 
portava  l'assurdo  più  avanti 
di  tutti  gli  antichi  Eresiarchì, 
dicendo  che  Dio  generq  della, 
sua  propria  sostanza  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  ,  e  che  questo 
corpo  é  quello   deUa  Divinità 
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Diceva  pure  eli  e  l'anima  uma- 
na è  della  sostanza    di   Dio  ', 
che  si  rende   mortale  per   il 
peccato ,  ma  che  non  si  com- 
mette   alcun    peccato   prima 
dei  venti  anni  ,   ec.    Agli  alti" 
articoli    di  dottrina  univa  gli 
errori  dei  Luterani  e  dei   Sa 
cramentari  e  quelli  degli  Ana 
Patisti .  Stor,  del  Socia,  2.  p 

p.  22  1. 

.  Dunque  egli  è  evidente  che 
gli  errori  di  iServeto  non  sono 
altro  che  una  estensione  ,  od 
una  necessaria  conseguenza 
dei  principi  della  riforma  o 
del  l*rotesiaote3Ìm'>  ',  argo- 
mentava contro  i  Misterj  dei- 
la  iìanta  Trinità  e  della  l«jcar 
nazione  ,  come  Calvino  e  i  di 
lui  aderenti  ragionavano  con- 
tro il  mistero  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eu- 
caristia, e  contro  gli  altri  do- 
gmi della  credcuza  Cattolica 
che  ad  essi  dispiacevano,  per 
intendere  la  Scrittura  Santa 
^ervivasi  dello  stesso  metodo 
che  seguono  ancora  al  presen- 
te tutti  i  Protestanti .  Se  essi 
dicono  che  la  portava  troppo 
avanti,  e  ne  abusava,  gli  pre- 
gheremo segnarci  colla  Scrit- 
tura Santa  il  confine  ,  dtntio 
cui  Scrveto  avria  dovuto  fer- 
marsi. Checché  dipano  ,  è  di- 
mostrato che  il  Protestantesi- 
mo è  il  Padre  del  Sejvetis- 
nio  e  del  Socinianismo ,  e  che 
?  Riformatori  ,  volendo  di- 
struggerlo, procurarono  inva- 
no di  annichilare  il  mostro 
che  eglino  stessi  aveano  nu- 
trito e  generato  .  ^edi  Sqci- 

2>HANlSftlO, 
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SERVI  DEGL'  INFEii-^ 
Mi  Fffdi  CHtrtici  Regolari. 
SERVI  n  i  Ordine  di  Re- 
ligiosi cosi  chiamati  ,  perchè 
professano  essere  Servi  dellii 
Santa  Vergine;  osservano  la 
regola  di  S.  Agostino,  è  nìolté 
pratiche  diverse  da  quelle  de- 
gli altri  Ordini.  Questo  fu  isti- 
tuito da  sette  mercatanti  Fi< - 
rentini  che  nnunziarono  alla  \ 
mercatura  l'anno  i225.  e  si 
ritirarono  nel  Monte  Sénarìu 
due  leghe  distante  da  Firenze 
per  attendere  agli  esercizj  di 
pietà  e  mortificazione  ;  l'anno 
i'i5y.  ricevettero  dal  loro  Ve- 
scovo la  regolci  di  S  Agosti- 
no ;  presero  un  abito  nero  , 
per  onorare  particolarmente 
la  vedovanza  della  della  San- 
ta Vergine;  elessero  per  loro 
Genci-ale  Bonfilio  Monaldi 
uno  di  essi.  Qut»sto  Ordine  fu 
debitore  de»  principali  suoi 
avanzamenti  iq  progresso  a  S- 
Filippo  JJenizì  suo  Generale, 
le  cui  virtù  e  zelo  edificarono 
tutta  r  Europa  durante  una 
parte  del  secolo  tredicesimo. 
Fu  approvato  da  Alessandro 

IV.  confermato  nel  Concilio 
Generalo  di  l^ione  da  Greoo-r^ 
rio  X.  e  da  Benedetto  Xi.;  net 
quindicesimo  secolo  Martino 

V.  ,  e  Innocenzio  VIU.  lo  an- 
rioverarono  tra  gli  Ordini  men- 
dicanti.  L'anno  i5cj5  essea- 
dovisi  introdotto  il  riiassanien. 
to  ,  si  ri^i  rmarono  una  parte 
dei  lleligiosi  e  rìst  ihiiirono 
r  osservanza  rigorosa  del  loro 
Istituto  negli  eremi  del  Monte 
Senario  ;  questi  riformati  pre- 
sero il  nome  di  Serviti  JEremi^ 
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ii  .  Il  P.  Paolo  Sarpi  assai  no- 
to per  la  storia  eh»*  fece  del 
Concilio  di  Treplo ,  era  Reli- 
É^ioso  Servita  avanti  la  rifor- 
ma .  Quesl'  Ordine  non  é  sta- 
bilito in  Francia,  ma  è  notis- 
simo in  Italia  ed  altrove;  al 
giorno  d'oggi  e  diviso  in  ren- 
tisette  Provincie  ;  vi  «ono  pure 
in  Italia  delle  Religiose  Servi- 
jte  che  osservano  la  stessa  re- 
gola che  i  (\eli^io,si. 

SERVITÙ*.  Questo  termi- 
ne nella  Scrittara  8anta  non 
sempre  deve  esser   preso  in 
rigore  per  la  schiavitù  propria- 
jnente  detta  ;  sovente  signifìca 
«citante  lo  stato  di  un  popolo 
tributario  e  soggetto  ad  un  al- 
tro .  Lu  stato  degl'  Isnieliti  in 
Egitto  è  comune*iente  appel- 
lata servitvi.  Iddio  loro  ordina 
di  trattfire  gli   schiavi  con   n- 
maoità,  ricordandosi  che  egli* 
np  stessi  furono  schiavi,  servi 
in   Jp^gitto .  Parimente  hanno 
chiamato  «ervitji  i  tempi ,  nei 
quali  furono   a4|sogg«ttati   da 
alcuni  popoli  della  Palestina  , 
dopa  la  morte  di  Giosuè.  Nul- 
iadimeno   in   queste    diverse 
piroostanze  non  erano  ridotti 
alla  schiaviti  domestica,  spor 
gliati  di  ogni  proprietà,  espo- 
rti ad  essere  venduti  ai  fore- 
stieri 5  eq.  Mentre  erano  i  più 
maltrattali  in  Egitto  possede- 
vano il  paes«  di  Gesien  ,  dove 
^runo  esenti  dai  pagelli ,  che 
j^oisè  lece  cadere   sopra   gli 
Egiziani  ;  Ex.  e.  9.  -y.  ad  ,  ec. 
Allorché     con     una    vittoria 
aveano  scosso  il  giogo  dei  Fi- 
listei ,  dei  JH^^abiti ,  e  dei  Ca- 
i^auei  ^  cessava  ogni  servitù  . 
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GÌ'  increduli  ,  che  abusaran'ìi 
di  questo  termine  a  conchiu- 
dere che  gli  El?rei  furono  sem- 
pre schiavi  ,  cercarono  d' im- 
porre agi'  Ignoranti  . 

Quanto  alla  servitù  dome- 
stica, ed  alla  schiavitù  pro- 
priamente detta ,  in  altro  lue»- 
go  provammo  che  Moisè  noti 
peccò  contro  il  diritto  natura- 
le ,  quando  la  tollera  fra  gì'  I- 
graditi .  Yedi  Schiavitù*  . 

Né  meno  si   devono  pren- 
dere in  rigore   i   passi  della 
Scrittura  Santa  ,  nei  quali  di- 
cesi che  per  la  concupiscenza 
r  uomo  é  schiavo  del  pecca- 
to, cattivo   ©ridotto  in  servi- 
tù sotto  la  legge  del  peccato  , 
ec.  S.    Paolo  che   si  serve  di 
queste  espressioni ,  ci  dichia- 
ra che  per  schiavitù  e   servitù 
intende  una  ubbidienza  volon- 
taria. „  Non  sapete  ,  dice  egli, 
,,  Rom.  e.  6.  V.  16.  che  vi  ren- 
„  dete   schiavi    di    lui   cui  vi 
„  presentate  per  ubbidire ,  ov- 
„  vero ,  del  peccato  per  rice- 
„  verne  la  morte  o  della  giu- 
„  stizia  per  seguirne  i  moti?.. 
g,  Ora    liberati   dal   peccato  , 
„  siete  divenuti  ^chiavi  delhi 
,^  giustizia  ;  e.  7.  e.  25.Vegga 
„  nelle  mie  niembrfl  uua  leg- 
„  gè  che  combatte  contro  quel- 
„  la  del  mio  spirito  e  pii  cattiva 
„  sotto  la  lesge  del  peccato... 
i,  Dunque  ubbidisco  (  Servio  ) 
„  collo  spirito  alla  Legge  di 
„  Dio  ,  e  colla  carne  alla   itìg- 
„  gè  del  peccato,  ec.  „  Quei 
„  che  quindi  conchiusero  che 
l'  uomo   non  è  libero  ,  che  é 
soggetto  alla  necessita  di  pec- 
care f  cho  Dio  gli  imputa  dei 
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ngcrati ,  di  cui  non  é  In  liber- 
tà di  astenersi  ,  ec   fecero  uno 
iitrrtno  abuso  di  termini. 

Dunque  si  deve  intendere 
nello  stesso  senso  di  S.  Paolo 
ciò  che  comunemente  dicono 
i  Teologi ,  che  per  il  peccato 
originale  1'  uomo  lìusce  schia- 
vo del  D-  monio  .  Non  si  trova 
nella  Scrittura  Santa  questa 
espressione,  e  il  Concilio  di 
Trento  solamtnìte  deciso  che 
Adamo  perii  su<»  peccato  é  in- 
corso nella  morte, e  colla  mor-» 
te  la  cattiviti  sotta  la  potestà 
di  colui  qhe  ebbe  l'nnpm-o  cifri- 
la morte,  cioè  ,  del  Demonio  , 
Sess  5.  de  pece  Orig.  e  r.  Ma 
qucjiCe  stessa  parole  in  S. Pao- 
lo ,  Hebr.  e,  2-  v.  i^.  nuli' 
altro  signilàcano  che  la  neces- 
sità di  morire  .  E'  assurdo  in^ 
tenderle  in  questo  senso  ,  che 
un  fanc.ullp  ,  il  qu-de  nasce  è 
jjosse.'iuto  dal  Demonio  tinche 
non  è  battezzato  ,  e  dimenti- 
care che  Gesù  Cristo  colla  sua 
morte  distrusse  l'  Impero  ed 
il  potere  del  Demonio:  t7>W. 

^>EaVJZ[t)  DIVINO.  Qiie. 
fle  dono  le  preghiere  ,  il  santa 
^acrilizio ,  gli  ofììzj  e  le  ceri- 
monie che  si  celebrano  nella 
Ciìiesa  Cristiana  ,e  nelle  q.ia- 
ìì  consiste  il  culto  esterno  (Jel 
Cristianesimo  ,  che  chiamasi 
anco  la  Liturgia.  Vedi  qu  sta 
parola.  Sin  dal  temp)  di  Ter- 
lulliano,  il  Servizio  Divino  ap- 
pedavasi  Sacrifizio  ,  da  Calta 
Jem,  l.  2.  e.  1 1,  perchè  b  cun- 
«ecrazione  della  Eucaristia  ne 
{\x  sempre  la  parte  principale. 
Abbiamone  basievolme.ntep  ir- 
Jato  alle  parole  Ore  Oafl^onir 
hey<iier  T.  XV. 
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che  ,  Liturgia  ,  Mess;-! ,  Offizio 
Divino  or. 

SESS AGr ESIMA  ,     Fedi 
Settuagksjma. 
SESTA  Fedi  Ohe  Gano- 

KICHE. 

SETTA.  Fedi  Scisma  ,  E- 

RESI  A. 

SETTANTA.  La  versione 
dei  settanta  è  una  traduzione 
greca  dei  libri  dell'Antico  Te- 
stamento ^  per  uso  dei  Giudei 
deir  Egitto  che  non  intende- 
vano più  r  ebreo  ;  questa  è  la 
più  antica  e  la  più  celei>re  di 
tutte  .  Giova  conoscerne  i.  la 
origine  ,  1.  la  stima  che  se  ne 
fece  ;  5.  le  altre  versioni  gre- 
che cui  diede  motivo  ;  4*  ^® 
principali  edizioni  che  oe  fu- 
rono fatte. 

I.  Arisleo  è  il  pii3  antico  Au- 
tore ,  che  abbia  fatto  la  Storia 
di  questa  versionte ,  e  si  quali- 
fica uftiziale  delle  guardie  di 
Tolomeo  Filadelfo  He  di  E- 
gitto:  pretendesi  che  fosse  deli' 
Isola  di  Cipro,  e  Giudeo  pro- 
aslito  .  Racconta  in  succinta 
che  Tolomeo  Filadelfo  vo- 
lendo arriech.jre  la  Biblioteca, 
che  formava  in  Alessandrini 
dei  libri  più  curiosi  ,  incaricò. 
Demetrio  Falereo  ,  suo  Biblio- 
tecario ,  di  procurarsi  la  Leg- 
ge dei  Giudei.  Demetrio  scris- 
se per  parte  del  suo  Signore 
ad  Eleazzaro  ,.  sommo  Sacer- 
dote diGeri^alemme  ,  gli  spe- 
di tre  deputati  con  magnilici 
rei^ali  j  gli  chiese  u>a  esempla- 
re della  Legge  di  Moisé,  ed  al-» 
cuai  Interpreti  pei'  tradurla  in 
greco.  Ar.steo  pretende  di  es-^ 
sere  stato  uuo  dei,  tre  deputa.»^ 
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li.  Aggiunge  che  gli  fu  accor- 
dato quanto  domandava  ,  che 
vi  portarono  un  esemplare  del- 
la Legge  di  Moisè  scritto  in 
lettere  d'oro;  e  condussero 
seco  72.  Seniori  per  'tradurla 
in  greco  .  Tolonieo  li  collo- 
cò nell'  Isola  di  Faros  pr<?s8Q 
Alessandria,  con  Demetrio  Pa- 
le reo  ,  e  r  opera  fu  terminata 
in  72.  giorni.  Ciò  fu  secondo 
molti  Cronologisti  ,  277.  aoni 
avanti  Gesù  Cristo  ,  secondo 
altri  250.  4nni  . 

Aristqbulo,  altro  Giudeo  di 
Alessandria  ,  Filosofo  Peripa- 
tetico, che  vìvea  125.  anni 
prima  della  nostra  era  ,  e  di 
cui  si  parlo  nel  li.  libro  dei 
Maccabei  e.  1.  v.  io.  riferiva 
la  stessa  cosa  in  un  Cementa - 
rio  che  avea  fatto  su  i  cinque 
libri  di  Moisé  .  Quest'  opera 
è  perduta  ,  né  altro  limane  se 
non  alcuni  frammenti  cititi  da 
Clemente  Alessandrino,- e  da 
Eusebio  .  Origene  parla'di  que- 
sto Aristobuto;  stima  gii  scrit- 
ti di  lui  e  quei  di  Filone  L.  4. 
cantra  Celso  t.  5i. 

Filone  altro  G-iudeo  di  A- 
Icssandria  ,  che  vivea  al  tem- 
po di  Gesù  Cristo,  dice  lo  stes- 
so che  Aristeo  ,  /,  2  d^  vita 
Moisis  ;  sembra  persuaso  che 
i  72.  Interpreti  fossero  inspi- 
rati da  Dio  ,  cita  ordinar;a- 
riamente  la  Scrittura  secondo 
la  loro  versione  ,  e  non  secon-' 
do  il  testo  ebreo  ,  Gioseffo  chò 
scrisse  versa  la  fine  del  primo 
secolo  non  cambia  quasi  nien- 
te alla  narrazione  di  Aristeo  , 
Preamh.  deW  Antich.  Giud, 
L  12.  e.  2. 
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S.  Giustino  verso  I;*  meli* 
del  secondo  secolo  era  andato 
in  Alessandria  ,  dove  i  Giudei 
gli  raccontarono  la  stessa  co- 
sa ,  aggiunsero  che  i  72  Inter- 
preti erano  slati  collocati  in 
72.  cellette  diverse  ,  e  aveano 
scritto  separatamente  j  ma  che 
dopo  terminato  il  lavoro  ,  le 
loro  versioni  ,  per  un  singola- 
re prodigio  ,  si  trovarono  per- 
feltainente  conformi.  Gli  si 
mostrò  ,  dice  egli,  nell*  isola 
di  Faros  le  rovir^e  o  i  vestig| 
dì  queste  72.  ccllietle. 

S  Ireneo  ,  Clemente  Ales- 
sandrino ,  S.  Cirillo  Gerosoli- 
lano  ,  S.  Jppifanio  ,  ed  altri 
r  idri  della  Chiesa  ,  adottavo- 
ilo  questa  tradizione,  ed  alcu- 
ni vi  aggiunsero  delle  nuove 
circostari/.e  ;ma  nessuno  citò 
altri  munumeijfci,  che  quelli  di 
cui  parlammo .  S.  Girolamo 
persuaso  per  se  stesso  dei  di-^ 
letti  della  ver5<ione  dei  settan- 
ta ,  non  credette  al  racconto 
di  Aristeo  né  alla  tradizione 
dei   Giudei . 

Che  questa  narrazit)ne  ab- 
bia contenuto  alcune  cii  co- 
stanze e  favolose  ,  questo  e 
un  punto  che  non  si  può  ne- 
gate La  spesa,  che  questo  Au- 
tore suppone  fatta  a  tal  motivo 
e  che  muotarcbbe  quasi  a  cin- 
quanta millioai  della  nostra 
moneta  ,  V  esemplare  della" 
Legge  scritto  iniettare  d'oro, 
il  numero  precìso  dei  settanta 
interpreti»  le  cellette  dove  fu- 
rono chiusi  ,  la  conformità 
miracolosa  delle  loro  versio- 
ni ,  ec  sono  ad,  evidenza  fa- 
vole inventate    troppo  tartfi 
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4ai  Giudei  d'  l'Egitto  ,  per 
à'ìie.  concetto  alla  loro  vÉisior- 
ne  greca  dei  Libri  santi  . 

lyiolù  Critid  ,  sopra  tutto 
tra  i  Protestanti  ,  tiassero  da 
.qui  motivo  di  metteie  in  dub- 
bio la  sostanza  stessa  della  nar- 
razione ,  iliguanlarono  Ari- 
Steo  ed  Aristobulo  come  due 
autori  supposti  ;  conchitisero 
che  non  ai  sa  né  da  chi,  ne 
come ,  né  in  quf»Ie  tempo  sia 
stata  fiitta  in  Egitto  ia  versio- 
ne greca  dell'  Antico  X^sU- 
liiento;  che  i  Padri  della  Chie- 
sa si  sono  lasciati  ingannare 
dal  Romanzo  inventato  dai 
tyiudei;  che  Filone  e  Gi«seffo 
non  meritano  alcuna  fede  , 
che  né  l'uno  né  l'altro  si  han- 
no fatto  scrupolo  d'  impoire 
per  dare  dei  risalto  alla  loro 
nazione  .  Tal  è  l'  opiniose  di 
Hody  prò  fossore  in  lingua 
greca  uel la  Uuiversità  di  Ox- 
lòrd  ,  di  Dupen  ,  che  fere  un 
compendio  del  libro  di  Hodj  , 
dei  Dottore  Prideaux,  Stor.  dei 
Qiudei  l.  9.  /.  I.  P'  07 -2.  furo- 
no seguiti  dalla  rqaggior  parte 
degli  altri  Scrittori  ,  ma  tro- 
varono degli  oppositori  . 

L'anno  !77'2  si  stampò  in 
Homd  la  versi-ine  greca  di  Da- 
niele fatta  dai  .Settanta  un 
tempo  copiata  sulla  Tetraple 
di  Origene,  e  tratta  da  un  MS. 
del  Cardinal^  Chigi  ,  che  hc^ 
più  di  ottocer\to  anni  di  anti-j 
chità  ,  r  Editore  in  alcune  dot- 
|9  Dissertazioni  poste  in  prin- 
cipio dell'  Opera,  si  diede  a 
provare; 

ì,.  Che  la  Legge  di  Moisè 
cereamente  fu  tradotta  iu  gre^ 
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co  W  settimo  anno  del  rej^no 
di  Tolomeo  Filadelfo  ,  293- 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  per 
r  attenzione  di  Demetrio  Fa- 
lereo;  e  perciò  il  racconlo  di 
Arisleo  è  vero  quanio  alla  so- 
stanza ,  che  questo  Autore 
non  é  un  personagy,io  suppo- 
sto tome  non  lo  é  Aristobulo. 

'i.  Che  per  la  Legge  non  si 
devono  intendere  soltanto  i 
cinque  Libri  di  IVloise  ,  ma  la 
maggior  parte  dell'  antico  Pe- 
stamento  ;  che  il  passo  tratta 
dal  prologodelleAntichità  giu- 
daiche di  Gioseffo  dovt»  pare 
che  dica  il  contrario  ,  é  stato 
mal  inleso  e  mal  tradotto  . 

3.  Che  gli  Autografi  di  que- 
sta versione  dei  Settanta  furo-* 
no  veramente  deposti  nella  Bi- 
blioteca di  Alessandria  ,  che 
vi  erano  ancora  non  solo  al 
tempo  dei  SS.  Giustino  ed  I^ 
reneo  che  ne  parlano  j  cioè  il 
primo  ApoL  i.  «.  5i.  ,  il  se-> 
condo  adv.  Haer.  L  3.  e  a5. 
ma  anco  ai  tempo  di  S.  Gio. 
Crisostomo  che  ne  fa  menzio- 
ne ,  adv.  Jud.  Orat.  i.  «.  6.  9 
che  r  incendio  di  questa  Bi- 
blioteca avvenuto  sotto  Giu- 
lio Cesare ,  ne  «onsumò  solo 
una  parte  . 

4.  Che  si  prende  inganno 
quando  si  asserisce,  che  que- 
sta traduzione  é  scritta  neldia^ 
dialetto  di  Alessandria,  che 
benissimo  può  essere  stata  fat- 
ta dai  Giudei  di  Genisalemme 
e  cosi  Aristeo  ha  potuto  dire  » 
ohe  é  l'opera  di  72  Interpreti 
cioè,  del  8iqedrio<:onYpostodi 
72  Giudei. 

51.  Fa  vedere,  che  gli  Storici 


greci  ebbero  assai  più  di  quello 
che  comunemente  si  crede  una 
suftìcieote  cognizione  ,  della 
Storia  Giudaica,oon  solo  della 
parte  contenuta  nei  libri  di 
Moisé,  ma  degli  avvenimenti 
riferiti  dagli  Scritturi  che  ven- 
nero ossia  prima,  ossia  dopo 
la  cattività ,  e  lo  prova  con  ir- 
refragabili testimonj. 

6.  Gbe  se  i  Padri  furon  trop- 
po creduli  dando  fede  alle  cir- 
costanze, colle  quali  i  Giudei 
tìmpliticarono  la  Storia  dèlia 
traduzione  dèi  Setlanta,la  loro 
fcjitimonianzanon  é  meno  for- 
te sulla  realtà  del  fatto  e  snll' 
autenticità  di  questa  versione. 
Scorgisi  dal  Thalmud,  che  in 
progresso  i  Giudei  istituirono 
iin  giorno  di  digiuno  a  piange- 
re questo  avvenimento ,  come 
se  la  traduzione  dei  loro  Libri 
hi  un'a'tra  lingua  fosse  stata 
una  profanazione  .  M<i  ciò  fu 
perché  conobbero  che  questa 
versione  dava  in  mano  de'Gri* 
iStiani  delle  armi  contro  di  es- 
si .  Gli  Eretici  che  nei  tempi 
posteri  fecero  in  greco  delle 
altre  traduzioni  del  testo  ebreo 
non  hanno  m^i  messo  in  dub- 
bio rautenticità  delia  Versione 
dei  Settanta. 

Ma  concedasi  che  sia  stata 
fatta  in  Egitto  o  nella  Giù  Jea, 
che  sia  stata  post  a  o  no  nella 
Biblioteca  dei  Folomei  ,  sem- 
pre è  cetto  che  esisteva  avanci 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  che 
ì  Giudei  Ellenisti  comunemen- 
te se  ne  servivano,  che  gli  A- 
postoli  Slessi ,  ne  hanno  fatto 
uso ,  e  cosi  gli  hanno  impresso 
il  carattere  di  autenticità,  sen- 
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za  aver  per  questo  derogato. , 
all'autorità  del  lesto  originale- 
non  sono  di  grande  importan- 
za le  altre  questioni  circa  l'o- 
rigine di  questa  versione. 

II.  A  misura  che  la  Reli- 
gione Cristiana  fece  dei  pro- 
gressi, fu  tanto  pili  ricercata  <? 
pili  sticnata  la  versione  de'iSet- 
tanla.  Gli  Evangelisti  e  gli  A- 
postoli  che  scrissero  in  greco, 
a  riserva  di  S.  Matteo  ,  si  ser- 
virono di  questa  versione  ,  co- 
me anco  i  PaJrì  della  primitiva 
Chiesa  .  Nuliadimeno  si  deve 
osservare  ,  che  in  una  citazio- 
ne fatta  da  S.  Paolo  del  Salmo 
5l  Hebr.  3'2  v.  i.  2.  conservò 
la  parafrasi  ebraica  ,  e  non  la 
lettera  della  versione  greca  j 
liom.  e.  4.  V.  6.  ,s  Davide,  dice 
„  egli  ,  nominò  la  beatitudine 
,,  dell'uomo,  cui  Dio  tiene 
„  conto  della  giustizia  senza 
,5  r  opere,  ec,,  ia  vece  di  leg- 
gere come  nel  greco  ,  felice  l' 
uomo  cui  Dio,ec. Tutte  le  Chie- 
se greche  si  servivano  di  que- 
sta versione,  e  sino  al  tempo 
di  S.  Girolamo  le  Chiese  lati- 
ne ebbero  una  traduzione  fatta 
su  qutlla  dei  Settanta.  Tutti  i 
Gomentatori  stavano  a  questa 
versione  senza  consultale  il 
testo,  e  vi  aggiungevano  le  lo- 
ro spiegazioni  .  Qualora  delle 
altre  nazioni  si  siino  converti- 
te al  Cristianesimo,  fecero  per 
se  delle  versioni  su  quella  dei 
Settanta  ,  come  la  illirica,  go- 
tica, arabica,  etiopica,  armeria 
ed  una  delle  due  versioni  si- 
riache. 

Si  riguardava  parimente , 
questa  traduzione  celane  inspL-; 
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fata,©  perchè  sì  credeva  al  pre- 
teso prodigio  avvenuto  ai  set- 
tantadue Interpreti  ,  in  virtù 
del  quale  tutte  Jeloro  versioni 
si  erano  trovate  simili  ;  o  per- 
chè gli  Scrittori  sacri  citan- 
dola nelle  loro  Opere  ,  pareva 
che  gli  avessero  impresso  il  si- 
gillo della  loro  approvazione  . 
Questa  prevenzióne  durò  sino 
a  S.  Girolamo  ,  e  quando  que- 
sto Padre  volle  farne  una  nuo- 
va trafiuzionfesul  testo  ebreo, 
molli  riguardarono  questa  im- 
presa coni'?  una  specie  di  at- 
tentato; il  Santo  DoLlore  più 
di  una  volta  si  querelo  della 
persecuzione,  che  per  ciò  ha 
dovuto  sostenere.  Prolog,  i  in 
Bihl.  divin  S.Hiev.  §.^,op.t.  i. 

1  Protestanti  rimpn.veraro- 
no  con  amarezza a'Padri  della 
Chiesa  questa  preoccupazione 
e  la  opinione  che  ebbero  della 
inspirazione  dei  Settanta. Que- 
sta vei  sione,  dicono  essi  ,  per 
confessione  di  tutti ,  è  imper-^ 
fettiasima  e  falsìssimaji  Padri 
per  avervi  troppa  conlidenza, 
caddero  per  unanime  consen- 
so in  molti  errori  .  Ciò  basta 
per  rovesciare  dai  fondamenti 
tutta  l'autorità  dei  Padri  e 
delia  tradizione  j  che  i  Catto- 
lici asdiscono  uguagliare  ,  a 
quella  della  Scrittuia.  Barbe- 
^lac^  Trattato  delia  Morale 
dei  Padri  cap-  2.  §.  3. 

Diciamo  piuttosto, che  que- 
sti stessi  Censori  acciecati  dai 
loro  pregiudizj  ,  non  veggono 
quiisi  mai  le  strane  consigueo- 
ze  delle  loro  obiezioni.  Ì!>o  Dìo 
non  diede  alla  sua  Chiesa  a!-^ 
tra  regoU  di  fide,  né  altra 
guida   che    la  Scrittura  San- 
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ta  ,  come  mai  nello  spazio  di 
quattro  ,  secoli  non  gli  ha 
procurato  una  versione  dell* 
Antico  Testamento  pili  cor-r 
retta  che  quella  dei  Settanta? 
In  un  tempo  che  Dio  faceva 
tanti  miracoli  ,  in  favore  del 
Cristianesimo,  era  tanto  diffi- 
cile suscitare  nella  CljCiesa  un 
uomo  capace  di  farne  una  mi- 
gliore? Iddio  avrebbe  pr«?ve- 
nuto  questo  diluvio  di  errori  , 
nei  quali  pretendono  i  Prote- 
stami,  che  sieno  caduti  i  Pa- 
stori dell,!  Chiesa,  e  nei  quali 
non  lasciarono  di  trascinare  , 
tutti  i  Fedeli,  poiché  nessuno 
di  questi  ultimi  ,  ha  ricla- 
mato . 

Egli  è  ancora  più  sorpren- 
dente,  che  tra  gli  Apostoli,  e 
i  Discepoli  immediati  di  Gesù 
Cristo  ,  tutti  dotali  del  dono 
delle  lingue,  nessuno  abbia  a- 
vuto  il  coraggio  d' intrapren- 
dere una  versione  greca,  del 
testo  ebreo,  nella  quale  fosse- 
ro corretti  i  difetti  dei  Settan- 
ta ,  e  che  avria  servito  di  ab- 
bozzo per  tutte  le  versipni , 
che  si  (ioveano  fare  nelle  altre 
lingue.  Tutti  per  certo  furono 
colpevoli  di  non  avere  almen.> 
avvertito  i  Fedeli  del  ptricoloi 
che  correvano  di  essere  indolii 
in  errore  cori  questa  perfida 
versione  >  e  delta  necessità  d* 
imparare  l'ebreo  per  preser- 
varsene ;  inolto  più  oolpev<>li 
ancora  di  confermare  la  conli- 
dèriza  generale  a  questa  stessa 
versione,  per  l'uso  che  ne  fa- 
cevano .  Una  delle  due;  o  la 
versione  dei  Settanta  non  é 
tanio  fjHaceconie  pretend(»ao 
i  Protestanti ,  a  Dio  diede  uà- 
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pi  ,.srrvatìv  V.  .Lio  il  male cbe 
avrebbe  potuto  produrre  ,  se 
non  avesse  avuto  alcun'  altra 
>i:uida, Questo  in  fatti  è  ciò  che 
Di»  fece  ordinando  ai  fedeli  dì 
ascoltare  la  islruzione  della 
Chiesa,  e  seguire  la  tradizione 
contro  cui  i  Protestanti  sono 
tanto  prevenuti. 

Parimente  é  fal.lo  che  i  Pa- 
dri della  Chiesa  ingAiinata  col- 
la  versione  dei  Settanta,  sicno 
caduti  di  consenso  unanime  in 
alcuni  errori  materiali ,  e  che 
potevano  avere  delle  pericolo- 
se conseguenze^  in  afìtro  luogo 
gli  abbiamo  giustificati  dtlja 
maggior  parte  di  quelli,  che  i 
Protestanti  vollero  imputargli. 

P^edi  PADRI    DELLA  CHIESA. 

Le  Clerc  portò  la  pertinacia 
ancor  più  avanti  di  Barbejrac. 
Supposto,  dice  egli,  che  r»  fos- 
sero dei  difetti  nella  versione 
dei  Settanta  ,  e  non  vi  ci  si  po- 
tesse interamente  affidorc,que- 
sta  era  colpa  di  tanti  Scrittori 
ecclesiastici  ,  che  aveano  fatto 
tante  dissertazioni  su  i  passi 
male  intesi ,  che  eglino  stessi 
non  erano  capaci  d'  intendere 
per  non  sspere  1*  Ebreo  S.  A- 
goatino  lo  conosceva  ,  ed  ceco 
perchè  voleva  distrarre  S.  Gi- 
rolamo dal  fare  una  nuov.ì  ver- 
sione suirEbrtMi.  Animad.  in 
Épìst  «71..S.  ylug.  <5i' 4. 

Falsa  riflessione;  i  affermia- 
mo che  non  vi  fu  mai  alcuno 
errore  nei  Settanta  circa  il  dog- 
ma, né  i  costumi  j  dunque  si 
poteva  discorrere  su  i  passi 
bene  omsl  tradotti,  senza  cor- 
rere alcun  ri.schio  ncUa  fede  . 
2.   I  padri  aveano  sott*  occhi 
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cinque  o  sei  versioni  greche 
differenti,  potevano  confron- 
tarle, e  riflettend.i  al  soggetto 
al  tempo,  al  luogo,  alle  circo- 
stanze, scoprire  qual  fosse  il 
traduttore»  che  avesse  meglio 
inteso  il  vero  senso.  3.  A  nulla 
serviva  sapere  1'  ebreo  per  in- 
tendere i  libri,  il  cui  testo  ebreo 
non  pili  esisteva.  E'  cosa  ridi' 
cola  fare  dei  Comentarj  sopra 
S.Matteo  perché  non  abbiamo 
piùilsuo testo  originale. 4  IVon 
per  an(  oi  più  dotti  Ebraizzan- 
ti sono  riusciti  a  fare  svanire 
tutte  le  oscurità  del  testo  e- 
breo;  ve  ne  furono  molti  tra 
essi  che  sembrano  aver  fati- 
cato per  accrescere  anzi  c\\(i 
diminuirei  dubbj  .  Le  Cleic 
stesso,  non  sempre  vi  rius*  f 
meglio  nei  «noi  Comentarj; ^li 
«ì  rimproverano  delle  corre- 
zioni temerarie ,  delle  inter- 
pretrizioni  f  .l«e  ,  delle  spiega- 
zioni 8orir.!ane,ec.  5.  S.  Giro- 
lamo giudicò ,  che  i  difetti  da 
esso  conosciuti  nei  Settanta, 
non  potessero  recare  pregiu- 
dizio alcuno  alla  riputazione 
degli  antichi  Padri,  e  l'esito 
pri^vò  che  le  inquietudini  di  8. 
Agostano  su  tal  proposito  era- 
no mal  fondate j  lo  confessa 
egli  stesso  ,  poiché  terminò 
coli'  approvare  il  lavoro  di  iS; 
Girolamo.  F.  Vulgata  §.  5. 
Le  Clerc  5  ohe  spesso  disap- 
prova assai  male  a  proposito 
S.  Agostino,  gii  applaudi  nel 
solo  caso  in  cui  avea  torlo  ma- 
nifesto. 

\Ji^'  altra  ragione  che  ci  fa 
giudicare  che  i>on  fjsse  molto 
necessaria  alla  Chiesa  una  ver- 
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Àìone  greca  più  perfetta  di  quel* 
la  dei  Settanta ,  è  questa  ,  che 
quelle  le  quali  furono  fatte  do 
pò  ,  non  sono  esenti  da  difetti 
ei  motivi  percui  furono  fatte, 
non  erano  né  puri  ,  né  rispet- 
tabili ;  lo  vedremo  fra  poco. 

Trai  moderni  ,  non  vi  é  al- 
cuna questione  d;  critica,  su 
cui  abbiasi  più  disputato  ,  elle 
«uli'autorità  'ni  il  merito  delia 
V'^rsione  del  Settanta.  Alcuni 
Autori  portarono  la  preven- 
zione sino  a  preferirla  al  testo 
ibreo,ed  a  volere  che  servisse 
a  correggerlo;  alcuni  altri  non 
ne  fecero  alcuu  caso;  e  n'esa- 
gerarono i  difetti  Dunque  non 
vi  è  mcz/u  da  tenere,  tra  qiic- 
sti  eccessi  ? 

Alcuni  Babini  infastiditi  del 
vantaggio  ohe  i  Crislianl  cava- 
v.iiiio  <ia  qu  "Sta  versione  con- 
tro i  Giù  lei,  asserirono  ch'era 
stata  falla  non  sopra  un  testo 
ebreo,  rr}.-  sopra  una  traduzio- 
ne o  parafrasi  caldaica  o  si- 
riaca ;  altri  Critici  parimente 
Cristiani,  pensarono  che  i  Set- 
tanta nvessero  tradotto  il  Pen  • 
taleuco  sopra  un  teAto  sama- 
ritano. Nessuna  di  queste  pro- 
posizioni è  provata  né  probn- 
l'ilei  la  versione  f'ei  Settanta  e 
pii'i  ajìtica  di  tutte  le  parafrasi 
caldaiche  e  della  versione  si- 
riaca ;e  vi  fu  sempre  una  trop- 
po forte  antipatia  tra  i  G.udei 
e  i  Samaritani ,  perché  i  primi 
abbiano  voluto  servirsi  dei  li- 
bri dei  secondi. Avvi  pero  tan- 
ta differenza  trai  Settanta  ^  ed 
il  Samaritano,  come  tra  i  Set- 
tanta e  l'ebreo  puro. 

Molti  pensarono  che  questa 
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veirsione  fosse  slata  malizios.v 
mente  corrotta  dai  Giudei;  al« 
Irò  sospetto  senza  fondamen- 
to. Quando  i  Giudei  avessero 
voluto  farlo  ,  non  lo  avriano 
potuto;  sarebbe  sta-to  ad  essi 
impossibile  alterarne  tutti  gli 
esemplari ,  che  da  principia 
furono  dispersi  ovunque  vi  e- 
rano  Giudei.  In  secondo  luogrt 
che  motivo  avriano  avuto  di 
levare  ai  Cristiani  i  testi  ,  dei 
qUali  si  servivano  contro  di 
essi  ?  ma  glieli  barino  lasciati . 
Per  cerio  ^  si  sarebbero  dati 
principalmente  a  corrompere 
le  profezie  che  ca  ratte  ri  zza  ni:> 
il  Mi;ssiaj  irla  noi  le  troviamo 
ancora  nel  suo  totale  ,  e  non  e 
meno  facile  confutare  i  Giù  lei 
coi  Settanta  ,  che  col  lesto  e- 
breo. 

I  due  passi  principali,  nei 
quali  si  accasano  i  Settanta  di 
essersi  molto  allontanati  dal 
senso  dell'ebreo,  e  il  primo 
versetto  della  Genesi ,  dove 
dissero  che  Dio  fece,  e  non  che 
ha  treito  il  Cielo  e  la  Terra; e 
V.  22.  del  cap'  8  dei  Proverbj 
dove  l'ebreo  dice  della  sapien- 
za eterna;  „  lidio  nii  ha  pos- 
„  seduto  nel  principio  delle 
„  Sue  vie  „  e  i  Settanta; ,,  Dio 
„  mi  ha  creato  „  traduzione 
che  attacca  la  divinità  del  Ver- 
bo .  M^  non  veggi  amo  che  i 
Giudei  abbiano  m.i  negato  la 
creazione  propriamente  detta, 
ne  che  abbiano  disputato  con-* 
tro  la  divinità  del  Vfcrbo,nè  si 
può  dire  che  abbiano  assoln- 
tam  nte  sforzato  il  senso  ielr 
lerale  delle  parole  ebree  . 
Dunque  il  partito  più  saggia 
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«  tii  accordare^  come  fece  San 
Girolamo,  che  la  versione  dei 
Settanta  è  di  una  grandissima 
autorità  ,  e  per  la  sua  antichi- 
tà ,  e  per  V  uso  che  ne  fecero  i 
sacri  Scritlori;  però  non  deve 
prevalere  al  testo  originale  . 

III.  A  misura  che  quest'an- 
tiva  versione  acquistava  cre- 
dilo trai  Cristiani,  Io  perdeva 
tra  i  Giudei.  Questi  ultimi 
spesso  infastidili  dai  passi  dei 
Settanta,  che  gli  si  opponeva- 
no ,  pensarono  di  procut  arsi 
una  versione  grcc;* ,  che  fosse 
ad  essi  più  favorevole  . 

Aquila  Giudeo  proselito, 
nato  a  Sinopi ,  città  di  Ponto, 
«i  prese  l'impegno  di  farue 
una.  Egli  era  stalo  allevato  nel 
'Paganesimo  ,  nelle  chimere 
dell'  astrologia  e  della  magia  é 
Mosso  dai  miracoli ,  che  fcce- 
vano  i  Cristiani,  abbracciò  il 
Cristianesimo  colla  speranza 
ehe  egli  pure  ne  opererebbe  ; 
come  non  riusciva,  riprese  la 
magia.  Dupo  essere  *tato  e.s»r« 
tato  inutilmente  dai  Pastori 
della  Chiesa  di  i-inunziare  a 
questa  abbominazione,  fu  sco- 
itiunicato  ;  per  dispetto  si  fece 
Giudeo,  studiò  soUo  il  Rubino 
Akiba  famoso  Dottore  di  quel 
tempo, e  si  rese  ubilissimo  nel- 
la lingua  ebraica  e  nella  cogni- 
zione dei  Libri  santi.  Dunque 
ni  mise  a  fare  una  traclu/.ione, 
greca  della  Scrittura, e  ne  fece 
<1ue  edizioni, la  prima  l'an.  li 
dell'Impero  di  Adriano  1 18  di 
Gesù  Cristo  ,  la  seconda  pili 
corretta  qualche  tempo  doiio  . 
1  Giudei  Llienisti  radotlaroiio 
ia  vece  di  ^lUlla  dei  oettuataj 
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perciò  nel  Talmud  dì  frequen^ 
te  si  fa  menzione  della  prim-a, 
non  mai  della  seconda. 

Nel  sesto  secolo  della  Chie- 
sa alcuni  Giudei  si  misero  in 
capoj  che  non  si  dovesse  più 
leggere  la  Scrittura  Santa  nelle 
Sinagoghe  ,  se  non  secondo  V 
antico  uso,  vale  a  dire,  in  e- 
breo  colla  spiegazione  in  cal- 
deo/altri volevano  che  si  con- 
servasse l'uso  attuale  di  leg- 
gerla in  greco  ,  e  questa  diver- 
sità di  opinioni  causò  delle  di- 
spute, le  quiili  degeneraroiia 
in  una  guerra  aperta.  L'impe- 
ratore Giustiru'ano  invano  fece 
un  comando  che  lasciava  li 
libertà  a  lu>li  due  i  partiti  ì 
fare  ciò  che  volesse;  il  pri^nj 
la  supeiò  ,  e  da  quel  tempo 
prevalse  l'uso  trai  Giudei  ,  ci 
icggere  la  Scrittura  Santa  nel- 
le Sinagoghe  solo  in  ebreo  eJ 
in  caldeo. 

Crea  cent'anni  dopo  questa 
versione  di  A({uila  se  ne  videro  ' 
due  altre,  una  fatta  da  Teo>lo« 
zione  Sótto  r  Imperatore  Co-" 
modo,  Taltra  da  Simmaco  sot- 
to Severo  e  Caracalla  .  I!  pri- 
mo, secondo  alcuni  ,  era  nato 
nei  Pomo  e  nella  stessa  citià 
di  Àcjuila,  il  secondo  era  Sa- 
mai iiano  ed  allevato  in  qicsta 
SetUi;  tutti  due  si  fecero  Ci  i  • 
sliani  E.oioniii  j  quindi  si  cre- 
dette ciie  l'o.ssero  Giudei  Prose- 
liti.^ perchè  gii  Eb:oniti  osser- 
vavano le  Ceremonic  giudui- 
che  cosi  scrupolosanieule  co- 
me i  Giudei. 

Eglino  intrapresero  le  loro 
versioni  per  lo  stesso  motivo 
di  Aquila; per  favorire  lu  loro 
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.tetta  ,  ma  non  seguìroiuo  lo 
stosso  metodo.  Aquila  attac- 
cavasi  servilmente  alla  lettera 
e  traduceva  per  quanto  poteva 
il  testo  parola  perp4rola;quin~ 
di  la  sua  versione  era  piutto- 
sto un  dizionario  atto  ad  indi- 
care il  significato  delle  parole 
ebree,  antiche  una  spiejjazio 
ne  capace  a  dare  il  senso  delle 
frasi.  Simmaco  cadde  nelPec* 
cesso  opposto,  fece  una  para- 
frasi anziché  una  eiatta  ver- 
sione.Teod{»zionc  tenne  la  via 
di  mezzo  ,  procurò  di  dare  il 
senso  del  testo  ebreo  con  al- 
cune parole  greche  corrispon- 
d«ntì,quanto  glielo  poteva  per- 
mettere il  genio  delle  due  lin- 
gue. Quindi  la  di  lui  versione 
ostata  stimata  dai  Cristiani, 
più  che  le  altre  due  .  Come  la 
vcr.sione  di  Daniele  fatta  dai 
Settanta  parve  troppo  scorret- 
ta per  leggerla  nella  Chiesa  vi 
si  sostituì  quella  di  Teodozio- 
ne,  ed  ancora  si  conserra  . 
Quando  Origene  nelle  sue  esa- 
ple  è  obbligato  supplire  ciò 
che  manca  presso  i  Settanta^e 
trovasi  nel  testi» ebreo,lo  pren- 
de ordinariamente  dalla  ver- 
sione di  Tcod(-zione. 

IS'el  principio  del  terao  se- 
solo  oltre  queste  quattro  ver- 
sioni greche,  se  ne  scoprirono 
ancora  altre  tre,  ma  wm  e:ano 
complete,  ne  di  esse  si  conob^ 
bero  mai  gli  Autori  j  una  fu 
trovata  a  Nicopoli  presso  Ca- 
po Figal  >  neir  Epiro,  sotto  il 
regno  di  Caracalìa  ,  l  altra  a 
Gerico  nella  Giudea  sotto  quel- 
lo di  Alessandro  Severoj  igno- 
rasi da  dove  renisse  la  t^rasa  . 
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Origene  aveale  raccolte  tutte 
e  messe  in  confronto  col  testo 
nelle  sue  L^aple  ,  ma  è  perito 
questo  prezioso  lavoro  ,  ah.ro 
non  ci  restano  che  alcuni  fram- 
menti ,  F'.  EsaplE  . 

tv.  Ci  resta  a  parlare  delle 
principali  edizioni  antiche  e 
moderne  ,  della  versione  dei 
Settanta. 

Sul  fine  del  terzo  secolo  it 
Martire  Famfilo  ne  fece  una 
copia  .sull'esemplare  dell'Esa- 
p!e  d'Origene  coBServato nel- 
la Biblioteca  di  Cesarea  nella 
Palestina, egli  non  poteva  pren- 
derla da  una  migliore  sorgen- 
te .  Origene  avea  posto  Una 
somma  diligenza  a  corregger- 
ne tutti  gli  errori,  confrontan- 
do le  diverse  copie  che  poter 
raccorre.  Quindi  questa  edi- 
zione di  Pamfilo  fu  adottala  da 
tutte  le  Chiese  della  Palestina 
da  Antiochia  sino  all'  Egitto. 
Luciano  Prete  di  Antiochia  , 
ne  fece  un'  altra,  che  divenne 
comune  alle  Chiese  dell*  Asia 
minore  e  del  Ponto  da  Costan- 
tinopoli sino  in  Antiochia.  La 
terza  ebbe  per  autore  Esichio 
Vescovo  di  Egitto  che  la  mise 
in  uso  in  tutto  il  Patriarcato 
di  Alessandria  .  Per  questo^ 
disse  S.  'Girolamo  che  queste 
diverse  edizioni  dividevano  il 
mondo  in  terzo,  perché  al  suo 
tempo  non  se  ne  conoscevano 
altre  nelle  Ghie.se  di  Oriente. 
Se  si  eccettuano  gli  errori  de- 
gli Amanuensi,  non  vi  era  tl\l 
queste  tre  edizioni  alruna  no- 
tabile differenza  ,  poiché  Sui 
Girolamo  non  diede  la  prefe  - 
renza  ad  alcuna,  e  le  copie 
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rìie  ciMcóra  rcslano,  testificano 
la  iatt-r.!  loro  rass^iiiigiiania. 

Dopò  r  inven;£Ì(jn<'  delfa 
Stampa  per  una  sln-^olarllà  as- 
s.»i  o.s.^ervabile  ,  vi  furono  pa- 
rimente tre  principali  ìLdizio- 
ni  (j{^lla  versione  dei  .Settanta, 
di  CUI  tutte  le  altre  sono  sol- 
tanto copie.  Si  mise  nel  pririio 
rango  quella  de!  Cardinale  Xi- 
mcncs,  stampata  l'an.  i5i5.  in 
i^icalà  di  Ilpnarrs  in  Spagna  , 
nclli  sua  Foii,ilf)iia  appf tlata 
voigurmente  Blbhi.i  di  dm- 
plufo.Q.Kvsta  Edizione  ha  ser- 
vilo di  ..loJeilo  a  quello  delle 
P*)ligiotte  di  Anversa  e  di  Pa- 
rigi ,  ed  a  quella  di  Comm-Iin 
lit. impala  in  Hnidelherg  l'anno 
1599  col  Comentario  di  Vata- 
blo.  /^;  Poliglotta  . 

Laseconj'a  lìdiziorse  è  quel- 
la di  Aldo  fatta  in  Venezia  V 
anno  1^78  Andrea  Ascolano 
7.Ì0  dello  Sl,impatote,ne  pre- 
parò la  copia,  confrontando 
molli  antichi  manrjsrritti  .  Da 
qvresla  furono  cavate  tutte  ì'e- 
tli'/ioni  di  Allem;jgna  ,  eccet- 
tuato quella  di  Heildeherg,  di 
tui  parlammo. 

La  terza  ,  che  la  più  parte 
dei  dotti  preferiiicojio  n!!(*  due 
<nitre,e  die  si  appella  lE  iizio 
iiv-  sislin;!,è  qnclb  che  il  Papa 
8isto  V.  fece  stariipr.re  in  n.)- 
Jua  rasi.  150I7.  ^'n^^  aveataito 
•  •«iminciarqu«sta stampa  men- 
tre era  ancora  Cardinale  ,  di 
Mont'alto,  ne  avea  incaricato 
Antonio  Caraffa  ,  dotto  Ii.alia- 
no,  il  quale  fu  poi  liibhoteca- 
rio  del  Vaticano  e  Cardinale  i 
Vossio, che  riguardava  qu>fSta 
«tiizjoiie  dei  Settanta  coaìe  la 
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più  cattiva  .'li  tutte  ,  fii  sold  ià 
questa  opinione.  Fu  fatta  So- 
ffra un  antico  MS.  che  era  in 
lettere  majuscwle,  senz'accen- 
ti ,  senza  punti  ,  senza  distin- 
zione di  capiioli  ne  di  versetti; 
Credisi  che  sia  del  tempo  di 
S.  Gisolamo. 

1/  unno  seguente  si  tide  in 
Roma  una  versione  Ialina  di 
questa  Edizione  colle  note  di 
Flaininio  Nobili  .  Morino  le 
stampò  tutte  assieme  in  Pari-» 
gì  r  an.  rtj'iS.vSe  n'  é  servito 
ir»  tutta  f|uella  Poliorlotta  di 
Walton  r  an-  1657.  o  a  Cam- 
brige  l'an.  i(  6,5,  dove  si  trova 
la  erudita  Prefazione  del  Ve- 
flfcoyo  Pearson. 

Se  si  volesse  credere  ai  Cri- 
tici Ingiesi ,  il  più  antico  e  il 
migliore  di  tutti  i  MS8.  dei 
Settanta  è  quello  di  Alcàsan- 
-^dria  che  fu  mandato  in  rega- 
li) a  Cari  )  1.  da  Cirillo  Lucari 
l*atriarca  di  Costantinopoli, il 
quale  prima  era  stato  posto 
sulla  sede  di  Alessandria.  E* 
Scritto  in  lettere  majuscole  , 
senza  divStmzione  di  parole  , 
di  versetti  né  capitoli  ,  come 
qutllodel  Vaticano;  vi  si  scor- 
g.?  un.i  p  sLiila  in  latino  scrit- 
te» ila  Cirillo  chf;  dice  che  que- 
sto esemplare  del  Vecchio  e 
Nuovo  Festamento  è  stato 
Sii  it(')  da  Tecla,  donna  quali- 
ficata in  Egitto, la  quale  vivea 
poco  tempo  dopo  il  Cmcilio 
iViceno  ,  per  conseguenza  più 
di  i/j.60,  anni  prima  di  noi. 
Questa  é  una  cosa  poco  diffi- 
tiie  a  credere. 

Il  Dottore  Grabe  n' avea 
pubblicato  la  meta  tìx  due  vo- 
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liimì  V  an.  1707.  e  1709.  il  ri- 
manente fu  pubblicato  1'  an. 
I7I9.  l7'io.  Breilingerolofece 
ristampare  ti>tto  a  Zurigo  l'an. 
lySo.  con  alcune  varianti  ca- 
vate dalla  edizione  di  Roma  e 
dalle  erudite  prefazioni  .  Ma 
alcuni  dotti  Giornalisti  si  so- 
no suscitati  contro  V  eutusia- 
smo  con  cui  si  vantò  1'  eccel- 
lenza del  MS,  Alessandrino  ; 
pretendono  il  testo  dei  Settan- 
ta non  èsser  più  puro  ,  ma  so- 
vente interpolato  ,  e  uè  dan- 
no alcune  prove. 

Quindi  dobbiamo  conchiu- 
dere che  r  edizione  piìi  per- 
fetta della  versione  dei  Settan* 
fa  sarebbe  quella  in  cui  si  con- 
frontarel'bero  le  quattro  di  cui 
abbiemo  parlato  ,  e  dove  »i 
notassero  tutte  le  varianti  che 
possono  meritare  riflesso. 

Se  si  vuole  vedere  la  molti- 
tudine delie  Opere  che  furono 
fatte  a  proposito  di  questa  ce^ 
lebre  versione  si  può  leggere 
il  P.  Fabrici  ,  Titoli  primitivi 
della  rivelazione  t.  i.  p.  192. 
e  seg  ,ÓQ\e  ne  fa  una  lunghis- 
sima numerazione.  f^ediBiB- 
BiE  Greche. 

SKTTE  ,  numero  settena- 
rio. Questo  numt^roin  qualche 
modo  era  sacro  presso  i  Giu- 
dei a  causa  del  Sabbato  che 
ritornava  il  settimo  giorno  ;  il 
settimo  anno  era  conseerato 
al  riposo  della  terra,  e  le  sette 
settimane  dei  sette  anni,  le 
quali  formavano  quarantano- 
ve  anni,  precedeva  ti  Giubileo 
che  celebravasi  nell'anno  cin- 
quantesirno  ;  si  doveano  con- 
tare sette  settimane  tra  la  fe- 
fttu  di  Pasqua  e  quella  delle 
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vasi  di  continuo  nella  Scrittu- 
ra il  numero  sette;  vi  si  parla 
di  sette  Chiese  ,  di  sette  Can- 
deliieri  ,  di  sette  branchi  nel 
Candelliere  d'oro  ,  di  set- 
te Lampane  >  di  sètte  Stelle  , 
di  sette  Sigilli  ,di  sette  Ange- 
li ,  di  sette  Trombe  ,  ec.  Cosi 
questo  numero  sette  si  mette 
per  ogni  numero  indetermina- 
to Leggesi  Piuthc.  4.  v.  i5.  ciò 
ti  e  pili  vantaggioso  che  di  a^ 
vere  sette  figlj ,  vale  a  dire,  uu 
gran  numero  di  figlj.  Proy.  e. 
0,6.  ♦.  Il)  l'infingardo  crede  di 
essere  più  abile  che  sette  uo- 
mini ,  ì  quali  parlassero  sen^ 
tenze  cioè  ,  che  molte  perso- 
ne illuminate.  S.  Pietro  chie- 
de a  Gesù  Cristo  :  „  Signore 
quando  il  mio  fratello  avrà 
peccato  contro  di  me  ,  quante 
volle  deto  perdonargli .''  sin» 
a  sette  volte  ?  U  Salvatore  ri- 
spose :  non  ti  dico  sino  a  set* 
t«  Y  olte  ma  sino  a  setlantasette 
volte  „  vale  a  dire  senza  fi- 
ne   e  sempre,  Match,  e.  28. 

^.  21. 

Dunque  non  é  maraviglia 
che  questo  numero  sia  stato 
preso  nelle  cercrnujiie  di  Re- 
ligione ;  gli  amici  di  Giobbe of- 
fejirono  in  sacrifizio  sette  vi- 
telli e  sette  capretti  ;  Davidde 
nella  traslazione  dell'A  rea  del- 
l'Alleanza fece  immolare  lo 
Slesso  numero  di  vittime;  A- 
br.'imo  aveane  dato  l'esèmpio, 
facendo  un  dono  ad  Abimelec- 
co  di  sette  pecore  per  essere 
immolale  in  olocausto  siìW  al- 
tare ,  in  faccia  del  quale  avea 
fatta  alleanza  con  questo  Prin- 
cipe. 
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,  jìnche iPagani osservavano 
il  numero  sette  tanto  per  rap- 
porto agli  altari,  come  alle  vit- 
time ;  sembra  che  sia  stalo  ri- 
cevuto questo  rito  per  allude- 
re ai  sette  pianeti  ,  e  i  magi 
pretendevano  che  questo  nu- 
mero, avesse  la  virtù  di  chia- 
mare i  Grenj  Planetari ,  e  far- 
li discendere  sulla  terra  per 
operare  dei  prodigi.  Pres- 
so i  Pagani  erià  una  supersti- 
zione ,  poiché  questo  iito  era 
fondato  sullo  stesso  errore  del 
I*ol i teismo  j  non  cosi  presso  i 
(.giudei  ,  non  vi  era  né  errore, 
né  abuso, né  indecenza  a  ram- 
memorare ciò  che  è  detto  nel- 
la Storia  della  creazione  ,  che 
Dio  ha  benedetto  il  settimo 
giorno  e  lo  santificò  ,•  qtiesto 
fera  un  preservativo  contn»  il 
politeiino  e  T  idolatria  ,  come 
anco  la  celebrazione  del  Sab- 
baio ?  Certamente  non  accu- 
seranno di  superstizione,  per- 
ché in  vece  di  contate  per  set- 
te, contiamo  per  diecine  ,  ser- 
tendoci  delle  dieci  dita  delie 
nostre  mani . 

Alla  parola  settimana  re- 
ri  remo  che  non  é  certo  che 
questo  modo  di  contare  i  gior- 
ni per  sette ,  osservato  dai 
Pagani  ,  abbia  avuto  allusione 
di  sette  pianeti  ,  poiché  ebbe 
luogo  appresso  alcuni  popoli 
che  non  aveano  cognizione 
alcuna  dell'  astronomia.  For- 
se presso  tutti  è  stato  un  avan  - 
;to  della  tradizione  primitiva 
che  le  nazioni  cadute  nella  i- 
g'ioranzu  conservarono,  dopo 
averise  dìtnenticato  l'origine. 

SETTÌAJMI  o  SÈTTITI; 
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Eretici  del  secondo  secolo  chd 
onoravano  particolamente  il 
Patriarca  Selh  figlio  di  Ada- 
mo ;  questo  era  un  ramo  dei 
Vaicntiniani.  Insegnavano  che 
due  Angeli  «nveano  creato  uno 
Caino  e  l'altro  Abclcj  che  dopo 
la  morte  di  questi  1? gran  virtù 
a vca  fatto  nascere  Seth  da  una 
scinenta  pura.  Senza  dubbio 
per  la  gran  virtù  intendevano 
la  potenza  di  Dio  ;  manon  ci 
dicono  se  questa  avesse  pro- 
dotto gli  Angeli  ,  alcuni  dei 
quali  erano  bUoni  e  gli  altri 
cattivi.  Aggiungevano  questi 
Settarj  che  dal  mescuglio  di 
queste  due  spfecie  di  Angeli 
fosse  nata  la  stirpe  degli  uomi- 
ni viziosi  fatti  perire  dalla  gran 
virtù  col  diluvio,  che  una  par- 
tè  delld  loro  malvagità  pene- 
tro nell^  Arca,  e  quindi  si  dis- 
perse nel  mondo  .  Dunque 
questa  assurda  ipotesi  fu  im- 
maginata per  rendere  ragione 
de  i  bene  e  del  niale  che  si  tro  - 
vario  neJl'  universo  ;  era  lo 
stesso  del  sistema  delle  di  ver-, 
se  sette  dei  Gnostici. 

Teodoreto  ha  confuso  i  Set- 
tiani  cogli  Olici  ,  e  forse  non 
vi  era  tra  essi  alira  dìfFerenza 
che  la  superstiziosa  vcnerazio- 
ne  dei  primi  per  il  Patriarca 
Seth  ;  dicevano  che  l'anima 
di  lui  era  passata  in  Gesù  G-, 
e  che  era  lo  stesso  personag- 
gioi  ;  aveano  inventato  molti 
libri  col  nome  dì  Seth  e  degli 
altri  Patriarchi.  S.  ìieneo^ady. 
Haer.  l.  i.  e.  7.  e  seguenti  ; 
Tertul.  de  Praescript.  e.  47-» 
S,  Epifanio  Haer.òl' 

SETTIIMAÌN  Ajspazio  di  sette 
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giorni  che  successivamente  ri- 
fcominciario  ;  questa  parola  è 
la  traduzione  del  latino  Septi- 
maria  del  ^reco.  'E.Q'^ofj.cK;,  del- 
l'ebreo Schabach.  Perciò  que- 
sto modo  di  contare  per  sette 
giorni  e  non  lavorare  il  setti- 
mo, è  stato  comune  quasi  a 
tutti  i  popoli ,  é  antichissimo, 
e<\  è  un  monumento  della 
Creazione  . 

Nella  storia  di  Moisè  dicesi 
che  Dio  fece  il  mondo  in  sei 
giorni  ;  che  ha  benedetto  il 
settimo  e  lo  santificò  ,  perchè 
in  quei  giorno  cessò  dal  crea- 
re nuove  opere  ,  Gen.  e.  2  v.  5. 
Dopo  il  diluvio  Noe  aspetto 
sette  giorni  prima  di  sortire 
dair  Arca  ;  le  nozze  di  Gia- 
cobbe durarono  sette  giorni  , 
come  pure  i  di  lui  fui>erali  , 
Gen.  e.  B.  x^.  io.  12.  e.  29.  v. 
27-  e.  5o.  i^.  lo  Avanti  che  gT 
Israeliti  sortissero  dall'  Egit- 
to ,  Dio  gli  comandò  di  cele- 
brare la  fVs'a  di  Pasqua  per  il 
corso  di  sette  giorni  ,  Ex.  e. 
22.  V.  i5.  Lo  stesso  faceva&i 
nella  magt^i^r  parte  delle  so 
lennità  liti  Giudei  ,  perchè  si 
rose  sat  ro  tra  essi  il  numero 
s^^ttenario, /^ec^i  Sette^Sab- 
BATO .  Ij'  uso  di  contare  per 
sttimane  re,'»nò  presso  gli  an- 
tichi Ghinesi,  gì'  Indiani,  Per- 
.siani,' Caldei  ,  Egizj  ,  anco  tra 
i  popoli  del  Nord  ,  e  si  ri- 
trovo presso  i  Peiuviani,  Stor. 
del  C alena.  diM.  Gebtilin.  p. 
81.  Stor  de'.V  antica  Astroii, 
lllustaz,  §.   17   p.  408. 

Molti  eruditi  vollero  riferi- 
re questo  uso  alle  fiisi  della  iu- 
óa  ed  al   numero  dei  pianeti  j 
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ma  poiché  ebbe  ]uogo  prrsso 
alcuni  popoli  che  non  ave^nq 
veruna  coqnizione  dell'  astro- 
nomia né  dei  sette  pianeti  de- 
ve avere  un*  altra  origine,  e 
non  se  ne  può  immaginare  u- 
na  più  vera  di  quella  che  ci  é 
indicata  dalla  storia  della  crea- 
zione. Sfot lunatamente  fu  di- 
menticata presso  le  nazioni 
che  perdettero  di  vista  la  pri- 
mitiva tradizione  ,  ne  conser- 
varono r  uso, senza  conosce- 
re il  dogma  essenziale  ,  cui 
si  riferiva  j  ma  Dio  ebbe  cura 
di'  conservarlo  appresso  i  Pa- 
triarchi e  i  Giudei  loro  dis- 
cendenti .  perché  il  dogma  di 
un  solo  Dio  Creatore  fu  sem- 
pre là  base  della  vera  Reli- 
gione . 

SETTI  M  A  N  A  SANT  A.  Si 
chiama  cosi  la  settimana  che 
comincia  nella  Domenica  del- 
le Palme, e  precede  immedia- 
tamente la  Festa  di  Pasqua  ; 
si  chiama  pure  la  gran  Setti- 
mana ,  a  causa  dei  gran  mis- 
ter j  che  vi  si  celebrano  E'  in- 
co  itrastab.ile  che  sin  dal  tem- 
po degli  Apostoli  sia  stata 
consecrata  questa  settimana  ad 
onorare  i  Mister]  della  Pas- 
sione, morte  e  sepolura  di  Gre- 
sil Cristo  j  a  rappresentarli 
agli  occhj  ed  all'animo  dei 
Fedeli  per  mezzo  degli  otìjzji 
che  vi  si  cantano  e  delle  ce- 
remonie  ch«  vi  si  osservano. 

Nella  primitiva  Chiesa  vi  si 
praticava  il  digiuno  più  rigo- 
roso che  tutto  il  resto  della 
Quaresima,  vi  s'imponeva  la 
zerofagia,  vale  a  dire  ,  si  man- 
giava soltanto  frutti  secchi,  ci 
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5Ì  astenevano  dai  piaceri  piò 
innocenti ,  anco  del  bacio  di 
pace  che  i  Fedeli  si  davano  in 
Cbieaa  j  era  proibito  ogni  la^ 
voto,  chiusi i  tribunati ,  sì  da- 
va la  liberU  ai  prigionieri ,  si 
praticavano  delle  mortifica- 
zioni e  delle  altre  buone  cape- 
re ;  n€  davano  1*  esempio  gli 
«tessiPrincipi  e  gl'Imperatori. 
S.  Gio.  Crisostomo  ci  fece 
questo  racconto  in  una  Ome- 
lia che  compose  su  tai  Soggtt- 
lo  ,  Qp.  t.  5.  p.  525.  „  Chia- 
miamo, dice  egli ,  questi  gior- 
ni la  gran  setiimuna  a  causa 
delle  gran  cose  che  in  quella 
vi  fece  Nostro  Signore .  Egli 
diede  line  alla  i^nga  tir&nnia 
del demonip, distrusse  la  mor- 
te, legò  il  forte  armato,  gli 
tolse  le  spoglie ,  cancellò  il 
peccato^  aboli  la  maledizione^ 
^gli  apri  il  Paradiso  é  l* ingres- 
so del  Gielvj ,  uni  gli  uomini 
agU  Angeli ,  demolì  il  muro  di 
divisioiie  ,  squarcio  il  velo  del 
Santuaiioj  il  Dio  di  pace  la  ri- 
atabili  tra  il  Cielo  e  la  Terra... 
Per  questo  i  Fedeli  raddop- 
piano la  loro  attenzione,  aU 
cuni  aumentano  il  loro  digiu- 
i)iO,  altri  prolungano  le  loro 
vigìlie ,  moltiplicano  le  loro 
limosioe  5  sj  occupino  in  ope- 
re buone  in  pratiche  di  pietà, 
per  teslìnioujare  a  Dio  la  loro 
riconoscenza  pel  eran  bent-r 
fizio  che  «i  degnò  di  concede- 
re ad  essi  ...  iNon  ^  una  sola 
città  che  si  porta  innanzi  a  G> 
Cristo ,  come  dopo  la  risurre- 
zione di  l^azzaro,  ma  in  tutto 
il  mondo  moltissi(V>e  Chiese 
8Ì  prest^ntano  a  lui  uon  colle 
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palme,  ma  con  alcune  operq 
di  carità  ,  di  umanità,  di  co- 
raggio, coi  digiuni,  colle  lacri- 
me, colle  preghiere,  colle  vigi- 
lie ,  ed  alcune  pratiche  di  pie- 
ti  .  Anco  i  nostri  Imperatori 
onorano  esatramente  questi 
santi  giorni  ,  fanno  cessare  gli 
affari  pubblici ,  aftinché  i  loro 
sudditi  liberi  da  ogni  altra  cu- 
ra pensino  soltanto  al  culto 
del  Signore  .  Cessino,  dicono 
essi  ,  le  occupazioni  del  forp^ 
i  processi ,  le  dispute  ,  Id  ven- 
detta pubblica,  i  supplizj  .  i 
patimenti  e  le  grazie  del  Sài- 
vatore  sono  per  tutti ,  e  i  suoi 
servi  facciano  pure  del  bene 
fti  lore  fratelli .  Si  liberino  i 
prigionieri  .  Come  il  nostro 
Salvatore  discendendo  all'  In-: 
ferno  ha  posto  in  libertà  tutti 
quei  che  la  morte  riteneva  ni 
cattivila,  cosi  U  suoi  servi,  se- 
condo la  misura  delle  loro  l'or- 
»e  5  e  per  imitare  U  di  lui  mi^ 
sericordia  ,  spezzano  le  cate- 
ne corporali  dei  rei,  non  po- 
tendo iibeiftrli  dai  loro  vincoli 
spirituali  „  .  Btngham  ,  Orig. 
licci,  /.ale.  1.  §.  24  Thomas. 
Tratt.  delle  Feste  l.  2.  e.  14. 
tóETl  IMANli  DI  DANlii- 
LE..  yedi  Danieì^e  e  Csabba- 

TICO- 

SETTUAGESIWA  j  setti- 
ma Domenica  avanti  i  quindi- 
ci giorni  di  pasqua  .  Come  la 
pi  ima  Domenica  di  Quaresi- 
wia  cappellata  Quadragesima 
perché  é  il  primo  della  qua- 
rantena ,  quei  che  comincia- 
vano a  digiunare  otto  giorni 
piirna,  appellarono  QuinqUj- 
gesima  ;  o  cinquantini  la  Do^ 
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mcnica,  nella  quale  si  quale  si 
cominciava  i!  digiuno;  ptr  la 
Ji  stessa  ragione  quei  che  co- 
jiiinciavano  dalle  due  Dome- 
niche prece  lenti  ,  chiamaro- 
no l' una  Sc'Ssagesirpa  e  1' aUra 
èjctiuagestm'i  se-npre  retroce- 
de mio;  e  quest*  ultin^a  di  Cat- 
to è  la  seltim  ina  aTiiiìti  la  Do- 
menica della  Passione  . 

E*  facile  vScoprire  1'  origine 
di  questa  verità  nel  modo  di 
coinmciar  il  digiu)io  .nella 
Quiresima  .  Seniprc  ci  si  ha 
p.oposto  di  digiunare  quaran- 
t'i  gi(;rni  avanti  Pasqua  j  come 
n;Mj  si  digiuna  la  D>)m<nica  , 
coSi  per  compiere  la  quaran- 
tet)a  ,  si  cominciò  a  di-iunare 
nella  Quinquagesima  soltanto 
dopo  il  nono  secolo  si  C'jmin 
ciò  nel  Mtrcolcdi  delle  Ce 
neri  .  Quej^lirjo  che  non  di- 
giunavano i  Giovedì  ,  comin- 
ciarono nella  Sess;)g«sima  9  e 
quei  che  parimenti  si  astene- 
vano dal  digiuno  il  sabbaio  di 
ciascuna  sc  ttimana,  comincia- 
rono nel!a  Seltuagesima  . 

J  Greci  c'ii.*maao  questa 
Donienica  Azota  ,  perchè  nel- 
la Messa  di  questo  gioruu  lei^- 
gono  il  Vanf^elo  del  Figiiu«4  ' 
prodigo.  A^xtrog  in  greco  ,  D.i~ 
scintus,  in  latino  ,  uomo  senz^ 
cinturalo  riiscicdto,  siguilica 
uno  sfrenato'.  Chiamaiìo  anco 
questa  Dom-nica  prosfonesi- 
ina,  perclie  in  questo  giorno 
annunziau.)  al  pupoìo  il  'li^9,iu- 
no  di  Quaresima  e  la  festa  di 
Pasqua  .  Chiam  mu  la  Sessa- 
gesima 'A7rox(>éa$,  perchè  il 
giorno  addietro  si  astengono 
Sali^carae:  appellano  la  Quiia- 


quagesifna  Tf>f)3<jja>a> ,  perché 
tutta  questa  settimana  usano 
ancora  di  latticini  ed  ova  ,  dai 
quali  poi  si  astengono  durante 
tutta  1t  Quaresima.  Trattato 
delle  Feste  L  2,  o.  i5.  Tratt. 
dei  tU^iunì  ,1  p   ci. 

S\i\  ìLìxXa^Ì  \  ramo  di  En- 
cratiti  Eretici  del  secondo  se- 
colo, che  aveano  avuto  Tazia- 
no per  primo  auture;  ad  esso 
successe  un  certo, Severo  e  si 
fece  nome  nella  inetta.  Non  si 
sa  se  e.suttameute  sci»;uisse  la 
doMrina  del  suo  Maestro,  è 
probabile  che  vi  i^ggiungtsse 
dei  suo  .  Per  rendere  ragione 
del  bei. e  e  del  male  che  havvi 
nel  ni(;ndo ,  immaginò  che  fes- 
se govej'nato  da  una  truppa  di 
spiriti  ,  dei  quali  altri  buoni  , 
gii  altri  cattivi  ;  i  primi ,  dice- 
va egli  ,  piìsero  ncli'  u  rno  ciò 
che  vi  édi  biiono  ossia  nel  cor- 
po, ossia  nell'anima  ,  come  la 
tagione,  le  lo  le  voli  intlina- 
id ,  le  parti  superiori  del  cor- 
po ;  i  secondi  vi  fecero  t  io  che 
havvi  di  male,  la  sensibilità 
lisica  ,  le  passioni ,  soi  gente  di 
tutte  le  nosire  pene  ,  le  parti 
inferiori  del  corpo  ec.  Turi- 
nienti  si  devono  attribuire  ai 
piind  a^;li  alintienli  utili  alla 
salute  ed  alla  conservazione 
deii'uomo,  l'acqua  e  tutti  i 
cibi  Sani  ;  ai  secondi  tutto  ciò 
che  ntfoce  alla  buona  costim- 
zione  del  corpo  ,  cume  il  vino 
e  le  donne. 

Alcuni  autori  che  parlarono 
dei  Severiani  5  dicono  ,  che 
secondo  questi  Eretici  ,  gli 
Angeli  buoni  e  i  cattivi  che 
^millejL.tev^no  ,  erano  subordi» 
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nali  all'Ente wSiiprtmo/mu  gio 
verebbe  sapere  in  che  consi- 
stesse questa  subordinazione. 
»Se  dipendevano  per  agire,  se 
V  Ente  supremo  poteva  impe- 
dirli, era  questo  debitore  del 
male  prodotto  da  questi  agen 
ti  secondari ,  e  la  loro  pretesa 
azione  a  niente  serviva  per  i- 
«piegare  l' origine  del  male. 
Se  erano  indipendenti,  dun- 
que limitavano  la  potenza  del- 
l'Ente supremo,  vi  mettevano 
ostacolo;  erano  più  potenti  di 
lui ,  né  più  si  scorge  in  quale 
aenso  si  possa chianiarlolEn-t 
te  suprerno.  Tutto  questo  si- 
stema  era  inutile  ed  assurdo. 

Eusebio  e  Teodorelo  ci  di- 
cono che  i  Severiani  «^rnmet- 
tevano  ia  Legge  ,  i  Profeti  e  i 
Vangelj;  che  rigettavano  ^U 
ytti  degli  Apostoli  e  le  Lette- 
re di  8.  Paalu  .  S.  Agostino 
dice  che  rigettavano  l'  Antico 
Testamento,  e  negavano  la  ri 
:^urr«;zione  della  carne,  sebbe- 
ne la  più  parte  degli  Eneatriti 
pensassero  diversamente .  Ciò 
prova  che  tra  questi  Scttarj 
niente  eravi  di  fisso ,  costante  , 
uniforme  ,  non  più  che  tra  gli 
altri  Eretici ,  ciascuno  di  essi 
dogmatizzava  a  suo  piacere. 

Non  si  devono  confondere 
questi  Severiani  del  secondo 
secolo  coi  partigiani  di  Severo 
Patriarca  di  Antiochia  ,  il  qua 
le  nel  sesto  st^colo  formò  un 
partito  considerabile  tra  gli 
Eutichiani  o  Monospfiti.  f^edi 

EnCHATITI  ,  EuTlCHlANI. 

/Ì5EVÒY(  Francesco  Già- 
cinto  ),  nato  a  5ugon  iriBretla- 
gna,  eatfò  nel  1.730.  aella  con- 
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gregazionc    degli  Eudisti  alla 
età  di  25.  anni  ove  xi  distinse 
per  una  gi.mde    applicazione 
agli  sludi  .  Dopo  aver  profes- 
sato con  successo  la  fUbsufia  e 
lu  teologia  in  diverse  case  del- 
la sua  congregazione,  fu  in- 
caricato della  direzione  del  se- 
minario di  Blois  .  Ma  non  es- 
sendo  questo    genere    di    oc- 
cupazione confaciente  al  suo 
genio ,  ottenne  di  essere  di- 
spensato di  ogni  sorte  d*  im- 
pieghi ,  e  preferì  lo   stato   di 
somp'ice  particolare  ,  per  con- 
sacrarsi interamente  allo  stu- 
dio   Noi  dobbiamo  alle  sue  vi- 
gilie un  opera  intitolata:   Do' 
veri  degli  Ecclesiastici .    Pa- 
rigi 4    voi.  in  il.  Quest'opera 
e  il  resultato  delle  conferenze 
^  delle  istruzione  che  dava  di, 
tempo  in  tempo  ai  giovani  ec- 
clesiastici .  Mori  il  di  11   giu- 
gno   1765.    al    Seminario   di 
llennes. 

iiiBlLLE,  Profetesse  che  si 
suppone  essere  vissute  nel  Pa- 
ganesimo, e  nulla  di  meno  a- 
ver  predetto  la  venuta  di  Ge- 
isn  Cristo  e  lo  stabilimento  del 
Cristianesimo  ;  i  loro  pretesi 
Oracoli  composti  in  versi  gre- 
ci, sono  appellati  Oracoli  Si- 
billini Quello  che  siamo  per 
dirne  è  cavato  per  la  miglior 
parte  da  una  Memoria  deìi'Ac. 
delle  Iscri/..  f  .25,  in  4  ^  58.  in 
vi.  composto  da  M.  Freret 
sulle  Raccolte  delle  predizio- 
ni ,  ec. 

Questa  collezione  è  divisa 
in  otto  libri;  la  prima  volta  fu 
stampata  l'anno  j545.  sopra 
alcuni    MSS. ,   e   pubblicata 
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inolte  volte  dopo  con  ampj 
comentarj .  Moltissime  sono 
le  Opere  composte  prò  e  con* 
tra  l'  autenticità  HI  questi  li- 
bri ,  ali  une  sono  eruditissime 
ma  scritte  con  poco  ordine  j 
Fahbrizio  nel  primo  iibro  del- 
la sua  Bibliot. greca  ne  fece  umx 
specie  di  analisi,  cui  aggiunse 
una  notizia  assai  circovStan- 
ziala  degli  otto  libri  Sibillini. 
Dopo  lunghe  discussioni  re- 
stò fuor  dì  dubbio ,  che  (juesti 
pretesi  Oracoli  sieno  supposti 
e  che  furono  invelatati  verso 
la  nietk  del  secondo  secolo 
del  Cristianesimo  da  uno  o 
più  Autori ,  i  quali  professa- 
vano la  nostra  Religione  ;  ma 
e  probabile  che  alcuni  altri  vi 
\  abbiano  fatte  delle  interpgla- 
y  zìonì  ,  e  ve  ne  sicno  state  mol- 
te raccolte  che  non  erano  in- 
teramente conformi  . 

E'  noto  che  in  Roma  avanti 
il  Cristianesimo  vi  era  stata 
una  raccolta  di  Oracoli  Sibil- 
lini ,  ovvero  di  profezie  riguar- 
danti r  Impero  Romano  j  ve 
n*  era  stata  anco  nellp  Grecia 
in  tempo  di  Aristotele  e  di 
Platone  ;  ma  iiè  gli  uni  né  gli 
altri  niente  aveano  di  coniune 
con  quelli  che  si  videro  nel 
Cristianesimo;  quegli  che  coiu- 
pose  questi  ultimi  si  é  pro- 
posto d'imitare  gli  antichi  e 
fare  credere  che  tutti  fossero 
dello  stesso  tempo,  per  dar- 
gli in  tal  guisa  del  credito  j 
ma  è  facile  dimostrarne  la  dif» 
ferenza  . 

iGii  GracoliSibillini  moder- 
ni sono  una  compilazione  in*? 
ferme  di  p^zzi  stacca ;i,  alcuni 
Beroier  Tom.  XK, 


dogmatici ,  altri  profetici,  ma 
tutti  scritti  dopo  gli  avveni- 
menti,  e  caricati  di  circo- 
stanze favolose  ed  incertis- 
sime . 

3.  Sono  scritti  con  un  pro- 
posito diamctralniente  opp;>- 
sto  a  quello  che  ha  dettato  i 
versi  Sibillini  che  »i  custodi- 
vano in  Roma.  Questi  pr<  scri- 
veano  i  sacrifizj,  le  ceremo- 
monie,  le  feste  che  si  doveano 
osservare  per  placare  lo  sde- 
gno degli  Dei,  quando  avve- 
niva qualche  caso  sinistro.  Ld 
raccolta  moderna  al  contra- 
rio, è  piena  di  declamazioni 
contro  il  politeismo  e  la  ido- 
latria, per  tutto  vi  si  sla))ilisce 
o  vi  si  suppone  l'unità  di  Dio. 
Non  v'  ha  quasi  alcuno  di 
questi  pezzi  che  abbia  potuto 
sortire  dalla  penna  di  un  Pa^ 
gano;  alcuni  possono  essere 
'»tati  fatti  dai  Giudei  ^  ma  il 
maggior  numero  hanno  il  ca- 
rattere di  Cristianesimo,  e  so' 
no  opera  degli  Eretici. 

5.  Secondo  la  testimonian- 
za di  Cicerone  i  ver»M  delle  Si-i 
bilie  conservati  in  Roma  ,  e 
quei  che  aveano  corso  nella 
Grecia,  erano  alcune  predi- 
zioni Voghe  ,  copceptte  nella 
stile  dei^li  Oracoli  ,  applicabi- 
li ad  ogni  tempo  e  ad  ogni 
luogo  ,  che  si  potevano  adat- 
tare agli  avvenimenti  i  più  op« 
posù  .  Al  contrario  nella  nuo- 
va collezione  tutto  é  cosi  bene 
circostanziato  ,  che  non  si  può 
ingannarsi  nei  fatti  che  X  Au- 
tore voleva  indicare  . 

4.  Gli  antichi  erano  scritti 
in  modo   tale  che  unendot  lo> 
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lettere  iniziali  dei  versi  di  cia- 
scun articolo  ,  vi  8Ì  trovava  il 
primo  verso  di  questo  stesso 
articolo, niente  di  simile  nella 
nuova  raccolta  .  L'  acrostico 
inserito  nell'ottavo  libro,  e 
che  é  cavato  dal  discorso  di 
Costantino  al  Concilio  Nice- 
no ,  è  di  una  specie  diversa. 
Consiste  in  trentaqualtro  ver- 
si le  cui  lettere  iniziali  Ibrma- 
noltiong  -^fì^eg  Oea-^o;  j  o-Mrv^f 
ictu^og  ma  queste  parole  non  si 
trovano  nei  primo  verso. 

5.  La  più  parte  delle  cose 
che  contengono  i  nuovi  versi 
Sibillini  non  poterono  essere 
ficritte  che  da  im  Cristiano ,  q 
da  un  uomo  che  aveu  letto  la 
storia  di  Gesii  Cristo  nei  Ynn- 
eelj  .  In  un  luogo  1'  Autore  si 
chiama  figliuolu  di  Cristo  ;  in 
altro  luogo  asserisce  che  il 
Cristo  é  il  figliuolo  dell*  Altis- 
simo ;  indica  il  suo  nome  col 
nu.Tiero888,  valore  numerale 
della  parola  ì\<tu;  nell'AHabe- 
to  Greco . 

6.  P(el  quinto  libro  gì'  Im- 
peratori ,  Antonino,  marc' Au« 
felioj  e  Lucio  Vero  vi sonp  in- 
dicati chiararnente ,  dal  che 
conchiudesi  che  questa  com- 
pilazione in  fatta  o  lei  minata 
tra  gli  anni  j  31:$  e  167.  altri 
dicono  tra  1' an.  169.  e  177. 
EHa  contiene  eziandio  delle 
iiUre  osservazioni  cronologi- 
che e'  indicano  questa  ste<isa 
vpoca. 

Gioseffo  nelle  sue  Antichi- 
tà Giudaiche  l-  20-  e.  16.  Ope- 
ra composta  verso  l'anno  tre- 
dicesimo di  Domiziano  ,  V  an- 
no <^5.  della  nostra  era  ,  cita 
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alcnni  versi  delia  Sibilla  ,  do- 
ve parlava  della  torre  di  Ba- 
bele e  della  confusione  delle, 
lingue  a  un  dipresso  come  nel- 
la Genesi; dunque  bisogria  che 
a  quest'  epoca  sieno  già  pas- 
sati per  antichi  qucvSti  versi , 
poiché  lo  Storico  Giudeo  li  ci- 
ta per  confermar  la  narrazio- 
ne di  Mosé  .  Qumdi  ne  risulta 
che  i  Cristiani  non  sono  i  pri- 
mi autori  della  supposizione 
degli  Oracoli  Sibilimi  .  Quelli 
che  sono  citati  da  S.  Giustino^ 
da  5.  Teoiilo  di  Antiochia  , 
da  Clemente  Alessandrino  ,  e 
da  altri  Padri,  non  si  trovano 
nella  nostra  raccolta  moderna, 
né  portano  i)  carattere  del  Cri- 
stianesimo j  dunque  possono 
essere  1*  opera  di  un  Giudeo 
i*iatonico. 

Allora  ch^  sotto  Marc*  Au- 
relio si  fece  la  compilazione 
di  quelli  che  al  presente  ab- 
biamo,era  già  qvjalche  tempo 
che  questi  pretesi  Oracoli  a- 
veano  acquistato  un  certo  cre- 
dito tra  i  Cristiani .  Celso  che 
SCI  ivea  quacsint'  anni  prima 
sotto  Adriano  e  i  di  lui,  suc- 
cessori ,  parlando  delle  diver- 
se Sette  che  dividevano  i  Cri- 
stiani ,  supponeva  una  setta 
di  Sibiliisti.  Sopra  di  che  os- 
serva Oiigene  /.  5.  ii.  (ìi.  che 
per  verità  quei  tra  Cristiani , 
1  quali  non  volevano  riguarda- 
re la  Sibilla  come  una  JProte- 
tessa  ,  indicavano  con  questo 
nume  1  partigiani  della  opinio- 
ne contraria,  ma  che  non  vi 
fu  mai  una  Setta  particolare  di 
Sibillisti  .  Celso  rimprovera 
anco  ai  Cristiani  /.  7,  n.  55-  di 
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avere  corrotto  il  testo  dei  ver- 
si Sibillini,  ed  avervi  messo 
delle  bestemmie.  Certamente 
con  ciò  intendeva  le  invettive 
contro  il  politeismo  e  V  idola- 
tria ;  ma  non  li  accusa  di  ave« 
re  inventato  questi  versi .  Ori, 
gene  risponde  sfidando  Geljo 
a  produrre  degli  esei^plarì  an- 
tichi  ncn  corrotti . 

Pare  che  questi  passi  di  Gel- 
so e  di  Origene  provino  J.  che 
allora  non  tbsse  messa  in  que- 
stione r  autenticità  di  queste 
predizioni ,  e  che  del  pari  fos- 
se supposta  dai  Pagani  e  dai 
Cristiani;  2.  che  tra  questi  ul- 
timi ve  ne  fossero  soltanto  al- 
cuni che  rigua,rdassero  le  Si- 
bille come  Profetesse ,  e  gli 
altri  sprezzando  questa  sern- 
plicita  ,  li  chiamassero  Sibil- 
listi  .  Queglino  i  quali  asseri- 
rono che  i  Pagani  davano  que- 
sro  nome  a  tutti  i  Cristiani  , 
non  hanno  preso  il  vero  senso 
né  del  rimprovero  di  Celso  . 
uè  della  risposta  di  Origene. 

In  questo  errore  cadde  l'Au- 
tore di  un  altra  Memoria  ^  il 
cui  estratto  trovasi  nella  SXor 
ria  deil'  Accad.  delle  Iscriz, 
t.  i3.  in  12.  p,  i5o.  dice  che  i 
Pagani  si  a  vviddero  della  sup- 
posizione dei  versi  Sibillini  , 
che  la  rimproverarono  ai  pri- 
mi Apologisti,  e  gli  diedero  il 
nome  di  Sibillisti .  Questi  tre 
fatti  sono  egailmcnte  falsi  . 
Nuli* altro  loro  si  potè -a  rin- 
facciare che  di  citare  una  col* 
lezione  di  questi  Orecoli  di 
versa  da  quella  che  i  Pontefici 
conservavano  in  l\oma,'ma  non 
mai  venne  in  mente  ad  alcu- 


no  di  confrontarli  per  ve-, 
dere  in  che  consìstesse  la  dif- 
ferenza . 

Poco  a  poco  divenne  piò  co- 
mune tre  i  Cristiani  la  opinio- 
ne favorevole  alle  Sibille.  Si 
adoprarono  questi  versi  nelle 
Opere  di  controversia ,  con 
tanto  pili  di  confidenza  ,  che  t 
Pagani  stessi ,  i  quali  ricono-? 
ecevano  le  Sibille  come  donne 
inspirate  ,  si  ristringevano  a 
dire  che  i  Cristiani  aveano  fal- 
sificato i  loro  Scritti  j  questio- 
ne di  fatto  che  non  poteva  es- 
aere  decisa  se  non  col  confron-? 
to  dei  diversi  manoscitti  -  Il 
solo  Costantino  avria  potuto 
far  fare  questo  confronto,  poi- 
ché per  aver  permissione  di 
leggere  la  raccolta  conservata 
in  Homa  era  necessario  un  or- 
dine espresso  del  Senato. 

Dunque  non  é  stupore  che 
S  G^iustino ,  S.  Teotìlo  di  An- 
tiochia j,  Atenagora  ,  Clen^en- 
te  di  Alessandria  ,  Lattanzio, 
Costantino  nel  suo  discorso  al 
Concilio  Niceno  ,  Sozonieno  , 
ec.  abbiano  citato  ai  Pagani  gli 
oracoli  Sibillini  ,  senza  teme- 
re di  esse  re  convinti  d'uiipostu, 
ra  ve  n'era  una  raiccoilapiùan- 
tica  di  essi.  Come  gli  Autoi  i  di 
questi  Oracoli  supp.onevano  la 
spiritualità  ,  V  infi^aita  ,  la  on-i 
flipotenza  di  Dio  supremo  , 
che  molli  disprezzavano  ilcuU 
fo  delle  inleliigenz.^  inferiori  e 
i  sacrifici) ,  e  sembrava  che  fa- 
ces;^ero.  allusione  alla  If^rmiti 
PlatoAÌca  ,  gli  Autori  Cristia- 
ui  credettero  che  fosse  lo- 
ro permesso  citare  ai  Pagani 
quest'autorità  che  noi»conU'a-% 


stavano ,  e  batterli  in  tal  gui- 
sa culle  loro  proprie  armi  . 

Accordiamo  che  i  Padri  per 
provarne  l'autenticità  citasae- 
rp  il  testimonio  di  Gcerone  di 
yarrone  e  di  altri  antichi  Au- 
tori Pagani,  senza  informarsi 
se  la  raccolta  citata  da  questi 
antichi  fosse  la  stessa  che  a» 
veano  per  le  mani  i  Padri , 
senza  esaminare  se  questa  fos- 
se fedele  o  intfrpolata  ;  ma 
poiché  un  tal  esame  mm  era 
ud  essi  possibile,  non  vcggia- 
mo  in  ciie  cosa  i  Padii  meri- 
tasserp  riprensione  .  Allora  si 
conoscevano  poco  le  pegole 
della  critica  ,  a  questo  propo- 
sito i  più  celebri  Filosofi  del 
Paganesimo  non  aveano  alcun 
vantaggio  sul  comune  degli 
Autori  Cristiani.  Plutarco  non 
ostante  il  gran  senno  che  gli 
si  attribuisce,  sembra  sempre 
occupato  dal  timore  diommet- 
tere  qualche  cosa  di  tutto  ciò 
che  di  vero  o  di  falso  si  puoi 
dire  sul  soggetto  che  tratta  . 
Celso  ,  Pausania  ,  Filostrato  ^ 
Porfirio ,  l'Imperatore  Giulia- 
lìo,  ec.  non  hanno  né  maggior 
criticane  miglior  metodo  di 
Plutarco  .  £'  una  ingiustizia 
volere  che  i  Padri  sieno  stati 
più  diffidenti  e  più  circospetti. 

Come  la  novità  della  Jileli- 
^ioue  Cristiana  è  uno  dei  rim- 
proveri su  cui  i  Pagani  più 
insistevano,  perché  questa  spe- 
cie di  argomento  é  più  a  por- 
tata del  popolo  ;  qufjsto  è  pure 
ciò  che  i  nostri  Apojogisii  eb* 
l'ero  più  ambiz.'ohe  di  distrug- 
gere. Per  queslo  citarono  non 
fipio  ale  udì  pezzi  del  pseucia 
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Orfeo,  del  falso  Museo  ,e  de^ 
gli  Oracoli  Sibillini ,  ma  anco 
dei  luoghi  di  Omero  ,  d*  Esio- 
do e  di  altri  Poeti  ,  quando 
sembrarono  contenere  qualche 
cosa  di  simile  a  ciò  che  inscr 
gnavano  i  Cristiani.  L'  uso  chfj 
allora  facevano  i  Filosofi  di 
queste  stesse  autorità  rende4 
vano  questa  foggia  di  ragiona-», 
re  del  tutto  popolare  ,  per  con- 
seguenza utilissima  nella  di- 
sputa .  Al  giorno  d'  oggi  aU 
cuoi  fastidiosi  Censori  con- 
dannarlo i  Padri  ,  ma  eglino 
stessi  non  hanno  scrupolo  di 
osservare  lo  stesso  metodo  , 
puichèci  obbiett^no spesso  de- 
gli squarpj  tratti  dagli  Autori , 
pei  quali  abbiamo  meno  ri- 
speltp  . 

Qualora  il  Cristianesimo  di- 
venne la  Religione  dominante, 
si  fece  assai  meno  uso  di  quo- 
sta  sorte  di  prove  .  Origene  , 
Tertulliano,  S.  Cipriano,  Mi- 
nuzio  Felice  non  citarono  it 
testimonio  delle  Sìbilie  ;  Euse- 
bio nella  sua  Preparazione  E- 
vangalicai  dove  mosti  a  multa 
erudizione  ,  lo  cita  dietro  a 
Gio.sefFo  ,  quando  riferisce  al- 
cuni Oracoli  favorevoli  ai  do- 
gmi del  Cristianesimo,  li  pren- 
de sempre  da  Porfirio  ,  nemi- 
co dichiarato  dèlia  nostra  Ile- 
ligione  .  11  modo  onde  S.  A- 
góstino  parla  di  questa  sorta 
di  argonìenli ,  mostra  abba- 
stanzH  ciò  che  ne  pensasse.  Le 
„  testimonianze,  dice  eglijcUe 
„  si  pretende  essere  state 
„  rese  alla  verha  dalla  Sibil- 
„  la,  daOrfeo,  e  dagli  altri  sa- 
9^  pienti  ddFaganejìJino,  che 
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„  sì  vuole  che  abbiano  parlato 
j,  del  Figlio  di  Dio,  e  di  Dio 
„  Padre,  possono  avere  qual- 
„  che  forza  per  confondere 
>,  l'orgoglio  dei  Pagani,  ma 
„  non  ne  hanno  abbastanza 
,,  per  d.u'e  qualche  autorità  a 
j,  quei  di  cui  portano  il  rio- 
,5  ine  „  -,  cantra  Faust,  t,  l5. 
e.  i5.  Nella  Citth  di  Dìo  l.  18. 
cap.  47"  accorda  che  tutte 
queste  predizioriì  attribuite  ai 
Pagani  pjssono  con  rigóre  es- 
rer  riguardate  ca;r»c  opera  dei 
Cristianìjeconthiude  che  quei 
i  quali  vogliono  ragionare  giu- 
stamente, devono  tenersi  alle 
profezie  cavate  dai  libri  con 
servali  dai  Giudei  tiostrì  rìe- 
mici . 

Le  coriti'oversìé  agitate  rtei 
due  ultimi  secoli  sull'autorità 
della  tradizione  ,  gettarono  la 
critica  in  due  opposti  estremi . 
I  l*rotestaiiti  colla  vista  di  di- 
struggere la  forià  della  testi- 
monianza dei  Padri  circa  là 
credenza  del  loro  secolo,  esa- 
gerarono i  difetti  del  loro  mo- 
do di  ragionare  ,  la  debolezza 
ed  anco  la  falsità  di  alcune 
provecheadoprartojmolti  Cat- 
tolici al  contrai'io  si  persuase- 
i'o  che  sarebbe  glnniillata  l'au- 
torità dei  Padri  quando  fanno 
testimonianza  della  credenza 
del  loro  tempo ,  se  non  si  So- 
stenesse il  modo  con  cui  trat- 
tarono alcune  questioni  indif- 
fereriti  alla  sostanza  della  Re- 
ligione .  Perciò  difesero  con 
fervore  alcune  opinioni,  di  cui 
i  Padri  stessi  forse  non  erano 
troppo  persuasi ,  ma  poterono 
servirsi  di  esse  contro  i  Pa</a- 
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ni  come  di  un  argomento  per^ 
sonale;  sembra  che  tale  sia  sta- 
te quella  del  soprannaturale 
degli  Oracoli  .  Questo  certa- 
mente non  è  necessario  ,  per 
mantenere  alla  dottrina  dog- 
matica dei  Padri  tutto  il  pesò 
che  deve  avere. 

Ma  come  scusare  la  temeri- 
tà dei  Protestanti,  che  per  ren- 
dere ragione  della  nioltitudioé 
dei  libri  supposti  nel  secondo 
e  terzo  secolo  della  Chiesa,di»' 
serò  che  secondò  il  isentimento 
coìnune  degli  antichi  Padri  era 
permesso  servirsi  di  menzo- 
gne ,  imposture,  frodi  religio- 
se, per  istabilire  là  verità,  ohe 
seguirono  questo  principio  nel- 
le dispute  coi  Pagani  ,  che  lo 
àveano  appreso  dagli  Egizi,  e 
dalla  lezione  dei  Filosofi  della 
Scuola  Alessandrina?  Già  con- 
futammo questa  calunnia  negli 
articoli  Economia,  Frode  reli- 
giosa,  con  t[itte  le  prove  cori 
cui  ì  Protestanti  vollero  sta- 
bilirla; mia  la  ripetono  cosi  fre- 
quente e  con  tanta  confidenza, 
fche  non  si  può  abbastanza  di- 
struggerla. 

I.  JVòn  comprendiamo  co- 
me alcuni  maestri  che  avessercJ 
fatto  professione  d'ingannare  i 
loro  discepoli  ed  i  loro  uditori 
avessero  trovato  q;ualcuno  che 
volesse  ascoltarli  ;  a  tutto  ciò 
che  avriano  potuto  dire  ,  pei* 
persuadere  si  avria  avuto  di- 
ritto di  rispondere:  Voi  non  vi, 
fat?  scrupolo  di  mentire,  d'in- 
ventare dei  fatti, dei  dogmi, dei 
librijnon  si  può  né  si  deve  cre- 
dervi. Se  i  Padri  avessero  avu- 
to questo  principio,  stupirem'- 
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mo  che  nessuno  degli  Eretici 
coiiuocui  h^nno  di.sputalouou 
gli  avessero  datt>  questa  nspo- 
«fa  ;  noi  però  iiun  ne  scor^'ìa- 
mo  alcuna  traccia  negli  antichi 
monumenti. 

li.  Sarebbe  ancora  sorpren- 
dente che  i  Padri  della  Chiesa 
disputando  contro  i  Filosofi , 
avessero  avuto  il  coraggio  di 
rinfacciargli  un  carattere  fur- 
bo ed  impostore  seeglino  stos- 
si fossero  sUli  inietti  di  que- 
sto vizio,  e  si  avesse  poìuto 
convincerli  di  qualche  soper- 
chierìa  .  Stidianio  i  loro  accu- 
satori a  citare  qualche  fatto  da 
cui  risulta  che  uno  dei  Padri, 
o  dei  nostri  Apnlogisfi  abbia 
poiuto  esser  convinto  di  una 
im])ostura. 

5.  La  confideRza  con  cui 
molti  citarono  le  Sibille  nien- 
te prova  jun  argomento  perso- 
nale ovvero  ad  hominem  fatto 
ai  Pagani  non  sarà  mai  riguar- 
dato dagli  uomini  sensati  co- 
me un  tratto  di  mala  fede.  Si 
vantavano  i  Pagani  di  avere 
degli  oracoli  almeno  tanto  ri- 
spettabili, come  le  Profezie 
degli  L.brei  ;  Celso  in  Orig.  l. 
6.  n.  5.  Giuliano  in  Cirillo^l, 
6,  p.  194»  I98  citano  nomina- 
tamente quelli  .iella  Sibilla;  la 
i^^cc'JJta  di  ([uesti  ultimi  ,  era 
nota  dappertutto»  1  Padri  pro- 
iiflano  di  questo  pregiudizio  , 
senza  esaminare  se  sia  vero  o 
faiso,  mostrano  ai  Pagani  che 
questi  Oracoli  «ono  favorevoli 
al  Cristiancsimoj  dove  sono  qui 
la  dissimulazione,  la  impostu- 
ra, la  mala  fede  3  le  frodi  re- 
ligiose? 
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4.  Sono  i  Cristiani,  ci  si  re- 
plica ,  che  inventarono  questi 
Oracoli  j  ecco  la  fui  boria, Cel- 
so primieramente  che  poteva 
saperlo  meglio  dei  nostri  Cri- 
titi  moderni  ,  accusa  soltanto 
i  Cristiani  di  averli  interpolati 
e  di  avervi  messo  delle  bes- 
temmie ,  non  gli  suppone  es- 
serne stati  i  pnmi  autori  .  Iii 
secondo  lu<!gOj  chi  sono  que- 
sti  Cristiani?  Forse  1  Padri  stes- 
si  ,  o  i  loro  discepoli  ,  ovvero 
gli  Eretici/ Noi  affermiamo  che 
Sono  i  Gnostici, e  Io  proviamo, 
1.  perché  erano  certi  Filosofi 
sortiti  dalla  scuola  di  Ales- 
sandria ,  e  sotto  la  corteccia 
del  Cristianes'mo.  conservava-^ 
no  il  carattere  furbo  e  menti- 
tore dei  Filosofi  ;  2.  perché  i 
Padri,  soprattutto  Origene.g  li 
hanno  rinfacciato  l'ardire  con 
Cui  inventavano  delle  false  O- 
pere;  iVIosheim  stesso  accordò 
le  loro  imposture  in  questo  ge- 
nere, e  Beausobre  ne  cito  mol- 
ti esempj  ;  3  perchè  é  incre- 
dibile che  i  Padri  sieno  stati 
tanto  audaci  sino  a  produrre 
in  prova  del  Cristianesimo  ^ 
delle  Opere  false,  di  cui  eglino 
stessi  sarebbero  stati  i  fabbri- 
catori ,  ovvero  di  cui  avriano 
conoscitito  f  origine  .  Dunque 
gli  stessi  nostri  avversar]  ^  si 
rendono  rei  di  frode,  quando 
mettono  la  supposizione  degli 
Oracoli  Sibillini  ,  a  carico  dei 
Cristiani  in  generale ,  senza 
distinzione  ,  a  {ine  di  dare  ad 
intendere  che  i  Padri  ne  furo- 
no o  gli  artefici  o  i  complici. 

5.  Un'altra  affettazione  che 
rassomiglia  molto  alla  mala  fu- 
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die  ,  é  il  confondere  le  diverse 
j-accolte  dei  versi  Sibillini  , 
quando  se  ne  df^-vono  distin- 
{^uere  almeno  tre.  La  prima  é 
qoella  che  si  conservava  in  llo- 
ma  nella  base  della  stijitaa  di 
Apollo  Palatino;  i  Padri  non 
hanno  potuto  vederla  ;  peKhò 
ci  voleva  a  tal  oggetto  un  de- 
creto del  Senato,  ed  era  proi- 
bito lej^^erla  sùttopena  di  mor- 
te. S.  Giustino  Apol.  i.  n  44* 
Aureliano  lece  consultare  i 
versi  Sibillini  l'anno  170.  Giu- 
liano r  anno  555.  sopra  la  sua 
Spedizione  contro  i  Persiani  , 
SI  consultarono  ancora  l'anno 
4()3.  sotto  il  regno  di  Onorio  ; 
non  sappianlo  se  questi  versi 
fossero  gli  stessi  che  correvano 
bella  G^recia  al  tempo  di  x\ri- 
stolele  e  Platone.  Pure  non  e- 
rano  assoluta triente  ignoti  ài 
pubblico,  poiché  Cicororie  ne 
spiegò  la  struttura,  e  pare  che 
"Virgilio  ne  abbia  tratto  ciò  che 
disse  nella  sua  quarta  Ef',loga 
circa  la  venuta  di  un  nuovo 
regno  di  Saturno,  o  dì  un  nuo- 
vo secolo  d'  orò . 

Questa  raccolta  fatta  da  al- 
cuni Pagani ,  conteneva  torse 
aUre  cose  favorevoli  al!;»  Reli- 
gione Cristiana  ,  oltre  questa 
descrizione  di  un  nuovo  seco- 
lo,  che  fu  preso  per  una  pre- 
dizione del  regno  del  Messia? 
nulla  Sappiamo  ;  su  tal  propo- 
sito non  sì  possono  formare 
che  nelle  conghietture. 

La  seconda  collezione  degli 
Oracoli   Sibillini  e  quella  che 
fu  citata  da  Gioseffb,  da  S.Giu 
stino,  e  dai  Padri  del  secondo 
secolo  .   Non  è  p^obal)i^e  che 
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fosse  la  stessa  di  Roma,  poiché 
conteneva  delle  cose  che  sem- 
brano essere  state  cavate  dal- 
la Scrittura  Santa,  e  delle  pre- 
dizioni favorevoli  al  Cristia- 
nesimo. Questa  era  notissima  ,. 
poiché  S,  Giustino  dice  che  si 
trovava  in  ogni  luogo.  Resta  a 
vedere  se  la  sostanza  di  que- 
sta raccolta  fosse  la  stessa  col- 
lezione di  Roma,  cai  i  Giudei  e 
i  Grìstiaiii  aveano  fatto  delle 
interpolazioni .  Rip<: tifinolo  , 
ciò  non  poteva  essere  provato 
che  con  un  esatto  confronto 
di  esemplari,  e  nessuno  pensò 
di  ,fare  questo  esami. 

Finalmente  la  terza  edizio- 
ne degli  Oracoli  Sibillini  ,  era 
quella  che  fu  fatta  p  terminata 
sotto  il  regno  di  Marco  Aure- 
lio, verso  l'anno  170,0  j8o.  , 
non  vi  si  trovano  i  luoghi  ci- 
tati dai  nostri  antichi  Padri  , 
nia  non  sappiamo  sino  a  quat 
pimto  fo3se  confórme  o  dissi- 
mile alle  due  precedenti  colle- 
zioni, in  quale  tempo,  né  da 
quii  rriano  sieno  state  fatte  le 
aggiunte  o  le  diminuzioni  che 
visi  avriatio  potuto  rilevare. 

Ciò  posto  domandiamo:  i  Pa  • 
dri  prima  di  citare  ai  Pagani  il 
testimonio  dei  libri  Sibillini  , 
erano  obbligati  d'informarsi  se 
ve  ne  fossero  diversi  esempla- 
ri ,  se  alcuni  fossero  stati  fal- 
sificati ,  chi  fossero  gli  autori 
delia  frode,ec.  e  si  devono  tac- 
ciare di  nfida  fede  per  non  a- 
verlo  fatto? Forse  tra  dieci  co- 
pie  di  questi  pretesi  Oracoli  , 
ve  n'  erano  appena  due  che 
fossero  conformi.  Ma  Blondel 
e  gli  altri  Critici  Protestatftif 
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confusero  tutto  pei»  calunniare 
più  comoddinente  i  Padri .  /^. 
Codice.  Cari.  Eccles.  priinit. 
illustratus  a  lìtiveregio  e.  i/^.n» 
4-  fisesi,  '*P-  Apost.  1.  2.  p.  3. 
/^flè^5y.Mosheiln  Hist,  Chrìst. 
sect.  2.  ${,  7i  ec. 

6.  Già  o»<tìervammo  altrove 
che  gli  Apostoli    del    FroleS" 
tantesimo  furono  mollo  m  mo 
scrupolosi  ,    dei    Padri    della 
Chiesa,  per  eccitare  l'odio  dei 
popoli  contro  la  Chiesa  Ro- 
mina ;  lìon  vi  sono  favole,  ca- 
lunnie ,  fatti  scanddlosÌ5errori 
materiali  che  non  sieno  andati 
a  cercare  negli  Scrittori  i  più 
cospetti  o  i  più  ignoranti  ^  e 
che  non   le  abbiano  spacciate 
con  franche  zzii  come  c»)se  in 
contr?stabiii.  Noi  ancora  ogni 
giorno  troviamo  i  loro  succes- 
sori  sul  fatto  ;  questa  è   una 
contagione  che  sempre  sussis- 
te tra  essi ,  e  si  lusingano  di 
occultarla  protv  stando  sempre 
una  esatta  imparzialità,  quan- 
do ancora  calunniano!  Padri. 
SIDOMO  Ai  OLLIIS  AREj 
Vescovo  di  Clcrmont  in  Au 
vergna,  morto  l'  anno  4^^-  fu 
celebre  nel  quinto  secolo,  per 
la  sua  origine  che  era  moltis- 
&iino  illustre, per  i  suoi  talenti 
nella  poesìa  e  nella  eloquenza 
e  più  ancora  per  le  hue  viru»  . 
Di  lui  ci  resta  Uiia  raccolta  di 
Poemi  su  div<^rsi  s.;ggf-'tti,  il 
cui  mafigjor  numero  ha  coni 
posto  prima  di  essere  Vesco- 
vo ,  e  nove  libri  di  lettere.  Gli 
8i  rimprovera  deiraffetl azione 
dell'ampollosità,  e  della  oscu- 
rità nel  suo  stile;  ma  ci  hacoa- 
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servato  molti  fatti  della  storh 
civile  ed  ecclesiastica  che  non 
si  trovano  in  altro  luogo;  e  si 
può  riguardarlo  come  un  Ve- 
scovo istruitissimo  della  tradi- 
zione .  La  migliore  edizione 
delle  sue  Opere  é  quella  che 
fece  il  P.  Sirmond  l'an.  ifj52; 
in  4.  Giustamente  è  stato  an- 
noveralo tra'  Santi,  e  la  Chiesa 
Gallicana  lo  riguardo  sempre 
come  uno  dei  suoi  prictcipali 
ornamenti. 

SIGNIFICATIVI .  Alcuni 
Autori  chiamarono  con  questo 
nome  i  Sacramentar] ,  perchè 
insegnano  che  la  Eucaristia  é 
un  semplice  segno  del  corpo  di 
G-.  C.  f^edi   Sacramentauj 

SIGNORE.  Questo  nome 
che  in  origine  signilica  chi  è 
sollevato  sopra  gli  altri ,  è  tra- 
dotto in  ebreo  per  Adon  ,  iil 
latino  per  Domi nus  :  conviene 
a  Uio  per  eccellenza  ,  ma  nel- 
la Scrittura  Santa  e  dato  anco 
agli  Angeli ,  ai  he  ,ai  Grandi, 
al  sommo  Sacrificatore,  ai  Pa- 
droni dai  loro  servi ,  ai  Mariti 
dalle  loro  mogli ,  e  in  genera- 
le a  tutti  q\ìelli  ,  cui  si  vuuU 
testificare  del  rìjpeito  . 

JVon  ve  ergiamo  che  i  Greci, 
né  i  Latini  abbiano  dato  ad  al- 
cuno dei  loro  Dei  il  titolo  di 
Signore  .,  perché  non  act  orda- 
vano  a  veruno  il  supremo  do- 
minio ^u  tutte  le  cose  ;  gli  £- 
bici  meglio  istruiti  ,  che  am* 
mette Vr^ino  un  solo  Dio  Crea- 
tore e  Sovrano  Sifìuore  dell' 
universo,  con  ragione  gli  han- 
no dato  (juesto  augusto  titolo  . 
Ma  essi  ne  aveano  un  altro  più 
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^acro  che  non  si  diede  mai  ad 
aicunii  Creatura ,  questo  è  il 
nome  Jehoyach  ,  quegli  che  é  , 
r  Ente  per  eccellenz,<i  ,  o  che 
cisisle  Ja  se  slesso  .  Fedi  Je- 

UOVACH. 

SILVESTPiEKI  o  SILVE- 
STRINl;  Kehgiosi  instituiti 
r  an.  i23i.  da  8.  Siivestro 
Gozzolitìi ,  nella  Marca  di  An- 
cona, sotto  la  stretta  osservan- 
za delia  regola  di  S.  Benedet- 
to .  Questo  Ordine  fu  appro- 
vato d.:l  Papa  Innocenzo  IV. 
r  an.  124B. 

SIMBOLO.  Questo  termi- 
ne greco  in  origine  significò  u- 
nione  ovvero  contribu/.ione  , 
vessilo  sotto  cui  molti  sì  rac- 
colgono e  si  uniscono,  segno 
onde  questi  si  riconoscono  e 
distinguono  dagli  altri  ,  tutto 
ciò  che  i  Latini  appellavano 
sigfia  ed  insigni  a  .  Per  analo- 
gia espresse  ogni  segno  ester- 
no, il  quale  questo  una  cosa 
che  non  si  vede. 

I  Teologi  e  gli  Autori  eccle- 
siastici in  indica  ultimo  senso 
chianiarono  sjmbola  la  mate- 
ria o  l'azione  esterna  dei  Sa- 
cramenti ;  COSI  nel  iìattcsimo 
r  azione  di  lavare  è  il  simbolo 
della  puriticazione  deiranim-i; 
nella  Eucaristia  il  pane  ed  il 
vino  sono  i  simboli  del  corpo 
e  del  sangue  di  Gesù  Cristo 
realmente  presente  ,  ma  che 
non  si  vede  ;  nella  Conferma- 
zione r  unzione  della  fronte 
indica  la  grazia  fortificante  ne- 
cessaria al  Cristiano,  ec.  Cosi 
tutte  le  cerem^nie  del  culto 
divino  sono  simboli  ,  poiché 
indicano  i  sentimenti   interni 


del  rispetto  che  vogliamo  ren- 
dere a  Dio. 

N  el  senso  il  più  letterale  ap- 
po llossi  simbolo  la  pròfesàioiie 
di  Ftdc  del  Cristiano  >  o  per- 
chè questa  è  il  complesso  del- 
le principali  verità  che  si  de- 
vono credere  ,  o  perché  serve 
a  distirjguere  i  credenti  dagl* 
Infedeli  e  dagli  Eretici.  Nella 
Chiesa  Cristiana  vi  sono  quat- 
tro simboli  principali  ,  quella 
degli  Apostoli,  quello  del  Con- 
cilio Niceno  tenuto  V  un.  325. 
quello  dei  Concilio  di  Costan- 
tinopoli tenuto  r  an.  43l.  e 
quello  di  S.  Atanasio. 

Il  simbolo  degli  Apostoli  é 
la  pili  antica  professione  di  Fè- 
de che  sia  stata  in  uso  nella 
Chiesa.  Credettero  alcuni  Au- 
tori che  gli  Apostoli  conj^re- 
gati  ancora  in  Gerusalemme 
avessero  composto  di  comune 
consenso  questo  compendia 
della  Fede  Cristiana  ,  perchè 
Io  imparassero  e  professasse- 
rd  tutti  quei  che  volevano  ri- 
cevere il  battesimo  ;  ma  que- 
sto fatto  fu  scritto  soltanto  da 
alcuni  Autori  del  quarto  seco- 
lo j  i  quali  non  citarono  alcun 
testimonio  più  antico  di  essi  , 
e  vi  sono  degli  altri  fatti  eh* 
lo  rendono  dubbiosissimo  E 
soltanto  indubitato  che  sin  dal- 
la nascita  della  Chiesa  si  ha 
voluto  da  quelli  che  abbrac- 
ciavano il  Cristianesimo,  la 
professione  di  Fede  prima  di 
amministrargli  il  BaLtesJmo; 
ma  non  pare  che  allora  si  ab*^ 
biano  assoggettati  tutti  a  reci- 
tare precisamente  la  stessafor- 
mula  s  ne  ad  esprimersi  cogli 


«tt'ssi  lerrtiini .  Quindi  non  nb 
segno  che  abbiasi  fuor  di  ra- 
gione cbinmato  Sirnb(>!(>  defili 
.Apostoli  la  formula  e l>e  ai  gior- 
Tìo  «i'oggì  conosciamo  sotto 
tju-  st'j  nome, poichc*  ella  esar- 
tamentr  contiene  i  principali 
Vinicoli  della  dottrina  insegna- 
la do£»li  Apnstoli. 

Sebbene  non  sia  provato 
che  gli  Apostoli  stessi  ;jbl)ianò 
fonìp'.sio  questa  piofessione 
Vi  Fede,  non  si  dovea  ottac^ 
caria  con  pessime  ragioni,  co- 
rno fecero  alcuni  Protesranti. 
Dicono  che  se  gli  Aposioli  l'a- 
vessero C(n1posra,s;»rebbe  sta- 
ta messa  nel  Catalogo  delle 
•Scritture  Canoniche  ,  ne  si  a- 
i' ria  ardito  dì  aggiungervi  cer- 
ti articoli  che  oipoi  vi  furono 
posti  ,  quando  si  suscitarono 
dei  nuovi  errori  ;  ohe  come 
non  conosciamo  lo  circostan- 
ze in  cui  furono  fa! le  le  ag- 
t;iunte  ,  non  possiamo  inten- 
derne precisamente  il  senso  . 
Mosheim  ,  Hist.  Christ.  saec* 
1.  <J^.  19.  saee^.  2.  1^'.  55. 

Queste  riflessioni  ci  sembra- 
no talse.  É  mania  dei  Pro- 
testanti di  volere  chosìa  ótrir- 
to  nel  l\'uovo  Tcstamenlo 
inlto  ciò  che  viene  dagli  A- 
posloli  ,  e  che  tutto  quello 
c!ìc  non  é  scritto  formal- 
mente in  questo  bbio  non  m^,- 
riti  alcuna  credenza  ,  pio- 
varemo  il  contrario  alla  paro- 
la TraJiziorw.  2.  Poiché  si  ha 
supposto  che  gli  Apostoli  aves*- 
aero  fatto  un  Simboio  per  fis- 
sare la  cre«^enza  Cristiana,  si 
dovette  altresì  presumere  ,  che 
*e  avessero  vissuto  anche  aU 


loracbesi  susciidronodel  nuo- 
vi erroH  ,  avriano  aggiunto  al 
simbolo  la  dottrina  contraria 
dunque  si  fece  ciò  che  si  giu- 
dicò che  avrebbero  fatto  egli- 
no s  essi  .  Sebbene  i  Prote- 
sta isi  abbiano  sempre  profes- 
s;ito  di  non  volere  altra  regola 
d:  Fede  che  la  Scrittura  San- 
ta ,  per  quésto  non  si  tratten- 
nero dal  comporre  celle  pro- 
fessioni di  Fede  ,  di|usarvi  del 
termini  diverbi  da  quelli  delU 
Sòrittura,  di  aggiungervi  o  le- 
vare ciò  cìiè  giudicamno  a  pro- 
positi'3  Sebbene  non  sappiano 
come  nei  quelli  sieno  le  diffe- 
renti circostanze  in  cui  scris- 
sero gli  Apostoli ,  quai  sienn  i 
miscredenti  cui  vollero  con 
fiitare  ,  quali  gli  errori  che 
hanno  attaccato;  esai  non  me- 
no che  noi  sostengono  che  non 
possiamo  rilevare  esattamente 
il  Senso  di  ciò  che  è  scritto  ; 
dunque  é  lo  stesso  delle  ag- 
giunte falle  al  simbolo  degli 
A  ponto  li  . 

Quali  sono  per  altro  queste 
aggiunte?  J  Critici  Protestanti 
non  sono  d' accordo. Biogham 
e  Grabe  le  riducono  a  tre  cioè 
ladis'csa  di  Gesii  Cristo  ali* 
inferno,  la  comunione  dc'San- 
ti  ,  là -«^ita  eterna  Orig.  Eccl 
l.  IO.  e  3.  ^,  5.  Ma  il  primo  di 
qtiesti  articoli  lo  insegnò  S. 
Pietro  Act.  e.  2.  v.  24.  e  seg. 
Ep.  \-  e.  3.  t'.  19.  e  S  Paolo  , 
Ephes.  e.  4-  y-  9.  Il  Secondo 
S  Paolo  iRo^72.  e.  i2.  V.  6.  l. 
Uor.  CIO.  V.  17.  2-  Cor.  e.  9* 
y.  i5.  14  ce  Senza  dubbiosi 
accorderà  ehe  lutti  parlarono 
della   vita   eterna.  Episcopio 
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troppo  amico  delSocinìanisnlo 
ebbe  coraggio  di  dire  che  la 
Divinili  di  Gesù  Cristo  non  e- 
ra  professata  negli  antichi  Sim« 
boli:  e  facile  contutarlo.  E* 
ben  certo  per  altro  che  giiAu- 
tori  dei  primi  secoli  i  quali  par- 
larono del  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, lo  riferirono  tutto  intero? 
S.GiroÌamo£'^/5^.  58.  ad  Pam- 
mach,  dice  che  s*  imparava  a 
memoria, e  non  si  scrivea;  non 
é  dunque  stupore  che  non  ^ehl- 
pre  si  abbia  citato  in  ugual 
modo  . 

Non  ci  fermerenìo  a  confu- 
tare la  fantasia  di  un  Inglese 
seguilo  da  Mosbeim  ,  il  quale 
pretese  che  il  nome  di  Simbo- 
lo fosse  cavato  da'  Mis'ifcrj  del 
Prsganesimo  ;  abbiamo  mo- 
strato r  assurdo  di  questo  So- 
gno alla  parola  Mistero  ver 
so  il  fine  .  Credesì  che  S.  Ci- 
priano sia  il  primo  che  siasi 
servito  della  parola  simbolo 
per  esprim;  re  il  compendio 
della  dottrina  Cristiana  j  egli 
non  pensava  mollo  ai  mister] 
del  Paganesimo.  Ma  questo 
non  e  il  solo  nome  che  sìa  sta- 
to dato  alla  professione  lii  Fe- 
de 5  si  chiamava  anco  Canor^é 
o  regola  di  Fede^  defmizioi^e 
ovvero  esposizione  delia  Fede, 
Santa  Lezione,  Scritturai  ec. 

Bingham  ihid.  cap.  4.  rac- 
colse colla  maggiore  diligenza 
ì  diversi  simboli  che  furono 
in  u6o  nella  Chiesa  avanti  il 
Concilio  ISiiceno.  Ve  ne  ha  u- 
no  in  S.  Ireneo,  adv.  haer.  /, 
1,  e.  2.  uno  di  Origene  ,  nella 
prefazione  del  suo  Trattato  de 
principiisi  uno  di  Tertulliano 
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de  VelandisFirgitu  e.  1.  uno 
di  S.  Cipriano  tratto  da  due 
delle  sue  lettere  ;  uno  di  Si 
Gregorio  Taumaturgo  ,  che  è 
ancora  tra  le  Opere  di  questo 
Padre  ,  uno  del  Martire  Lucia- 
rio,  Prete  di  Antiochia,  rife- 
rito da  S.  Atanasio  ,  dallo  sto- 
rico Socrate  ,  e  da  S.  ll&rio  di 
Poitiers.  Ven*  è  uno  nelle  Co. 
stiiuzioni  Apostoliche  /.  7.  è 
41.  il  qUal*  è  sitasto  come  la 
professione  di  Fede  di  un  Ca- 
tecumeno .  Quello  della  Chie« 
sa  di  Gerusalemme  é  spiegalo 
da  S.  Cirillo  Vescovo  di  que- 
sta Città  5  Catkec.  6.  Quello 
della  Chiesa  di  Cesarea  nella 
Palestina  fa  recitato  da  fc.use- 
bio  nel  Concilio  Niccno  ,  e  si 
si  trova  in  Socrate,  Hist.  Ecc. 
l.  li  e.  8.  Questo  storico  rife- 
risce quello  della  Chiesa  di 
Alessandria  ,  ìbid.  e,  26.  Cas- 
siano  de  Invarn^  l  6.  espone 
q\iello  della  Chiesa  di  Antio- 
chia . 

Pretendesì  ,  che  in  quello 
della  Chiesa  di  Rom  .,il  quale 
comunemente  era  thiam  tto  , 
simbolo  degli  Apostoli,  non  si 
facesse  menzione  della  discesa 
di  Gesù  Cristo  air  inforno,  né 
della  comunione  dei  «Santi ,  né 
della  vita  eternaj  ma  trovavasi 
il  primo  di  questi  arlicoli  nel 
simbolo  della  Chiesa  di  Aqui- 
Icja ,  e  Rufino  che  lo  spiegò  , 
pensava  che  la  vita  eterna  fos- 
se compresa  in  queste  parole 
la  risurrè'iione  della  carne . 
Expos.  in  Symb.  Apoit.  «. 4'* 
Confroniando  questi  diversi 
simboli  scorgesi  che  tutti  es- 
primono la  titedsa  «reden%a  , 
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Sebbene  l'orrìine  degli  articoU, 
e  i  termliii  onde  sono  espressi 
non sieiiò esattamente  gli  ste* 
si  .  IVessuno  contiene  un  solò 
dogma,  da  cui  in  progresso  la 
Chiesa  siasi  ,llldnr.a».)t»i,  e  se 
lutti  non  conterigoru)  lo  stés 
so  numero  di  ìhc^coIì  ,  non  ne 
segue  .  che  non  si  credessero 
anco  quelli  i  quali  non  sono 
formalmente  rsoiessi  .  Crede - 
vasi  ,  senda  dubbio  ,  tulio  ciò 
ch^  d  insegnato  nella  Scrittura 
Santa  ,  ma  non  era  necessario 
tneftere  in  ud  c^npendio  del- 
la 'iottrina  Cristiana  gli  aMi- 
coli  che  rion  per  anco  erario 
«tati  negati  da^;li  Bretici.  Qùa^ 
lora  questi  hanno  attaccato  un 
dogma  che  già  si  credeva,  si  è 
inserito  nel  simbolo,  ovver©  si 
espresse  più  chiaramente  ,  a 
fine  di  distiiiguere  la  verità 
dall'errore,  e  gliOrèodoSsi  dai 
Miscredenti. 

Invano  affettarono  i  Prote- 
stanti di  osservare  la  varietali 
che  trovasi  nei  diversi  Simbo- 
li, e  conchiusero  che  si  ha  tor- 
to di  rimproverare  ad  essi  i 
cambiamenti  che  fecero  nelle 
ì&ro  dìv^crse  confessioni  di  fe- 
de. Basna^e  Star,  della  Cfiias  i 
/.2(J,  u  I.  Questi  camiiiurnenù 
illteravano  la  credenza  e  la  so 
stanza  stessa  della  doltrim,  I 
Luterani  ii<)n  ardirebbero  so- 
stenere che  teng  'no  ancora  al 
giornod'oggi  nel  Senso  letterale 
ciò  eh*  é  insegnato  circa  la  Eu- 
ristia  nella  confessione  di  Au 
gusta  ,  art.  io.  e  in  quei  la  dì 
Wirtemberg;  e  che  credono  la 
presenza  reale  come  Lutero  la 
difendeva,  l  Calvinisti  si  sono 


inFaslidif)  dt-'i  decreti  nssoliit! 
di  predestinazione  stabiliti  nel- 
le  loro  prtme  Confessioni  di 
fede  ,  nei  I>ibri  di  Calvino  ,  e 
Dei  Decreti  de!  v^^inodo  di  Dor- 
drecht. Ogni  cattolico  confessa 
che  gli  antichi  simboli  non 
dohterigOno  altro  che  veriti  , 
«e  i  Protestanti  fossaiò  since- 
ri, Confesserebbero  che  lo  loro 
prime  Confessioni  di  fede  con- 
tengono delle  falsità. 

A  nulla  fitxwd  dire  come  Ba- 
^nage,  che  (Queste  Corifcssioai 
di  fede  5  esprimono  la  stessa! 
ddttrinfci, quanto  àlTessònZiale, 
Chi  determinerà  ciò  che  e  es- 
senziale ,  e  ciò  che  non  è  tale' 
Tutte  le  verità  rivelate  da  Dio 
à<mo  essenziali,  e  non  più  é 
permesso  negare  più  una,  che 
r  .dira  .  I  Piotestanti  sempre, 
sostennero  che  gli  articoli  sui 
quìli  disputavano  contro  la 
Ciiiesa  ftomaiia  erano  essen- 
ziali, poiché  gli  citarono  come 
un  giusto  motivo  di  fare  lo  sei' 
sma  con  essa;  pure  su  questi 
articoli  cambiarono  le  lorpGon- 
fcssioni  di  fede. 

L'  an.  5i5  quando  Ario  ne- 
gò la  divinila  del  Verbo  editi- 
seguo  che  il  Figliaolo  di  Dio  e 
una  creatura  ,  i  Vescovi  con- 
grci^ati  in  Niceaal  numerò  di 
5 .8  composero  un  Simbolo  per 
per  determinare  quale  fosse  la 
fede  della  Ciiesa  .  TrattavaSi 
di  spi  egire  il  senso  del  fecon- 
do articolo  del  Simbolo  degli 
Apostoli:  lo  credo  ...  in  Gresil 
Cristo  unico  Figliuolo  di  Dio 
e  nostro  Signore.Dunquetrat- 
tavasi  di  sapere  in  che  consi- 
stesse questa  lìliazione  ,8e  fo»- 
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se  una  creazione,  una  filiazio- 
ne adottiva,  come  voleva  Ario 
ovvero  una  generazione  pro- 
priamente detta  5  se  il  l^'igliuo- 
ìp  di  Dio  fosse  stato  generato 
r.el  tempo  o  da  tutta  l'eternila. 
Il  Concilio  espresse  chiara- 
mente la  sua  credenza  conque 
ste  parole  :  „  Crediamo  in  un 
S5  solo  Signore  Gesù  Cristu  , 
unico  Figliuolo  di  Diogerie- 
rato  dal  Padre ,  vale  a  dire, 
della  sostanza  del  Padre  , 
Dio  di  Dio^  lume  di  lume, 
vero  Dio  del  vero  Dio  j  ge- 
nerato e  non  fal(;o  ,  conao- 
stanziale  al  Padre  ;  per  cui 
„  è  stata  fatta  ogni  cosa  nel 
„  cielo  e  «ulla  terra  ,, . 

Era  forse  c|uesta  una  nuova 
Dottrina?  l  Òociniani  ,  molti 
Protestanti,  e  gl'increduli  loro 
seguaci  lo  pretendono  .  M'i  il 
titolo  di  unico  Figliuolo  di  Dio 
dato  a  Gesù  Cristo  nella  Scrit- 
tura e  nel  Simbolo  degli  Apo- 
stoli 3  attcsta  il  contrario  .  Id- 
dio é  il  padre  di  ogni  creatura 
ogni  Cristiano  é  suo  figliuolo 
adottivo  ;  dunque  unico  t'i- 
gliuolo  non  pilo  significare  né 
una  creatura  ,  né  un'arlozione. 
ISociniani  immaginarono  ven- 
ti sottigliezze  ,  per  torcere  il 
senso  di  questa  parola  j  ma  i 
primi  Cristiani  non  erado  tan- 
to ab^li  sofisti  com  essi,  pren- 
devano questo  titolo  au-uMlo  , 
nel  senso  piopiio  e  letterale  ; 
il  Concilio  Niceno  ,  non  al-' 
tro  fece  che  svilupparne  la 
forza  . 

\i  é  di  pi 4,  L'espressioni  di 
cui  si  serve,  sono  tutte  cavate 
^agli  antichi  simboli.  In  quel- 
lodi  S.Qregoiio  Tiiainaturgò 
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il  Verbo  è  chiamato  unico  Fi- 
gliuolo .  Dìo  di  Dio,  EternQ 
deiri!:i(ra>;  in  quello  dèi  Mar- 
tire Lucia  10  ,  Figliuolo  unitp 
generato  dal  Padre,  Dio  dì  Dio 
il  qu.de  sempre  e  ^falo  in  Dio/, 
e  Dio  ycrboj  nelle  Costituzio- 
ni Apo.sioiiche  ,  Figliuolo  uni- 
co generalo  dal  Padre  prima 
dei  secoli  e  nitn  creato;  nel 
Simbolo  di  G  erusaiemme,  Fi  - 
gtio  di  Dio  unico,  generato  dal 
Padre  avanti  tiitti  i  secoli, vero 
Dio  per  cui  furono  fatte  lutto 
le  cose;  in  quello  di  Gesarta  , 
Yerbo  di  D?o  ,  Dio  di  Dio,  lu- 
me di  lun^c  ,  Figlio  unico,  ge- 
nerato da  Dio  Padre  avanti  tut- 
ti i  secoli  ;  in  quello  di  Antio- 
chia ,  FigiiuMJo  unico  del  Pa» 
dre,  nati»  da  lui  prima  di  lutti 
i  stcrdi,  e  noli  fallo,  vero  Dio  , 
del  veru  Dio,consoslanziale  al 
Padre;  questa  ultsmio,  parola  vi 
può  essere  stata  aggiunta  dopq 
il  Concilio  JNIiceno  ,  il  resto  e 
antico. 

Ma  gli  Ariani  sì  sollevaron 
centro  la  parola  consostanzia- 
le^ a  i  loro  discendenti  tuttora 
si  Sollevano,.  Pure  questa  non 
è  al;rp  che  una  conseguenza 
deiia  generazione  eterna  ,  de^ 
Ve:  bo5profes.iata  nei  Simbeli. 
Cer|;amente  non  vì  furono  in 
Dio  da  tutta  l'eternità  due  so- 
stanze ciifCerenti;  se  dunque 
il  Figliuolo  è  stalo  generato 
(ial  Padre,  vero  Dio  dei  vero 
Dio  ,  Eterno  <ie.r  Eterno  ,  co- 
mesi fSpriniuuo  i  S.mboli^può 
for^c  essere  di  una  sostanza 
diversa  da  quella  del  Padre? 
Dunque  la  generazione  divina 
importa  la  co-etcrnili  ,  la  co- 
egualità  e  la  cousosLanziaiilà  » 
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Gli  stessi  Ariani  non  ardirono 
mai  di  sostenere  che  questo 
termine  esprimesse  un  errore, 
dissero  soltanto  che  era  un.'t 
parola  equivoca  ,  di  cui  pote- 
vasi  abusare  per  istabilire  il 
Sabellianismo,  ec.  ^^.  Con  so- 
stanziale. 

Con  qtial  fronte  ci  dicono  i 
Sociniuni  e  i  loro  amici,  che 
prima  del  Concilio Nicetto  non 
l'osse  un  articolo  di  tede  la  di- 
vinità del  V^rbo  ,  ovvero  del 
Figliuolo  ,  che  su  questo  pun- 
to non  era  fissata  la  credenza 
della  Chiosa  ,  che  i  Padri  di 
questo  Concilio  ebbero  torto 
di  adoperare  nei  termini ,  che 
non  sono  nella  Scrittura  ,  ec.  / 
Tratta  vasi  di  detenuinare  il 
vero  senso  della  parola  wai^co 
Figliuolo  data  a  Oi-esù  Cristo 
nella  Scriltur;>;  Jo.  e.  i  .v.  14 
18.  e.  5  V.  16.  i8.-  1  Jo.  e,  4  ♦*• 
9.  gli  Ariani  vi  davano  un  sen- 
so falso ,  era  nect^ssario  fiss.*re 
il  vero; si  stabili  non  con  argo- 
menti nic'tdfìsici,  né  con  sotti- 
gliezze grammaticali  ,  ma  col 
linguaggio  uniforme  degli  an- 
tichi simboli  ;  i  Vescovi  yen- 
nero  al  Concilio  muniti  di  que- 
sta sola  arme  ,  non  ebbero  d* 
uopo  di  verun'altra. 

Fu  lo  stesso  nel  Concilio  di 
Costantinopoli  l'an.  38 1.  Ma- 
cedonio Vescovo  di  questa  cit- 
ta s'immaginò  di  negare  la  di- 
vinità dello  Spirito  8anto  ,  fu 
condannato  come  Ario  col  sen- 
timento degli  antichi  simboli . 
Il  Concìlio  Niceno  erasi  ris- 
tretto a  dire:  Crediamo  anche 
lo  Spirito  Santo,  perchè  questo 
articolo  in  quel  tempo  nun  era 
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attaccato.  Sipevasi  chesi  dis-» 
se  noll,ì  professione  di  fede  di 
S.  G-regorio  Taumaturgo  che 
fu  sempre  quella  (iella  Chiesa 
di  Neotesarea,  che  lo  „Spirito 
95  Santo  esiste  da  Dio,  che  ia 
,,  lui  sono  manifestati  Oio  Pa- 
„  dre  e  Dio  Figliuolo  ;  che  in 
„  questa  Trinità  perfetta  non 
55  v'  è  divisione  né  differenza 
5,  nella  gloria,  nella  eternità, 
,,  nella  sovranità;che  niente  vi 
,j  e  i\\  creato,nienle  d'inferiore 
,,  niente  di  sopraggiunto,e  che 
„  non  abbia  esistito  per  Ta/an- 
„  tijchcilPadrenon  lumaisen- 
,3  za  il  Figliuolo,  né  il  Figliuo- 
„  lo  senza  lo  Spirito  Santo;che 
,5  questa  Trinità  resta  sempre 
„  llii  stessa  ,  immutabile  e  in- 
,,  variabile  „  .  I  Sociniani  fe- 
cero degl'  inutili  sforzi  per  far 
dubitare  dell*  autenticità'  ,  di 
questo  simbolo.  Bullo  lo  provò 
senza  risposta  j  Defens  pidei 
Niz.  sect.  2.  e.  i2. 

Sapevasi  che  nella  professio- 
ne di  fede  del  Martire  Lucia- 
no ,  la  quale  era  quella  della 
Chiesa  di  Antiochia,  si  disse 
che  „  i  nomi  dì  Padre  ,  di  Fi- 
„  gliuolo  e  di  Spirito  S^nto 
„  non  s,onosol.^n^entetresem- 
„  plici  denominazioni, maclie 
„  significano  la  sostanza  pro- 
;,  pria  delle  fre  Persone, il  lo- 
„  ro  ordine  e  la  loro  gloria,di 
,5  modo  che  sono  tre  per  so- 
5,  stanza  ed  u,no  per  rassomi- 
„  glianzG.  „  Il  simbolo  della 
Chiesa  di  Cesarea  citato  da  Eu- 
sebio ,  dice/ „  Crediamo  nel 
„  Padre  ...  nel  Figliuolo  .  . 
„  e  nello  Spirito  Santo  ,  che 
,y  ciascuno  dei  tre  yèrambnte 
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^,  sussista.,.  Scrivendo  al  suo 
gregge  ,  protesta  questo  Ves- 
covo che  tal  è  la  icde  che  ri- 
cevette dai  suoi  predecessori , 
e  che  sin  dalla  sua  infanzia  vi 
persevera, e  vi  durerà  sempre. 
Sonate  Hist.  EccL  l.  le.  8 

Per  ailroS.  I^pitanio  ,  che 
scrivea  l' anno  573-  otto  anni 
prima  del  Concilio  di  Costan- 
tinopoli ,  ci  dice  che  dopo  il 
fconciiio  JViceno  sino  all'  ora 
8Ì  erano  suscitali  dei  nuovi  er- 
rori ,  che  per  preservarne  i 
fedeli  si  faceva  insegnare  e  re- 
citare ai  Catecumeni  un  sin^i- 
bolo  pili  diffuso  di  quella^di 
Nicea  j  in  cui  è  detto  che  Io 
S^pirilo  Santo  é  increato,  che 
procede  dal  Padre  ,  che  rice- 
ve dal  Figliuolo .  Lo  stesso 
^imbolo  datoci  da  quelito  Pa- 
dre per  simbolo  JNicéno  è  ac- 
cresciuto in  ciò  che  riguarda 
lo  Spinto  Santo,  é  intcì  amen- 
te conforme  &  qui  Ho  che  an- 
cora attualmente  si  recita  nel- 
la Mossa -j  onde  il  Concilio  di 
di  Costantinopoli  non  ailro  fe- 
^e  cheiadottarlo  .  Per  ciò  stes- 
sp  porta  sempre  il  nome  di 
simbolo  Niieno. 

Dunque  è  stata  sempre  uni- 
forme la  condotta  <1cm  Ooncilj; 
VJ  si  decise  non  ciò  che  >lo- 
veasi  cominciar  a  credere  ,  ma 
ciò  che  «empie  era  stato  cré- 
duto ,  i  Ve.scovi  non  si  mìoo 
arrogati  l'autorità  d'ialiodur 
re  una  nuova  del  trina,  ma  di 
rendere  testi monian/.a  oi  quel- 
la che  trovarono  stabilita  nel- 
la loro  Chieda;  se  non  &\  fos- 
•ero  mai  trovati  Eretici  dc- 
tei minati  a  far  cambiare  di 
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credenza  i  Fedeli ,  la  Chii  sa 
non  avria  giammai  avuto  bi- 
sogno di  fare  nuove  decisio- 
ni. V.   0[:posrro,  Vesc<  vo,  ec. 

E'  certo,  e  Bingham  !o  pro- 
vò ,  che  dopo  il  Concilio  Nice- 
no  la  più  parie  delie  Chiese  di 
Oriente  fecero  recitare  ai  Ca- 
tecumeni avanti  il  Battesinio 
il  simbolo  di  questo  Concilio, 
colle  af^i^iunte  adottate  da' 
quello  di  Costantinopoli.  Quel- 
lo di  Efeso  tenuto  l'  anno  43i. 
proibì  severamente  d'  intro- 
durne un  altro  ,  Act.  6.  Ma  i 
dotti  conveiigono  comune-^ 
mente  ^he  si  cominciò  a  reci- 
tarlo nella  Liiut'*>ia  soli  anta 
verso  la  metà  del  quinto  seco- 
lo nello  Chiese  di  Oriente  ,  e 
un  poco  pili  tardi  m\  quelle 
dell'  Occidente  .  Credesi  ciie 
Pietro  il  Follone  fosse  ii  pri- 
mo ad  iidrodurre  questo  uso, 
nella  Chies,i  di  Antiridhiaran. 
471-  e  che  fosse  seguilo  in 
quella  di  Costanlinopoi:  l'  an. 
5i  I.  Scorgesi  il  primo  vestigio 
di  questo  coslume  in  Spagna' 
nel  tersto  Con«:i!iu  Toletanó, 
verso  r  anno  58).  fu  seguito 
nelle  Gallie  Sultatito  sotto 
Curio  Magno  ,  né  tr'^vani  so- 
liiamente  stabilito  neiin  Chie- 
sta Romana  che  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Benedetto  V  IH.  F  an. 
I014  BirigharVv  ibid,  C  4-  §'»7 

Anche  al  presente  si  arcci- 
da  che  ii  simbolo  che  porta  il 
nome  di  ri.  Atanasio  w^w  ijia 
stato  coniposLo  da  lui ,  ma  da 
Un  Autore  latino  assai  più  le- 
cente  .,  che  lo  ha  cavato  dsgU 
Scritti  di  questo  santo  Dotto- 
re .  La  prima  volta  se  ne  fece* 
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menzione    in  un   Concilio  di 
Autiin  tenuto  verSo  l'an.  670. i 
Aitane  Vescovo  di  Basilea  ver- 
so Tan  Soo.prescrisscaiCherìt i 
che  lo  recitassero  a  Prima.  Ua- 
tcrio  Vescovo  di  Verona  ver- 
so l'an.  950.  voleva  che  i  Pre- 
ti della  sua  Diocesi  sapessero 
a  memoria  il  si;nbolo  cie^li  A- 
postoli ,  quella  che  $i  dice  nel- 
la   jVlt^ssa,  e  quello  che  é  «t- 
tribuilo  a    8.    Atanasio.  Gli 
Anglicani  lo  dicevano  una  vol- 
ta neh'  Otlizio  della  Doioeni- 
ea  come  1  (lattolici  ;  ma  dopo 
che  si  moltiplicarono   in   In- 
ghilterra i  8ociniani  ,    otten- 
nero di  farne  omettere  la  reci- 
ta in  alcune  Chiese  .  Bingham 
ibid   Le  'BvwwSpieg.  dclìeCe' 
rem   della  Messa  'Z  p.  n.  8/ 

òìMMaCU.  /fedi  òETTAif- 
TA  e  Vulgata. 

51MUNE  (  S.  )  »  Apostolo , 
jsoprdcchiamato  il  Cananeo, 
o  li  Zelante  per  distinguerlo 
da  Simona  iiglio  dì  Giovanni  , 
che  è  S.  Pietro.  Niente  di  cer- 
to sappiamo  delle  fatiche  ,  e 
della  morte  di  (juc^to  santo 
Apostolo,  e  non  iaéciò  scritto 
^l<.uno. 

SIMONIA/  delitto  che  si 
commette  quando  si  d^  o  si 
piometLe  una  cosa  temporale 
come  prezzo  o  ricorripensa  di 
una  cosa  spirituale  ,  come  \ 
Sacramenti ,  le  preghiere  delia 
Chiesa  ,  I  Btnehzj  y  la  Prof'e»- 
j^ione  Heligiosa  ,  ec.  In  questo 
caso  sono  egualmente  rei  que- 
gli che  dà  ,  e  chi  riceve. 

Di  tatto  Gesù  Cristo  parlan- 
do ai  suoi  Apostoli  ciei  doni 
«uovrannaturali  che  loro  coi;ice'' 
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deva,  gli  dico  :  „  Voi  riceveste 
„  grutuitn mente,   dùteli  gra- 
„  tuita mente  „  .  Matt.  e.  io. 
y.  8.  Simone  Mago  testimonio 
di  questi  stessi  doni ,  che  con- 
ferivano gli   Apostoli ,   oft'eri 
ad  essi  del  donàro  perchè  daa- 
sero  anco  ad  esso   la  potestà 
di  comunicare  lo  Spirito  San- 
to .  ^y  II  tuo  danafo   perisca 
„  conteco,  gli  ri.spose  S.  Pie- 
,.  tro  ,  poiché  hai  creduto  che 
,,  il  dono  di  Dio  si  acquistas- 
„  se  col  danaro  „  .  Act.  e  9.. 
V.  18  L'acciecameuto  di  que- 
sto empio  fece  dare  il  nome  di 
Simonia  a  questo  delitto  di  cui 
parliamo.  8.  Paolo  fece  osser- 
vare ai  fedeli  di  aver  predica- 
to loro  gratuitamente  il  Van- 
gelo ,   senza   sperarne    alcun 
vantaggio  temporale  ,  2.  Cor. 
e.  II.  V.  7. 

il  delitto  di  Simonia  consi- 
ste nel  mettere,  per  così  dir? 
una  cosa  temporale  sulla  bi- 
lancia con  una  cosa  spirituale 
che  è  un  dono  di  Dio  ,  si  ri- 
guarda questa  come  V  equivi- 
lenle  di  quella  ,  poiché  si  ci 
serve  di  una  per  ottenere  o 
compensare  l'altra;  questa  è 
una  profanazione. 

Come  in  un  benefizio  il  di- 
rif  to  di  percepire  la  rendita  è 
essenzialmente  annesso  ad  una 
funzione  santa  ,  non  fosse 
questa  che  pregare  Dio,  ius 
alla  rendita  non  può  essei  e  se- 
parato dalla  funzi«.>nc  ;  non  si 
può  comprare  o  vendere  l'uno 
senza  comprare  o  vendere  l'aU 
tra  ;  ogni  convenzione  o  pro- 
messa ,  ogni  speranza  espres- 
sa o  tacita  f  di  ottenere  u«i  he* 
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«efizio  mediante  un  vantaggio 
te»npurale  ,  o  al  contrario,  suri 
giudicate  simoniache . 

Appartiene  ai  Canonisti 
piuttosto  che  ai  TcoI«»gi  trat- 
tare delle  diverse  specie  di  si- 
monia, delle  diverse  maniere 
onde  si  puócommetterla,  delle 
pene  annesse  a  quest*' delitto 
ec.  Ci  basta  osservare  che  es- 
sendo proscritto  questo  disor- 
dine dalla  legge  naturale  ,  la 
quale  ci  obbliga  a  ri:  poUare 
tutto  ciò  ©he  ha  relazione  al 
culto  divino,  dalla  legge  divi- 
na positiva -data  dalla  bocca  dì 
GesùCristo,  e  dalle  leggi  della 
Chiesa  sotto  le, pene  più  seve^ 
re,  l'uso,  il  costume, i  pretesti, 
i  raggiri  ,  i  sofismi,  coi  quali 
ci  cerca  di  palliarla,  non  posso»- 
no  diminuirne  laiurpitudine. 

Con  tutto  ciò  noo  dimenti- 
chiamo che  Gesù  Cristo ,  il 
quale  comando  ai  suoi  Aposto- 
li di  concedere  grattitainenttt 
le  cose  sante,  loro  diss>  che 
l'opcrajo  merita  il  suo  alimen- 
to ,  Matt.  e.  IO.  i^. IO.  S.  Pao- 
lo replicò  la  stessa  cosa,  i. 
Cor.  e.  (^.  V.  ^.ì.Tim.  e.  5  r  l8. 
Quindi  r  onorario  che  si  da  al 
Ministro  della  Chiesa  per  le 
funzioni  che  esercita,  non  è 
giudicato  una  compera  ,  un 
prezzo  ovvero  una  vico*) pen- 
sa di  queste  sante  funzioni ,  né 
un  compenso  del  loro  valore  j 
né  il  motivo  per  cui  si  fauno  ; 
ma  in  mezzo  di  sussistenza 
legittimamente  dovuto  per  (ìw 
ritto  naturale  a  chi  si  occupa 
per  un'altro,  qualunque  sia 
la  natura  della  sua  occupa- 
zione . 

Bers[ì&r  Tomo  XV» 


Cosi  un  uomo  ricco,  il  qua- 
le fonda  un  benefìzio  ovvero 
un  Monastero ,  che  si  spoglia 
di  una  parte  dei  suoi  beni  per 
alimentare  quei  o  quelle  che 
pregheranno  per  esso  ,  non  é 
simoniaco  più  che  questi  ulti- 
mi ,  perchè  la  sussistenza  ,  lo 
stipendio,  l'onorario  non  è  lo- 
ro accordato,  nò  essi  lo  rice- 
vono come  prezzo  o  compen- 
so delle  preghiere  che  dicono 
o  delle  funzioni  che  lanno,  ma 
come  una  pensione  alimenta- 
ria ovvero  una  ricompensa  ad 
essi  dovuta  per  giustizia  a 
causa  della  occupazione  che 
loro  è  ingiunta  ;  tal  è  il  senso 
della  massima  del  Salvatore  / 
/'  op^ajo  merita  il  suo  ali» 
mento . 

Parimente  un  Benefiziato , 
cui  si  accorda  una  pensione  a- 
limentaria  sul  benefìzio ,  dal 
quale  si  dimette,  non  si  giudi- 
ca per  questo  che  venda  il  suo 
benefìzi©,  ne  che  tiri  la  paga 
del  diritto  che  cede  ad  un  al- 
tro .  Finalmente  un  Monaste- 
ro povero  che  riceve  la  dote 
d'una  Religiosa  per  provvede- 
re alla  sua  sussistenza,  non 
può  esser  accusato  di  vendere 
la  professione  religiosa .  Ma 
questa  facoltà  di  ricevere  la 
Dote  è  accordata  ai  Monasterj 
solo  a  titolo  di  povertà  j  se  un 
tale  convento  é  sufficiente- 
mente fondato  e  dotato  d'  al- 
tronde per  somministrare  la 
sussistenza  a  tutte  le  persone 
che  vi  fanno  professione,  non 
ha  pili  il  diritto  di  esigere  la 
dote  come  mezzo  necessaria 
di  sussistenza. 
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Se  questi  principj  fossero 
stati  conosciuti  dall'Autore 
che  l'anno  1749*  e  1751.  fece 
lina  lunga  dissertazione  sull'o- 
norario delle  Messe,  avrebbe 
ragionato  meglio  ,  non  avria 
deciso  ,  come  fece  ,  che  ogni 
onorario  ricevuto  per  le  Mes- 
se con  altro  titolo  che  con 
quello  di  omertà  ,  che  tutti  i 
diritti  casuali  percepiti  per  le 
funzioni  ecclesiastiche ,  sono 
simoniaci  ed  illegittimi.  Si  ve- 
de che  confuse  insieme  le  co- 
zioni  di  prezzo  o  di  pagamen* 
to,  di  onorario,  di  stipendio  , 
di  sussistenza ,  e  di  offerta  e 
di  limosina  ;  noi  ne  facen^- 
mo  vedere  la  differenza  alla 
parola  Casuali .  Egli  non  vuo- 
le che  un  ecclesiastico  ,  la 
cui  funzione  consiste  ne\  di- 
re la  Messa  e  recitare  il  suo 
breviario ,  sia  posto  nel  nume- 
ro degli  operaj,  cui  TEvange- 
lio  vuole  che  sia  accordato  l'a- 
limento. Secondo  questa  gra- 
ve decisione,  tutti  i  semplici 
Cappellani  e  Limosinieri  sono 
condannati  a  servire  gratuita- 
mente e  senza  veruna  retribuì- 
zione,  tutti  quelli  che  tirano 
le  rendite  di  un  benefizio seiji- 
plice  sono  rei  di  simonia,tuttr 
1  Religiosi  dell'  uno  e  l'  altro 
sesso  devono  esser  ridotti  a 
morire  di  fame  .  Sicuramente 
eglino  appelleranno  di  questa 
sentenza  al  tribunale  delbuon 
senso;  prima  di  esporsi  a  si- 
mili conseguenze  bisognereb- 
be pensarvi  più  di  una  volta  . 
jf^edì  Casuale. 

Nel  decimo  e  undecimo  se- 
colo ,  la  Chiesa  fu  disonorata 
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dall'  audacia  con  cui  regnava 
la  Simonia  in  tutta  1'  Europa  ; 
non  si  avea  rossore  di  vende- 
re e  comperare  pubblicamente 
con  certi  atti  solenni  i  Vesco- 
vadi ,  le  Abbazie  ,  e  gli  altri 
benefizj  ecclesiastici  .  Questo 
disordine  fu  sempre  accom- 
pagnato da  un  altro  non  meno 
odioso,  dal  concubinato  e  dall^ 
incontinenza  dei  Cherici.  Mai 
bisogna  ricordarsji  che  l'uno  e 
Taltro  furono  una  conseguenza 
delle  stragi  fatte  da'INormanni 
nel  secolo  precedente.  I  Preti  e 
i  Menaci  scacciati  dalle  loro  a- 
bitazioni,  costretti  a  fuggire 
senza  sussistenza,  obbliarono 
il  proprio  stato,  caddero  nella 
ignoranza  e  nello  sregoiamen- 
to  di  costumi .  1  Signori  sem- 
pre armati  non  conoscendo  al- 
tra legge  9  che  quella  del  più 
forte,  s*  impadronirono  de'be- 
nefizj,  gli  vendettero  al  più  of- 
ferente, vi  collocarono  i  loro 
figliuoli  o  domestici,  e  gli  trat- 
tarono come  suoi  affittajuoli  . 
In  una.  tale  confusione  ,  come 
avriasi  potuto  conservare  la 
disciplina  ecclesiastica.-* 

É'  incontrastabile  che  i  Pa- 
pi per  pili  di  un  secolo  non  la- 
sciarono di  fare  ogni  sforzo 
p^r  impedire  questo  scandalo; 
finalmente  verso  l'anno  107/j.. 
Gregorio  VII. più  fermo  che  i 
suoi  predecessori^  congregò  un 
Concilio  in  lloma,  vi  fece  pro- 
ferire una  condanna  rigorosa 
contro  i  rei  e  la  fece  eseguire. 
1  Protestanti  stessi  accordano 
che  vi  riuscì  ;  ma  riprovarono 
ì  mezzi  da  lui  adoprati.  Si  è 
diretto,  dicono  essi;  eoa  trop- 
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pa  alturigia,  trattò  con  uguale 
fiiiore  i  Preti  e  i  Monaci  con- 
tubinarj,  e  quei  che  aveano 
contralto  matrimonio  illegilti-» 
mo  ordinò  ai  magistrati chegU 
punissero  con  uguale  sererità. 
Questa  condotta  imfirudente  , 
fu  la  causa  della  resistenza  che 
provò  e  delle  turbolenze  che 
ne  seguironOj  M^sheim  Storia 
Eccl.  lo.  StìC.  1.  p.  e.  2.  $.  lo, 
li.  sec.  2.  p.  e.  2.  §.  f  l. 

Basta  un  solo  riflesso  per 
giustificare  Gregorio  VII.  Ac- 
cordano i  di  lui  detrattori  che 
i  rimedj  adoperali  sino  aliera 
dai  pontefici  precedenti  nien- 
te a  veano  operatOjdunque  que- 
sto Papa  fu  costretto  ricorrere 
ad  alcuni  mezzi  più  violenti  j 
una  prova  che  non  ebhe  torto 
it  questa  ,  che  vi  ri  usci  più  di 
essi.  E*  uno  scherno  il  preten- 
dere che  alcuni  Preti  e  mona- 
ci avessero  contratto  un  ma- 
trimonio legittimo  a  dispetto 
della  disciplina  ecclesiastica, 
phe  loro  proibiva  il  matrimo- 
nio .  La  necessità  della  legge 
del  Celibato  non  fu  mai  me- 
glio dimostrata  ,  che  in  quei 
tempi  intelici,  nei  quali  la  tra- 
sgressione di  questa  legge  tra- 
scinò seco  la  véndita  e  la  com- 
pera dei  benefizj  per  ave*  e  di 
che  alimentare  la  moglie  ed  ì 
figli ,  lo  sregolamento  ed  avvi- 
limento del  Clero,  la  scelta  del 
concubinato  in  preterenza  ad 
un  apparente  matrimonio,  la 
negligenza  delle  funzioni  ec- 
clesiastiche, ec.  Fu  necessario 
istituire  dei  Canonici  regolari, 
per  ristabilire  tra  il  Ciero  ,  la 
disciplina  e  la  decenza.  Trat- 
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tare  con  destrezza  i  prevari- 
jcatori, sarebbe  stato  un  raezzQ 
sicuro  di  perpetuare  gli  scan- 
dali; la  resistenza  che  fecero, 
le  grida  e  le  turbolenze  che 
suscitarono  provano  la  gran- 
dezza del  male  e  non  la  im- 
prudenza del  rimedio  .  Vedi 
Cflidato. 

SlMONIANJi  Settari  del 
primo  secolo  della  Chiesa  ,  at- 
toccati  al  partito  di  Simone  il 
Mago,  di  cui  ai  parla  negli  Atti 
degli  Apostoli,  G.  8.  V.  9  e  se^. 

Questo  personaggio  era  di 
Samaria,  e  Giudeo  di  nascita; 
dopo  avere  studiato  la  Filoso- 
fia in  Alessandria  professò  la 
magia,  pazzia  assai  ordinaria 
ai  Filosofi  or»entali,e  persuase 
ai  Samaritani  con  falsi  miraco- 
li, di  avere  ricevuto  da  Dio 
una  poste^-ità  superiore  per  re- 
primere e  domare  gli  spiriti 
maligni  chetormentanp  gliuo^ 
mini  .  Quando  vide  i  prodigj 
che  l'Apostolo  S.  Filippo  ope- 
rava per  divina  potenza,  si  uni 
a  li^i  sperando  di  farne  anche 
esso  di  simili, abbracciò  la  dot* 
trina  di  Gesù  Cristo  e  ricevet- 
te il  UaUesimo  .  Indi  avendo 
veduto  che  i  SS.  Pietro  e  Gio- 
vanni ,  conferivano  lo  Spirito, 
Santo  per  la  imposizione  delle 
loro  m.ani,  gli  esibì  del  denuro. 
per  ottenere  da  essi  U  stessa 
potijstà  ,  a  fine  di  aumentare 
cosi  le  sue  i:icchezz.e  ,  il  suo 
credito  e  riputazione.  Ma  San 
Pietro  gli  ri ntaccio  seve»  amen- 
to la  malvagi  la  delle  sue  in- 
tinzioni  e  la  vanità  delle  sue 
sperajize  ,  e  luinacciollo  di  un 
rigoroso  cast  go.  Simone  tuccQ. 
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da  questa  correzione  ,  abbanr 
donò  interamente  il  partilo  dei 
Cristiani  ,  ripigliò  la  pratica 
della  magia  ,  e  ip  vece  di  pre- 
dicare la  fede  di  Gesù  Cristo, 
ai  oppose  quanto  potè  ai  pro- 
gressi del  Vangelo  ,  e  con  tal 
proposito  gilè  molti  paesi. Per- 
ciò si  deye  riguardare  meno 
qual  Eresiarca  ,  che  come  uno 
degli  impostori  ,  ovvero  dei 
pseudo-Messia  chp  comparve- 
ro nella  Giudea  dopo  l'Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo. 

Pure  quasi  tutti  gli  antichi 
che  ne  fecero  parola  ,  rappre- 
sentarono SimoBe  come  il  Ca- 
po ovvero  iJ  primo  autore  del- 
la setta  de'  Gnostici  ;  rèa  que- 
sti possono  aver  seguito  lo 
stesso  sistema  e  gli  slessi  er- 
rori, senza  the  gli  abbiano  ri- 
cevuti da  lui,  e  senza  essere 
stati  suoi  discepoli;  possono 
averli  presi  nella  medesima 
sorgente  che  esso, cioè  ,  nella 
Scuola  Alessandrina.  1\ittavia 
egli  ebbe  dei  partigiani  moltis- 
simi 5  Eusebio  ed  altri  Amori 
ci  dicono  che  la  setta  dei  Sì- 
moniani  durò  sino  al  principio 
del  quinto  secolo.  Come  questi 
settarj  no»  si  facevano  scru- 
polo della  idolatria  ,  né  si  es- 
ponevano al  martirio,  i  Paga- 
ni non  gli  riguardavano  come 
Cristiani ,  e  gli  lasciarono  in 
quitte.  ' 

Vi  è  molta  varietà  ed  anco 
della  opposizione  tra  ciò  che 
dissero  gli  antichi  delle  azioni 
di  questo  impostore  ,  e  delle 
sue  opinioni j  perciò  s'imma- 
ginarono alpuni  moderni  Eru- 
tti esservi  stati  due  perso;^ 
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naggi  chiamali  Simone ,  ufiQ 
Mago  ed  Apostata,  di  cui  fan- 
no menzione  gii  Atti  degli  A- 
postoli,  l'altro  Eretico  Gno- 
stico. Tale  è  il  sentimento  che 
lieausobre  si  sforzò  stabilire  , 
Storia  del  Manich.  t.  2.  /.6.  e. 
5.  §.  fj.  specialmente  nella  sua 
Dis.«ertazione  sopra  gli  Adami- 
ti ;  Mosheim  chp  nelle  diverse 
sue  Opere  esaminò  colla  mag- 
giore particolarità  ciò  che  con' 
cerne  Simone  i  di  lui  senti- 
menti e  la  di  lv»i  setta, giudica 
che  questa  conghiettara  diBe- 
ausobre  non  sia  né  provata  ne 
probabile;  Vissert.  ad  Nìst. 
E  ed  t.2.p.  6o.  Instit.  Hist. 
Christ.  Site.  1.  Z.p.  e.  5.  5'  J2. 
S  Epifanio  riferisce  che  Si- 
mone conduceva  seco  una  don- 
na di  mal  affare  chiamata  Ele- 
na, di  cui  raccontava  delle  co- 
se prodigiose,  cui  attribuiva 
la  stessa  virtù  che  esso  avea« 
^  gli  faceva  rendere  dai  suoi 
partigiani  gli  slessi  onori .  Be- 
ausobre  sempre  inclinato  a  fa- 
rt;  l'apologia  di  tutti  gli  ^retici 
pretende  che  S-  Epifanio  siusi 
scioGCiimeote  ingannato  ;,  per 
prevenzione,  che  Simone  .««otto 
il  n«  me  della  pretesa  Elena  , 
intendesse  l'anima  umana  ,  di 
cui  dipingeva  allegoricamente 
l'origine,  lo  stato,  il  destino, 
sotto  l'emblenia  di  una  donna 
ch'egli  era  venuto  a  salvare  , 
Stor.  del  Manich.  t.  i.  l  i.  e. 
5.  §  2.  t.  2.  /.  6.  e.  6.  §  y.  Mo- 
sheim sostiene  che  questa  im- 
maginazione,sebbene  ingegno- 
sa non  abbia  verun  fondamen- 
to; che  non  è  possibile  il  riget- 
tare il  testimonio  formule  di 


Atreneo  e  degli  altri  Padri  più 
Antichi  di  S.  Epifanio  ,  i  quali 
tom'  esso  parlarono  di  Elena 
come  di  una  donna  che  vera- 
mente vivesse. 

Dis  èro  alcuni  altri  aiitìchi 
Autori  che  Simone  essendosi 
portato  ad  esercitare  la  magia 
in  Roma  sotto  it  rei*no  di  Ne- 
rone, i;' incontrò  San  Pietro  , 
con  cui  ebbe  delle  forti  ques- 
tioni ,  che  avcndtì  promesso  ai 
Romani  di  volare  ,  effettiva- 
mente si  sollevo  per  mezzo  del- 
la magia  in  aria,  ma  che  fu 
precipitato  a  basso  per  le  pre- 
ghiere di  8.  Pietro.  0)tne  que- 
sta Storia  non  ha  altri  malie 
vadori  che  alcimi  Autori  as- 
saissimo sospetti  e  dei  monu- 
menti apocrifi  nonètantop:ìS- 
fiibile  il  crederla. 

S.  Giu'stino  ApoLt^  rì.iS  56. 
parlando  agl'Imperatori ,  dice 
che  Simone  e  onorato  dai  Ro- 
mani come  un  Diojche  vide  in 
un'isola  del  Tevere  la  statua 
di  lui  con  questa  iscrizione  St- 
moni  Sancto  .  Nessuno  degli 
antichi  a:v'ea  messo  in  duhbio 
questo  racconto  di  S.Giu!4tinf»; 
ma  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio Xllf.  ,  d'ssotterrossi  in 
un'isola  del  Tevere  il  piede- 
stallo di  una  statua  colLi  iscri- 
zione Semone  Sancto  Deo  Fi- 
dio  sacrum  j  si  conchiuse  che 
San  Giustino  ingannato  dalla 
rassomiglianza  del  nome  ,  e 
per  non  intendere  la  linfgua  la- 
tina ,  avesse  pre*o  la  statua  di 
Se nioS aneto yO\o  della  sinceri- 
tà, peri*  unmagine  di  Simone 
Mago.  L'  erudito  Elitore  deU 
1«  Opere  di  S.  Giustino  sostie- 


ne  che  non  è  possibile  questo 
errore  ;  che  S.  Giustino  d imo-i 
ré  assai  lungo  tempo  in  Roma 
per  correggere  il  suo  sbaglio  ,' 
Se  fosse  stato  ingannato,  e  che 
ciò  non  pertanto  la  con^biet- 
tura  dei  modr^rnì  può  bene  es-^ 
sere  Una  immaginazione  .   ' 

Checché  ne  sia,  ecco  a  cosa^ 
fecondo  Mosheim  ,  si  riduce- 
vano le  opinioni  di  Simone  . 
Ammetteva  un'  Ente  supremo, 
eterno  ,  buorto  e  benefico  di 
sua  natura  ma  supponeva  an- 
co come  tutti  i  Filosofi Oriea-i 
tali  ,  l'  eternità  della  materia. 
Pensava  com'  essi  che  la  ma- 
teria mossa  da  tutta  la  eterni- 
tà per  mezzo  di  una  intrinse- 
da  e  necessaria  attività,  aves^ 
se  prodotto  colla  innata  sua 
forza  ,  ini  un  certe»  tempo  ,  © 
della  sua  propj-ia  sostanza  uri 
principio  cattivo,  un'ente  in- 
teli'g^nte  e  mìlefico  che  eser- 
cita sempre  sopra  di  essa  it  suo 
impero  ,  ed  é  questi  che  pro- 
dusse una  infinità  di  Eoni  ;  di 
Genj  o  Spiriti  inferiori,  i  qua- 
li disposero  la  materia  per 
formare  il  nrondo  ,  che  lo  go- 
vernano ,  e  dispongono  quag- 
giù della  sorte  degli  uoraini  ? 
ovvero  é  questi  il  Dio  buono, 
che  cavò  dalla  sua  sostanza 
degli  Angeli  e  delle  anime  col- 
r  oggetto  di  renderle  beate  e 
perfette  ,  mu  che  il  principia 
cattivo  e  i  suoi  Eoni  ottenne- 
ro di  rendersi  padroni  di  esse, 
di  rinchiuderle  nei  corpi  ma- 
teriali ,  ed  assoggettarle  alle 
miserie  ed  alle  debolezze  in- 
separabili della  materia  ?  Ci<^ 
non  é  facile  a  decidere  ,  por- 


che  gii  antichi ,  i  quali  parla- 
rono de  capricci  di  Simone  6 
dei  SirrK)r»i<!'ai ,  sopra  ciò  noa 
si  S[yir^.«iirono  con  surticiente 
chierciza  ;  ma  tutte  due  que- 
ste snpposìzioni  sono  assurde 
ugualrru-nte. 

iiolaniente  Sappiamo  per  lo- 
ro testi  moni  ani.»  che  .secondo 
le  pretensioni  di  Simone  ,  il 
più  perfetto  dei  divini  Eord  re- 
siedeva  nella  di  lui  persi^ia  / 
che  un*  altro  Eone  del  se.sso 
fftmmiruno  abitava  nella  sua 
Elcna  j  che  esso  Simone  era 
inviato  da  Dio  sulla  tei  ra  per 
distruggere  l'impero  degli  Spi- 
riti che  crearono  questo  mon- 
do materiale  ,  e  liberare  Eiena 
dalla  loro  potenza  e  dal  loro 
dominio  . 

JVun  è  necessario  che  ci  fer- 
miamo ad  osservare  tutti  gli 
assurdi  di  questa  ipotesi,  già 
li  facemmo  conscere parlando 
delle  differenti  sette  dei  Gno- 
stici ,  abbiamo  mostrato  che 
tutti  i  sistemi  della  Filosofia 
Orientale  a  nulla  servono  per 
ispiegare  l'origine  del  male  ; 
che  i  lilosofi  volendo  schivare 
una  difficoltà  ne  fecero  nasce- 
re delle  di  maggiori; che  il  solo 
dogma  vero,  dimostrabile  ,  e 
che  soddisfa  ad  ogni  cosa  j  è 
Quello  della  Creazione  .  f^edi 
Mabci^mti  ,  Manichei  ,  Me- 
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ne  parleremo  ancora  alla  pa- 
rola F^filentiniani , 

Ci  basu  osservare  ,  che  se- 
condo la  opinione  di  tutti  que- 
sti antichi  Eretici  ,  nessuna 
delle  nostie  azioni  è  libera  , 
poiché  siamo  sotto  i'  imperg 
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tirannico  dei  pi  etesi  tìoni,cui 
non  siamo  padroni  di  resiste- 
re ,  e  perciò  ^  a  parlare  prò* 
p riamente  ,  nessuna  è  mural- 
mente né  buona  né  cattiva; 
che  U  carne  e  tutte  le  opera- 
zioni di  essa  sono  necessaria- 
mente impure ,  ma  che  ceden- 
do al  moto  delle  passioni  non 
pecchiiiino  .  A  prima  giunta  si 
Scorge  quanto  sia  detestabile 
questa  morale  :  non  poteva 
tion  fcsser  seguita  in  pratica 
dalhi  maggior  parte  di  quelli 
che  la  insegnavano  j  cosi  non 
dobbiam<>  dubitare  dei  disor- 
dini che  i  Padri  della  Chiesa 
imputarono  agli  antichi  Ereti- 
ci ,  ed  in  particolare  ai  Simo- 
nis ni  . 

SIMULACRO  ,  Fedi  Pa- 

«AIVESÌMO. 

SlNxlGOGAj  parola  gre- 
ca che  significa  congregazion  ,• 
è  presa  in  questo  senso  gene- 
rale in  molti  passi  dell'Antiffo 
Testamento, si  dice  indifferen- 
temente della  congregazione 
dei  giusti  o  di  quella  dei  malva-^ 
gi.  INei  Libri  del  Nuovo  Testa- 
mento ha  un  senso  più  stretto* 
significa  una  congregazione 
religiosa,  o  il  luogo  destinata 
presso  i  G'uJei  al  Servigio 
Divino  ;  ma  questo  Servigio  , 
dopo  la  disti  uz.iune  del  Tem- 
pio ,  consiste  Soltanto  nella 
preghiera,  n^lla  lettura  dei 
Libri  ^aoti  e  nella  predicazio- 
ne, a  ciò  pure  si  riduce  quella 
di  molte  Sette  protestanti. 

Ciò  che  siamo  p^r  dire  delle 
sinagojihe  è  tratto  da  Roland 
Aftiq.  Sacr.Vct  Hebr.  i.p.  e. 
10*  e  da  Prideaux  Stor.  dei 
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Xjiudel  l.  6.  t.  277.  35o.e  fino 
servire  ad  intendere  molti  pas- 
si del  Nuovo  Testamento  ;  ma 
come  questi  duo  Autori  pre- 
sero dai  Rabbini  una  parte  di 
ciò  che  dicono  ,  non  si  può 
prestare  la  stessa  fede  se  non 
quanto  ci  viene  indicato  nei  a 
nostri  Libri  Santi. 

Non  trovasi  vestigio  alcu- 
no delle  sinagòghe  in  quelli 
dell'  antico  Testaniento  ,  dal 
checonchiudesi  che  non  ve  ne 
fossero  avanti  la  cattività  di 
babilonia .  Come  una  delle 
parti  principali  del  servigio 
religioso  dei  Giudei  é  la  let- 
tura della  Legge,  ébabiliro 
ho  per  massinid  che  non  po- 
tesse essere  sinagoga  dove  noil 
vi  fosse  nri  libro  della  Legge. 
jVla  per  moltissimi  anni  che 
precedettero  la  cattività  i  Giu- 
dei abbandonati  alla  idolatria, 
trascuracono  asiai  la  lettiira 
dei  loro  Libri  salitile  gli  e- 
semplari  sono  ancora  rarissi- 
mi. Per  questo  Giosafatte  spe- 
di dei  Sacerdoti  in  tutto  il  pae- 
se per  istruire  il  popolo  nella 
Legge  di  Dio  ;  2.  Paralìp.  e.  1 7. 
v.  (j.  e  Giosia  si  stupi  tanto 
quando  senti  leggere  questa 
8 lessa  Legge  trovata  nel  Tem- 
pio ;  2.  Reg,  e.  27.  Quindi  ne 
segue  che;  restasse  questo  so- 
lo esemplare;  i  libri  che  non 
si  leggono  sono  Ci>me  Se  non 
esistessero. 

Secondo  le  nozioni  attuali 
dei  G  lìdei  non  si  può  ne  si  de- 
ve stabdireuna  sinagoga  io  un 
luogo  ,  quando  non  si  trovino 
almeno  dieci  persone  di  una 
età  matura  in  libertà  di  assi- 
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stere  costantemente  al  servì- 
gio che  vi  si  deve  prestare.  Dà 
principio  vi  fu  soltanto  un  pic- 
ciolo numero  di  questi  luoghi 
di  radunanza  ,  ma  in  progres- 
so si  moltiplicarono,  pare  che 
in  tempo  di  Gesù  Cristo  non 
fosse  Città  nella  G'udea  dove 
non  si  trovasse  una  sinagoga. 
Secondo  r  opmione  dei  Giu- 
dei se  ne  annoveravano  480, 
nella  sola  città  di  Gerusalem- 
me j  questa  é  evidentemente 
una  esagerazione  . 

Il  Servigio  della  sinagoga 
consisteva  ,  come  già  V  osser- 
vammo, nella  pregìiiera  ,  nel- 
la lettura  della  Scrittura  San- 
ta colla  interpretazione  che  se 
ne  faceva  ,  e  la  predicazione. 
La  preghiera  dei  Giudei  si 
contierit  nei  formulari  del  loro 
culto  ,  la  più  solenne  é  quella 
che  chiamano  le  diciannove 
preghiere  ;  é  ordinato  ad  ogni 
persona  arrivata  all'  età  della 
discrezione  di  farla  tre  volte 
il  giorno  ,  la  mattina  ,  versò 
mezzo  giorno  e  la  «era  ;  si  di- 
ce nella  sinagoga  tutti  i  giorni 
di  radunanza  .  Non  è  certo 
che  quesl'  uso  sia  stato  semi- 
pre  osservato. 

La  seconda  parte  del  servi- 
gio é  la  Iattura  dell'antico  Te- 
slamento.  1  Giudei  la  comin- 
ciarono con  tre  pezzi  stacca- 
ti dal  Pentateuco  ;  cioè  il  v.  4. 
del  6.  cap.  del  deuteronomio 
sino  al  v.  9.  il  v.  l3.  del  cap. 
1 1 .  di  questo  stesso  Libro  sino 
al  V.  21.  il  l5.  cap.  del  Librò 
dei  numeri  dal  v.  27.  sino  alla 
line.  Di  poi  leggono  una  delle 
sezioni  della  Legge  e  del  pr«rf-* 
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fieli  che  hanno  sej>nati  per  cia- 
«cuna  settimana  dell*  anno  ,  e 
per  ciascun  giorno  della  ra- 
dunanza. 

La  terza  parte  del  servigio 
é  la  spicj^azìoue  della  Scrittu- 
ra e  la  predicazione  ;  la  pri- 
ma facevasi  a  proporzione  di 
quanto  si  lei^geva  ;  la  secoci- 
da  dopo  terminata  la  lettura. 
Gesù  Cristo  istruiva  i  Giù  lei 
in  tutti  due  questi  mo'ii  .  Un 
giorno  che  andò  in  Nazaret  , 
dove  per  lo  più  dimorava  ,  gli 
si  fece  Icfigere  la  sezione  dei 
Profeti  segnata  per  quel  gior- 
no ;  quando  si  levò  »  e  che  la 
ebbe  letta  ,  torno  a  sedere  e 
1.1  spiego  j  Lue.  €.  16.  V.  l'I. 
Negli  altri  luoghi  andava  sem- 
pre alla  sinagoga  il  giorno  di 
Sabbato,ed  istruiva  la  radu- 
nanza dopo  la  lettura  della 
Legge  e  dei  Profeti  ;  Lue.  e  4- 
V.  ib.  Lochè  fece  ancoS.  Pao- 
lo nella  sinagoga  di  Antiochia 
di  Psidia  ;  Act.  e.  i3.  v.  l5. 

Vi  ci  si  radunava  tre  giorni 
della  settimana  il  lunedi  ,  il 
giovedì  e  il  sabbato,  e  tre  vol- 
te in  ciascuno  di  questi  gior- 
ni 3  la  mattina  ,  dopo  mezzo 
giorno  e  la  sera.  1  Sacerdoti 
non  erano  i  soli  Ministri  del- 
la sinagoga  j  i  più  qualificati 
erano  i  seniori  chiamati  nell' 
Lvangelio  Princìpes  syna^o- 
gae;  non  si  sa  qual  fosse  il 
loro  numerò ,  in  Oorinlo  se  ne 
veggono  due,Oispo  e  Sosten- 
ne. Il  Mmistro  della  Sinagoga 
pronunciava  le  preghiere  in 
nome  della  radunanza  ;  pre- 
tendasi che  fosse  chiamalo 
V  Angiolo  o    il   Meiàag^ier» 
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della  Chiesa  j  che  ad  iitìita-* 
zione  dei  Giudei  S.  Givanni 
neir  Apocalisse  diede  il  nome 
di  Ane^elo  ai  Vescovi  delle 
sette  Chiese  d'  Asia  ,  cui  diri- 
ge il  suo  parlare  •,  ma  questa  è 
una  conghiettura. 

Dopo  il  M  i\istro  erano  i 
Diaconi,  ovvero  servi  della  Si- 
nagoga ,  incaricati  di  cuatodi- 
re  i  Libri  Santi,  quei  della 
Liturgia  e  gli  altri  mobili  } 
perciò  si  dice  che  quando  il 
IV! ostro  Signore  termino  la  let- 
tura nella  sinagoga  di  JVazaret 
restituì  il  Libro  al  ministro 
inferiore  o  al  Diacono  .  Egli  è 
evidente  che  le  funzioni  di  que- 
sto non  avean  alcuna  rassomi- 
glianza con  quelle  dei  sette 
Diaconi  stabiliti  dagli  Apos- 
toli nella  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme Act.  e.  '9 

Firialmente  vi  era  l' Inter- 
prete, il  cui  offìzio  consisteva 
nel  tradurre  in  Galdeoio  piut- 
tosto in  Siro  Caldaico,  ciò  che 
era  stato  letto  al  popolo  in  E- 
breo;  per  conseguenza  era  ne- 
cessario che  questo  uomo  sa- 
pesse perfettamente  le  due  lin-- 
gue.  pure  nel  Vangelo  non  si 
è  fatta  menzione  di  questi  In- 
terpreti,  ed  à  difficile  crede- 
re che  appresso  i  Giudei  vi 
sienostati  moltissimi  di  questi 
ucimini  istruiti  per  provvedere 
tutte  le  sinagoghe  .  Come  non 
è  certo  che  al  tempo  del  nos- 
tro Salvatore  ,  fosse  già  stata 
fatta  la  Parafrasi  Caldaica  dì 
Oakcios,  che  è  la  piti  antica, 
non  sappiamo  se  questo  divi- 
no Maestro  abbia  letto  in  Na- 
zaret il  Cesto  dei  Profeta  Isaaì 
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in  Ebreo ,  ovvero  se  Io  tradu- 
cesse leggendolo  nel  diaktto 
di  Grerusalemnre  ,  che  era  un 
mescuglio  di  Ebr«o,di  Siriaco 
e  di  Caldeo.  V.  PARAf rasi  . 

Credesi  ancora  che  avanti 
che  terminasse  la  radunanza, 
il  Sacerdote  che  vi  si  trovava, 
o  in  di  lui  manranza  il  Minis- 
trOjdasse  la  benedizione  al  pò- 
polo ,  e  per  questo  vi  fosse  «n 
formulario  particolare  .  Era 
forse  questo  composto  da  Mo- 
sé,  quando  benedl  gl'Israeliti 
avanti  la  sua  morte  Deut.  e* 
35.  ovvero  un'altro?  nessuno 
sa  niente  .  Questo  é  di  certo 
che  i  Giudei  nel  loro  servigio 
attuale  si  discostano  in  molti 
punti  dal  piano  ehe  abbiamo 
segnato  ;  ma  ripetiamolo  ,  ciò 
non  è  altro  che  un  complesso 
di  conghiettuie  ,  le  quali  non 
hanno  alcuna  prova  positiva. 
Quando  scorgesi  la  confi- 
denza che  gli  Ebraizzanti  Pro- 
testanti hanno  alle  tradizioni 
dei  Rubini  ,  e  il  tuono  di  cer- 
tezza con  cui  parlano  ,  si  stu- 
pisce della  incredulità  e  del 
disprezzo  che  professano  per 
tutfe  le  tradizioni  della  Chiesa 
Cristiana;  i  Griudei  sono  dun- 
que alcuni  eruditi  meglio  is- 
truiti ,  più  giudiziosi  j  pili  de- 
gni di  fede  cho  i  Padri  della 
Chiesa? 

SINAI;  monte  vicino  all'A- 
rabia ed  al  mare  rosso,  su  cui 
Dio  ha  data  la  sua  Legge  agli 
Israeliti  usciti  che  furono  dall' 
Egitto^  Leggesi  rxeW Esodo  Ci 
19.  *2o  che  in  questa  circostan- 
za tutto  il  monte  di  tinaì  era 
Qoptrto  di  una  densa  neve ,  ne 
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sortivano  dei  baleni  accottìpa-* 
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gnati  dal  rumore  del  tuono  ,  é 
da  uno  squillo  di  trombe  che 
inspirava  terrore  ,  che  tutto  il 
popolo  stette  al  piano  ,  ed  al- 
l' intorno  del  monte  non  aven- 
do coraggio  di  avvicinarsi  ,  e 
Dio  stesso  pronunziò  i  precet- 
ti del  Decalogo,  e  fu  inteso  da 
tutto  il  popolo. 

Jfon  conosciamo  alcun'  In- 
credulo, il  quale  abbia  intra- 
preso a  provare  che  tutto  que- 
sto apparato  fosse  una  illusio- 
ne ed  un  effetto  dell'  arte  .  Gli 
Israeliti ,  erano  al  numero  di 
due  milioni,  poiché  ve  n'erano 
scicentomila  abili  a  portare  le 
armi.  Nessun'arte  umana  può 
rendere  fumante  un  monte  co' 
SI  esteso  come  il  monte  8inai  , 
né  produrre  il  tuono  e  i  baleni 
capaci  di  spaventare  cesi  gran 
moltitudine  ;  solo  Moise  e  A- 
ronne  suo  fratello  ebbero  co- 
raggio di  entrare  nella  nuvola 
ed  accostarsi  al  luogo  dove  Dio 
parlava  .  Per  altro  non  si  vide 
mai  su  questo  monte  alcun  ve- 
stigio di  vulcano  . 

Dirassi  che  questa  é  una  fa- 
vola l  Moisè  quarant'  anni  ap- 
presso prese  degli  stessi  Isra- 
eliti in  testimonio  di  un  tale 
prodigio,  Deut.  e  5.  v.5.  «a  tì 
seg.  La  faccia  di  questo  Legi- 
slatore ornata  dei  raggi  di  lu- 
ce da  questo  momento,  era  un 
altro  prodigio  abituale  ,  che 
rammemorava  il  primo,  Ex.  e. 
24.  V.  29.  Finalmente  stabili- 
sce per  un  monumento  la  festa 
delle  settimane  o  della  Pente- 
coste ,  e  f u  celebrata  da  quei 
medesimi  che  erano  stali  spet- 
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tafori  di  questi  diversi  moim- 
inenti  ^ibùt.  ♦'.22.  Due  milioni 
di  uoriiini  non  poterono  accon- 
sentire di  celebrare  contro  la 
propria  coscienza  una  festa  di 
cui  avessero  conosciutola  im- 
postura. B^ista  il  solo  miraco- 
\o  del  Sinai  per  attestare  la  di- 
vinità della  legge  di  Moi^é. 

Contro  questa  St'>ria  Ex  e. 
1<).  si  può  iart'  una  obiezione  . 
liipcte  più  di  lina  voila  che  ciò 
successe  sul  monte  Sinai ^  e 
Deal,  e.  5.  V.  2.  dice  che  ciò 
avvenne  sopra  il  monte  Oreb- 
bo,  che  i  V^iaggiaturi  e  i  G^eo- 
grafì  antichi  e  moderni  ci  di- 
Cono  che  Oreb  e  Sinai  sono 
due  vette  delio  stesso  nionte  , 
una  delle  quali  riguarda  l'idu- 
rriea  e  l'altra  1'  Arabia  ,  e  che 
questa  è  più  alta.  Al  giorno  di 
oggi  e  da  molti  secoli  vi  è  un 
Monastero  ed  una  Chiesa  di 
S  Caterina  sul  monte  Sinai  v\^\ 
luogo  dove  credesi  ,  che  Dio 
atesso  abbia  dettato  là  sua 
legge . 

SINTASSARIO.  E'  un  libro 
ecclesiastico  dei  Greci ,  riel 
quale  raccolsero  iri  compendio 
le  vile  dei  Santi,  e  dove  scor- 
gesi  in  pO(3he  parole  il  sogget- 
to di  ciascuna  festa.  Questo  li- 
bro non  solo  é  statupato  in 
greco  puro,  ma  anco  in  greco 
volgare;  alìinché  il  popolo  pos- 
Sa.  leggerlo.  Nelle  Dissertazio- 
ni  Composte  da  Leone  Allazio 
sui  libri  ecclesiastici  dei  Gre- 
ci ,  dice  che  Zantopulo  inserì 
molte  falsità  del  Sina.ssarione; 
anche  l'Autore  dei  cinque  Ca* 
piloti  del  Concilio  di  Firenze , 
rigetta  queste  aggiunte;  edis- 
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serisce  che  non  si  leggono  nella 
Chiesa  di  Costantinopoli. 

Si  trovano  nel  principio  ov- 
vero al  fine  di  alcuni  esempla- 
ri greci  manoscritti  del  Nuovo 
Testamento,  alcune  tavole,  le 
quali  indicano  gli  Evangelj  che 
si  letTgono  nelle  Chiese  Greche 
ciascun  giórno  dell'anno;  anco 
queste  taVole  si  chiamano  Sj-- 
naxarià. 

SIN  ASSI,  radunanza;  gli 
Autori  Greci  chiamarono  cosi 
in  particolare  ,  le  radunanze 
Cristiane  ,  nelle  quali  si  cele- 
brava il  servigio  divino  .  dove 
si  conSecrava  l'Eucaristia,  do- 
ve si  cantavano  i  Salmi,  dove 
si  pregava  in  comune  .  V.  Li- 

tURGlA.  OfIZIO  DivÌNO  . 

S incello  ;  compagno  , 
quegli  che  dimora  nello  scesso 
appartamento  o  nella  stessa  ca- 
mera. Nei  prinii  secoli ,  i  Ve- 
scovi per  prevenire  ogni  so- 
spetto svantaggioso  sulla  loro 
condotta ,  presero  con  se  un 
Ecclesiastico  che  gli  accompa- 
gnava in  ogni  luogo,  che  era 
testimonio  di  tutte  le  loro  a- 
zionijChe  dormiva  nella  stessa 
camera;  e  per  questa  ragione 
ài  chiamava  il  Sincellodel  Ve- 
scovo. Il  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli avea  molti  che  si  suc- 
cedevano ,  e  il  primo  di  tutti 
era  chiamato  Prof o^mce/Zo.La 
confidenza  che  il  Patriarca  a- 
vea  in  essi, la  porzione  che  lo- 
ro dava  nel  governoj  il  credi- 
to che  acquistarono  nella  cor- 
te, resero  tosto  rispertabilissi- 
mo  il  posto  di  Protosincello: 
era  un  titolo  per  arrivare  al 
Patriarcato  ,  come  a  Roma  la 
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tàighità  di  Archidiacono^  Per 
(questa  ragione  si  videro  tal- 
volta alcuiìi  figliuoli  e  fratelli 
deg'lmperadiori  occupare  que- 
sto posto,  specialmente  dopo 
il  nono  secolo  ;  gli  stessi  Ves- 
covi JVfetropolitiirti  ,  si  fecero 
un  onore  di  esserne  investiti  . 

1  Protosì/ìcelli  poco  a  poco 
si  considerarono  come  il  pri- 
mo personaggio  dopo  i  Pa- 
triarchi, si  credettero  supe- 
riori ai  Vescovi  ed  ài  Metro- 
politani^e  nelle  ceremonie  ec- 
clesiastiche presero  luogo  so- 
pra di  essi.  Le  loro  prorogati - 
vejSebbene  molto  ristrette  sono 
ancora  al  giorno  d'ogg*i  gran- 
dissime/nel iiinodo  tenuto  in 
Costantinopoli  contro  il  Pa- 
triarca Girili)  Lucari,  il  quale 
voleva  spargere  nella  Chiesa 
Greca  gli  errori  di  Calvino  ,  il 
Protosincello  comparve  come 
la  seconda  dignità  della  Ghie 
sa  di  Costantinopoli  .  Quanto 
ai  Sincelli  ,  da  molto  tempo 
non  esistono  più  ueir  Occi- 
dente ,  e  \n  Oriente  non  è  pili 
che  un  titolo  vano.  Zoaara  An- 
naL  l.Oy  Thomas^.  Dlscipl.Ec. 
1.  p.  l.  1.  e.  4^i  '2.  p.  L  i.c.  5l 
4,  p.  l.  i.  e.  76. 

6IIVGUE  nSTl .  Concilia- 
tori.  Diedesi  questo  nome  ai 
Filo.soh  che  si  affaticarono  per 
conciliare  le  diffcrenli  vHcuoie, 
e  i  diversi  sistemi  di  filosofia  , 
ed  ai  Teologi  che  si  sono  ap- 
plicati ad  unire  la  credenza 
delle  differenti  comunioni  cri- 
stiane. Poco  c'importa  sapere 
«e  i  pr^mi  sieno  riusciti  hi^ae 
o  male,  ma  noii  é  inutile  avere 
uaa  notizia  dei  diversi  tenta- 


ti  vi  che  si  fecero,  ossia  per  acr 
cordare  assieme  i  Luterani  e  i 
Calvinisti  ,  ossia  per  unire  gli 
uii  e  gli  altri  alla  Chiesa  Ro- 
nlana;  il  pessimo  esito  di  tutti 
questi  progetti  pud  dare  luogo 
ad  alcune  riflessioni. 

Basnage  Stor.  della  Chiesa 
l.  26.  e.  8.  9  e  Mosheim  Star, 
Eccl.  del  17.  sec.  2;  iez.  1.  p. 
ne  fecero  un  racconto  assai  e- 
satto  j  compendierenio  ciò  che 
dissero. 

Lutero  avea  cominciato  a 
dogmatizzare  l'an.  l5l7,neir 
anno  i3'-9  vi  fu  a  Marbourg 
Una  conferenza  tra  questo  ri- 
formatore e  il  suo  discepolo 
Melantone  da  una  parte.  Eco- 
lampadio  e  Zuinglio  Capi  dei 
Sacrurrientarj  ,  duU'  altra  sul 
proposito  della  Eucaristia, che 
allora  era  il  soggetto  principa- 
le della  loro  disputa;  dopo  a- 
ver  per  molto  tempo  discussa 
la  questione,  niente  si  è  con- 
chiuso ,  ciascuno  dei  due  par- 
titi restò  nella  sua  opinione  . 
Ciò  non  ostante  tutti  due  pren- 
devano per  giudice  la  Scrittu- 
ra Santa  e  sostenevano  che  il 
senso  era  chiaro-  L'anao  i53(j 
Bucero  con  altri  nove  deputa- 
ti portossi  a  Wirtemberg,  e 
riuscì  di  fare  sottoscrivere  ai 
Luterani  una  specie  di  acct)r- 
do  .  Non  tu  di  molta  durata  , 
poiché  Tan.  \.ài\\.  Lutero  tor- 
nò di  nuovo  a  scrivere  con  mol- 
ta asprezza  contro  i  Sacramen- 
tari, e  dopo  la  sua  morte  si  ri- 
accese la  qU'iStiene  invece  di 
estinguersi 

L*  an.  i5io.  vi  fu  un  nuovo 
trattato  formato  tra  Melaato- 
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He  e  Calvino  per  potersi  ìaten. 
Hore;  ma  non  riuscì'  moglio  . 
Jj'an  (553.  Bezra  e  Farei  de- 
putati dei  Calvinisti  Francesi, 
di  conceMo  con  iVlelantone,fe 
cero  adottare  da  alcuniPrincipi 
d'Alemagaa  clieavean  abbrac- 
ciato il  oulvinisrno  ;  e  dagli, E- 
It  ttori  Luterani ,  la  spiegazio- 
ne della  Confessione  di  Augtt- 
sf},  che  S'ombrava  uiìire  le  due 
sf  ttejma  Flaccio  Illirico  scris  - 
se  con  calore  contro  questo 
trattato  di  pace  ,  aumentò  il 
suo  partito  dopo  la  ni orte  di 
M.^lantóne  ;  questi  per  frutto 
del  suo  spirito  conciliatore  aon 
riportò  altroché  l'odio^  rim 
proveri,  le  invettive  dei  Ted- 
lop  della  sua  setta. 

L'an.  1570  e  negli  alnni  se- 
guenti, i  Luterani  e  i  C^ìivini- 
sti  o  Riformati  fecero  alcune 
conferenze  anco  in  Polonia  nei 
diversi  Sinodi  tenuti  a  questo 
effetto  j  e  Convennero  di  alcu- 
ni articoli  ;  e  fortunatimonte  si 
trovarono  sertipie  dei  Feologi 
prevenuti  e  violenti  che  si  su-* 
«citarono  contro  questi  tenta- 
tivi (ii  riconciliazione  j  l*  arti- 
colo della  Eucaristia  fa  sem- 
pre il  principale  ogj;eUo  delle 
dispute  e  delle  disseniioni  , 
quantunque  ei  fossero  tentati 
totti  i  ragi.;iri  p  'ssibdi  per  con- 
tentare i  due  ptrtiti. 

L'anno  iSyy.  l'Elettore  di 
tSassonia  ,  fece  comporre  dai 
.*»uoi  Teologi  Luterani  il  famo- 
so libro  della  Concordia  ,  nel 
quale  era  condannato  il  senti- 
mento dei  Ri  formati  ;  adoprò 
la  violenza  e  le  pene  afflittive 
perché  io  tutti  i  suoi  Stati  fog.. 


se  adottato  questo  scritto  .  1 
Calvinisti  ,  se  ne  quereiaronò 
amaramente  ,  quei  degli  Sviz- 
zeri scrissero  contro  questo  li- 
bro ,  e  servi'  solo  ad  esacerba- 
re viepiù  gli  ànirtii  L'an.  1.^78 
i  Calvinisti  di  Francia  in  un 
Sinodo  di  Santa  Fede  rinnova- 
rono le  loro  istanze  per  otte- 
nere r  amicizia  e  la  fratellan- 
za dei  Lutcrafii,  spedirono  dei 
deputati  in  Allemagna,  né  ri- 
uscirono. L'an.  i65i  il  Sinodo 
di  Carentonefece  il  decreto  di 
ammettere  i  Ijuteraoi  alla  par- 
eci  paziotie  della  Cena  ,  senza 
obbligarli  ad  abjurare  la  loro 
credenza  .  Mosheim  confessa 
che  i  Luterani  non  vi  furono 
molto  sensibili,  non  pia  che 
alla  condiscendenza  che  i  Ri- 
formati ebbero  per  essi  in  una 
conferenza  tenuta  a  Lipsia  irl 
questo  stesso  anno.  I  Luterani 
dice  egli,  naturalmente  timidi 
e  sospettosi  ,  temendo  sempre 
che  non  gli  si  tendessero  del- 
le insidie  per  sorprenderli, non 
furono  appagati  di  alcuna  of- 
ferta, né  di  alcuna  spiegazio- 
ne. Storia  EccL  ibid.  cap.    i. 

$•4- 

Verso  l'an.  l64oGiorgio  Ca- 
listo Dottore  Luterano,  formò 
il  prog  tto  non  iolo  di  riunire 
le  due  principali  sette  Prote- 
stanti, ma  di  riconciliarle  col- 
la Chiesa  Romana.  Trovò  de- 
gli avversar)  implacabili  n«ù 
suoi  confratelli  i  Teologi  Sas- 
soni .  Mosheim  iòidi  §.  2o.  e 
segg.  confessa  che  ia  questa 
controversia  si  adoprò  del  fu- 
rore, della  malignità,  delle  ca- 
lunnie, degli  insulti,  che  quc* 
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$tì  Teolog^jnvece  di  essere  a- 
nimati  dall' amore  della  verità 
e  dallo  zelo  di  Religione,  ope- 
rarono per  spirito  di  partito  , 
per  orgoglio  ,  per  animosità  . 
Kon  si  perdonò  a  Calisto  d'a- 
ver insegnato  1.  che  se  la  Chie- 
sa Romana  tosse  rimessa  nello 
stesso  siato  ,  in  cui  era  ne'pri. 
mi  cinque  secoli,  non  si  sa* 
rebbe  più  in  diritto  a  rigettale 
]a  di  lei  comunione  .  2.  Che  i 
Cattolici  i  quali  credono  sin- 
cei amente  i  dogmi  della  loro 
Chiesa  per  ignoranza, per  abi- 
tudine 5  per  pregiudizio  di  na- 
scita e  di  educazione  ,  non  so- 
no esclusi  dalla  salute,  pur- 
ché credano  tutte  le  verità  , 
contenute  nel  simbolo  degli  A- 
postoli  ,  e  procurino  di  vivere 
conforme  ai  precelti  del  Van- 
gelo .  I^Iosheim  che  pure  te- 
meva lo  zelo  impetuoso  ,  dei 
Teologi  della  sua  setta  ,  ebbe 
somma  attenzione  di  dichiara- 
re che  non  pretendeva  digiu- 
stiiicare  queste  massime. 

]\oi  siumo  meno  rigorosi 
verso  gli  Eretici  in  generale; 
non  esitiamo  di  dire  i.  che  s^ 
tutti  volesse^-o  ammettere  la 
credenza  ,  il  culto,  la  discipli- 
na che  erano  in  uso  nella  Chie- 
sa Cattolica  nei  cinque  primi 
secoli,  gli  ri^'uarderessimo  vo- 
lentieri come  nostri  irate  Ili;  2 
che  ogni  J[Lretico,  ji  quale  cre- 
de sinceramente  i  do-mi  delia 
sua  setta  ,  per  pi  egiudizio  di 
nascita  e  di  educazione  j  per 
ignoranza  invincibile,  non  è 
escluso  dalla  salute,  purché 
creda  tutte  le  verità  contenute 
f^el  fii\iboIo  degli  ^pQstoli^  e 
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procuri  di  vivere  secondo  l 
precetti  del  Vangelo  j  peichp 
uno  degli  articoli  del  simbolo 
degli  i\p<stoli,é  credere  nella 
Santa  C  Illesa  Cattolica  Fpdi 
Chiesa  §  ijl.  J  V  .Ignorà>za  ec. 
Per  ri<  ompensarci  di  questa 
condiscendenza  ,  ci  rinfacciare 
ho  di  ciisere  intolleranti. 

L'anno  1645.  fJladislao  IV. 
Jle  di  Polonia  fete  tenere  una 
conferenza  a  Thoin  trai  Teo- 
logi Cattolici,  i  Luterani  e  i 
J{  iformati  >  dopo  mt^lte  diispu- 
le,  dice  Moshtim  ?  ^i  separar 
rono  tulli  più  p(<sseduli  dallo 
spirito  di  partito  ,  e  con  niino- 
re  carila  cristiana  che  primai 
non  aveano.  L'an  1601  nuo\a 
conferenza  a  Casse!  Ira  i  Lu- 
terani e  i  Riformati;  dopo 
molte  dispute,  tei  minarono 
CoH'abbract  iarsi  e  premettersi 
una  fraterna  amicizia.  Ma  que- 
sta compiacenza  di  alcuni  Lu« 
lerani  loro  attrasse  1'  odio  ed  i 
rimbrotti  dei  loro  confratelli  . 
Federico  Guglielmo  ,  Elettore 
di  Brandeburg;  e  suo  tìglio  Fe- 
derico I.  Re  di  Prussia  fecero 
inutilmente  d^i  nuovi  sforzi 
per  unire  le  due  sette  nei  loro 
Stati.  Mosheim  aggiunse,  che  i 
Sincrelisii  sono  stati  sempr^ 
in  maggior  numero  appresso  i 
^\ifoiniati  che  appresso  i  Lu- 
terani, che  tutti  quei  tra  que- 
sti ultimi  ,  i  quali  vollero  fare 
la  parte  di  Conciliatori, furono 
seSfipre  vittime  del  loro  amo- 
re per  la  pali^ia .  Il  di  lui  tra- 
duttore s'  ingegnò  mollo  di 
fare  osservare  questa  confes- 
sione . 

jpunque  uqq  è  sorprendenti^ 
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c^Jc  i  Luterani  ;ibbtano  porta- 
to lo  Slesso  spirito  di  pertina- 
cia^di  dit'fìdenza  ,  di  animosità 
nelle  conferenze  ,  tenute  con 
alcuni  Teologi  Cattolici  .  IS'e 
ebbero  una  a  Ralisbona  l'anno 
i6g1  per  ordine  del  puca  di 
Baviera  e  dell'  Elettore  Pala- 
tino; un'altra  a  Neuburg  l'an. 
i6i5  ad  istanza  del  Principe 
Palatino  j  la  terza  fu  quella  di 
1  horn  in  Polonia ,  di  cui  par- 
lammo; tutte  furono  inutili  . 
Si  sa  che  dopo  la  conferenza 
tenuta  dal  Ministro  Claudio  a 
Parigi  con  Bossuet  l'an.  lt)83, 
questo  Ministro  Calvinista  nel- 
la relazione  che  fece,  si  vantò 
di  aver  vinto  il  suo  avversario 
ed  anco  al  giorno  d'oj![gi  i  Pro- 
testanti ne  sono  persuasi. 

Nulladimeno  l'  hn.  2684.  un 
Ministro  Luterano  chiamato 
Pratorio  fece  uo  libro  per  pro- 
vare che  la  riuri  onc  tra  i  Cat- 
tolici e  i  Protestanti  non  è  im- 
possibile, e  proponeva  molti 
mezzi  diottenerlaj^i  di  lui  con- 
fratelli se  ne  dolsero  assaissi- 
ino,lo  riguardarono  cotne  un 
papista  nr^ascherato.  INI  elio  stes- 
so tempo  un  altro  Scrittore  , 
che  sembra  essere  stato  Calvin 
nista  5  fece  un'  Opera  per  so- 
stenere che  un  tale  progetto 
non  riuscirà  giammai,  e  ne 
adduceva  varie  ragioni.  Bajle 
fece  un  estratto  di  queste  due 
produzioni.  A'et'.  della  Repub. 
Letier.  Diceinb.  i6tJi.  n.  5  4. 

L'erutJito  e  celebre  Leibni- 
zio.  Luterano  moderatissimo, 
iion  credeva  impossibile  uiia 
riunione  dei  protestanti  co'Cat- 
tolici;  lece  dei  grandi  elogj  allo 
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spirito  conciliatore  di  Melane 
tone  e  di  Georgio  Calisf;o  , 
Pensava  rhei*i  potesse  ammet- 
tere nella  Chiesa  il  governo 
monarchico  temperato  dall'ar 
ristocrai&ia  ,  come  in  Francia 
si  concepiva  quello  del  Som- 
mo Pontefice;  aggiungeva  che 
si  possono  tollerare  le  messe 
private  e  il  culto  delle  imma- 
gini ,  levandone  gli  abusi .  Vi 
fu  una  relazione  indiretta  tra 
questo  grand'  uomo  e  Cossuet 
ma  Come  Lcibnizio  falsamente 
pretendeva  che  il  Concilio  di 
Trento  non  fosse  ricevuto  in 
Francia,  quanto  alla  dottrina 
o  alle  definizioni  diFede,  Bos- 
suet  io  confutò  con  una  rispo- 
sta fernia  e  decisiva  Spinto  di 
Leihnizio  t  2.  p.  (i.  e  seg.  p. 
97.  ec.  Si  conosce  facilmeote 
che  la  più  parte  dei  Luterani 
non  applaudi  alle  idee  di  Le- 
ibnizio. 

L^anno  17176  I718  quando 
gli  animi  erano  in  fermento 
specialmente  a  Parigi,  in  pro- 
posito della  Rolla  Uni^enitus  , 
e  che  gli  appellanti  foimavano 
un  partito  numerosissimo  ,  vi 
fu  una  corrispondenza  tra  due 
Dottori  della  Sorbona,  e  Gu- 
glielmo Wake,  Arcivescovo  di 
Cantorberj  ,  circa  il  progetto 
di  riunire  la  Chiesa  An^licaria 
colla  Chiesa  «[li  Francii;.St  con- 
do  la  relazione  che  il  tradut- 
tore inglese  di  Mosheim  fece 
di  questo  trattalo  (.  tì.  p.  64. 
della  f^ersion^  Fraiìcesei  il  L>. 
pupin  ,  principale  agente  in 
tal  affare  ,  si  accostava  molto 
alle  opinioni  Inglesi  ,  mentre 
che  r  A.rGÌvescov4>  aon  voleva 
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ppdere  su  cosa  alcuna  ,  e  per 
preliminare  di  conciliazione 
domandava  che  la  Chiesa  Gal- 
licana assolvitamente  si  sepa- 
rasse dal  Papa  e  dalla  Santa 
Sede  5  per  conseguenza  dive- 
nisse Scismatica  ed  Eretica  , 
come  la  Chiesa  Anglicana.  Co» 
me  in  questo  trattalo  Dupin  e 
il  suo  contVatello  non  erano  in- 
vestili di  alcuna  potestà,  né  a- 
givano  per  motivi  molto  pviri, 
ciò  che  scrissero  fu  conside- 
rato come  non  avvenuto . 

Finalmente  l'an  1725.  Cri- 
stoforo Matteo  Pfaff,  Teologo 
Luterano  ,  e  Cancelliere  della 
Università  di  Tubinga  ,  con 
alcuni  altri  rinnovò  il  progetto 
di  riunire  le  due  principali  set- 
te Protestanti^  su  tal  soggetto 
fece  un  libro  intitolato  :  Col- 
lectio  Scn'ptorum  irenicorum 
ad  iininionem  iriter  Protestan- 
tes  Jacientium  ,  stampato  in 
Hall  nella  Sassonia  in  4.  Mo- 
sheim  avverte  che  i  suoi  con- 
fratelli vivamente  si  opposero 
a  questo  progetto  pacitico  ,  e 
non  ebbe  verun  effètto.  Egli 
aveva  scritto  r  an.  1755.  che 
i  Luterani  né  gli  Arminiani  al 
giorno  d' oggi  non  hiiuno  piii 
verun  soggetto  di  controversia 
colla  Chiesa  Ki formata  .  Stor. 
EqcI.  18.  sec.  $.  22.  lidi  lui 
traduttore  sostiene  che  cioè 
falso  9  che  la  dottrina  dei  Lu- 
terani circa  la  Euraristia,è  ri- 
gettata damitele  Chiese  rifor- 
mate nessuna  eccettuata;  che 
nella  Chiesa  Anglicana  ì  39. 
articoli  della  sua  Confessione 
di  Fede  conservano  tutta  la 
loro  autoriia,  che  nelle  Chiesa 
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riformale  di  Olanda  ,  Alcnin- 
gna  e  degli  Svizzt ri^siriguai- 
dano  ancora  perle  dottrine  de- 
gli Arminiani  e  dei  Luterani 
come  un  giusto  soggetto  di 
escludergli  dalla  comunione  , 
sebbene  in  questi  diversi  pae- 
si sienvi  moltissimi  privati  , 
i  quah  giudicano  doversi  usa- 
re veisu  gli  uni  egli  altri  di 
uno  sjàiilodi  tolleranza  e  ca- 
rità .  Cosi  «assiste  il  fuoco 
della  divisione  sempre  pronto 
a  riaccendersi  .sebbene  coper- 
to di  una  leggiera  cenere  dì 
tolleranza  e  carila  . 

Sì  possono  fare  delle  rifles- 
sioni su  tutti  questi  fatti . 

;.  Come  la  dottrina  Cristia- 
na è  rivelata  da  Dio ,  né  ss  pud 
esser  Crisliiino  senza  la  fede  ,' 
non  è  pei  messo  ad  alcun  pi:r- 
ticolare  né  a  veruna  società 
modificare  questa  dottrina  , 
esprimerla  \n  temimi  vaghi 
capaci  ui  un  senso  ortodosso  ; 
ma  che  può  anco  favorire  Ter- 
rore ,  aggiungervi  o  levarne 
qualche  cosa  per  compiacere, 
ad  alcuni  Stttarj  col  pretesto 
di  modificazione  e  carila. Que- 
sto é  un  deposito  affidato  alla 
custodia  delia  Chiesa,  ella  de- 
ve conservarlo  e  trasmetterlo 
a  luiiii  secoli  come  lo  ha  rice- 
vuto senza  vei un'alterazione,, 
i.7Vm.c  6.t^.2o.2.7Vm.c.l.  ^'.l/^ 
jsJNunoperiamOadice  S.  Paolo, 
„condissimuiazione,néaUeran- 
„dp  la  parola  dil)io,ma  dichia- 
,5ri;mone  la  verità, e  e  on  questo 
^aci  rendiamo  graditi  innanzi  a 
^Dioealla  coscienza  degli  uo- 
3,minÌ3,.  1  nostri  avversari  non 
cessano  dì  declamare  contro 
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Je  frodi  relìf^iose  j  ve  n'é  dun- 
que alcuna  più  rea  che  d' invi- 
luppare ia  verna  sotto  alcune 
fallaci  espressioni ,  capuci  d' 
ingannare  i  semplici  e  indurli 
in  errore  /  pure  questo  iu  il 
maneggio  adopratodai  Setlarj 
ogni  volta  che  fecero  dei  ten- 
tativi per  unirsi .  Egli  e  evi- 
dente che  ciò  ai  giorno  d'oggi 
•hiamasi  tolleranza  e  carità  ,  é 
un  fondo  d'  indifferenza  pei 
dogmi,  vale  a  dire,  perla  dot- 
trina di  Gesù  Ctisto  . 

2.  jVon  compari  mai  meglio 
la  falsità  del  principio  fonda- 
mentale delia  riforma,  quanto 
nelle  dispute  e  conterenze  che 
ì  Protestanti  ebbero  insieme  j 
eglino  non  cessano  di  ripetere 
che  colla  sola  Scrittura  Santa 
«i  devono  decidere  t\iLte  le 
controversie  in  materia  di  fe- 
de j  e  dopo  più  di  dugenlocin» 
quant'  anni  che  qut^stionano 
tra  essi,  non  per  anco  potero- 
no accoj  darsi  del  senso  che  si 
deve  dare  a  queste  parole  di 
pesù  Cii.sto  .  Questo  è  il  mio 
corpo j  (j/uesto  è  il  mio  sangue. 
Sostengono  che  citiscun  parti- 
colare è  in  diritto  di  dare  alla 
Scrittura  il  senao  che  gii  sem- 
bra vero  ,  e  scambievolmente 
ài  negano  la  co^lUliione  ,  per- 
chè ciascun  partito  vuol  usare 
di  questo  privilegio 

5.  Qualora  gli  Eretici  pro- 
pongono dei  me?,zi  di  riunio- 
ne sottintendono  isempre  che 
niente  rallenteranno  dei  loro 
sentimenti ,  e  che  ad  essi  soli 
è  permesso  di  essere  ostinati. 
Lo  veggiamo  dalie  prettnsio- 
»i  dell'Arcivescovo  di  Cantor- 
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beri  ;  egli  prima  di  ogni  cosi 
esigeva  che  ia  Chiesa  Gallica- 
na cominciasse  dal  condanna- 
re se  stessa,  e  contestasse  che 
sino  air  ora  era  stata  in  eri  oro 
attribuendo  al  Sommo  Ponte- 
fice la  primazia  di  diritto  di- 
vino ,  e  r  autoiità  di  giurisdi- 
zione su  tuita  la  Chiesa.  Que- 
sta sola  proposizione  era  un 
vero  insulto  ,  ne  avriano  do- 
vuto riguardarla  diversamente 
quelli  cui  è  stata  fatta.  E  taci- 
le fare  uno  scisma^,non  ci  vuol 
altro  per  questo  che  un  mo- 
rriento  di  turi  a  e  di  mai  umo- 
re ;  il  riaversi  ella  é  un*  altra 
coàa:  Facilis  dpscensus  Aver' 
ni  3  sed  revocare  graclum  ,  .  . 
4.  É  dimostrato  il  carattere 
sospetto,  diitidente  ,  ostinato 
degli  Eretici  non  solo  dalle 
loro  sforzate  Confessioni  che 
molti  tra  essi  hanno  latto,  ma 
da  tutta  la  loro  condotta.  Mo- 
she im  stesso  covenendo  di 
questo  carattere  dei  siioi  con- 
fratelli ,  non  seppe  preservar- 
sene. Sostiene  che  tutti  i  me- 
todi adoprati  dai  Teologi  Cat- 
tolici per  disingannare  i  IVo- 
testanfci  ,  per  esporre  ad  essi 
la  dottrina  della  Chiesa  tale 
qual'  e,  per  mostrargli  che  ne 
hanno  una  falsa  idea  e  la  ma- 
scherano per  ren  dei  la  odiosa 
Sono  insioieed  imposture;  ma 
alcuni  Uomini  che  accusano 
tutti  gli  alili  di  mala  fede,  pò- 
triano  esserne  eglino  stessi 
colpevoli  .  Come  trattare  con 
ostinati ,  i  quali  non  ancora 
vogliono  accordare  che  la  e- 
sposizione  della  Fede  Caltoli- 
ea  di  Bossuet  presenti  la  ver* 
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credenza  della  Chiesa  l\oma- 
na  ,  che  non  ancora  sanno  se 
riceviamo  le  ditin'zioni  di  fe- 
de del  Concilio  ni  Trento  ,  e 
sembrano  anco  dubitare  se  ci  e- 
diamo  tutti  gli  articoli  conte- 
nuti nel  Simbolo  degli  Aposto- 
li? Se  essi  almeno  avessero  la 
pena  di  leggere  i  postri  cate- 
chismi e  confrontargli,  vedria- 
no  che  in  ogni  luogo  si  creae 
e  s' insegna  la  slessa  cosa  j  ma 
trovano  più  agevole  calunnia- 
re noi  ,  che  istruire  se  stessi. 
5.  Come  appresso  i  Prote- 
stanti nonv'è  Preposito  ge- 
nerale ,  non  autorità  in  pro- 
posilo  di  dottrina,  non  centro 
di  unità,  non  solo  ciascuna  na- 
zione ,  ciascuna  società  ,  riia 
ciascun  Dottore  privato  crede 
e  insegna  ciò  che  a  lui  piace, 
Quando  si  arrivasse  ad  inten- 
«i*^rsi  coi  Teologi  di  una  tale 
Università  o  di  unataleScuola 
non  si  avrebbe  più  avanzato 
per  rapporto  bgli  altri;  la  con- 
vezione fatta  cogli  uni  non 
obbliga  gli  altri.  Lo  spirito  di 
contraddizione,  la  rivalità,  la 
gelosia  ,  le  prevenzioni  nazio- 
nali ,  i  minuti  interessi  di  po- 
litica e*c.  5  bastano  per  eccita- 
»€  tutti  quelli,  che  non  ebbero 
parte  in  questa  convezione,ad 
attraversarla  per  quanto  po- 
tranno. Ciò  avvenne  ogni  vol- 
ta che  si  conchiuse  una  specie 
di  accordo  tra  i  Luterani  ed  i 
Calvinisti;  lo  stesso  eziandio 
succederebbe  più  sicuramen- 
te se  gli  uni  egli  altri  avessero 
trattato  coi  Cattolici. La  Con^ 
fessione  di  Augusta  presenta- 
tti  solennemente  allabietadeir 
Mer§ier  Tom.  XT, 
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Impero  non  piacque  a  tutti  i 
Luterani  ,è  slatti  ricorretta  6 
cambiata  molte  volte  ,  e  quei 
del  giorno  d  oggi  non  T  accet- 
tano in  tutti  i  punti  di  dottri- 
na Lo  stesso  fu  delle  Confes- 
sioni di  fede  dei  Calvinisti  , 
nessuna  fa  legge  per  tutti^cia- 
scuna  Chiesa  riformata  è  un 
corpo  indipendente  ,  il  quale 
neppure  ha  il  diritto  di  fissare 
la  credenza  dei  suoi  membri. 

b.  Bossuet,  nelloScritto  che 
fecexonlro  Leibnizio ,  dimo- 
stro benissimo  cheil  principio 
fondamentale  dei  Protestanti 
non  e  conciliabile  con  quello 
dei  Cattolici .  Li  primi  sosteo- 
gono  non  esservi  altra  regola 
d  i  fede  se  non  laScri  tturaSanta; 
che  l'autorità  dellaChiesaé  as-i 
solutamentcnulla,che  nessuna 
può  esser  obbligalo  in  coscien- 
za a  sottoniettersì  alle  decisio- 
ni di  essa.  I  Cattolici  al  con- 
trario sono  persuasi  che  la 
Chiesa  sia  l'irderprete  della 
Scrittura  Santa  ,  che  ad  essa 
appartiene  iissarne  il  vero  sen- 
so ;  che  chiunque  resiste  alle 
di  lei  decisioni  in  materia  di 
fede  pecca  <?ssenziaìmente  nel- 
la fede  a  e  quindi  esclude  se 
stesso  dalla  salute.  Qaal  mez- 
zo ,  qual  temperamento  trova- 
re tra  questi  due  princìpj  dia- 
metralmente opposti? 

Per  conseguenza  i  Si^creti- 
sti  di  qualunque  setta  s*\eno 
stali,  dovettero  conoscere  che 
faticavano  in  vano, e  che  i  lo- 
ro sforzi  duveano  necessaria- 
mente esser  infruttuosi  .  Gli 
elogj  che  i  Protestanti  sono 
piodighi  a  dargL  a'  giorni  nor 
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ftri  >  niente  significano  j  il  ri- 
sultato della  toileranz.a  che  sì 
vanta  come  l'eroismo  della  ca- 
rità» è  che  in  materia  di  Heli- 
^ione  ciascun  privato,  ciascun 
Dottore  deve  pensare  solo  al- 
la sua  tede  e  non  ingerirsi  nel- 
ìa  altrui  .  Questo  ccrtanjente 
non  è  lo  spinto  di  Gesù  Cri- 
sto, ne  quello  del  Cristianesi- 
mo.  Fedi    roLi.ERAN2,A  . 

SÌNUEKE6I.  Questo  ter- 
mine Greco  significa  qualche 
volta  appresso  i  Teologi  la  sa- 
gacità  dello  spirito  che  vede  il 
complesso  dti  diversi  precetti 
di  morale, li  controntu,  spiega 
V  uno  coli'  altro,  e  coachiude 
quel  che  si  deve  tare  nella  ta- 
le o  tale  circostanza  j  perciò 
questa  parola  sembra  deriva- 
ta ^vv  'A/f»  scuupro  insieme  . 
A  parlare  propriamente^  que- 
sta è  la  coscienza  retta  ,  re- 
golata da  un  intelletto  illumÌT 
jiato  . 

Altre  volte  significa  i  rimor- 
si della  coscenza,  ovvero  il 
giudizio,  per  mezzo  del  qua-^ 
le  uniamo  e  ccnfrontiamó  le 
nostre  azioni ,  dal  che  con- 
chiudìamo  che  siamo  rei.  Egli 
è  evidente  che  questi  rimorsi 
«ono  una  grazia c'iie  ci  ta  Djo, 
poiché  uno  degli  effetti  del 
peccalo  è  di  accieeaf^^ci .  Uno 
scellerato  che  non  avesse  più 
rimorsi  sarebbe  terrìbile  nella 
società  ,  non  vi  sarebbe  alcun 
delitto  di  cui  non  fosse  colpe- 
vole. Questa  sinder^n  viene 
rappresentata  nella  ^Scritt^ra 
Santa  come  un  verme  che  ro- 
de il  cuore  del  peccatore  ,  cui 
jp^fjn  lascia  (Quiete , 
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SINDONE.  reJi  Sudario. 

51NEIÌG1STI;  leologi  Lm- 
teraniji  qual»  insegnarono  che 
Dio  non  opera  solo  la  conver- 
sione del  peccatore  e  che  que- 
sti coopera  alia  grazia  seguen- 
do  r  impulso  di  essa.  Il  nome 
di  Sinergisti,\'vene  dal  Greco 
^vvi^yto  contribuisco    opero  . 

Lutero  e  Calvino aveauo  so- 
stenuto che  per  il  peccato  ori- 
ginale l'uomo  perdette  tutta  la 
iorza  tutta  rencrgia,tutLa  l'atti- 
vitaperlebuoneoper» ,  hequari 
doDio  ci  fa  agire  meaiaote  la 
grazia  ,  ogli  é  che  fa  lutto  iu 
noi  e  senza  di  noi ,  che  la  vo-  ^ 
Ionia  deir  uomo  sotto  l'inipul-  'fl 
so  dtUa  grazia  é  puramente 
passiva.  Essi  non  si  erano  fer- 
mati qui  i  pi  etendevano  che 
tutte  k  azioni  dell*  uomo  fos- 
sero la  conseguenza  necessaria 
di  un  decreto,  per  cui  Dio 
aveale  predestinate  e  volute  . 
Lutero  non  esitava  punto  a  di- 
re che  Dio  produce  ii  peccala 
neir  uomo  cosi  lealmente  e 
positivamente  come  un'  oper^ 
buona,  che  non  m^no  é  ìu  cau- 
sa dell  uno  che  dell'altra.  Calr 
vino  non  confessava  questa 
conseguènza  ,  ma  ne  poneva 
il  principio . 

Tal'e  l'empia  dottrina  pro- 
scritta cial  Concilio  di  Trento 
S^ss.  6  de  Justific.  can.  4.5.6 
in  questi  termini  .■  „  se  qual- 
„  cuno  dice  che  ii  libero  ar- 
„  bitrio  dell'uomo  eccitato  e 
„  mosso  da  Dio,  non  coope- 
„  ra  seguendo  questo  impulso 
„  e  questa  vocazione  di  Dio  , 
„  per  disporsi  e  prepararsi 
p  alla  gi utìtificaiigiiej  che  opa^ 
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,,  può  resistervi  se  lo  vuole  , 
„  che  noii  agisce  e  resta  pu- 
„  ramente  passivo  j  sia  aaatt- 
3,  ma  .  Se  qualcuno  insegna 
„  che  per  il  peccalo  di  Ada- 
„  mo  li  libero  arbitrio  dell'uo' 
5,  mo  h  stato  perduto  ed  an- 
„  nichilbto,  rJie  non  é  altro 
jy  se  non  un  nome  senza  real- 
„  tà,  ovvero  una  tantasia  sug- 
„  gerita  da  Satana,  sia  anate» 
„  ma.  Se  qualcuno  sostiene 
„  cne  non  è  in  potere  dell'uo- 
„  mo  rendere  male  le  sue  a- 
,,  zioni ,  ma  che  Dio  fa  il 
„  male  come  il  bene  ,  non 
j,  solo  col  permette  rio  ,  ma 
5,  realmente  e  diretlamente  , 
„  di  modo  ehe  \ì  tradim'into 
„  di  Giuda  non  é  meno  ope- 
jj  ra  di  lui  che  la  conversione 
5,  di  8.  Paolo;  sia  anatema  ,,, 
li  Concilio  in  quesii  decretisi 
serve  dei  previsi  termini  degli 
Eretici .  Sembra  quasi  incre- 
dibile che  alcuni  pret3B'  Ri- 
tormatori  della  fede  della 
Chiesa  ,  sieno  stati  stolti  a  tal 
grado,  e  che  abbiane  t/ovato 
dei  seguaci  j  ma  quando  gli 
animi  una  volta  si  sodo  riscal- 
dati ,  non  hanno  lirAore  di  al- 
cuna bestemmia  . 

Mclantone  e  Strigelio,  seb- 
bene discepoli  di  Lutero,  noa 
poterono  tollerare  la  di  lui 
dottrina,  insegnarono  che3>ia 
trae  a  se  e  converte  gli  adulti 
di  modo  che  1*  impaiso  della 
grazia  è  accompagnato  da  unu 
certa  azione  o  cooperazione 
della  volontà.  Ciò  precisamen- 
!  te  ha  deciso  il  Concilio  di 
I  7'rento  .  Questa  dottrina ,  di- 
I       c^  Mosheim,  spiacq^ue  ai  I^ute» 
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rani  rigidi,  sopra  tuttofa Flnc- 
cio  Illirico  e  ad  alt/i ,  gli  sem- 
bro aistrutfiva  di  quella  di  Lu-»^ 
tero  inlorno  la  servitù  assola- 
ta  della  volontà  umana ,  e  l'im- 
potenza ,  nella  quale  è  l'uomo 
di  convertirsi  e  fare  il  bene  ; 
attaccarono  con  tutte  le  sue 
forze  i  Sinergisti.  Qu'Sti  sono 
dice  egli  ,  a  un  di  presso  gli 
stessi  che  i  Semi  Pelagiani  j 
Star.  EccLlS  sec.se^^.ò  i.p  e, 
ì.  §.  3o.  iMosheim  non  é  il  so- 
lo rhe  abbi  1  tacciato  di  semi-» 
pelagianesin^o  il  sentiinento 
cattolico  deciso  dal  Concilio 
di  Trento  j  quest'  è  il  rim^)ro- 
vero  che  ci  fanno  tulti  i  t'ro-* 
testanti ,  e  che  Giansenio  hci 
copiato  ;  ha  forse  un  buon  fon- 
damento? 

Già  ne  provammo  la  falsità 
alla  parola  Semi-Pelagiarwsi" 
mo,.  Oi  fatto  i  3emi  Ptlagiani 
pretendevano  che  l'uomu  pri- 
ma di  ricevere  la  grazia ,  può 
prevenirla  ,  disporvisi  e  meri- 
tarla coi  buoni  aiì'etti  natura- 
ci, coi  desiderj  di  conversio- 
ne ,  colle  preghiere,  •  che  Dio 
dà  la  grazia  a  quei  che  in  tal 
,'^uisa  vi  si  dispongono;  dal 
che  ne  seguiva  cha  il  princi- 
pio della  conversione  e  delia 
salute  viene  dall'uomo  e  non 
da  Dio  .  Questa  è  la  dottrina 
condannata  da^li  otto  primi 
canoni  del  secondo  Concilio 
di  Ora(»ge  tenuto  l'  anno  5ay, 
Ma  «osienere  come  iSemi  Pe- 
lagiani, che  la  volontà  dell'uo- 
mo previene  la  grazia  con  le 
sue  buone  disposizioni  natu- 
rali,i  insegnare  come  il  Gonci-^ 
lio  di  TrtìUio  che   la  vo^ou^^ 
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prevenuta,  eccitata  e  mossa 
fdalla  grazia  ,  coopera  a  que- 
sta mozione  od  a  questo  im- 
pulso ,  é  forse  la  s' essa  cosa  ì 

Il  Concilio  di  Grange  con- 
dannando gli  erroi i  di  cui  par- 
lammo ,  aggiunge,  can.  9.,, 
5,  Ogni  volta  che  factiamo 
5,  qualche  cosa  di  bene  D'O  è 
9,  che  agisce  in  noi  e  con  noi , 
s,  affinchè  lo  facciamo  „  .  Se 
pio  agisce  con  noi,  dunque  noi 
pure  operianio  con  Dio  e  noi 
non  siamo  puramente  passi- 
vi. Egli  é  evidente  che  il  Con- 
cilio di  Trento  avea  presenti  i 
decreti  del  Concilio  d'Orange, 
<^uando  compose  i  suoi . 

Questo  è  pure  ciò  che  inse- 
gna 6.  Agostino  in  un  discorso 
contro  i  Pelagiani,  Ser.  i56. 
de  verbis  ApQSt.  e,  il.  n  11. 
Sopra  queste  parole  di  S.  Pao- 
lo :  Tutti  quei  che  sono  mossi 
dallo  spinto  di  Dio  sono  figli' 
uoli  di  Dio ,  Rom.  e.  8.  v.  14. 
I  Pelagiani  dicevano  :  „  Se  sia- 
9,  mo  mossi  o  spinti,  noi  non 
„  operiamo.  Tutto  aj  contrae 
9,  rio,  risponde  il  santo  D.ot- 
es  tore;  voi  agite, e  siete  mos- 
„  si;  voi  agite  bene,  quando 
»,  vi  muove  uu  principio  buo- 
„  no  .  Lo  spirito  di  Dio  che 
„  vi  spinge,  ajuta  la  vostra 
„  azione;  prende  il  nome  di 
„  ajutOf  perchè  voi  stessi  fate 

^,  qualche   cosa Se  non 

^,  foste  agenti ,  esso  non  ope- 
^,  rerebbe  con  voi  ;  si  non  es- 
„  ses  '  perator  ,  ille  non  esset 
„  cooperator ii.ho  replica  e.  I2 
^  li.  ,;  Dunque  credete  che 
t»  voi  operate  cosi  per  la  buo* 
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„  na  volontà.  Poiché  vivete, 
„  senza  dubbio  operate  ;  Dio 
„  non  é  il  voati  oaj ut o, se  nién- 
„  te  fate ,  egli  non  è  coopera- 
,,  ratore,  ovvero  egli  non  vi 
„  ha  operazione,,.  Dirassi  an- 
cora cheDio  suppone  lavolontà 
dell'  uomo  poramentc  passiva 
sotto  r  impulso  della  grazia  ? 
Potremmo  citare  venti  aliri 
passi  simili  . 

Foco  e' importa  sapere  se 
Melantone  e  gli  altri  Sinergisti 
abbiano  più  meritato  il  rim- 
provero di  Semi  Pelagianesi- 
Vìa  ,  ma  desideriamo  di  cono- 
scere la  veri  (a  .  In  una  lettera 
scritta  a  Calvino,  e  citata  da 
B  ìjie  Diz.  Critic.  Sinergisti 
A.,  Blelatone  dice  :  Qualora 
„  ci  alziamo  da  una  caduta  , 
,,  Sappiamo  ch^  Dio  vuole  a- 
„  jutarci ,  e  ch«  di  fatto  ci 
„  soccorre  nel  conflitto  .  J^e^ 
„  gliamo  solamente ,  dice  S. 
3,  h^fiWxoyè  Dio  soprattutto,  in 
^,  tal  guisa  la  nostra  vigilanza 
j,  é  eccitata ,  e  Dio  esercita  iu 
„  noi  la  sua  bontà  infinita  ;  e- 
,5  gli  promise  il  soccorso  e  lo 
„  concede  ,  ma  a  quei  che  la 
„  chiedono  „  .  Se  Melantone 
intese  che  la  domanda  della 
grazia ,  ovvero  la  preghiera  si 
fa  colle  forze  naturali  dell'uo- 
mo ,  e  non  é  l'  effetto  di  una 
prima  grazia  che  eccita  Tuorlo 
a  predare  ,  egli  fu  veramente 
Semi  -  Pelagiano  ,  fu  condan- 
nato dal  secondo  Concilio  di 
Grange  Can  3.  e  da  quello  di 
Trento  cap.  5..  Questo  e  eie 
che  Mosheimavria  dovuto  os- 
servare 9  ma  i  Teologi  %icv^ 


^ossi  non  hanno  né  nozioni 
chiare  ,  né  espressioni  esatte 
sopra  alcuna  questione. 

Il  fondamento  su  cui  \  Pro- 
testanti e  i  loro  seguaci  ci  ac- 
cusano di  Semi-Pelagianesimo 
è  dei  più  ridicoli.  Suppongono 
che  dicendo  che  V  uomo  coo- 
pera alla  grazia,  intendi  m^^ 
che  lo  fa  colle  sue  forze  natu- 
rali. Ma  come  si  possono  chia- 
mare forze  naturali  quelle  che 
la  volontà  riceve  mediante  un 
eucoorso  sovrannaturale;  que- 
sta è  una  palpabile  contrad- 
dizione. Se  vi  Sono  caduti! 
Sinei  gisti  Luterani ,  noi  non 
siamo  risponsabìli.  Supponia- 
mo un  ammalato  ridotto  ad 
una  estremi  debolezza  ,  che 
più  non  può  alzarsi  né  cam- 
minare; se  gli  si  da  un  rime- 
dio che  rianimi  il  moto  del 
sangue  ,  che  rimetta  in  moto 
i  nervi  e  i  muscoli ,  forse  po- 
trà alzarsi  e  camminare  per 
<jualche  momento.  Si  dirà  for- 
se che  lo  fa  culle  sue  forzo 
naturali  ,  e  non  in  virtù  del 
rimedio  ?  Tosto  che  avrà  ces* 
sato  questa  virtù,  ricaderà 
nel  suo  prim'ero  stato.  Kedi 
Semi. Felasianesimo, alla  fine. 

Bayle  nello  stesso  articolo 
volle  giustificare  inutilissima- 
mente o  scosare  Calvino  y  di- 
cendo che  Sebbene  dalla  dottri- 
na di  questo  novatore  ne  segua 
cheDio  è  la  causa  del  peccato, 
tuttavia  Calvino  non  ammet- 
teva questa  conseguenza.  Tut- 
to ciò  che  si  può  conchiudere  é 
questOjche  era  meno  sincero  di 
Lutero  e  non  la  negava  .  Che 
egh   l' abbia  o  no  confessata , 
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non  era  meno  colpevole.  Il  suflf 
sentimento  non  poteva  termi-i 
minare  ad  altro  che  coll'inspi'^ 
rare  agli  uomini  uno  stupido 
terrore  ,  una  continua  teota- 
iìone  di  bestemmiale  contro 
Dio,  maledirlo  invece  di  amar- 
lo .  Eliti  una  cosa  singolare  eh© 
un  Eretico  Ostinato  abbia  a  vu- 
to  il  privilegio  di  travestire  la 
dottt-ma  delia  Chiesa,  trarne 
le  più  false  conseguenze ,  mal- 
grado il  riclamo  dei  Cattolici» 
e  vi  abbia  rinunziato  per  ne- 
gare quelle  che  evidentemen- 
te venivano  dalla  sua.  Se  aves- 
se trovato  qualche  cosa  di  si- 
mile hei  suoi  avversar)  ,  di 
qaiai  rimbrotti  non  li  avrebbe 
caricali  "> 

11  Traduttore  di  Moshejm 
avvisa  in  una  nota  t.  4.  P-  535 
che  aggiorni  nostri  non  vi  é 
quasi  più  un  Luterano ,  il  qua- 
le sostenga  intorno  la  grazia» 
la  dottrina  rigida  di  Lutero  : 
lo  sappiamo;  ma- altresì  sap- 
piamo che  quasi  tutte  le  rifor- 
me abbandonarono  anco  su 
tal  soggetto  la  dottrina  rigida 
di  Calvino.  Dunque  finalraen- 
mente  riconoscono  dopo  due- 
cento anni ,  che  i  due  Patriar- 
chi della  riforma  furono  in  uà 
materiale  errore,  e  vi  perse- 
verarono sino  alla  morte  .  E* 
diiìfiùile  credere  che  Dio  abbi* 
voluto  servirsi  di  due  Miscre- 
denti per  riformare  la  Fede 
della  sua  Chiesa;  non  ancori 
un  solo  Protestante  degnossì 
di  rispondere  a  questa  rifles-» 
sione. 

Ma  questi  stessi  riformati 
caddero  da  uno  in  un  altro  eci 
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rrsso.  Sebbene  il  Sinodo  dì 
Dc^irecht  1*  an.  i6l8.  abbia 
dato  la  pÌH  autentica  sanzione 
«^lia  ilolt»  ina  rigida  di  Gomar, 
che  è  quella  di  Calvino  ,  fteb- 
bi'^ne  a^ibid  proscritto  quella 
di  Ai  uiinio  ,  che  é  il  l^a logia- 
«esimo  j,  lu  abbracciata  vialU 
pili  parte  dei  Teologi  rito:  ma- 
li, anco  de^^ii  Anglicani,  '/'ra- 
dut.  di  Mosheim  t.  6.  p,  32. 
Perciò  non  riconoscono  più  la 
necessità  della  grazia  interio- 
re ;  mentre  che  Calvino  non 
cessava  di  citare  S.  Agostino, 
i  Uilbrmati  dei  giorni  nostri 
riguardano  questo  Padre  come 
\m  novatore  .  f^edi  Auminia 
wi  ,  Pelagiajvesimo  ,  ec. 

SLMSTRl  o  G  Acicuui./V 
di  Sabbai -ANI. 

Sir\  ODO  ;  congregazigne  di 
Ecclesiastici  >  questa  é  parola 
Greca  che  indica  un  Concilio* 
Ma  tra  noi  Concilio  si  dice 
principalmente  della  radunan- 
za  dei  Vescovi  di  una  provin- 
cia ,  dì  un  regno,  o  de  Ila  Ciiie- 
sa  universale  ;  Sinodo  é  la  ra- 
dunanza degli  Ecclesiastici  del 
secondo  ordine  sotto  la  presi- 
denza del  Vescovo,  o  di  quel- 
li di  un  dislietlo  particolare 
alia  presenza  di  un  OHìzi.de  o 
di  un  Arcidiacono.  L'oggetto 
di  queste  radunanze  è  «ìi  fare 
degli  Statuti  o  Regolamenti 
per  rilormare  e  prevenire  le 
colpe  conti  o  la  disi  iplina,  os- 
sia tra  gli  Ecclesiastici  ,  o  sia 
tra  i  semplici  Fedeli  . 

In  questo  ai  ticolo  della  vec- 
chia Enciclopedia  sì  decise  che 
spelta  al  solo  Sovrano  ordina- 
le o  permettere  le  radunanze 
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ecclesiastiche ,  (issare  le  irla- 
terieche  vi  si  devono  trattare, 
esaminure,  approvare  ,  o  cas- 
sarne le  decisioni  ed  i  regola- 
menti ;  questa  dottrina  si  ap- 
poggia sulla  ir»elVagabile  au- 
toiità  di  alcuni  ProtesJanti  . 
Questa  Giurisprudenza  é  buo- 
na in  Inohdterra  ,  dove  il  Uè 
si  dà  il  titolo  di  Capo  Supremo 
della  Chiesa  An^yiicaiia.'Fov- 
tunaiamente  i  Sovrani  Catto- 
lici conoscono  V  estensione  e 
i  limiti  «iella  loro  autorità  me- 
glio che  i  Protestanti,  essi 
non  sono  ìni^annati  dallo  zelo 
ipocrita  che  affettano  certi  Au- 
tori per  aggradire  la  potestà 
monarchica  ;  tosto  che  questi 
ultimi  vi  hano  il  menomo  in- 
teresse ,  rimettono  i  Re  sot- 
to la  tutela  del  popolo. 

Prima  che  gì'  Imperatori  si 
convertissero  al  Ci  istianesim», 
per  lo  meno  vi  erano  stati  36. 
Gon(  ilj  o  Sinodi ,  molti  dei 
qviali  nuni.*;i-osissimi,e  forma- 
ti dai  Vescovi  di  molte  pro- 
vince dell'Impero.  Non  veg- 
giamo  che  queste  radunanze 
sieno  state  tenute  in  virtù  de- 
gli editti  degl'  Imperatori  pa- 
gani ,  né  che  questi  abbiano 
dato  delie  lettere  credenziali, 
per  confermarne  o  cassamele 
decisioni.  NuUadimeno  sono 
quegli  antichi  decreti  che  sem- 
pre iurono  i  pili  venerati  nella 
Chiesa.  Per  le  leggi  del  regno 
i  Metropolitani  sono  autori?'^' 
zali  a  tenere  o^ni  tre  anni  il 
Concilio  della  loro  provincia  ;• 
con  assai  più  ragione  i  Vesco- 
vi a  tenere  dei  Sinodi  nelle 
sue  Diocesi. 


V orremmo  almeno  che  qurì, 
j  quali  sostennero  il  contrario, 
fossero  più  d*  accordo  con  se 
stessi.  Qualora  ì  Protestanti  di 
Francia  coli'  editto  di  Nantes 
ottennero  la  liberta  di  tenere 
dei  8iaodi ,  i  nostri  Ile  non 
presero  mai  la  ciira  di  prescrì- 
vergli le  materie  ehé  vi  dovea- 
ho  esser  trattate  ,  esaminarne 
le  decisioni  ;  e  confermarle  o 
cassarle  j  pure  ciò  sarebbe  sta- 
tò più  necessario  che  per  rap- 
porto ai  Sinodi  diocesani  j  e  i 
nostri  avversar]  non  accusaro- 
no il  G-óverno  di  aver  in  ciò 
peccato  contro  la  politica  . 

E'  Un'  altra  inconseguenza 
il  derlamare  contro  i  disordi^ 
ni  del  Clero,  elevargli  nello 
stesso  tempo  là  libertà  di  tene- 
ire  delle  radunanze  destinate 
a  ristabilire  e  mantenere  la 
disciplina.  Quindi  si  fa  rica- 
dere S'd Governo  tutte  l'odio- 
so degli  sregolamenti  reali 
o  supposti  del  Clero. 

SINOSIASTL  l^ediAvoL- 

LlNARl^TI. 

SliJVCO,  SIRIANI.    Là 

Chiesa  siriana  conteneva  nel 
suo  seno  nei  quattro  primi  se- 
coli ,  tutti  i  popoli  la  cui  lin- 
gua volgare  era  la  siriaca,  o 
Siro  caldaica  ;  ma  questa  lin- 
gua parlavasi  n<m  solo  nella 
Palestina  ,  e  nella  Siria  pro- 
priamente detta  ,  ma  anco  iti 
una  parte  dell'Armenia  e  nel- 
la Mesopotamia  .  JNion  p  >ssia- 
mo  dimenticare  che  questa 
Ctiiesa  é  stata  la  culla  del  Cri- 
stianesimo ,  poiché  nella  Pale- 
stina furono  operati  i  misteri 
di  nostra  tedeniione  ,  e  nella 
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città  dì  Antiochia  capitale  del» 
la  Siria  i  primi  Fedeli  ricevete 
tero  il  nome  di  Cristiani  Act, 

e.  II.   i'.  'iQ. 

In  questi  quattro  secoli  ,  la 
fé  je  vi  si  conservò  assai  pura, 
le  prime  eresie  non  vi  gettaro- 
no profonde  radici ,  e  l'  Aria- 
nismo  non  vi  causò  più  turbo- 
lenze che  altrove.  Ma  nel  quin- 
to ,  quando  Nestorio  fu  con-- 
dannalo  dal  Concilio  di  l'jfeso, 
i  JNestoriani  banditi  dal  Pa^ 
triarcato  di  Costantinopoli  ri- 
tiraronsi  nella  Mesopotamia  e 
nella  Caldea  ,  vi  stabilirono  i 
loro  errori, e  levarono  cosi  al- 
la ChiesJi  Siriana  una  porzio- 
ne dei  popoli  che  gli  erano 
soggetti,  P^edi  Nestoriani. 

Sul  fine  di  questo  stesso  se- 
colo ,  e  cominciando  il  sesto, 
gli  Eùtichianì  proscritti  dal 
Concilio  di  Calcedonia  e  dalle 
leggi  degl'Imperatori  ,  ebbero 
uri  grandissimo  numero  di 
partigiani  nella  Siria  ,  ovverò 
nel  Patriarcato  di  Antiochia  , 
che  si  chiarnava  la  Diocesi 
d'  Oriente  perché  i  Greci  di 
Costantinopoli  erano  più  ali* 
Occidente.  Ma  d'altra  parte  i 
Nestoriani  della  Gallea  e  del- 
la Mesopotamia  si  chiamaro- 
no Orientali  ,  ed  appellarono» 
i  Siriani  di  Antiochia  Oeci' 
dentali.  In  tal  guisa  la  Ghiesa 
Siriana  trovossi  divisa  in  tre 
parti.  Gli  Ortodossi  o  Cattoli- 
ci furono  nominati  dai  lord 
avversar]  Melchiti  e  Realisti  , 
perchè  ritennero  la  stessa  cre- 
denza degl*  Imperatori  ,  e  di 
poi  presero  il  nome  di  Mara*' 
nitl ,  che  hanno  anco   al  prC'>>. 
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5ertte.  Gli  Eutichiaiiì  presero 
CjuellaHi  Giacobiti  a  caus*  che 
j!  loro  Capo  principale  era  un 
IMonaco  chiamato  Jacopo  Ba- 
radeo  o  Zanzalo  ,  e  professa- 
vano di  rigettare  l'opinione  di 
Eutiche.  I  partigiani  di  Neslo- 
rio  vollero  chiamarsi  Caldei 
ed  Orientali  piuttosto  che  A<?- 
storiani  .  Vedi  tutti  questi 
nomi  . 

I  Maomettani  nel  settimo 
secolo  s'impadronirono  della 
Siria  e  dei  paesi  vicini  ,  ©  fu- 
rono sempre  favoriti  nelle  lo- 
ro conquiste  tanto  dai  Nesto- 
riani  che  dai  Giacobiti.  Que- 
sti eretici  Vollero  piuttosto  sot- 
toporsi al  giogo  dei  Barbari  che 
esser  soggetti  agi'  Imperato- 
ri di  Costantinopoli,  cella  spe- 
ranza di  acquistare  superiorità 
sugli  ortodossi ,  e  tutto  fecero 
per  rendere  sospetti  questi  ul- 
timi ai  nuovi  loro  padroni  ,  a 
fine  di  esser  meglio  trattati  . 
Buona  lezione  per  guardarci 
da  coloro  che  fomentano  una 
setta  ribelle  contro  la  Relicrio- 
ne  dommante  ,  nemici  mtesti- 
ni  e  domestici  ,  e  perciò  tan- 
to più  formidabili ,  perché  sa- 
ranno sempre  i  primi  a  scuo- 
tere il  giogo,  sempre  e  pronti 
a  secondare  le  trame  più  ardi- 
te e  ribelli  ,  specialmente  se 
«ieno  mosse  da  persone  della 
ior  religione. 

Sebbene  i  Maomettani  ab- 
biano sempre  trascinato  seco 
r  ignoranza  ,  la  barbarie  e 
r  oppressione  ,  non  riusciro- 
TM)  ad  estini^uere  tosto  tra  i 
Cristiani  Siriani  lo  studio  del- 
le lettere  e  delle  scienze.  Si 
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può  vedere  nella  Biblioteca  0-» 
rientale  di  Assemani  ,  che  ir» 
ogni  tempo  vi  furono  degli 
Scrittori  ossia  tra  gli  ostodos-ì 
si  ,  ossia  tra  gli  Eretici  che 
fecero  delle  Opere  nella  loro 
lingua  . 

In  un  Catalogo  degli  Auto- 
ri Siriani  fatto  da  Abdjesu  o' 
Ebeddjesu, Patriarca  dei  JNes- 
toriani  ,  morto  Tan.  i3i8,  tro- 
vasi il  nome  di  itìo.  Scrittori, 
di  cui  ain.eno  due  terzi  erano 
Nestoriani  \  e  Assemani  ne 
aggiunge  ancora  71.  ommessi 
in  questo  Catalogo.  Vi  sono 
tra  essi  dei  Teologi  ,  dei  Com- 
mentatori della  Scrittura ,  de- 
gli Storici  ascetici  ,  dei  Con- 
tro ver  sisli,  ec.  Bihliot.  Orienti 
t.  5-  p.  5.  e  seg. 

Le  scuole  di  Edessa.Nisibia 
e  Amida  tenute  dai  Nestoria- 
ni  5  sussistettero  sino  al  duo- 
decimo secolo  ;  ma  é  molto 
tempo  che  non  ne  restò  alcùaa 
nella  Siria  propriamente  det- 
ta ;  il  Governo  dei  Turchi  di- 
strusse ogni  cosa  I  Monaci 
sono  i  soli  che  abbiano  qual- 
che letteratura  ,  la  Religione 
conservo'  questo  debile  avan- 
zo di  luce  ,  si  rianimarebbe 
senza  dubbio  ,  se  vi  fosse  più 
Iibertà,Se  non  vi  av  ssero  sem- 
pre a  temere  le  devastazioni  . 

Alla  parola  Bibbia  abbia mo 
dato  una  breve  notizia  delle 
Versioni  della  Scrittura  Santa 
in  lingua  Sirìaca  j  gd  alla  paro- 
la Liturgia  i^'àYlamìno  di  quel- 
le che  furono  e  sono  ancora 
in  uso  tra  i  Siriani  ossia  or- 
todossi ossia  Eretici.  Con  que- 
sti diversi  moaumentii  e  coH"* 
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erudite  ricerche  di  Assemani , 
è  provato  che  né  gli  uni  né 
gh'  altri  ebbero  muì  la  stessa 
credenza  dei  Protestanti  sulle 
diverse  questioni  controverse 
tra  questi  ultimi  e  la  Chiesa 
Romana. 

Per  le  fatiche  dei  Missiona- 
ri di  questa  Chiesa  aumentò 
molto  in  quei  paesi  il  numero 
dei  Cattolici  ,  e  diminuì  nella 
f<tessa  proporzione  quello  degli 
Eretici,-  la  Setta  dei  G^ittcobi- 
ti  é  ridotta  a  poca  cosa  ,  e  pa- 
re che  quella  dei  JNestoriani 
sia  per  annientarsi .  Dice  un 
viaggiatore  moderno  che  i  po- 
poli dei  monti  di  feiria  dive- 
nuti Cattolici  ,  sono  di  buona 
fede ,  di  bu  tni  costumi,  e  mol- 
to sotomessi  alla  Chiesa  Ro- 
mana ,  sebbene  tutto  il  loro 
studio  consista  nella  Scrittura 
Santa  e  nel  loro  Catechismo  . 
Viaggi  d  intorno  il  Mondo  di 
M.  de  Fagesran.1767  17761.1 
pag    552. 

SOCIETÀ*  .  Abbastanza  si 
accorda  ,  che  T  uomo  é  de- 
stinato dalla  natura  per  vi- 
vere in  società  coi  suoi  simili, 
che  ridotto  ad  una  solitudine 
assoluta^  sarebbe  il  più  infeli- 
ce di  tutti  gli  animali.  Quegli- 
no  trai  nostri  Filosofi  moderni 
i  quali  pensarono  sostenere  il 
contrario  ,  non  persuasero  al- 
cuno 5  il  sentimento  interiore, 
pili  forte  di  tutti  i  sofismi,  ba- 
sta per  far  dimenticare  i  loro 
paradossi  . 

L'  uomo,  dice  benissimo  un 
Autore  moderno,  l'uomo  nien- 
te conoscerebbe,  se  non  avesse 
d'uopo  di  apprenderejnoinon 
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sappiamo  bene   quanta   pen« 
abbiami»  avuto  a  ricercare  ,  e 
il  più  stupido  dei  popoli    sa- 
rebbe quello,  i  cui  bisogni  fos- 
sero appagati  senza  alcuna  fa- 
tica .  Quegli  ,  cui  senza  diffi- 
coltà fosse  concessa  la  sussi- 
stenza ,  la  riceverebbe  senzai 
piacere.  Non  v'è  piacere  senza 
desiderio,  e  nessun  desiderio 
senza  bisogno  .  Fintanto  che  i 
popoli  ittiòfagi  poterono  vive- 
re della  pescagione ,  e  finche  i 
popoli  cacciatori  trovarono  del- 
la salvaggina ,  restarono  nello 
stesso  stato;  saranno  sempre 
ugualmente  ristretti   i   limiti 
delle  loro  cognizioni  .  Quando 
il  sole  girasse  ancora  per  ven- 
timila anni  il  suo  globo  infiam- 
raito  sulla  zona  torrida  ,  il  ne- 
gro abitatore  di  queste  contra- 
de ,   resterebbe   sempre  nello' 
stesso  stato  d' ignoranza  ,  egli 
non  ha  bisogno  di  ricovero,  né 
di  vestito.  Il  popolo  agricolto- 
re sperimenta  questi  bisogni  , 
e  per  c«nseguenza  deve  cer- 
care e  scoprire  i  mezzi  di  sod- 
disfarli. I  campi  che  ha  lavo- 
rato lo  fanno  dimorare  presso 
di  essi ,  il  toro  che  mis(^  sotto 
il  giogo,  il  cavallo  che  ha  do- 
mato,domandano  un  asilo  con- 
tro le  ingiurie  deiraria  ;  quin- 
di nacque  la  prima  architettu- 
ra .  Ritira  sotto  il  suo  tettole 
pecore  che  ha  raccolte,  si  dis- 
seta col  loro  latte,  e  il  loro  vel- 
lo gli  somministra  degli  abitii 
Dunque  tra  i  popoli  agricol- 
tori  devesi   cercare  V  origine 
del  buon  governo,  e  tra  essi 
troveremo  la  culla  delle  scien^ 
ze.  Ma  ogni  clima  non  é  atto  « 


tendi  m  necessità  l'agriròltura 
ai  popoli  che  l'  abitano  ,  né  a 
favoriria,  6nchè  gli  Arabi  del 
«leseito  abileranr)0  questa  re- 
gione ,  Saranno  pasturi ,  gii  a- 
hitanti  della  Pui^lia  e  della  Ca- 
labria saranno setnpre  agricol- 
tori . 

Ma  il  buon  governo  e  la  so- 
cietà non  sono  la  stessa  cosa  ; 
per  quanto  zotico  e  selvaggio 
sia  ruomi,  cerca  almeno  la 
società  di  una  sp^'xa  ;  la  sua 
costituzi(»ne  ,  i  suoi  bisog«i,  le 
sue  inclinazioni  provano  la  ve- 
rità di  questa  parola  del  crea- 
tore: I\'on  é  buono  che  riiomo 
sia  solo.  jNon  ostante  la  terti- 
lità  del  Paradiso  ,  la  Scrittura 
ci  dice  che  Dio  vi  avea  posto 
l'uomo  perchè  lo  coltivasse  e 
custodisse,  Gen.  e.  2.  v.  i5. 
Tuttavia  il  sentimento  del  bi- 
sogno che  abbianio  della  so- 
cietà non  ci  sarebbe  sufficien- 
te per  renderci  i  doveri  ris- 
pettabili e  sacri,  se  d'altronde 
non  «apessimo  che  tal'  è  Tor^ 
dine  stabilito  dalla  sapienza  e 
bontà  del  Creatore,  che  dando 
all'  uomo  il  diritto  di  godere 
dei  vantaggi  della  società  ,  gli 
ha  imposto  T  obbiigozione  di 
esser  utile  ai  suoi  simili, eren- 
dergli gli  stessi  servigj  che  ha 
diritto  di  esigere  da  essi . 

I  Filosofi  mwderni  ,  i  quali 
Sognarono  che  la  società  uma- 
na è  fondata  sopra  un  contrat- 
to libero  formato  dagli  uòmi- 
ni tra  essi  per  loro  scambie- 
vole vantaggio,  neppure  com- 
presero il  senso  dai  termini  di 
cui  si  sono  serviti. 

i  Eglino  supposero  che  prì- 


tua  dì  ogni  convenzione  1'  uò- 
mo niente  deve  ad  un  al  Irò  uo- 
mo ;  questo  è  un  errore  ,  gli 
deve  r  umanità  ,  e  la  umanità 
consìste  in  doveri  reciprochi  . 
Per  pensare  il  contrario,  biso- 
gna pensare  che  il  genere  u- 
mano  sia  nato  fortuitamente  , 
senza  che  al  suo  nascere  abbia 
presieduto  un  ente  intelligente 
e  saggio  ;  questo  é  puro  Atei- 
smo. Maé  dimostrato  che  l'uo- 
mo ha  un  Creatore  .  Ma  Dio 
creando  T  uomo,  non  potè  sen- 
za cadere  in  contra  Idizione  4 
dargli  il  bisogno  di  vivere  in 
società  ,  senza  imporgli  le  ob- 
bligazioni della  vita  sociale  . 
Dunque  la  intenzione  e  la  vo- 
lontà del  Creatore  è  il  princi- 
pio delle  leirgi  della  società;  il 
bisogno  n'  e  1 1  segno  ,  ma  nott 
e  il  fondamento. 

2  Se  non  vi  è  una  legge  an- 
teriore che  obbliga  1'  uomo  a 
mantenere  la  sua  parola  ,  ad 
eseguire  ciò  che  promise  ,  un 
contratto  libero  ,  una  conven- 
zione reciproca,  non  può  im- 
porre obbligazione  a  quei  che 
la  formarono  ;  la  convenzione 
durerà  solo  fintanto  che  sussi- 
sterà la  stessa  volontà,  l'uomo 
resterà  padrone  di  mantenere 
la  convenzione, ovvero  di  rom- 
perla quando  vorrà  ;  la  stessa 
causa  che  ha  formato  il  vinco- 
lo o  r  impegno  sarà  sempre  iti 
diritto  di  scioglierlo  j  cosi  il 
preteso  patto  sociale  é  un  as- 
surdo . 

5  I  primi  autori  della  con- 
venzione non  poterono  con- 
trattare per  i  suoi  discendenti; 
questi  nascono  colla  stessa  li- 
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hertA  che  i  loro  padri .  Se  sì 
trovano  oiesi  o  molestati  dal- 
ia società  stabilita  .senza  di  es- 
si ,  chi  ^r  impedirà  di  scio- 
glierla, rinunciarvi  e  trasgre- 
dirne le  le/j;gi  ?  La  forza,  senza 
dubbio  5  ma- la  fur%a  e  il  do- 
vere non  st»no  la  stessa  cosa  , 
la  legge  del  più  forte  é  la  dia- 
struzione  di  ogni  società  . 

4-  Indipendente  da  ogni  con- 
venzione ,  un  padre  è  obbliga- 
to conservare  ed  allevare  i  fi- 
gliuoli che  mise  al  mondo,  al- 
trimenti il  genere  umano  sa- 
rebbe ben  presto  distrutto  ;  i 
fis^liuolì  parimente  sono  obbli- 
gati a  rispettare  ed  amare  quei 
che  diedero  ad  essila  vita  e  U 
educazione,  altrimenti  i  padri 
e  le  madr;  sarebbero  tentati  di 
dislniggei  li  per  sgravarsi  della 
penosissimi,  tura  di  nutrirli  ed 
allevarli-  Poiché  i  figliuoli  na- 
scono col  diritto  di  essere  con- 
servati ,  nascono  eziandio  coi 
dovere  di  essere  riconoscenti 
e  soggetti,  li  dritto  e  il  dovere 
sono  correlativi ,  P^edi  queste 
due  parole  j  uno  non  può  sus- 
risiere  senza  V  altro. 

Questa  teoria  già  evidente 
per  se  stessa  ,  é  confermata 
autenticamente  dalia  rivela- 
zione ovvero  dalla  storia  dei- 
la  creazione.  Iddio  dice  al  pri- 
mo uomo  ed  alla  di  lui  maglie 
5,  Crescete  ,  moltiplicate,  po- 
5,  polate  la  terra  „.  Gen.  e.  1. 
V.  28.  Essi  non  potevano  po- 
polarla se  non  conservando  i 
frutti  della  loro  unione .  Per- 
ciò Eva  mettendo  al  mondo  il 
«uo  primogenito  ,  sclama  per 
acntimento  di  riconoscenza  ; 
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,j  possedo  un  uomo  per  la  graJ 
„  zia  di  Dio,,  C.4.  V.  1.  In  tal 
guisa  ,  senza  consultare  gli 
uomini.  Dio  autore  del  loro  es- 
sere ,  delle  loro  inclinazioni , 
dei  loro  bisogni  j  ha  stabilito 
tra  essi  la  Società  naturale  é 
domestica,  santificando  il  ma- 
trimonio ,  rendendolo  indisso- 
lubile ,  facendo  che  tutti  nas- 
cessero da  una  sola  copula  . 
Dunque  tutti  sono  fratelli  ed 
uniti  coi  vincoli  del  sangue  . 
Di»  gli  ha  prescritto  i  loro  do- 
veri per  rapporto  ai  loro  pa- 
renti o  retti  o  collaterali  ;  ce 
lo  fa  conoscere  la  Scrittura  ^ 
dando  i  nomi  dì  padre  ,  e  di 
fratello  a  tutti  i  gradi  di  pa- 
rentela ,  e  il  nome  di  prossima 
a  qualunque  uomo  . 

Tutta  la  Religione  dei  Pa- 
triarchi avea  per  oggetto  d'in- 
culcargli questa  gran  verità  » 
che  Dio  è  il  padre  delle  fami- 
glie, il  vendicatore  dei  diritti 
del  sangue  j  che  fece  prospe- 
rare le  colonie  le  quali  gli  fu- 
rono fedeli,  ed  ha  punito  quel- 
le che  trasgredendo  ie  sue  leg- 
gi resistettero  alla  voce  della 
ragione  e  della  natura  . 

Qualora  le  famiglie  furono 
abbastanza  moltiplicate  per  u- 
niisi  in  corpo  di  nazione.  Di» 
ionio  la  società  nazionale  e 
c/7^i/<?, esercitò  in  un  mv^do  an- 
cor più  risplendente  l'augusta 
funzione  di  Legislatore.  Non 
era  possibile unirletutte in  una 
S'jlasocietà;  la  distanza  dei  luo- 
ghi la  varietà  del  linguaggio  ,lé 
diversità  della  loro  foggia  di  vi- 
vere VI  sì  opponevano.  Ma  Dio 
scegliendo  un  solo  popolo,  mo- 
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Uro  d  tulli  gli  altri  ciò  che  la- 
Tif-bbono  dovuto  fare;  questa 
è  una  delle  ragioni  per  cui  ha 
»f;i!)ilito  la  legTsiazione  degli 
Ebrei  cori  oleum  pro<iigj,ilcui 
rumore  dovette  risuonare  pres- 
so tutte  le  vicine  naiioni .  Le 
lezioni  e  le  leggi  che  ha  dato 
per  mezzo  di  Mv>isè  ai  discen- 
denti di  Abramotendevano  ad 
insegnare  loro  che  Dio  é  il  Fon- 
datore, il  Hrotettore  ,  il  Capo 
e  ii  Re  della  società  civile;  lo- 
ro erano  prescritti  tutti  i  do- 
veri di  g'ustizia  ,  di  umanità  , 
e  di  polizia  come  doveri  di  l\e- 
ligione,  perchè  non  vi  era  mo- 
tivo più  forte  di  renderli  fedeli. 
Perciò  non  cessa  il  Legislatore 
di  ripetere  ad  essi,  che  Do  é 
quegli  il  quale  pianta  le  nazio- 
ni e  le  distrugge,  che  le  inalza 
o  le  umilia  ,  le  rimunera  delle 
loro  virtù  colla  prosperità  ,  o 
le  punisce  dei  loro  vizj ,  colle 
disgrazie,  che  ^li  da  la  pace 
o  la  guerra  ,  e  gli  dà  per  capi 
dei  savj  ,  degli  uomini  insen- 
sati e  viziosi. 

Dunque  il  patriottismo  è  un 
sentimento  ohe  Dio  approva  , 
qualora  non  é  portato  all'  ec- 
cesso, e  che  non  é  opposto  al 
diritto  delle  genti.  Dio  non  fon- 
do' la  Società  civile  per  distrug- 
gere Ì'A  società  naturale;  ma 
per  rinforzarla;  i  dritti  d^ìll'u- 
na  ben  inleai  n»n  sono  di  dan- 
no ai  dritti  dell'  altra  ,  poiché 
tutti  sono  ugualmente  fondati 
«ulla  volontà  e  legge  di  Dio. 

Quaglino  i  quali  pretesero 
che  gli  ordini  dati  agi'  Israeliti 
di  distruggere  i  Cananei  fos- 
sero contrarj   al  dritto  delle 
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genti  ed  alla  uinanitri  ,  ragio- 
narono malissimo  :  abbiamo 
provato  d  contrario  alla  paro- 
la Cananei. 

Ouando  arrivarono  tempi 
più  felici,  e  i  popoli  furono 
capaci  di  vivere  da  fratell  ',Oìo 
mandò  l'  unico  suo  Figliuolo 
por  fondare  tra  essi  una  socie- 
tà religiosa  universale.  In  Ge- 
sù Cristo,  diceS.  Paolo  ,  non 
vi  è  pili  né  Giudeo  ,  né  Gen- 
tile, né  Greco,  né  Barbaro,  sia- 
mo tutti  per  mez2o  di  e»so  un 
Solo  corpo  ed  una  stessa  fami-» 
glia  j  egli  ordind  agli  Apostoli 
di  predicare  1  Evangelio  a  tut- 
te le  nazioni  ;  si  è  proposto  di 
formafe  un  solo  ovile  ,  di  u- 
riirli  iti  uno  stesso  gregge  sott<j 
un  solo  pastore. Senza  dubbio» 
questa  Società  non  deroga  né 
al  dritto  naturale,  e  civile  ,  né 
al  dritto  delle  genti ,  anzi  gli 
conferma  e  gli  fa  meglio  cono- 
scere, giammai  furono  più  co- 
nosciuti che  colla  luce  del  Van- 
gelo. Basta  confrontare  lo  sta- 
to delle  nazioni  cristiane  con 
quello  dei  popoli  infedeli ,  per 
conoscere  le  obbligazioni  che 
tutti  hanno  a  Gesù  Cristo  SaU 
vai  ore  del  mondo  e  Legislato- 
re universale  .  La  sola  sapien- 
za divina  ha  potuto  dettare 
delle  lezioni  cosi  conformi  ai 
bisogni  ed  alle  circostanze  iri 
cui  trovavasi  il  genere  umano 
quando  Ge»ù  Cristo  venne  siil-* 
la  terra. 

Non  potevano  lasciare  alcu- 
ni falsi  politici,  alcuni  corrotti 
Moralisti  di  censurare  queste 
divine  lezioni ,  ma  non  conob- 
bero né  U  vera  origine  del  di- 
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j  itfo  naturale  ,  né  quella  de! 
diitto  nazionale  e  civile,  né  il 
vero  fondamento  di  ogni  so* 
cictk  ;  Come  avrebbero  cono- 
«cinti,  distinti  e  conciliati  i  do- 
Teri  ?  La  religione,  dicono  es- 
si ,  rende  gli  uomini  insocie- 
voli, inspira  uno  zelo  inquieto 
ingiusto  e  sovente  cruieìe.Ma 
lu  società  riazionale  è  civile, 
inspira  anco  sovente  un  pa- 
triottisn>o  ambizioso,  conqui- 
sLatore  ,  devastatore  ed  op- 
pressore; testimonio  quello  dei 
Uomani  ;  ne  segue  forse  ciie 
tutte  le  famiglie  devono  resta- 
re isolate  e  selvaggie,  che  ciò 
toma  meglio  per  l'interesse  u- 
niversale  del  genere  umano? 
l'aedi  lltUGioNE,  Zelo,  ec. 

Osservò  benissimo  un  Auto- 
re inglese  che  la  società  umana 
e  i  doveri  della  marale  sono 
fondati  sopra  quattro  inclina- 
zioni naturali  all'uomo  ,  cioè  , 
il  desiderio  della  verità,  l'amo- 
re della  società,  il  sentimento 
dell'onore,  la  stima  dell'ordi- 
ne .  Md  la  Religione  assai  più 
cUe  la  ragione  ci  fa  conoscere 
il  pregio  della  verità  j  é  il  vi- 
zioso della  menzogna  ;  ella  ci 
ronde  più  cari  gli  uomini,  coi 
quali  sianfio  obbligati  a  vivere, 
mette  tra  essi  e  noi  dei  nuovi 
vincoli  ;  ci  rnostra  in  che  conr 
sista  il  vero  onore ,  ci  fa  ris- 
pettare l'ordine  come  opera 
dello  steftso  Dio/  in  qual  sènso 
può  nuocere  allo  spuit'j  so- 
ciale ? 

La  società  civile  arrivata  al 
più  alto  grado  di  perfezione  é 
vicina  al  suo  degradamento, 
(«uesU  verità  coufeiuiata  cqì- 
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la  sperlenzti  di  tutti  i  secoli  . 
La  soly  Religione  può  arresta-^ 
re  od  almeno  ritardare  il  corso 
del  torrente  della  corruzione  j 
dunque  ella  deve  rendere  pili 
Stabile  la  società  civile  ;  ed  4 
questa  causa  certamente  deve- 
SI  attribuire  la  pili  lunga  dura- 
ta delle  società  moderne,  che 
quella  delle  antiche  . 
■  ÒOCINIANI  i  setta  di  Ere- 
tici che  rigettano  tutti  i  mis- 
teri del  cristianesimo;  ài  ap- 
pellano anco  Unitarj  ,  perchè 
ammettono  in  Dio  una  Sola 
persona  .  I  loro  Capi  sono  al' 
cuniTeelogi,  o  piuttosto  alcu- 
ni lilosofi  che  ragionando  su  i 
dogmi  del  Cristianesimo  si  so- 
no dati  a  distruggerli  uno  die- 
tro l'altro  ,  e  cosi  sono  caduti 
in  una  specie  di  deismo  :  n:ioltì 
portarono  le  conseguenze  fino 
al  materialismo  ed  al  pirroni- 
smo.  Uno  Scrittore  moderno 
dopo  aver  seguito  il  filo  dei  lo» 
ro  errori  dice  bènissimo  che  il 
loro  metodo  è  Varte  di  negare. 
É  cosa  indubitata  che  il  So" 
ciniauismo  é  nato  dalla  prete- 
sa riforma  di  Lutero  ,  e  dai 
principj  sui  quali  si  fon  ^ò  que* 
Sto  novatore.  Questa  setia  non 
ebbe  per  primo  autore  Fausta, 
Socino,  di  cui  al  presente  por- 
ta il  nome;  avea  già  comincia- 
to a  spuntare  molti  anni  prima 
di  lui.  Di  fatto  Lutero  coniuì- 
ció  a  dogmatizzare  l*  an.  iSij. 
neir  an.  1621  si  trovò  alle  pre* 
sé  con  Tomnaso  Muntzero, 
Munuro,  Meano  ed  altri  Capi 
degli  Anabatisti;  molti  di  que- 
sti ultimi  caddero  neU'Ariani- 
£ixip|  negarono  la  Diviai(à  di 
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Gesù  Cristo ,  perciò  rigetta- 
rono i  mister  j  della  Santa  Fi  i- 
oità  e  dell.»  Inumazione.  Ci- 
tasi in  particolare  Lodovico 
He tzer,  Giovanni  Gampauo  , 
un  certo  Claudio,  ce. 

Queglino  tra  i  Scciniani  ,  i 
quali  scrissero  la  storia  dell» 
loro  setta,  e  ne  rintracciai  ono 
J' origine,  dicono  che  1'  anno 
i54t>  molli  Gentiluomini  Ita- 
liani ,  i  quah  aveano  ^.^uatato 
la  dottrina  di  Lutero  e  di  Gal- 
yino,ebhero  assieme  delleCon-f 
feren?.e-a  Vicenza  negli  slati 
di  Venezia ,  e  foi  niarono  il 
progetto  di  Landire  dal  Giis- 


tiancsimo  tutti  i  mister 


he 


Bernardino  Ockin  ,  Lelio  Soz- 
zini  o  8ocino,  Vale^itino  Gen- 
tiiis  ,    Gio.    Paolo  Alciato  ed 
altri  si  sono  formati  in  questa 
scuola  .'JVla  J\losheJni/;he  esa- 
minò attentafnente  questa  sto- 
ria ,  e  «uppor^endo  il  fatto  di 
queste  Conferenze,  scrive  che 
né  Ockin  né   Lelio   Socino  vi 
poterono  assistere,  che  peral- 
tro non  si  può  formare  un  pun- 
to fiijso  di  dottrina, ò^or.  Eccl. 
16.  sec.  H7.  3.  2.  p.  e.  4-  J  7* 
noie .  Si  sa  ancora  che  non  fu 
Lelio  Socino,  ma  Fausto  suo 
nipote  che  diede  il  suo  nome 
a  tutta  la  setta  ,  ed  al  sistema 
cui  principalmente  si  é  attac- 
cato. Tj'an.  j53i  quindici  anni 
avanti  l'epoca  delle  Conferen- 
ze ,  iìlichele  Serveto  pubblicò 
le  sue  Opere  contro  il  mistero 
della  Santa  Trinità,  ran.i555 
pertossi  a  disputare  in  Gine« 
Via  contra  Calvino  su  questo 
stesso  dogma  ,  e  co8tó  ad  esso 
^d  vita.  Fedi  Seutstisti.  Ma 
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Mosbeim  pretende  che  a  par- 
lare propriamente  ,  non  abbia 
fatto  discepoli  ,  e  che  con  esso 
lui  morisse  i{  suo  sistema  par- 
ticolare . 

Checché  ne  sia, Gentilis,  Al- 
ciato ed  altri  che  pensavano 
com'essi ,  si  ritirarono  in  Po- 
lonia ,  iìove  gli  errori  di  Lu- 
tero e  di  Calvino  aveano  fatto 
dei  gran  progressi.  Vi  furono 
uniti  <la  Georgio  Ulandrat,  di- 
scepolo di  Lutt?ro,  e  vi  trova- 
rono due  potenti  protettori . 
Fecero  dei  proseliti,  forrriaro- 
no  d'-Ue  Chiese,  tennero  dei 
Sinodi ,  ebbero  dei  Collegi  e 
delle  Stamperie  per  loro  uso, 
sino  c'dr  anno  i658  che  furono 
banditi  con  un  decreto  della 
Dieta  di  Polonia.  L' an.  f565. 
lilandrat  trovò  il  mezzo  d'  in 
trodurre  il  Socianismo  in  Xran- 
silvania  ,  dove  sussiste  anco  al 
present-e.  Cosi  Lutero  e  Calvi- 
no prima  di  morire  videro  le 
conseguenze  a  cui  doveano  in- 
fallibilmente terminare  i  loro 
principj. 

iVei  corso  di  un  secolo  que- 
sta setta  produsse  nella  sola 
Polonia  una  mollitudine  di  E- 
rudiri.  Oltre  quelli  di  cui  par- 
lammo, furono  celebri  Crcllio, 
Smalico,  Volkelio,  Slirhtingio, 
Wollzogenio,  Wis.sowcUs,Lu- 
bienietzki. ,  ec.  Indipendente- 
mente dalla  raccolta  delle  loro 
Opere  ,  intitolata  Bìbliotheca 
J  rat  rum  Polonorum  in  10.  voi. 
in  foglio  ,  sa ìagero  tanto  che 
se  tuito  fosse  raccolto  e  stam- 
pato, vi  sarebbe  di  che  tare 
una  numerosissima  Biblioteca, 
i^ftndio  uno  dei  loro  edilltori 
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pe  fece  il  catalogo  col  titolo  di 
Bibliotheca  Anti  Trinitario^ 
rum  ,  ma  non  contiene  tutto. 
Si  conosce  che  non  vi  polé 
jiiai  essere  molta  uniformità  , 
nei  .sentimenti  di  una  niuititu- 
dine  di  ragionatori,  ì  quali  tut- 
ti arrogavausi  il  diritto  di  es- 
igere i  soli  arbitri  della  loro 
credenza,  e<i  intendere  ia  dot- 
trina <^t  Gesù  Cristo  come  lo- 
ro piaceva.  Per  istabiliisi  nella 
Polonia  conriinciarono  dalF  u- 
nirsi  airesterno  coi  Luterani , 
«coi  Calvinistiche  aveano  del- 
le numerose  Chiese,  ma  la  dif- 
ferenza dei  sentimenti  e  ia  ri- 
valila non  tardarono  a  disu- 
nirli j  ebbero  in.sieme  delie  tre* 
queliti  dispute,  nelle  quali  i 
l^iotestanti  non  l'urono  supe- 
riori ,  perchè  yi  erano  battuti 
colle  loro  proprie  armi.  Finai- 
nunte  gli  Unitarj  avendo  tro- 
vato dei  Protestanti  in  molti 
dei  gran  ììignori  Pulacchi,che 
^Vi  diedero  asilo  nelle  loro  ter 
i  e  a  ruppero  ogni  società  coi 
Protestanti ,  l'an.  «5Ò5  e  fece- 
ro una  compagnia  a  parte.  La 
sede  principale  della  loro  setta 
tu  Kacow  o  tlacovia  nel  dis- 
tretto di  Sendomir. 

Verso  r  anno  iSyg.  Fausto 
òocìno,  nipote  ed  erede  dei 
fieniimenti  di  Lelio  Sociao  ar- 
rivò in  Polonia  .  Yi  tr<»vó  t.li 
animi  divisi  in  altrettaiite  sette 
quanti  erano  dottori,tutte que- 
ste pretese  Chiese  erano  unite 
in  un  punto  solo,  cioè  ncUav- 
Vtrsioue  contro  il  dogma  delia 
divinità  di  Gesù  Cristo.  Soci- 
nò  a  forza  di  dispute, di  sent- 
ii I  tlÀ  iniiue^'^i,  ai  aitUiiic  yca- 
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ne  a  termine  di  unirli  ,  q  con- 
durli a  un  di  presso  ntila  stessa^ 
opinione  ,  almeno  all'estimo; 
in  tal  guisa  divenne  il  Capo 
principaié  di  questo  gregge  che 
ritenne  il  di  lui  nome.  Mori 
l'anno  1604. 

Ma  non  si  deve  credere  che 
tutti  abbiano  mai  potuto  ac- 
cordarsi in  und  stessa  profes- 
sione di  fede  j  non  vi  fu  tra 
essi  altra  unione  ,  che  quella 
dell*  interesse  e  della  politica  . 
L'  un,  1574  aveano  pubblicata 
in  Cracovia  una  specie  di  for- 
mulano di  credenza,  col  tito- 
lo di  Catechismo  o  di  Qorifesr 
sione  degli  Unitarj^  in  cui  par- 
lando dtila  natura  e  delle  per- 
fezioni di  Dio ,  conservavanq 
\xn  profondo  silenzio  su  tutti 
gii  attributi  divini  ,  che  «ono 
incomprensibili.  Essi  insegna-» 
vano  ancora  che  Gesù  Cristo 
nostro  mediatore  appresso  Dio 
é  un  Uomo  prorn  sso  antica- 
mente ai  nostri  Padri  dai  Pro- 
feti ,  e  per  il  quale  Dio  creò  il 
nuovo  Mondo  ;  vale  a  dire  ,  lo 
ristabilimento  del  genere  uma- 
no, iiappi  esentavano  lo  spiri- 
to Santo  ,  non  come  una  per- 
sona divina,  ma  come  una  qua- 
lità ed  una  operazione  divina; 
parlavano  dei  iiaitesimo  e  del- 
la Cena  u  un  dipresso  ci  ni*  i 
Calvinisti,  ec.  (^uaiora  Fausto 
Socino  ebbe  acquistalo  del  cre- 
dito tre  esbi,  compose  un  nuo- 
vo Catechismo  pm  esteso  e  di-» 
sposto  con  pili  arte,  io  fece  ri- 
vedere e  correggere  dai  più  a-^ 
bili  Dottori  del  suo  partito,  lo 
pubblicò  coi  titolo  di  Cateeki' 
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jìei  quanto  poltrono  soppre»- 
«ero  tufti  gli  esemplari  del  Ca- 
techismo precedeBte. 

Per  altro  questa  Confessione 
<3i  fede  ,  la  più  autentico  che 
vi  sia  stata  tra  essi  ,  era  fatta 
per  il  solo  popolo,  tutti  i  dotti 
pretendevano  di  non  assogget- 
larvisi.  Dallo  stesso  principio 
della  loro  setta,  erano  costretti 
tollerare  tra  essi   la    diversità 
di  credenza;  vedremo  che  sul 
solo   articolo  della  natura  di 
Gesù  Cristo    vi   erano  tre  o 
quattro    diversi     sentimenti  . 
Purché  un  Dottore  non  affet- 
tasse di  dogmatizzare  pubbli- 
camente censurare  ilsentimen 
ito  degli  altri  ,  si  acconsentiva 
di  vi»ere  fratellevolmente  con 
esso  lui  j  ed  al  giorno  d'  oggi 
ci  si  vanta  questa  sforzata  tol- 
leranza come  un  capod  opera 
disaggiezaa.  Ma  è  provato  con 
fatti    incontrastabili  ,  che   o- 
vunque  gli  Unitarj  si  trovaro- 
no padroni  ,   non  furono   più 
tolleranti  che  le  altre  sette. 

Stabiliti  che  furono  in  Po- 
lonia ,  spedirono  degli  emis- 
«arj  a  predicare  secretamente 
la  loro  dottrina  nell'  AUema- 
gna  ,  Olanda,  Inghilterra. Non 
ebbero  gran  successo  in  AUe- 
magna  ;  i  Protestanti  e  i  Cat- 
tolici si  unirono  a  smascherar- 
li. In  Olanda  si  meschìarono 
cogli  Anabatisti,  in  Inghilter- 
ra trovarono  dei  partigiani  tra 
1«  ti i  verse  sette  che  dividevano 
in  questo  re^no  gli  animi.  In 
tal  guisa  dispersi ,  furono  in- 
dicati sotto  diversi  nomi  j  in 
Polonia  prima  si  chiamavano 
Pi]icsu>wiani;  Racoviani^San- 
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domiriani  ,  Cujavani  ,  fratelli 
Polacchi  5  poi  nuovi  Ariani , 
Linitarj ,  Anti.  Trinitarj,  Mo- 
narchici ,  ec  in  Allemugna  A- 
nabatisti  ,  e  Mennonili  ;  inO- 
landd  ,  Latitudinarj  e  Tolle- 
ranti j  in  Inghilterra  ,  Armi^ 
niani  ,  Coccejani  ,  Quackeri  o 
Tremanti  ,  perché  si  confon- 
devano con  questi  ultimi  ;  fi- 
nalmente si  chiamarono  in  o- 
gni  luogo  Unitarj  e  Sociniani, 
e  questo  nome  divenne  comu- 
ne a  lutti  i  Settarj  che  negan© 
la  Divinila  di  Gesti  Cristo. 

E'  certo  che  la  pili  parte  de- 
gli   Arminiani   sono    divenuti 
Sociniani  senza  professare  a- 
pertamente  questa  eresia  ;  fa- 
vorirono per  quanto  hanno  po- 
tuto le  opinioni  e  le  spiegazio- 
ni dejla  Scrittura  Santa  ,  im- 
maginate dagli  Unitarj.  Come 
r  Arminianismo  si  diffuse  as-r 
sai  tra  i  Calvinisti  non  ostante 
il  rigore  dei  decreti  del  Sino- 
do di  Dordrecht  ,  il  Socinia- 
nismo  fece  tra  es.si  i  medesin\i 
progressi. Nel  principio  di  que- 
sto secolo  si  sostenne  aperta- 
mente  in  Inghilterra  dal  Dot- 
tor Whiston  mascherato  e  mi- 
tigate dal  Dottor  Clarke  inca- 
ricato  da  moltissimi  membri 
del  Clero  Anglicano  ;  la  liber- 
tà di  pensare  che  regna  in  que- 
sto paese  gli  è  favorevole;  già 
in   molte  Chiese  si    levò  dall' 
Offizio  il  simbolo  di    S.  Ata- 
nasio. Ai  giorni  nostri  il  semi- 
Arianesimo    fu   sostenuto    in 
Ginevra  nelle  pubbliche  tesi. 
F'edi  Ariajvismo  J.  IV.  Ana- 
batisti ^ec. 

Mosheim  nella  sua  Storia 
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pcdesìastica  accorrla  che  il 
Socianismo  h<x  com'nci«U)  nel- 
lo sU'SSo  tempo  che  Ijuirbranaj 
se  avesse  voluto  e.<se«e  since- 
ro ,  avria  confessalo  che  le  o- 
pinioni  «itg''  UiUtarj  mm  s*.no 
altro    che    una    estensione    di 
quelle  di  Lutero,  e  di  Calvino, 
o   piuttosto   coiisei^Lienze    di- 
rettissime dei  principio  fonda- 
mentale da  cu   partirono  que- 
sti due  riformatori.    Ne   con- 
ven(;ono  t^li  stts.si    Socio  ani  , 
r  Autore  della  Storia  del  So- 
cinianismo  starnpata  a  Parigi 
r  an.    1725.    in   4     1'^    mostra 
chiirumente  ;  riferisce  i.  p.c. 
3.  molte  espressioni  di  Lutero 
e  «iiC-ilvino  puchiss'mo  orto- 
dosse e  confo;  mi  a  quelle  dei 
S^  in'-A.riani  circa    il   mistero 
della  Santa  Trinità.    Per  veri- 
tà, Mt>sheim  non  fa  yerun  ca- 
so di  questa  storia  ;  non  è  al- 
tro, dice  egli  ,  che  una  misera 
compilazione  degli  Storici  più 
trivali  ;  per  altro  e  piena  di  er, 
rori  e  caricai,!  di  una  folU  di 
cose  che  non  hanno  alcun  rap- 
poi  to  né  coìluslona  di  S-cino, 
rè  colla  dottrina  che  ha  inse- 
gnato. Ma  questi  Storici  triva- 
li sono  gli  stessi   Sociniani,  e 
queste  pretese  cose  straniere  al 
8ogg(;ttu  sono  la  geneaUi^jid  de- 
gli errori  Sociniani  -  i  quali  di- 
mostrano e  he  i  Uiformatori  ne 
sono  i  pria)i    Padri  j  e  facile 
convincersene  dal  racconto. 

Di  fatto  se  si  legge  il  Cale 
chismo  di  Raccovv  composto 
da  Socino, ed  àUunì  scritti  dei 
Capi  principali  della  setta  , 
scorgesi  che  hinno  insegnato. 
1.  Che  la  Scrittura  Santa  ò 
Bergier  Tom.  XV. 
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lascia  ed  unica  regola  di  noi 
stra  credenza  ,  che  per  inten- 
derne il  vero  senso  ,  si  devona 
consultare  i  lumi  della  ragio- 
ne :  ma  la  prima  Ui  qutstedue 
proposizioni  è  la  massirua  fon- 
r|"m;ntale  del  Pi-.'testantcsi- 
m^j.  Quanto  alla  seconda  ,  per 
verità  tìyn  si  trova  nelle  Gon- 
fessiuni  di  fede  dei  t^roteslan- 
ti  }  la  più  parte  tacquero  circa 
la  guida  che  dobbiamo  consul- 
tare per  comprendere  il  vero 
senso  della  Scrittura  Santc;xna 
qucst*  é  ciò  che  ^giustamente 
dovtiasi  prima  stabilire. 

M ulti  dicono  che  la  vera  \x\- 
terpretazione  della  Scrittura 
deve  esser  cavata  dalla  stessa 
Scrittura;  ma  questa  è  un'  as- 
surda ciarla  incon  Indenne  . 
Qualora  dopo  aver  raccolto 
tutti  i  passi  della  Sciitlurarhe 
citano  ad  una  quistione,  e  do 
pò  averli  confrontati  ,  resta 
ancora  deldubbio  sulsen.óoin 
cui  si  devono  prendere  ,  e  che 
du«  p'irtiti  ancora  questiona- 
no su  questo  punto  ,  doman- 
diam  >  a  qual  lume  si  debba 
ricorrere,  secondo  l*  opinion© 
dei  Protestanti.  Ab  uni  con- 
fessarono che  allora  lo  spiri- 
to privato  di  ciascun  fedele  lo 
guida  ;  ma  questo  spirito  cosa 
è  altro  ohe  la  retti  ragione  , 
come  vogliono  i  Soc»n;ani?  Al- 
tri dissero  che  allora  Dio,  gli 
accorda  la  luce  dello  SfJinto 
Scinto-,  n\d  i  ento  volte  gii  si  hn 
m^»str.ito  che  questa  conliden- 
za  è  un'  e  niusiaamo  ed  un  pu- 
ro fimaiisipio  ;  che  un  t'rotc- 
stante  non  ha  piuiagione  di 
credersi  inspirato  dallo  Spilli-'. 
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to  Santo  ,  che  uu  Socìniano  , 
ovvero  ogni  altro  Settario. 
'.^■''  Mosheim  fece  conoscere 
|)enissimo  le  funeste  conse- 
guenze del  princìpio  dei  So- 
ciniani.  Per  la  retta  ragione  , 
dice  egli,  intendevano  la  por- 
zione d'  intelletto  e  di  discer- 
nimento che  la  natura  diede  a 
ciascun  particolare  :  dal  che 
ne  segue  che  una  dottrina  non 
deve  essere  ricevuta  come  ve- 
ra e  divina  5  se  non  in  quanto 
è  a  portata  di  questa  misura 
d'  intelletto  sempre  limitatis- 
simo. E  come  il  grado  di  que- 
sto lume  non  è  lo  stesso  in  lut- 
ti gli  uomini  ,  vi  devono  esse- 
re a  un  di  presso  tante  Heli- 
gioni  quanti  vi  sono  cervelli  ; 
uno  adotterà  come  divina  una 
dottrina  che  l'altro  riguarde- 
rà come  un  gergo  inintelligi- 
bile. 5iamo  d'accordo  ,  e  que- 
sto è  ciò  che  di  continuo  ob- 
bettiamoai  Protestanti.  Come 
appresso  i  Sociniani  il  grado 
d*  intelligenza  nat«rale  di  cia- 
scun particolare  é  quello  che 
decide  del  senso  della  Scrittu- 
ra ,  presso  i  Protestanti  é  il 
grado  dì  pretesa  inspirazione 
che  ciascun  particolare  si  lu- 
singa di  avere  ricevuto.  Perciò 
si  sa  come  questi  ultimi  si  so- 
no cavati  da  tutte  le  dispute 
che  ebbero  coi  Sociniani^  qua- 
lora si  sono  ristretti  a  citare  i 
passi  della  Scrittura  Santa , 
ancheiloro  avversar]  per  par- 
te loro  gliene  opposero.  Qua- 
lora i  Protestanti  per  provar- 
ne il  vero  senso  ,  sono  ricorsi 
ali*  antica  tradizione  ,  come 
X  haqno  intesa  i  Padri  delia 
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Chiesa  5  i  SociiiLini  gli  doman-' 
darono  ironici inen»e  se  fosse- 
ro ritornali  Papisti  .  f^edi 
Scrittura  Santa  ^.  IV. 

2.  J  rfocinianiin  conseguen- 
za del  loro  principio  esclusero 
dalla  loro  professione  di  fede 
tutti  i  misterj  ,  tutti  i  dogmi 
chegli  sembrarono  incompren- 
sibili ,  non  solo  la  8anta  Tri- 
nità ,  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ,  r  Incarnazione  ,  le  sod- 
disfazioni di  questo  divino  Sal- 
vatore ,  la  comunicazione  del 
peccato  originale  ,  gli  effetti 
dei  Sai  ramenti  ,  1'  operazione 
della  grazia  ,  la  giustificaziq* 
ne,  ec  ma  atjcora  tutti  gli 
attributi  della  Divinità  che  la 
debole  nostra  ragione  non  può 
concepire  ,  come  la  eternità  , 
la  infinita  la  onnipotenza  ,  e 
tutti  quelli  che  è  difticile  con- 
ciliare assieme,  come  la  imen- 
sita  colla  spiritualità,  la  liber- 
ta colla  immutabilità  ,  la  giu- 
stizia colla  misericordia  ,  ec. 
Per  giustificare  questa  temeri- 
tà ,  non  lasciarono  di  ripetere 
contro  i  misterj  in  generale  le 
obiezioni  fatte  dai  Protestanti 
contro  quello  delia  presenza 
reale  dì  (Jesu  Cristo  nella  Eu- 
caristia e  della  transustanzia- 
zione ;  questo  é  un  fatto  che 
non  si  deve  dimenticare. 

3.  Non  ammettono  la  crea 
zione  presa  in  rigore  ,  pero 
non  comprendono,  dicono  e 
si  ,  che  Dio  possa  dare  la  es 
stenza  ad  alcuna  sostanza  e 
solovolereje  asseriscono  seria- 
mente che  questo  dogma  non, 
è  chiaramente  rivelato  nella 
Scrittura  Santa.  J>fegano  aDÌQ 
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la  prescienza  dei  futuri  con- 
li nienti,  e  pretendoao  che  non 
si  possa  conciliare  colla  liber- 
tà dell'  uomo  .  Alcuni  tut  ono 
tanto  empj  sino  u  negare  la 
provvidenza, e  rigettare  la  no- 
2iione  di  puro  spirito.  Non  si 
si  qual'  idea  si  abbiano  for- 
mato della  natura  divina  j  se 
JDio  è  corporeo  ,  necessaria- 
mente è  circoscritto  . 

4.    Non  sono  m<^glio  d'  ac-^ 
cordo  sulla  natura  di  GesùCri- 
sto  sebbene  acconsentano   di 
chiamarlo  Verbo  divino  ,  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,  Dio  manifesto 
in  carne  ,  come  si  esprimono 
le  Scritture  Sacre  ;   essi   non 
prendono    questi   titoli    nello 
.stesso  senso  che  gli  altri  Cri- 
stiani ,  e  si   uniscono   tutti  a 
negare   che  il  Verbo  o  il  Fi- 
gliuolo sia  coeterno  ,  uguale, 
e  consostanziale  al  fadre.  Gli 
uni    pensano  che    Dio    abbia 
formato  i'  anima  di  Gesù  Cri- 
sto avanti   la  creazione  ,  che 
gli   abbia  dato    la  sapienza  e 
potenza  superiori  a  quella  di 
tutte  le  creature  ,  e  che  si  sia 
servito  di. lui  per  fabbricareil 
mondo  .  Altri  iatendofio  ,  per 
il  mondo  non  l'universo  mate- 
riale, ma  il  mondo  spirituale, 
e  come   essi,dicono  ,  il  nuovo 
mondo 9  vaie  a  dire  la  ripara- 
zione del  genere  umano  Molti 
dicono,  che    Gesù   Cristo   è 
chiamato  F^rbo  ,  perchè  Dio 
ha  parlato  agli  uomini  per  boc- 
ca di  qaesto  divino  Maestro  ; 
Figliuolo  dì  Pio ,   perché  è 
slato  formalo  permiiacoio  nel. 
seno  di  Maria  per  lo  Spirito 
Santo iCÌoèyper  la  operazione  di 
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Dio.  Alcuni  arrivarono  sino  a 
diie  che  nacque  come  gli  alt4*i 
uomini,  che  è  figliuolo  diGiu- 
seppe e  di  Maria,  ma  che  è  un 
gran  Profetai  altri  insegnaro- 
no che  non  si  deve  adorare  uè 
invocare  questo  divino  Salva-^ 
tore  ♦  e  pretendesi  che  lo  stes- 
so Socino  non  riprovasse  un 
tale  sentimento  .  Come  non 
ammettonoil  peccato  origina- 
le, pensano  tlje  la  hedenzione 
consista  nelle  lezioni  e  negli 
esempj  di  santità  che  ci  ha  dato 
GesùCristo,  e  neli'esser  morto 
per  confermare  la  sua  dottrinai 
così  la  intendevano  iPelagiani. 

5.  Come  i  Protestanti  am- 
mettouo  solo  due  Sacramenti, 
il  £|attesimo  e  la  Cena,  né  gli 
attribuiscono  altra  virtù  che 
di  eccitare  la  fede  ;  perciò  bat- 
tezzano i  fanciulli  quando  so- 
no arrivati  alla  età  della  ragion 
ne,  e  sono  istruiti  delle  verità 
Cristiane^spesso  reiterarono  il 
Battesimo  a  quei  ohe  entrava- 
no nella  loro  società  . 

6.  I  Soci  ni  ani  negano  la 
possibilità  della  risurrezione 
generale,  e  la  eternità  delle 
pene  dell'  inferno;  credono 
che  le  anime  dei  malvagi  sa- 
ranno distrutte,  ma  che  quelle 
dei  giusti  godranno  di  una  fe- 
licità elerna. 

7.  S»-»cino  pretende  che  nan 
sia  permesso  fare  la  guerra  , 
erigere  in  giustiziala  ripara- 
zione di  una  ingiuria,  giurare 
alla  presenza  dei  Mtigistvati , 
esercitare  rotliziodi  Giudice, 
specialmente  nei  processi  cri- 
minali, di  ammazzare  un  aa« 
fiassino  od  un  ladco  ,  anche  ins, 
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propria  difes.i.  Apprese  qne- 
6ta  rigida  morale  dagli  Aiia- 
batisti 

8.  Questi  Settnj  rinnovaro- 
no tutte  leac(use,le  invettive, 
le  calunnie  che  i  pretesi  Ri- 
formatori aveano  inventate 
contro  i  Padri  delia  Chiesa  , 
contro  i  Papi,  i  Conci!)  ,  il 
Clero  Cattolico,  la  Chiesa  Uo- 
mana  in  generale  :  gli  rinfac- 
ciarono la  idol.itria  ,  la  intol- 
leranza, la  tirannia  in  materia 
di  Religione  ,  ec.  Ma  ru>n  ri- 
ftparmiaroiio  meno  i  Pr*»te- 
«tanti,  quando  furono  da  que- 
sti censurati  ,  scomunicati  , 
perseguitati  ,  e  li  fecero  pro- 
cri  vere  dalla  potestà  secolare. 

Sembraci  inutile  portare  più 
evanti  la  narrazione  degli  er- 
rori Sociniani;  un  Autore  Te- 
desco ne  annovero  229.  arti- 
coli ,  e  noi  già  ne  parlammo 
alla  parola  higlio  di  Dio.  Co- 
me tra  questi  8ettarj  non  v'  é 
alcuna  reg^da  di  fede  che  li 
molesti,  ffrse  non  si  troveran- 
no due  Socioiaui  perfettamen- 
te d'  accordo  nella  loro  cre- 
denza .  Coir  impiegale  delle 
regale  di  critica,  dell*  osser- 
vazioni di  grammatica  j  dell' 
arbitrarie  puntazioni  ,  delle 
variar^ti  ovvero  delle  mancan- 
te degli  amanuensi  ,  dei  con- 
fronti di  passi,delle  sottigliez- 
ze di  dialettica  ,  fanno  dire 
agli  Scrittori  sacri  tutto  ciò 
che  loro  piace  ;  non  sono  mai 
infastiditi  della  Scrittura  a  cui 
affettano  di  attestare  il  più 
Igran  rispetto  .  ^ 

Ciò   basta   per   dimostrare 
che  '\\  Sociaiauismo  in  sostan- 
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za  è  ilD'^ismo  mitigato  o  pal- 
liato .  Di  fitto  vi  sono  molte 
specie  di  Deisti  j  gli  uni  riget- 
tano assolutamente  ogni  rive- 
lazione 5    stistengono   che    in 
materia  di  Religione,  come  in 
ogni  altra   cosa  ,  1'  uomo  non 
deve  seguire  alcun'  altra  guida 
che  i  lumi  di  sua  ragione.  Gli 
altri  non  f^mno  alcuna  difficol- 
ta a  confessare  che  G^enù  Cri" 
sto  è  stato  suscitato  da  Dio  per 
dare  agli  uomini    delle  lezioni 
migliori   di  quelle  che  aveano 
dato    i    saggi  che    lo    aveanp 
preceduto.     Alcuni    dissero  , 
che  non  rigettano  né  confessa- 
no positivamente    la     rivela-j 
zione  ,  che  se   vi   sono    delle 
prove  di  questo  fatto  ,  vi  sono 
anco    delle   obiezioni    che    lo 
combattono  ,  che    dut'que  su 
tal  soggetto  bisogna   staisene 
dubbiosi  ,  e  tornar  sempre  a 
consultare  la    ragione  per  sa- 
pere se  un  dogma   sia  o   non 
sia  rivelato  ;  che  se  nei    libri 
da  noi  riguardati   come  i  tito- 
li della  rivelazione  ,  vi  sono, 
delle  cose  che  si  possono  cre- 
dere rivelate  ,  ve  ne  sono  pu- 
re delle  altre  che  non  si  pos- 
sono ammettere  senza  offende- 
re la   ragione.  Quando  questi 
libri   non   hanno  più  atit(»rità 
oi  ogni  altro  libro  ,  diventia- 
mo padroni  di  ritenere  o  riget- 
tare ciò  che  giudichiamo  a  pro- 
posito.   Tal  é  ad  evedenza  il 
mododi  pensaredei  Sociniani. 
Cosi  veggiamo  dagli  Scritti 
dei  moderni  Deisti  ,  che   essi 
hanno  preso  dai  Sociniani   la 
maggior  parte  delle     loro  o- 
b lezioni  contro  i  do|^mi  t/he^ 
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iostenìamo    rivelati  ,  come    i 
Sooiaiani  presero  il  loro  priiv- 
cipio   e   U  più  parte  dei    loro 
dogmi  dai  Protestanti.  Poiché 
non  ricusant)  ì  primi   di   rico- 
noscere questi   per  loro  mae- 
stri, i  Protestanti  hanno  \\  in- 
civiltà di  non  volere  conféssa- 
re  1  Sociniani  per   loro  disce- 
poli. Ma  noi  altrove  tnostram- 
mo  che  lo  stesso  Deismo  è  un 
sistema  irregolare  ,   in  cui  un 
ragionatore  fìon  può  starsene 
fermo,  che  di  conseguenza  in 
consc  gucnza  si  trova  ben  pre- 
sto trascinato  all'  Ateismu  ,  o 
Materialismo  ,   finalmente     al 
Pirronismo  assoluto  ,    ultiiiio 
termine  della  incredulità;  ne 
aidmo  convinti  non  solo   dagli 
argomenti   che    i    Materialisti 
opposero  ai  Deisti ,  ma  ezian- 
dio  dal  fatto  ,  poiché  i  nostri 
più    celebri   Increduli  ,    dopo 
aver     predicato    per   qualche 
tempo  il  Deismo  ,  vennero  ad 
insegnare    francamente  il  Ma- 
terialismo. Niente  meglio  pro- 
va   la   tonnf^ssione    delle    ve- 
rità che  compongono  il   siste- 
mi delia  Cristiana  e  Cattolica 
Kiiligione,  quanto  la  serie  de- 
gli  errori  ,  nei   quali    cadono 
necessariamente    tutti    quelli 
che  si  allontanano  dal  princi- 
pio su  cui  é  fondata  questa  di- 
vina Religio  ne.  f^edi  KrkOre. 
Nò  m  nj  é  necessario  ritéri- 
te  e  Confutare    tutti  i  sofismi  , 
coi  qaaji  atiaccarono  i  dogmi 
di  nostra  fede  ;  lo  abbiamo  fat- 
to in  divecs*.  articoli   di  questa 
Òpera.  Ci  ristringeremo  a  scio- 
gliere una  obiezione  che  fece 
T&  come  i  Deisti  cirea  i   loro 
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modo  di  usare  della  Scritti!- 
ra  Santa  . 

Mdgrado  i   rimproveri  dei 
nostri  avversar] ,  dicono  essi  p 
sono  costretti  ricorrere  ai  lu- 
mi  della  ragione  per  spiegare 
la  Scrittura  .^anta^  e  conciliar© 
i  passi  che  sembrano  contrad- 
dirsi   Se  da  una  parte  é  detto 
in  qu -Sto  libro  che  Dio  é  Spi- 
rito ,  noi  vi  leggiamo  anco  che 
ha  còrpo  ,    occhi,  mani,  pie- 
di ,    che   h^  tutte  le    passioni 
della  umani  a,  l'  odio  ,  lo  sde- 
gno ,  la    vendetta  ,  la  gelosia. 
Se  gli  Autori  «aeri  e'  insegna- 
no che  Dio  proibisce  il  peeca- 
to  ,   lo    detesta  ,  lo    punisce  , 
colla  stessa  chiarezza  ci  dico- 
che   la  comanda  ,   incanna  , 
accieca,  indura  i  peccatori,  gli 
tende  de  Ile  insidie, mette  men- 
zogna in  bocca  dei   f.ilsi  Pro- 
ftti  ,  ce.  Per  sapere,  tra  questi 
diversi  passi  quali  sieno  quelli» 
lu  cui  dobbirimo  tenerli  ,  e  dì 
cui  dobbiamo  servirsi  per  is- 
piegare  gli  altri  non  sono  for- 
se ricorsi    i  nostri   censori  ai 
lumi  della  ragione  e  del  buoti 
senso?  Perchè  non  volere  che 
noi  facciamo  uso  degli    stessi 
ogni    volta   che   troviamo  dei 
passi ,  i  quali  ci  pajoao  espri- 
mere delle  cose  false,  assurde^^ 
indegne   della  maestà  olivina  f 
La  Scrittura  rephca  cento  vnl- 
fce  che  Dio  è  unico  ,  e  questa 
verità  in  altro  luogo  é  dimostra- 
ta 5    dunque    quando  sembra 
che  ìns^egni  esservi   tre    Per- 
sone divine  ,  il  Padre  ,  il  Fi^ 
gliuolo ,  e     lo    Spirito    San- 
to ,  la  retta    ragione  ci  dettai' 
che  si  devono  spiegare  quertl 
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«ritiiiiì  passi  coi  primi ,  e  non 
ul  contrario  ,  poiché  egli  è 
evidente  che  ire  persone  ,  cia- 
scuna delle  quali  è  Dìo  ,  sa- 
rebbero tre  Dei  cosi  del  resto. 
Risposta.  ISessuna  setta  Cri- 
stiana mai  sostenne  che  per 
ìspiegai  e  la  ^Scrittura  Santa 
sia  d'  uopo  rinunziare  ai  lumi 
della  ragione  ,  anco  riguar- 
do alle  verità  dimostrabili  . 
JMa  é  dimostrato  che  Dio , 
Ente  eterno  e  necessario  ,  e- 
si.stente  da  se  slesso  ^  e  uno 
spirito  ,  e  non  un  coi  pò  ,  che 
è  intelligente  e  saggio  ,  per 
conseguenza  incapace  di  con- 
traddirsi ,  di  proibire  il  pec- 
cato e  farlo  commettere  ,  di 
punirlo  esserne  la  causa  ,  ec. 
Dunque  è  assolutamente  per- 
messo consultare  allora  i  lumi 
della  ragione  per  intendere  il 
verosenso  dei  passi  della  Scrit- 
tura, che  devono  fissare  la  no- 
stra credenzasu  questi  diver- 
si articoli. 

Ma  non  é  provato  che  Dio 
non  possa  rivelarci  se  non  ciò 
che  la  ragione  può  compren- 
dere ,  e  di  cui  può  dimostrare 
la  verità.Alcontrarioegli  èevi- 
dente  che  Dio  esìstendo  da  se 
stesso  è  infinito  ;  e  poiché  non 
possiamo  comprendere  V  infi- 
nito ,  é  un  assurdo  il  non  vole- 
re ammettere  nella  natura  di 
Dio  se  non  ciò  che  possiamo 
comprendere^er  conseguen- 
za rigettare  laTrinìtà  delle  per- 
sone ,  che  hanno  la  stessa  es- 
senza di  Dio .  !Non  ci  sembra 
©ppcsla  alla  unita  dìDiosenon 
perchè  paragoniamo  la  natura 
e  le  persone  divine  alla  natura 
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ed  alle  persone  umane  ;  parjiJ 
gone  evidentemente  falso. Que- 
sto dunque  non  è  il  caso  di 
consultare  la  ragione  ovvero  il 
lume  naturale  poiché  esso  nien- 
te vi  può  scorgere;  siamo  co- 
stretti di  tenerci  a  ciò  che  ci 
dice  la  rivelazione . 

La  verità  di  questa  teoria  è 
dimostrata  dall'  estmpio,  dei 
ciechi  nati  ;  incapaci  di  com- 
prendere per  se  stessi ,  se  sia 
vero  o  falso  ciò  che  loro  si  di- 
ce dei  colori,  di  uno  specchio, 
di  una  prospettiva  ,  sono  cos- 
tretti di  stare  alla  testimonian- 
za di  quelli  che  hanno  gli  oc- 
chi :  ed  è  la  stessa  ragione,  o  il 
buon  senso  che  loro  prescrive 
questa  condotta.  I  Sociniani  e 
i  Deisti  niente  ebbero  a  rispon- 
dere a  questo  paragone. 

In  secondo  luogo  ,  è  falso 
che  anco  per  rapporto  ad  alcu- 
ne verità  dimostrabili ,  cui  la 
Scrittura  Santa  sembra  talvol' 
ta  contraddire,  la  ragione  sia 
la  nostra  sola  guida  per  pren- 
dere il  vero  senso  dei  passi  , 
poiché  non  lasciamo  mai  di  con- 
sultarne la  tradizione.  Cosi  per 
intendere  come  facciamo  i  te 
sti  che  riguardano  la  spiritua- 
lità di  Dio,  la  di  lui  santità  , 
la  giustizia  di  lui  ,  siamo  gui- 
dati non  solo  dalla  ragione  ma 
dall' istruzione  costante  ,  uni- 
vershle,  uniforme  della  Chiesa 
Cristiana  dagli  Apostoli  sino 
a  noi  .  E  questa  stessa  regolai 
e'  insegna  che  le  Trinità  delle 
persone  divine  non  è  opposta 
alla  unità  di  natura.  Quanto  a 
quei  che  rigettano  V  autorità!! 
della  tradizione I  conte  sono  i 
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Protestanti ,  tocca  ad  essi  ve-. 
dare  cosa  abbiano  a  rispondc- 
j^e  alla  obiezione  dei  Sociniani. 
ifon  fu  mai  meglio  dimostrata 
Ja  necessita  di  questa  guida  per 
interpretare  la  Scrittura  Santa 
quanto  per  1'  eccesso  dei  tra- 
viamenti di  questi  viìtimi. 

Il  celebre  Leibnizio parlan- 
do di  essi,  dice  che  sembra  che 
-"li  autori  di  questa  setta  ab- 

iano  avuto  desiderio  di  raffi- 
.ìare  in  materia  di  riforma  più 
dei  Tedeschi  e  dei  Francesi  , 
ma  che  questi  hanno  annichi- 
lato la  Religione  invece  di  pu- 
rificarla .  Conosceva  che  non 
altro  hanno  fatto  questi  settarj 
che  portare  più  avanti  le  con- 
seguenze del  principio  de'Pro- 

"tanti.  Dùnque  Mosheim  ha 
;m  bel  vantare  lo  zelo  di  que- 
sti nell'oppursi  ai  progressi  del 
Socinianssmo  j  eglino  stessi  a- 
veano  segnato  la  strada  che  gli 
Unitarj  .setruirono  5  né  ad  essi 
fu    poss  bile   ferniare  il  corso 
del  male  di  cui  furono  i  primi 
autori  .  Ci  dice  Leibnizio  che 
un  Ministro  del  Palatinato  vo- 
leva stabilire  una  intelligenza 
Ira  gli  i\nti-Trinitarj  ed  i  IVla- 
omettani,  che  un  l'ureo  aven- 
do inteso  ciò  che  gli  diceva  un 
Sociniano  Polacco  ,  stupì  che 
non  si  facesse  circoncidere. Ui 
fatto  Aba  lia  provò  benissi«no 
che  se  ùe&u  Cristo. non  è  Dio, 
il  Maomettismo  è  la  vera  I\e- 
ligione.  Sembra  ancora,  con- 
tinua Leibnizio,  che  i  Turchi 
ricusando  di  rendere  culto  a 
Gesù  Cristo  ,  agivano  con  più 
ragione  che  i  8ociniani,poichè 
finalmente  non  «  permesso  a- 
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dorare  una  creatura  .  Questi 
ultimi  S'  no  mollo  più  audaci 
dei  Maomettani  nei  punti  di 
dottrina,  avvegnaché  non  con- 
tenti &  combattere  il  mistero 
della  1  l'nità  ,  affievoliscono 
sino  la  Teologia  naturale,qua-  / 
lora  negano  a  Dio  la  prescien- 
za delle  cose  contingenti,  qua- 
lora combattono  la  immortali'^ 
tà  dell'anima  dell'uomo,  e  se 
ne  dimenticano  sino  a  rendere 
Dio  circoscritto; mentre  vi  sa- 
no dei  Dottori  Maomettani ,  ì 
quali  hanno  di  Dio  delle  idee 
degne  di  sua  grandezza  :  Spì- 
rito di  Leibnizio  t.  i.  p.  524. 

La  più  ingegnosa  confuta-» 
zione  che  sia  stata  fitta  del  So' 
cianismo  è  una  dissertazione  , 
in  cui  si  fece  vedere,  che  se- 
guendo il  metodo,  secondo  il 
quale  i  Sociniani  rovesciano  il 
senso  dei  passi  che  provano  la 
divinità  di  (ìesù  Cristo,  si  può 
eziandio  provare  che  le  donne 
non  partecipano  punto  della 
natura  umana  :  Dissertano  in 
qua  probatur  mulieres  homi^ 
nes  non  esse,  Novell,  dei  la  re- 
pubblica Letter.  Luglio  ;685. 
articolo  9. 

L' origine,  i  progressi,  le  di- 
visioni, l'incostanza  della  setta 
sociniana  ,  dimostrano  molte 
verità  importantissime,  i.  Che 
in  materia  di  Filosofia  si  deve 
consultare  principalmente  ,  il 
sentimento  interno  ,  che  é  il 
aommo  grado  della  evidenza, 
piuttosto  che  le  nozioni  astrat- 
te della  Metafisica,  poiché  la 
più  parte  delle  pretese  dimo- 
strazioni fondate  su  queste  W 
dee  astratte^  sono  pure  ì11k< 
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sìorii.e  fondurono  quafti  sem- 
pre un  rajj;i«'natore  ai  J^inoui- 
ni,<mu  ,  ovvero  al  dubbio  uni- 
versole.  *2.  O.C  in  materia  di 
Kel'gioiie  bisot»na  ncfeSsaria- 
nn:nte  un»i  riv<"laz,ioiie ,  che 
senza  qur.sta  guida  è  impossi- 
bil«*  non  ricadere  nelle  slrsse 
tenebre  ed  errori  ,  nei  q»udi  si 
Sono  iinm<^rsi  i  Filosofi  Pj^a- 
ni.  3  Cmc  ammettendo  la  rive- 
lazione «  è  d^  uopo  che  ci  sia 
tra.Nmesva  da  un'autorità  visi 
biie  sempre  sussistente,  per 
intendere  il  vero  senso  della 
dottrina  rivelata  e  dei  libri  nei 
quali  si  contiene  j  che  àe  si  la- 
scia agli  uomiiii  !a  ìib«M  là  d'in- 
terprelarla  come  loro  piacervi 
sai  anno  sempre  tante  Religio- 
ni particolari  quanti  sono  cer- 
velli ,  che  COSI  la  rivelazione  a 
niente  più  servirà  se  non  per 
Somministrare  materia  a  nuo- 
ve dispute. 

•4.  Che  per  conseguenza  il 
sistema  dell;.  Chiesa  cattolica 
è  il  solo  vero  ,  il  solo  Solido,  il 
scio  che  sia  connesso,  e  rego-* 
lato  in  tutte  le  sue  parti  ;  che 
fuori  di  questo  non  vi  é  più 
vero  Cristianesimo. 
SODDiSFAZlONEèratto  di 
pagare  un  debito  o  risarcire 
una  ingiuria  ;  un  debitore  sod- 
disfa al  suo  creditore,  quando 
j^li  restituisce  ciò  che  gli  do- 
vea;  quegli  che  offese  un  altro 
lo  soddisfìi  riparando  alla  in- 
giuria che  gli  ha  fatto.  Qualo- 
ra il  pagamento  e  uguale  ai  de- 
bito, e  la  riparazione  propor- 
zionata alla  ioLnuria,  la  sodis- 
r     •  .     .     ^ 

lazione  e  rigorosa  e  propiia- 

piiamcnte  detta  ^  non  sarebbe    confuta  da  se  stesso.  i.8tì  uu-a 
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tale  nel  caso  m  cui  il  creditòr'é 
volesse  per  pura  U^iilà  conten- 
tnrsi  di  uno  p  tciola  soin'rja 
minore  di  quelU  eh*  gli  é  Io- 
vota  ,  e  in  cui  r  u.  ino  (tffeso  , 
per  un  (n^t'vo  di  compassione 
accon.seniiise  di  perdonare  la 
ii»giuri^i  net  <  ula  ,  con  un  leg- 
giero risarcimento. 

Vi  é  ui>a  im poi  tante  ques- 
tione tra  i  Cituliti  eJ  i  «oti- 
nian  ,  se  Gesù  Gr»8io  abbia 
so  lisfalto  alla  divina  Giustizia 
colla  redcnzit)ne  del  genere  u- 
mano  ^  e  in  qua!  senso  .  i\p- 
parentr-mi  nte  convengono  i 
Sociniani ,  che  Gesù  G;  rslo  ab- 
bia sodisfatto  a  Dio  per  noi  , 
ma  abusano  del  termine  di  so- 
disfazione  ,  prendendolo  i;i  uà 
senso  improprio  e  rneiafuriro. 
Eglino  con  ciò  inten  lono  che 
Gesù  Cristo  adempì  tutte  le 
comiizioni  che  avca  imposto  a 
se  stesso  per  operare  la  n  stra 
salute;  che  ottenne  per  noi  là 
remissione  gratuita  del  debito 
da  noi  contratto  con  Dio  per  i 
nostri  peccati;  che  impose  a 
se  stesso  delie  pene  per  mos- 
trare cosa  dobbiamo  soffrire  , 
per  ottenere  il  perdonu  de'nc-i- 
stri  delitti  ;  che  col  suo  esem- 
pio e  colle  sue  lezioni  ci  mos- 
trò la  vìa  cui  dobbiamo  tenere 
per  arrivareal  Cielo;  finalmen- 
te che  morendo  con  rassegna- 
zione alla  vo'ontà  di  Dio  ,  ci 
fece  comprendere  ch'^  dobbia- 
mo accettare  anche  la  morte 
per  espiare  i  nostri  peccati. 

E;;li  è  evidente  che  questa 
ciarla  inconciudenle  è  un  e-  m- 
pt>.st<i  di   conltadizoni  che  si 
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^felle  rontlizioni  thè  Gesù  Cri- 
sto s'impose  per  operare  la  oo' 
8tra  salute,  é  stata  di  morire 
per  tioi ,  ne  segue  che  assog- 
gettandosi alla  !rjorte,e^r!  por- 
tola petia  che  meritavamo, iwa 
questo  precisamente  é  sodis- 
fare. '2.  Come  si  può  chiamare 
gratuita  la  retnissione  dei  no- 
stri debiti,  tosto  che  fu  necès- 
s  ;rio  che  Gesù  Cristo  morisse 
per  ottetierl-i ,  e  che  altresì  fu 
necessario  che  patissìm^o  noi 
stessi  e  morissimo  ptr  ottene- 
re il  perdono?  5.  Se  Gesù  Cri- 
sto non  è  morto  in  qualità  di 
nostra  cauzione,  di  vittima 
carit  ata  dei  nostri  peccati,  egli 
é  morto  ingiustùmente  ;  allora 
il  suo  esempio  a  nulla  può  ser- 
virci ,  se  non  a  farci  mormo- 
rare contro  fa  Provridenza^  la 
qu  de  permist  che  un  innocen- 
te fosse  messo  a  morte  sènza 
averlo  njeritato.  4-  l"  questo 
caso  qual  motivo  abbiamo  di 
8pf3rare  che  dopo  ii  aver  noi 
accettato  con  rassegnazione  i 
patiinenli  e  la  morte  ,  Dio  si 
degnerà  ancora  di  perdonarci? 
5.  Per  provare  che  Gesù  Cri- 
sto non  potè  essere  nostra  vit- 
tima, obb'ettano  i  Socinianì 
che  sarebbe  una  ingiustizia  il 
punire  un  innocrnte  per  alcu- 
ni rei  5  e  suppongono  che  ab- 
bia permesso  la  morte  di  Gesù 
Cristo  ,  St  bbene  non  {os«,e  né 
reo,  né  vitti  ma  pei  rolpevoli. 
Confessano  ancora  questi 
sottili  sofisti  che  Gesù  Cristo 
è  il  S-dvatore  del  mondo  ,  ma 
colle  sue  lezioni  ,coi  suoi  con- 
sìg'i  el  esempj,  e  non  per  me- 
rilu  o  per  l' efficacia  della  sua 
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morte  .  Confessando  che  Gesl^ 
Cristo  é  morto  per  noi,  inten- 
dono eh' è  morto  per  nostro 
vantaggio,  per  nostra  utilità^ 
e  non  perchè  <\a  m  ^rto  in  no- 
stra vece  ,  sopportando  la  pe- 
na che  dovevamo  portare  pel 
nostri  peccati .  Dimenticano 
che  Gesii  Cristo  non  solo  è  il 
Salvatore  ,  ma  ani  o  il  Reden-^ 
tote  del  mondo  ;  ma  sotto  que- 
sta parola  abbiamo  fatto  ve- 
dere che  chiamare  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  in  tal  ^uisa  con- 
siderata ,  una  Redenz'one ,  uri 
riscatto,  è  un  abusare  scioc- 
camente dei  termini  e  dare  agli 
Scrittori  Sacri  un  linguaggio 
ingaonetole  che  sarebbe  un^ 
insidia  di  errore. 

Per  confutare  tutti  questi  sut- 
terfu^j  ,  diclamo  cotiforme  al- 
la crederiza  cattolica  ,  che  Ge- 
sù Cristo  soddisfece  a  Dio  suo 
padre  propriameuttì  è  rigoro- 
samente pei  peccati  degli  uo- 
mini .  Pagando  a  lui  per  loro 
riscatto  un  prezzo  non  solò 
equivalente,  ma  anco  sovrab- 
bondante ,  cioè  il  prezzo  infi^ 
nito  del  suo  Sangue.  3  Che 
egh  é  il  loro  Salvatore,  noa 
solo  per  le  sue  promesse  ed  e- 
sempj ,  ma  pei  suoi  meriti  e 
per  1.1  efficacia  della  sua  mor- 
te, 3.  Che  egli  é  morto  noa 
solo  per  »ostro  vantaggio  ,  mia 
in  luigo  di  noi,  in  nostra  ve- 
ce ,  Sopportando  una  morto 
crudele  in  luogo  del  supplizio 
eterno-che  meritavamo. 

Di  fatto  essendo  il  peccato 
nello  stesso  tempo  un  debito 
che  abbiamo  contratto  con  la 
giustizia  diYÌaay  una  ioimici-' 
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àia  tra  Dio  e  Tuomo,  una  di- 
au;  bidi^iiza  che  ci  renle  de- 
jìni  della  morte  eterna  ,  per 
tutti  questi  iipu«rdit,f)er  rap- 
porto a  noi ,  Dio  V  un  ciedito- 
ic,  cui  siamo  debitori,  una 
parte  offesa  rhe  bisogna  pla- 
Cc]ire,un  L'iuiice  fV>rmitlabiIe 
che  si  tratta  di  commuovere. 
t)unque  l'I  Soddisfazione  ri- 
gort»sa  deve  essere  nello  stes- 
so lenrìpo  il  pagamento  del  de- 
bito l'espiazione  del  delitto, 
il  mezzo  di  commuovere  la  di- 
vina giustizia  .  Come  per  noi 
stessi  eravamoincapaci  di  una 
simile  soddisfazione ,  avevamo 
bisogno,  I.  di  un  mallevado- 
re che  s'incaricasse  del  nostro 
debito,  e  lo  pagasse  per  noi  , 

2.  dì  un  mediatore  che  otte- 
nesse grazia  per  noi,  3.  di  un 
Sacerdote  e  di  una  vittima  la 
quale  si  sostituisse  in  nostro 
luogo,  e  coi  suoi  patimenti 
espiasse  i  nostri  peccati.  Ma 
questo  é  quello  che  (jrtsù  Cri- 
sto fece  compiutamente  :  cosi 
io  insegnano  i  Libri  santi. 

Già  provammo  alia  parola 
Redentore  s  e  mostrammo  il 
vero  senso  di  (Questo  termine; 
dobbiamo  eziandio  dimostrare 
che  la  Redenzione  dei  mondo 
è  stata  operata  per  via  di  sod- 
disfazione e  non  altrimenti  , 
e  che  sono  false  tutte  le  inter- 
pretazioni dei  Sociniani. 

I.  Il  Profeta  ] saia  e.  55  di- 
ce del  Messia:,,  Egli  fu  punito 
„  pei  nostri    peccati  ,  cadde 

3,  sopra  di  lui  il  castigo  che 
,»  ci  deve  dare  la  pace,  e  noi 
,5  fummo  risanati  per  le  sue 

ì%  piaghe ....    Dio  mise   so- 


soi) 

„  pr«dì  lui  le  iniquità  dì  noi 
„  tutti.  ..  Fu  percosso  pei 
,,  peccati  del  popolo  ...  Die- 
,,  de  la  sua  vita  per  il  pecca- 
„  to  .  .  .  .  si  diede  alla  morte, 
„  e  portò  i  peccati  della  mol- 
„  titudine  „.  Qui  non  si  par- 
la di  un  maestro  o  di  un  Dot- 
tore che  istruisee  gli  uomini , 
che  gli  dà  dei  consigli  e  degli 
escmpj,  che  gli  fa  delle  pro- 
messe o  che  interceda  per  essi^ 
ma  di  una  sicurtà  ,  di  una  vit- 
tima che  porta  la  perja  dovuta 
ai  rei  ,  per  conseguenza  che 
sta  in  loro  vece ,  e  sdddisfa  per 
essi. 

2.  Lo  stesso  è  il  linguaggio 
nel  Nuovo  Testamento  .  In  o- 
gni  luogo  dove  S.  Paolo  parìa 
di  Redenzione ,  usa  grande  at- 
tenzione d' insegnarci  in  che 
consista  quella  di  Gesii  Cri- 
sto ;  „  Noi,  dice  fgti,  abbiamo 
,,  in  esso  j  mediante  il  suo 
„  sangue,  una  Redenzione  che 
„  è  la  remissione  dei  prccati , 
,,  Ephes.  e.  1.  V.  7.  Coloss.  e. 
„  i.  V.  14.  Siamo  giustificati 
„  per  la  hedenzione  che  é  in 
,,  Gesù  Cristo  ,  f  he  Dio  ha 
5,  stabilito  nostra  Propiziazio- 
,,  neper  la  fede  nel  suo  sangue 
„  per  mostrare  'a  sua  giusti- 
3,  zia,  colla  remissione  dei 
,.  peccati  ,j  .  Ront.  e.  3.  r.  24. 
Dunque  Gesù  Cristo  spargen- 
do il  suo  Sangue  ,  e  non  altri- 
menti ci  ha  riscattato,  fu  no- 
stro Redentore,  e  nostro  Pro- 
piziatore ;  e  Dio  perdonando- 
ci ,  mostrò  la  sua  giustizia;  ma 
non  r  avria  mostrata  ,  se  noa 
fosse  stata  soddisfatta. 
1^3.  Per  ciò    stes*o   dìcesi , 
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Matt.  e.  20.  j'.  viS.  che  Gesù 
Cristo  diede  la  Sua  vita  per  la 
redenzione  dì  tuui  j  i.  Tim.  e. 

2.  t'  6.  che  sì  è  dato  per  la  re- 
denzione di  tutti  ;  I.  Cor  e  Q 
V.  2tì  che  fummo  redenti  con 
un  gran  prezza  .  „  Questo  ri- 
„  scatto  ,  dice  S.  Pietro  ,  non 
,5  fu  fatto  a  prezzo  di  argento, 
5^  ma  col  sangue  dell"  agnello 
5,  senza  macchia  .,  che  è  Gesù 
a,  Cristo,,  .  1.  Pet.  e.  i.v.  l8. 
1  Beati  gli  dicono  nell*  Apoca- 
lisse e  6.  V.  9.  55  tu  ci  hai  ri- 
„  scattati  a  Dio  col  tuo  san- 
,,  gue ,,.  Ma  chi  riscatta  uno 
schiavo  ovvero  un  reo,  pagan- 
do per  esso  non  solo  un  prez- 
zo equivalente ,  ma  sovrab- 
bondante, non  soddisfa  forse 
a  tutto  rigore  l 

4-  L'Apostolo  non  si  espri- 
me diversamente  parlando  del- 
la riconciliazione  o  del  trat- 
tato di  pace  conchiuso  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  tra  Dio 
egli  uomini.  Dice  3  flow  e 
5.  V.  90.  J5  Allorché  eravamo 
„  nemici  di  Dio  ,  fummo  ri- 
,5  Conciliali  con  esso  per  leu 
j,  morte  del  suo  figliuolo.  Dìo, 
„  dice  egli  in  altro  luogo, era 
9)  in  Gesù  Cristo  riconcilian- 

3,  do  a  se  il  mondo,  e  perdo- 
,5  nando  i  peccali .  • .  Egli  fece 
„  per  noi  vittima  di  peccato 
,5  quegli  che  non  conosceva  il 
„  peccato,,.  2.  Cor.  e,  5.  v, 
19.  2i.  Scrive  a  quei  di  Efeso 
e.  2  V.  i3.  „  siete  stati  uniti  a 
„  Dio  per  il  sangue  di  Qesu 
„  Cristo  ;  egli  é  la  nostra  pa- 
s»  ce  ...  .  Egli  la  conchiuse 
,j  riconciliando  a  Dio  per 
3,  mezzo  della  sua  Crocè  i  due 
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„  popoli  in  un  solo  corpo  „\ 
Ai  Colossensi  e.  1.  v.  19.  „ 
35  Piacque  a  Dio  .  .  * .  riconci- 
„  liarsi  tutte  le  cose  per  Gesù 
3,  Cristo,  a  pacificare  col  san" 
„  gue  della  sua  Croce  tutto 
,5  ciò  che  è  in  Cielo  e  sulla 
„  terra  „j  e.  2.  f.  i/\..  „  Gesù 
„  Cristo  lacerò  li  chirografo 
„  del  decreto  che  ci  condan- 
„  nava ,  e  lo  fece  svanire  at- 
„  taccandolo  alla  Croce  „  . 
Non  si  poteva  esprimere  ini 
termini  più  energici  la  manie- 
ra onde  Gesù  Cristo  ci  ricon- 
cilio con  Dio  non  solo  col  ren- 
derci migliori  con  la  sua  dot-- 
trina  ,  esortazioni  ed  esempj  , 
e  ottenendo  per  noi  la  grazia 
colle  sue  preghiere  ,  ma  colla 
sua  morte  ,  col  suo  sangue  , 
eolla  sua  croce  ;  dunque  ciò  fu 
portando  la  pena  che  noi  ave- 
varino  meritata,  e  cui  doveva- 
mo andare  soggetti  . 

5.  Gesù  Cristo  è  chiamato 
r  agnello  di  Dio  che  toglie  il 
peccato  del  mondo ,  Io.  e.  i . 
y.  zg.Pet.  CI.  y.  19.  j4poc.  e. 
5.  V  7.  ec.  Dicési  che  fu  fatto 
vittima  per  il  peccato  ,  2.  Cor. 
e.  6.  V.  21.  ,  che  entrò  nel 
santuario  col  suo  proprio  san- 
gue ,  e  cosi  operò  un  riscatto 
eterno  ;  che  questa  è  uoa  vit- 
tima migliore  delle  antiche  ; 
che  si  è  mostrato  come  vitti- 
ma per  distruggere  il  peccato, 
ec.  Hebr.  e.  9.  v.  vi.  25.  26. 
Ma  le  vittime  e  i  sacrifizj  of- 
ferti per  il  peccato  non  erano 
un'amenda  ed  una  soddisfazio- 
ne pagata  albGiu^tiziaDivina? 

0.  b'e  il  Ministero  di  Gesù 
Cristo  il  fosse  ristretto  a  dar- 
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«i  nelle  lezioai  e  degli  ésempj 
gì  iTìosirarci  la  via  che  dobbia- 
mo S(*gu'.re  ,  a  farci  delle  pro- 
messe, ad  iiitercedare  per  noi 
senza  ragione  affvitfo  si  sarcb 
be  chiiim  >to  Sicerdote,  e  Fon 
tefice  della   nuova   Legge,  si 
avria  giudicato  la    morte    un 
Sacrifizio  e  le  di  lui    funziou 
sarebbero  nominate  Sacerdo 


zio ,  Hehr.  e. 


24.  •36 


Oj.k\\  Pont  elice  ,  dice  S.  Paolo 
è  costituito  per  offerire  dei  do 
ni ,  delle  vittime,  e  dei  sacri 
fizj  per  il  pecc.ito  ,  e.  5.  »*.  i 
e.  7.  V.  3.  Mi  Gesù  Cristo  lo 
fece  una  valla  ,  offeren  lo  se 
stesso  ,  e.  7  V.  27.  Non  è  per- 
messo prendere  i  termini  di 
S.  Paolo  in  un  senso  metafori- 
co ed  abusivo  ,  quando  l'A-po- 
stolo  fa  veJere  la  giustizia  nel 
proprio  senso  ;  egli  nan  dice 
Gesii  Cristo  sia  morto  per  at- 
testare la  verità  della  sua  Dot* 
trina  e  di  sue  promesse,  ma 
per  distruggere  il  peccato, ^^c 
dissipale  i  peccati  della  mol- 
titudine, per  purifit^are  le  no- 
stre coscienze,  per  santificar- 
ci colla  oblazione  del  suo  Cor- 
po ,  ibid.  e  9.  IO.  ec.  Come  , 
se  non  per  via  di  merito  e  sod- 
disfazione? Ma  i  Protestanti  si 
ostinHno  a  sostenere  che  tutto 
il  Sacerdozio  della  nuova  Leg- 
ge consiste  nel  presentare  a 
Dio  delle  vittime  spirituali  , 
dei  voti,  delle  preghiere  ,  del- 
le lodi,  lei  rendimenti  di  gra- 
fie, insegnarono  ai  Sociniini 
pr:  tendere  che  lo  stesso  Sacer- 
^t>zio  di  G-!Su  Cristo  non  si 
gsies.?  p.ù  .)ltre. 

farebbe  inutile  provare  che 
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ì  Padri  della  Chiesa  sin  dalU 
origine  del  Cristianesimo  in- 
tesero come  noi  i  passi  della 
Scritlurache  citajnmo  j  Socino 
stesso  accordo  che  se  si  deve 
coasultare  la  Tradizione,  bi- 
sogna lasciare  la  vittoria  ai 
Cattolici.  Petavio  de  Incarn. 
L  l'I.  e.  9.  (rrozio  fece  una 
raccolta  di  passi  dei  Padri, 
Basnage  vi  aggiunse  quelli  dei 
Padri  Apostolici  ,  e  dei  Djt- 
tori  del  secondo  e  terzo  seco- 
lo ,  Stor.  della  Chiesa  /.u.c. 
i.§.5. 

L,'  empie  consegmenze  che 
seguono  dalla  dottrina  dei  So- 
ciniani  sono  una  prova  noa 
meno  convincente  della  verità 
di  nostra  credenza . 

l.5e  Gesù  Cristo  flesse  mor- 
to solo  per  confermare  la  sua 
dottrina  ,  niente  avria  fatto  di 
pili  che  fecero!  Martiri,  i  qua- 
li versarono  il  loro  san^u-^  per, 
attestare  la  verità  delia  Fede 
Cristiana».  Ma  nessuno  pensò 
di  dire  che  partirono  e  sonai 
morti  per  noi  ,  né  che  hanno 
soddisfatto  pe*  noslri  peccati 
nò  ohe  sono  vittime  della  no- 
stra redenzione,  ec.  Eglin» 
però  patirono  per  nostro  van- 
taggio, per  n.istra  utilità,  per 
conferniare  la  nostra  fede,  per 
darci  l'esempio  ,  per  mostrar- 
ci la  via  etiti  si  deve  seguire, 
se  vogliamo  arrivare  al  Cielo. 

2.  Adottando  il  senso  deiSo- 
ciniani  ,  non  si  piò  attribuire 
più  la  nostra  redenzione  alla 
morte  di  G-esii  C'isto,  che  al- 
le sue  predicazioni,  ai  suoi  mi- 
racoli ,  a  tutte  le  azioni  Iella 
sua  vita  f  poickè  tutte  ebbero 
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per  oggetto  il  nostro  interesse, 
la  nostra  utilità  ,  la  nostra  i- 
«truzione  ,  la  nostra  salute  ; 
pure  gii  Autori  sacri  non  dis- 
sero mai  che  tu  ITI  mi  riscattati 
culle  diverse  azioni  di  Gesù 
Cristo  ,  ma  pei  suoi  patimen- 
ti ;  pel  suo  sacritìzio  ,  per  il 
suo  sanf'^ue  e  la  sua  croce. 

3.  Essi  costantemente  at- 
tribuiscono la  nostra  riconci- 
liazione con  Dio  a  questa  mor- 
te come  causa  efficiente  e  me- 
ritoria ,e  non  come  causa  e- 
semplare  della  morte  che  dob- 
biamo sotfrire  per  espiazione 
del  peccato.  E'  scritto  che  la 
morte  e  la  pena  o  lo  stipendio 
del  peccato  ;  ma  non  si  dice 
in  alcun  luogo  che  lo  cancelli, 
che  lo  purghi»  che  ci  riconcilj 
conDiojdunqvjie  la  nostra  mor- 
te non  può  produrre  questo  ef^ 
felto  se  non  per  una  virtù  che 
d*  altronde  gli  viene,  e  che 
prende  della  morte  di  Gesù 
Cristo. 

4.  Li  dottrina  dei  Socinia- 
ni  attacca  direttamente  il  do 
gma  del  peccato  or  iginale  e  dei 
suoi  effetti  per  rapporto  a  tut- 
ti i  figliuoli  di  Adamo.  Avve- 
gnaché finalmente  ,  se  tutti 
gli  uomini  nascono  rei  di  que- 
sto peccato  ,  esclusi  per  con- 
seguenza dalla  beatitudine  e- 
terna  ,  fu  necessaria  la  reden- 
zione 3  la  riparazione  ,  e  la 
soddisfazione  presentata  alla 
divina  giustizia  per  rimetterli 
in  diritto  ,  e  rendergli  la  spe- 
ranza d'  arrivarvi.  Se  non  era 
necessaria, Gesii  Cristo  e  mor- 
to in  vano ,  i  di  lui  patimenti , 
il  di  lui  sacrifizio  non  sareb- 
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bero  in  verUn  modo  necessarj 
tutti  quei  che  noi  conoscono; 
che  non  possono  approfittare 
delle  sue  lezioni  ne  dei  suoi 
esempi  ,  sono  sal/fiti  senza  di 
esso  ,  e  senza  che  abbia  parte 
alcuna  nella  loro  salute. 

In  questa  ipotesi  cosa  signi- 
fìcauo  tutti  i  passi ,  in  (  ui  di- 
cesi che  piacque  a  Dio  ripa- 
rarci tutti  ,  riconciliarci  tutti, 
e  rutti  salvarci  perGesù  Cristo 
che  egli  è  il  Sahatoredi  tutti 
gli  U'»mini,  «pec-ul mente  dei 
Fedtli,che  èia  Vittima  di  pro- 
piziazione non  solo  pei  uestri 
peccati  9  ma  per  quelli  di  lut- 
to il  mondo  ?  ec.  IN' e  segue  an- 
cor.i  che  Gesù  Cristo  niente 
meritò  in  rigore  di  giustizia  , 
che  il  nome  di  merito  é  tanto 
abusivo  e  tanto  falso  parlando 
di  lui  come  parlando  degli  al- 
tri uomini.  Cosi  anco  i  Prote- 
stanti ,  sostenendo  che  i  giusti 
niente  possono  meritare,  som- 
ministrarono delle  armi  ai  So- 
ciniani  per  insegnare  che  in 
Gesti  Cristo  stesso  non  y* 
e  alcun  merito  propriamente 
detto. 

5.  Finalmente ,  come  una 
delle  principali  prove  dellaDi- 
vjuità  di  Gesù  C«isto  adope- 
rate dai  Padri  della  Chiesa  » 
stata  il  dimostrare  che  per  re- 
dimere il  genere  umano  ,  era 
necessaria  la  soddisfazione  di 
un  prezzo  e  di  un  marito  inj^ 
finito  ,  per  conscguf'iz.i  i  me- 
riti e  le  soddisfazioni  di  un 
Dio,  iSociniani  negan  io  ques- 
ta verità  si  siono  aperti  la  strada 
a  ni^gare  1^  Divinità  di  Gesù 
Cnstu;  in  tal  guisa  si  scguuno. 
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jH  errori ,  e  tali  sono  i  pro- 
gressi orcJinarj  della  empietà. 
Non  conosciamu alcune  obie- 
zioni fatte  dai  Sociniani contro 
le  soddistasioni  di  Gesù  di- 
sto ,  che  non  sieno  state  fatte 
dai  Protestanti  contro  le  so- 
dìsfazioni  dei  peccatori  peni- 
tenti j  gli  risponderemo  nell* 
articolo  seguente. 

I  Teologi  mettono  in  que- 
stione se  Gesù  Ciisto  essendo 
un  £olo  Dio  col  Padre  abbia 
soddisfatto  a  se  stesso  soddi- 
sfacendo a  suo  Padre  ;  perchè 
uo  ?  basta  per  questo  che  Ge- 
sù Cristo  possa  esser  riguar- 
dato sotto  diversi  rapporti  ; 
poiché  in  esso  vi  sono  due  na- 
ture ,  due  volontà,  due  sorta 
di  operazioni ,  niente  impedi- 
sce lì  dire  ,  che  sot'^o  un  certo 
rapporto  siastato  soddisfacen- 
te ,  e  sotto  un  altro  sia  stato 
soddisfatto.  In  esso  non  éDio 
che  abbia  soddisfatto  all'uomo 
ma  è  l'uomo  Dìo  che  soddisfe- 
ce a  Dio.  Wùasse  de  Incan.  2. 
p.  q   IO. /!.  1.  sect-  I.  ec 

ÒODDiSFAZICNE    SaCRAMEN- 

TALE,  Alla  psivol Si  penitenza  ab- 
biamo mostrato  ,  che  Dio  per 
perdonare  il  peccato  esige  dai 
re)  un  sincero  pentimento;  ma 
il  dolere  d'  aver  offeso  Dio  non 
SarebDe  siicero  ,  se  non  con- 
tenesse una  ferma  risoluzione 
di  evitare  in  avvenire  i  pecca- 
ti ,  e  riparare  per  quanto  è 
possibile  le  conseguenze  e  gli 
effetti  di  quelli  che  si  sono 
Ci.mmessi,  per  conseguenza  di 
soddisfare  a  D:o  per  la  ingiu- 
ria che  gli  si  fece  ed  al  pros- 
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Simo  pel   torto   che   gli  ^\  è 
fatto. 

Perciò  i  Teologi  sotto  il  no- 
me di  soddisfazione  intendo- 
no un  gastigo  ovvero  una  vo- 
lontaria punizionie  esercitata 
contro  noi  slessi  j  a  line  di  ri- 
parare la  ingiuria  fatta  a  Dio 
e  il  torto  che  si  fece  al  prossi- 
mo ;  e  questa  disposizione  se- 
condo la  fede  cattolica  fa  par- 
te essenziale  del  Sacramento 
della  Penitenza.  Le  opere  sod- 
disfattorie  sono  la  preghiera  , 
il  digiuno,  l'elemosine,  la  mor- 
tificazione dei  sensi,  tAitte  le 
pratiche  di  pietà  e  di  Religio- 
ne fatte  coli' ajuto  della  gra- 
zia, e  per  un  motivo  di  con- 
trizione. 

Il  Concilio  di  Trento  espo- 
se nel  modo  il  più  esalto  la 
Dottrina  Cattolica .  Insegna 
che  Dia  perdonando  al  pecca- 
tore ,  e  rimettendogli  la  pena 
eterna  dovuta  al  peccato,  non 
sempre  lo  dispensa  dall'assog- 
gettarsi  ad  una  pena  tempo- 
rale. „  Sembra  che  la  Divina 
„  Giustizia  esiga,  dice  egli, 
„  che  Dio  riceva  più  agevol- 
„  mente  in  grazia  quei  che  pec- 
„  carono  per  ignoranza avan- 
„  ti  il  Battesimo  ,  che  quelli  i 
j,  quali  dopo  essere  stati  libe- 
„  rati  dalla  schiavitù  del  de- 
„  monio  e  del  peccatojardiro- 
„  no  violare  in  se  stessili  tem- 
„  pio  di  Dio  e  con  una  piena 
„  cognizione  contristare  lo 
,f  Spirito Santo.E' proprio  del- 
„  la  bontà  divina  perdonarci  i 
„  peccati  ,  di  modo  che  non 
„  sia  questo  pei  noi  wna  occa- 
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,,  «ìonedi  riguardarli  coriie  col. 
„  pe  leggiere  di  commeUerne 
„  tosto  alcune  più  gravijcd  ac- 
„  cumularsi  cosi  un  tesoro  di 
„  collera.  Non  v'  è  dubbio  che 
„  le  pene  soddisfattorie  fur- 
5,  temente  ci  allontanano  del 
,,  peccato  5  nncttono  freno  al- 
„,  le  nostre  passioni  ,  ci  ren- 
,,  dono  più  vigilanti  e  più  at- 
,5  tenti  per  l'avvenire,  distrug- 
„  gono  le  reliquie  del  peccato 
„  e  ^li  abiti  viziosi  .,  cdgli  at- 
„  ti  delle  virtù  contrarie.  .  .  . 
„  Qualora  patiamo  soddisfa- 
„  c<  ndo  pei  nostri  peccati,  di- 
35  ventiamo  conformi  a  Gesù 
5,  Cristu,  il  quale  soddisfece 
„  egli  slesso  ,  e  du  cui  viene 
„  tutto  il  valore  di  ciò  che  fac- 
,j  ciamo.  ..  .  Dunque  i  Sacer- 
„  di'ti  del  Signore  devono  fa- 
„  re  in  modo  che  la  soddisfa- 
,5  sione  da  essi  imposta  non 
5,  sia  solamente  un  preserva- 
„  tivo  per  r  avvenire,  ed  un 
„  rimedio  contro  la  deho- 
,,  lezza  del  peccatore  ma  aU 
,,  fresi  unii  punizione  ,  ed  iin 
„  castigo  per  il  passato  ... 
,5  E'  tanto  grande  la  mise- 
,,  ricordia  divina  ,  che  pos- 
,3  siamo  perme2Zo  di  Gesù 
,,  Cristo  soddisfare  a  Dio  Pa 
„  dre  ,  non  s  jIo  con  le  pe- 
„  ne  che  e'  imponiamo  in  ven- 
3,  della  del  peccato, e  con  quel- 
,3  che  il  Sacerdote  c'ingiunge, 
„  ma  anco  coi  flagelli  tempora- 
„  li  che  ci  sono  mandati  da 
j,  Dio,'e  che  noi  con  pazienza 
„  sopportiamo,,  Sess.  14.  d*? 
pcenit.  o  8.().Can.l'2.  io.  i^. 

Come  questa  dottrina  è  di- 
retlamcnie  contraria  a   (juelia 
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dei  Protestanti-,  K  attaccarono 
con  tuiie  le  loro  forze.  Daillé 
su  questa  questione  fece  un 
tratlrtto  assai  diffuso,  depcenis 
et  satisfationìbushurnanis^  (  he 
ci  sembro'  \\\\  c.tpo  d*  opera  del- 
l' arte  aoHstira,e  della  ostina- 
zione di  sistema.  Prima  egli 
attacca  il  principio  ,  su  cui  si 
fonda  il  Concilio  di  Trento  , 
cioè. che  rimettendo  al  pecca- 
tore la  pena  eternci  incorsa  pei 
suoi  peccali.  Dio  noi  dispensa 
per  ordinario  dall'  assogget- 
tarsi ad  una  pena  temporale. 
Per  provare  il  contrario  sostie- 
ne, l.  i.  e.  i.  che  le  pene  dei 
Giusti  in  questa  vita  non  sonò 
né  pene  proprianiente  dette  , 
né  punizioni  ,  ma  sperimenti 
della  no.»»tra  fede  ,  rimedi  alla 
nostra  debolezza,  esercizj  del« 
la  nostra  pietà.  Secondo  lui  , 
le  pene  propriamente  dette  so- 
no quelle  che  vengono  inflitte 
per  Soddisfare  la  giustizia  ven- 
dicatrice ;  chi  di  tal  guisa  pu- 
nisce un  reo  non  ha  verun  ri- 
gU/irdo  al  di  lui  pentimento  ; 
Dio  al  contrario  è  sempre  mos- 
so e  disarmato  dnl  pentimento 
dell'  uomo  i  patimenti  con  cui 
lo  affligge  sono  pene  paterne 
e  medicinali,  non  già  una  ven- 
detta del  peecato.  1  uttavia  , 
continua  Daillé  ,  si  chiamano 
pene  \ ti  un  senso  prof>rio  ,  1. 
perchè  un  tempo  erano  inflit- 
te ot  me  una  vendettrt  a  quei 
che  aveano  trasgredito  la  leg- 
ge di  Dio  ;  2.  sono  ancoia  pe- 
ne vendicatrici  pegli  empjj  5, 
perchè  sono  amare  ai  j^iu^tf 
come  ai  reprobi  ;  4  P'rcHè 
Dio  le  manda  agli  uai  ed  agli 


*ltri;  6  perche  sovente  il  pec- 
f  alone  lu  'oct  ajii'>n^  ancoperi 
giwiti  i   percò  Dl'>  li    castiga 
perche  hanno  pttcc  ito, eV'xsirU' 
«ce    accio  non  peo  hmo    più. 
Qj^^sta  uliim^  raiiiont  ci  sem 
bia  una  iorm«|l'  <  ontr.idiiionc 
Con  luitociòciiehd  preceduto. 
D'    altra    p.jite    i     IVmiIo^ì 
CiiUolJci   provtmo  la  dottrina 
dei  C<>a*:ilioui  Trento,  in  pri- 
mo luogo  coli' esempio  riti  pri- 
in'ì  peccatore  ,  dello  stesso  4' 
damo.  Idtii», prima  di  punirlo; 
prouu  »?.iòla  maledizione  con- 
tro il  serpente  ,  e  dichiatd  ad 
esso  t  he  Id  prooenie  della  don- 
ila gli  schiaccerebbe  Ih  te*ta  , 
Gen.  f.  3.  V.  l5. 1  più  dotti  In 
terprcli  ,    anco    Prot(  stanti  , 
non    tunno  alcuna  ditViculta  a 
riconoscere  in  queste  parole  la 
promessa    della   redenzione  , 
per  conseguenza    il   perdono 
della  pena  eterna accordat;i  al- 
l'  uomo   peccatore  ;    cosi   lo 
•uppone   i'  Autore  del   libro 
flehu  sapienza  ,  ciò.  v.t,*  (.lon 
tutto  co  Dio  c«'ndan  uà  Ada- 
ino  ad  una  pena  temporaiej,  al 
lavoro,  ai  patimenti,  alld  mor- 
te ;    gliene  rende    ragione:,, 
„  Perché  mangiasti  del  frutto 
„  che  ti  avéa  vietalo  ,,. 

JNon  importa, sostiene  Dail- 
lè  /,  1.  e.  4  che  ia  morte  non 
eia  la  pena  ilei  peccato  origi- 
nale in  qu  Ili  nei  quali  questo 
peccato  iu  cancellato  per  il 
B'»itesimo  ;  ella  é  ,  dice  egli  , 
1.  un  atto  di  virtù  e  di  colag- 
gio come  nei  Martiri  ;  2.  in 
questo  Odso  e  in  molli  altri ,  é 
Un  esempio  utilissimo  alla 
Chiesa;  3.  qualche  volta  è  un 


list» 

e    lU 


^  OD 

benefizio;  tosiim  nio  il'G 
di  cui  dice  la  Strutura  eh 
tollo  da  qu»  sto   mon.io  ,    " 
trmore  cr»e   la  manzia  e  la 
duzione  non  corrompesse 
n  m^  sua  ed  il  suj  cu>ie  ;  ** 
talvolta  è  anco  u  »  castigo  ,  *"*^' 
me  in  quelli,dei  qu^li  dichi*^*** 
iS.  PaoLo  che  erani»  per»  ossi  *" 
malutia  oda  morte,  ;?er  a^e'^ 
coiniinicaio  iìi,ae^nam,ente ,  *' 
Cor.  e.   11.  V.  5o.  Li. co  ultie$* 
una  osservazione    contia Jdit- 
toria  al  pruicio  di  Daillé  . 

Noi  gli  dom.in  Siamo  i.  qua- 
le ojfT-Nenza  possa mtttere  tra 
V^iì  gaitico  ed  una  pena  pro- 
priamente detta  i  gli  Autori 
•acri  usano  iniljiierentemente 
di  questi  due  tenninij  Giobbe 
paria  delle  pene  degli  innocen- 
ti,  e  COSI  chiama  i  suo,;  proprj 
patimenti,  e.  9.  w.  25.  e.  io.  v. 
10.  e  lò  V.  n.  8  ^.iiovanoi 
dice  che  il  timore  é  uoa  pena, 
ovvero  è  accompagnalo  aa  una 
pena,  1.  /.  e.  4  f.  18.  ec.  In 
moltissimi  looghi  i  gusti ghì 
dei  peccatori  s.>no  chium  »ti  le 
vendette  di  Dio  ,qu;iniunqje 
»ei  vano  spesso  a  corieggoili  , 
dunque  la  distinzione  c»i?  fa 
Daiiie  ira  le  pen^  vendicatri- 
ci e  le  pene  medicinali  ,  è 
illusiioria  i  torte  correj^geià  e- 
gU  il  lingufiggio  dei  òcriilori 
bacri .'  Soli^ai.to  ne  segue  che 
Dio  per  miieriooidia  cambia 
le  sue  venvletie  in  limedj  ,  e 
che  un»  iinpedisce  l'  altro. 

2.  Gii  donianJiamo;  suppo- 
sto che  Adamo  non  avesse 
peccato  ,  farebbe  Dio  che  mo- 
risssmo  per  farci  esercitare 
un'  atto  di  coraggio,  per  dare 
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Ijfn'csemplo,  per  impedire  che 
non  divenissimo  malvagi  ?  ec: 
Senza  dubbio,  Dnilié  non  ar- 
dirà sostenerlo,  contro  il  le- 
sto formale  della  Srriimra.* 
perghè  mangiasti  del  J rutto 
che  ti  uDea  7netato  ,  sai  ai  ri" 
dotto  in  pol-vere .  Dunque  la 
morte é una  pena  propriamen- 
te detta  ed  una  vendetta  del 
peccato  5  sebbene  Dio  l'abbia 
mutata  in  una  paterna  corre- 
zione, io  rimedio,  ed  in  eserr 
cizio  dì  virtù,  come  l'  osser- 
varono i  Padri  della  Chiesa  • 
3.  Iddio  accettò  il  penti- 
mento di  Adamo  quanto  alla 
pena  eterna  che  aveva  merita- 
to ,  ma  non  quanto  alla  pena 
temporale  ed  alla  morte  cui  lo 
ha  condannato  ;  dunque  que- 
sta è  ad  uno  stesso  tempo  una 
pena  vendicatrice  :  come  di 
correzione  e  di  medicina. Cosi 
fiotto  questo  aspetto  U  differen- 
za che  Dai  Uè  vuol  mettere  tra 
r  una  e  V  altra  si  trova  pari- 
meate  falsa  . 

4  Se  un  castigo  qualunque 
sia  e  non  e  più  una  pena  venr 
dicatrice,  uè  una  pena  pro- 
priamente detta, tosto  che  può 
servire  al  vantaggio  altrui,  ne 
segue  che  la  morte,  colla  qua- 
le lìxo  punisce  qualche  volta 
gli  empj ,  non  deve  essere  ri^ 
guardata  come  una  vendetta 
ne  come  una  punizione  pro- 
priarp-nte  detta  ,  perchè  può 
servire  e  sovenie  serve  a  spa^- 
ventare  degli  altri  pecca:tori  , 
ed  a  ritirarli  dal  disordine  ,  e 
1  Giusti  vi  trovano  un  motivo 
di  più  per  perseverare  nel  be- 
»e  .  La  ste8s.a  dau nazione  d^i 


reprobj  può  produrre  questi 
due  uUirni  atfrf^ti,  dunque  non 
vi  sarebbe  alcuna  spt'ci?  di 
pene  puramente  vendiiatrici  , 
né  in  questo  né  neil*  altro 
mondo  . 

5.  Supponiamo  per  un  mo» 
mento  la  p«  ecisione  e  solidità 
della  distinzione,concui  crede 
Ddillè  mettersi  al  <  opert©;  ac-» 
cordiamoli  che  le  affliZÌoni,coi- 
le  qualiDio  prova,esercita  cori- 
regge  i  peccatori  cui  ha  per^ 
don.ìto  ,  non  sono  pene  pro- 
priamente dette;  sarà  men« 
vero  che  sono  soddisfazioni , 
che  è  utile  al  peccatore  cui  fu 
perdonato,  di  provare,  eserci- 
tare ,  correggere  se  stesso  coi 
patimenti  voiontarj  ,  quand(» 
Dio  non  lo  fa  d'  ^itronde  l  In 
questa  stessa  ipotesi  >  niente 
vi  sarebbe  ancora  a  riformare 
nella  pratica  della  Chiesa ,  al 
più  sì  dovriano  cambiare  alcur 
ne  espressioni  nel  di  lei  linr 
guaggio,  il  quale  é  pure  quello 
degli  Autori  Sacri;  in  vece  di 
dirle  soddisfazioni ,  peniten-^ 
^e,  pene  soddisfattorief  si  do- 
vranno dire  proi'e,  correzioni, 
pene  medicinali:  ma  la  Chiesa 
non  meno  sarà  in  diritto  di  ri- 
tenere la  cosa  purgando  il  suo 
linguaggio.  Questa  gran  rifor- 
ma meritava  torse  la  pena  di 
fare  tanto  rumore  come  fece- 
ro i  Protestanti  ,- e  dare  uno 
scandalo  tanto  sonoifQ  come  fu 
il  loro  Scisma  t 

6.  Eglino  non  ayriaiio  co-^ 
raggio  di  negare  che  ipatimtn» 
ti  e  la  morte  di  Gesii  Cristo 
non  sieno  state  pene  propria- 
mente dptte  ;  di  fatto  hMoa«^ 
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fivulo  per  oggetto  di  vendica- 
rci diritti  della  jjiustizia  divi 
fia  e  riparare  I*  ingiuria  fatta 
e  Dio  per  il  peccato  ,  ugual- 
anente  che  di  correggere  gli 
tiomini  ,  dar  loro  un  grand'e- 
Aempio,  e  incoraggirli  a  pati- 
re ,  ec.  Queste  sono  soddisfa- 
zioni ovvero  pene  soddisfate 
torÌ€  in  tutto  il  rigare  dei  ter- 
mine ji  Protestanti  lo  accor- 
dano .  Perché  non  sarebbe  lo 
atesso  dei  patimenti  dei  giusti 
formati  sul  modello  di  quelli 
di  Gesù  Cristo  e  che  ne  pren- 
dono tutto  il  loro  valore  ,  co- 
me lo  insegno  il  Concilio  di 
Trento  ì 

Un  secondo  esempio  cavato 
dallaScrittura  eccitato  dai  no- 
«triTeologi  contro  i Protestan- 
ti, e  quello  dlDavidde. Qualora 
fi  rese  reo  di  adulterio,  e  di  o- 
micidio^ilProfetaNatano  por- 
tossi  a  lui  per  p«rte  dtl  Signo- 
je  a  dirgli:  „  perchè  hai  fatto 
9,  il  male  all^  mia  presenza  . .. 
9,  resterà  pendente  la  spada 
>,  sopra  la  tua  casa  .  .  .  Ti 
,,  punirò  per  la  tua  famiglia^ 
,3  ec.  „  Davidde  rispose  :  ho 
9,  peccalo  contro  il  Signore  „ 
3Vatano  gli  replica:  „  il  Sfgno- 
j,  le  ha  tra.sferito  il  tuo  pec- 
5,  cato,  non  morrai  j  ma  per- 
9,  che  hai  dato  motivo  ai  ne- 
9,  mici  del  Signore  di  be«tcm- 
9,  miare  contro  di  esso  ,  moj- 
j5  rà  il  fanciullo  che  ti  nac- 
9,  que  „  2.  Reg.  e  i2.  p.  9.  Di 
fatto  mori  questo  fanciullo  , 
e  ben  presto  il  Signore  esegui 
le  tue  minaccie  colla  ribellio- 
i^e  di  Assalonne  ,  e.  16.  i'.  12. 
£cco  ;  diremo,  .un  caso  ip  ciiji 
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Dìo  perdona  ad  un  peccatore^ 
e  gli  rimette  la  pena  di  morte, 
riservandosi  di  punirlo  con 
pene  temporali  . 

Ma  Dulie  sostiene  con  Cal- 
vinio  suo  maestro,  clic  le  pene 
di  cui  il  Signore  minacciò 
Davidde  riguardavano  il  futu- 
ro piuttosto  che  il  passato, 
che  perciò  erano  pene  pater- 
ne, medicinali,  di  correzione 
e  non  pene  vendicatrici  e  pro- 
priamente dette  ,  /.  2.  e.  3, 
Hesta  A  sapere  a  chi  dobbiamo 
piuttosto  credere,  a  Daillèed 
a  C<dvinio  ,  ovvero  all'Autore 
«acro  che  parla  solo  del  pas- 
«ato  ,  perché  hai  fatto  male 
alla  mia  presenza ,  perché  fa- 
cesti  bestemmiare  i  nemici  del 
Signore  ,  ec.  Da  lui  solo  di- 
pendeva il  dire  ,  ajine  di  ren- 
derti in  progresso  più  saìno ,  a 
Jine  di  dare  un  esempio  com- 
movente ai  tuoi  sudditi,  aJine 
di  mettere  alla  prova  la  tua 
Jede ,  ec. ,  non  vi  è  questione. 
j)la  appellando  sempre  alla 
Scrittura  Santa  ,  i  nostri  av- 
versati si  riservarono  il  diritto 
di  non  ascoltare  ciò  che  ella 
dice  ,  e  farle  dire  ciò  che  non 
dice  . 

Egli  è  lo  stesso  dì  un'  altra 
colpa  commessa  da  Davidde 
focendo  fare  la  numera^ione 
dei  suoi  sudditi;  penetrato  dal 
dolore  chiese  perdono  a  Dio  , 
pure  fu  punito  coila  peste  di 
tre  giorni  che  rapi  settanta 
miia  anime,  2.  Reg  e.  24  v.io. 
e  seg  Daillè  ragioua  di  questo 
fatto  come  del  precedente , 
senza  dare  alcuna  nuova  ra- 
^ior^^  ;  la  sua  ciarla  non  ha 
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.j0tro  oggetto  riie  dì  distrarre 
il  lettore  dal  fondo  della  que- 
stione.Non  si  tratta  di  sapere 
se  la  peste  con  cui  furono  per- 
cosse queste  mif^liaja  d'  ]sra^ 
eliti,  siaslata  utile  a  molti, per 
conseguenza  sia  stala  per  cor- 
rezìonOjTnaseper  questo  abbia 
cessato  di  essere  una  punizio- 
ne ovvero  una  vendetta  del 
peccato  .  Ma  noi  sosteniamo 
che  fu  V  una  e  l'altra  ,  e  che 
è  lo  «tesso  della  più  parte  dei 
fi  Igeili  che  Dìo  fa  cadere  sui 
peccatori  . 

Un  terzo  esempio  ,  di   cui 
Dailié  cercò  schivarne  le  con- 
seguenze, e.  5  e  la  punizione 
dogi'  Israeliti   per  aver  adora- 
to il  Vitello  d'oro  .  Dio  voleva 
a  prima    giunta  sterminarli  , 
Gen.  e.   22.   V.   19.  Moisè  do- 
mandò grazia  per  essi  e  la  ot- 
tenne j  ,5  II  Signore  fu  placa-; 
,,  to  ,  e  non  fece  al  suo  popò 
,,  lo  il  male  di  cui  avcalo  mi- 
,,  nacciato  „  ,  v.  14,  Gcm  tut- 
to ciò  per  questo  delitto  fu- 
rono messe  a  morte  tre  mila, 
o  secondo  la  nostra  versione , 
Ventitre  mila   persone  ,  v.  28. 
li  sebbene  Moisè  una  seconda 
volta   chiedesse   grazia,    Dio 
manifestò  che  nel  giorno  della 
vendetta     punirebbe     ancora, 
questo  misfatto  dei  suo  popo- 
lo ,  V.    54. 

Dailié  sostiene  che  questa 
fosse  una  punizione  propria- 
mente delta  ,  una  pena  vendi- 
catrice ;  che  è  falso  the  Dio 
abbia  perdonato  a  questi  rei 
la  loro  colpa  e  la  pena  etercia 

Ihe  aveano  meritato  .  Sì  ha  un 
^domandare  come  sappia 
1 
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che  queste  perule    il  Si^nort 
fu  placato  y   non  significhino 
che  Dio  rimise  a  questi  Idola- 
tri la  pena  principale  j  (he  gli' 
dice   che   tutti    quelli  i   quali 
furono  uccisi  ,  si  sono  danna- 
ti :    egli    lo  suppone  ,  perche 
ciò  é  utile  al  suo  sistema   Pu- 
re sarebbe  maggiore  temerità 
il  sostenere  che  questa  crude- 
le esecuzione  i\oi\  servisse  ad 
intimorire  il  resto  del  popolo, 
ad  insinuargli  del  pentimento, 
poiché  sopra  una  imova  corre- 
zione del  Signore  tutta  questa 
moltitudine  sì  diede  a   lacri-" 
mare  5    spoglsossi    delle    sue 
vesti  ed  aspettò  tremante  ciò 
che  Dio  gli  riservava  e.  2-5    v» 
4. Dunque  la  punizione  di  quel- 
li che  erano  stati  uccisi  fu  u- 
tile  agli  altri  .  Ma  Daillè  non 
vuole  che  si  chiami  pena  ven- 
dicatrice ,  pena  propriamente 
detta,    quella  che  può  essere 
salutare  a  qualche  altro  j  dun- 
que egli  qui  é  in    contraddi- 
zione con  se  stesso.  Cosi  so- 
stiene   che   la    punizione   dei 
mormoratori,  i  quali  volevano 
ritornare  in  Egitto  anziché  fa- 
re la  conquista  dellaTerra  pro- 
mesaa,i\'wm.c.  1 4»»'  i»non  fu  una 
pena  vendicatrice,percheservi 
dì  esempio  ai  loro  figliuoli  ed 
aìlaloroposterità/.i.f'.5.Sipuò^ 
ragionare  tanto  diversamente 
in  uno   stesso   capitolo  sopra 
du^  fatti  tanto  perfettamente 
simili  l   Egh    pensa  lo  slesso 
sulla  morte  di  Aroane  ritenta 
JSum.  e.  20.  y.  24.  di  quella  di 
Moisé,   Deut.  e.  "b'i.v.  ,5o.  di 
quella  del  Profeta   che  fu  di- 
vorato da  uii  leoae  pec  aVer^ 
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trasgredito  V  ordine  di  Dio  , 
^.  Heg.c.  i5.  i'.  24  Qtiesti  fu- 
rono ,  dice  egli  ,  g<isiighi  pa- 
terni ,  e  non  punizioni  delle 
colpe  commesse  da  quesli  varj 
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Porta  ancora  più  avanti  l'ac- 
ciecamento  sopra  un  quarto 
eaeutpio  cavato  da  San  Paolo, 
%.  Cor.  e.  li.  V.  3j  dove  dice- 
vi :  ,,  chi  riceve  indegnamente 
,5  laEucanstia,  mangia  e  beve 
„  il  suo  giudizio,  non  discer- 
„  nendi>  il  Coi  pò  del  Signore. 
9,  Perciò  molli  tra  voi  sono  ìn- 
„  fermi,  languidi,  e  muojono. 
„  Se  noi  giudicassimo  uoistes- 
„  si,  non  saremmo  cosi  giudi- 
^,  cati;  ma  quando  siamo  giu- 
„  dicati,  siamo  castigati  dal 
„  Signore  ,  a  fine  che  non  sia- 
„  mo  condannati  con  questo 
„  mondo  „.  L'  Apostolo  non 
«crive  ,  dice  Daillé  e.  6.  che 
queste  genti  sieno  state  per- 
cosse di  morte  in  punizione 
del  loro  peccato  ,  asserisce  il 
contrario,  che  furono  castigali 
a  fine  di  non  essere  dannati  con 
questo  mondo  .  Cosa  dvinqu? 
significa  questa  parola, /^erc/ò^ 
(  ideo  )  ?  Il  testo  è  formale, cT'/o» 
Tovro  propter  hoc  .  E'  assurdo 
sostenere  che  ia  pena  di  morte 
inflitta  a  causa  del  peccato , 
non  è  una  puoizione  dei  pec- 
cato ,  none  pena  vendicatrice 
perchè  è  una  espiazione;  ed  é 
assurdo  voler  dare  solo  alla: 
prima  il  nome  di  sodisfazione. 

Egli  è  evidente,  dagli  stessi 
€sempj  citati  ,  che  a  riserva 
della  mone  m  isiato  di  pecca- 
lo e  della  dannazione  che  ne 
«egue,  o^qì  altro  castigo,  ogai 
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altra  pena  che  Dio  manda  a  chi 
peccò,  e  nello  stesso  tempo  u- 
na  punizione  ovvero  una  veur 
delta  del  peccato,  qua  sodis- 
fazione ovvero  una  espiazione 
ed  una  correzione  paterna,  u- 
na  prova  per  la  virtù,  una  oc- 
casione di  merito  pel  colpevo- 
le .  La  distinzione  inventata 
dai  Protestanti  tra  questi  due 
caratteri,  come  se  uno  fosse 
opposto  air  ajtro  ,  é  assoluta-r 
mente  chimerica  j  essi  ia  im- 
niaginarono  per  torcere  il  sen- 
so dei  passi  della  Scrittura  che 
gli  si  oppongono  ,e  per  ischi - 
varne  le  conseguenze  .  Ila  di- 
strutta che  sia  questa  distin- 
zione, la  loro  dottrma  circa  le 
«odisfazioni  umane  non  ha  al- 
cun fondamento  ,  e  niente  più 
prova  il  grosso  volume  diDaiiiè 

£ssi  hanno  uncor  più  torto 
neir  accordare  da  ujia  parte  , 
che  le  pene  da  Dio  mandate  ai 
pftceatori  cui  fu  perdonato , 
servono  a  provare  la  loro  led^ 
ad  esercitare  la  loro  pazienza, 
a  distruggere  i  loro  mali  abiti 
a  perfezionare  la  loro  virtù  ;  e 
sostenere  dall'altra  che  ciò  non 
è  per  essi  un  motivo  di  meri- 
to ;  che  l'uomo  niente  puè  me* 
ritare  j  che  non  vi  sono  merini. 
se  non  quelli  di  Gesù  Cristo  .  tJ 
Non  é  egli  un  meritare ,  met-  * 
tersi  nel  caso  di  ricevere  un,a 
ricon^pensa  per  aver  fatto  ciò 
che  Dio  comanda .'  JVJa  i  Pro- 
testanti qui  come  in  altri  luo- 
ghi vollero  riformare  il  lin- 
guaggio umano  per  autorizza- 
re le  loro  visioni.  /^.  Merito. 

In  questo  luogo,  si  cita  loro 

invau^  U  4^l,t9  di  Paaiek  f 


rf^ 
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Nabucodonosore  ,  e.  4-  v.  24. 
5,  riscotta  i  tuoi  peccati  colle 
5,  limosiue  5  forse  che  Dia  ti 
„  perdonerà  ,  le  tue  colpe  „  e 
quello  di  Gesii  Cristo  ai  Fari- 
sei, l  uc.  e.  II.  y.  4  i.  »  f^te  li- 
5,  mosina  ,  e  tutto  aridra  bene 
„  per  voi ,,  .  Dailté  dice  che 
queste  parole  sono  soltanto  una 
esortazione  fatta  -d  certi  uomi- 
ni rei  d'ingiustizie  e  di  rapine 
onde  cambino  di  condotta,  af- 
finchè Dio  non  gli  punisca  . 
Ma  se  la  lim  >sina  ha  la  virtù 
À'  impedire  che  Dio  non  puni- 
sca il  peccato  ,  dunque  ella  é 
sodisfatoria/ella  purga  il  pec- 
òato  .  Questo  e  tutto  ciò  che 
pretendiamo  contro  i  Prote- 
stanti. 

Questi  instancabili  disputa- 
tori ci  oppongono  una  folla  di 
obiezioni ,  ma  queste  son  sem- 
pre alcimi  passi  della  Scrittu- 
ra di  (uì  stira(]chiano  il  senso, 
o  alcu!ii  termini  equivoci ,  di 
cui  abusan». 

I.  Secondo  la  Scrittura,  ci 
«r:no  rimessi  i  peccati,  ma  nort 
\k)  sarebbero  ,  se  Dio  esigesse 
ahresi  una  pena  5  ci  comanda 
di  rimettere  i  debili  dei  nostri 
fratelli ,  come  egli  ci  rimette  i 
nostri  :  avrem  noi  coraggio  di 
dire  che  gli  rimettiamo,  che 
perdoniamo  ,  se  esigessimo  u- 
na  so«lisfazione  l 

Risposta  l!  pecdato  è  vera- 
mente rimesso, qualora  Dìo  ci 
^  grazfa  della  pena  eterna  ,  o 
per  misericordia  e  bontà  non 
ci  rime-te  tutta  la  pena  tem- 
porale perchè  ci  è  ut)le  di  sot- 
tometterci si  .  A  noi  «empiici 
privutì ,   senj{>a  autonta^  non 
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conviene  in  alcun  senso  fare 
giustizia  a  noi  stessi;  maquani 
do  un  Re  dice  ad  un  reo  :  tll 
hai  meritato  la  morte  ,  ti  fac- 
cio grazia  della  vita,  pure  per 
con  ergerti,  ti  condanno  a  sei 
mesi  di  prigione  ;  affermiamo 
che  questo  è  un  vero  perdoBo, 
una  grazia  ,  lina  remissione  ili 
tutta  la  proprietà  del  termine. 
Poiché  Dai  Uè  confessa  ,  che  i 
castighi  di  Dio  sono  benefìzj 
i.2  e.  8  gè  Una  cosa  assai  sin- 
gol;«rè  che  gii  giudichi  incom- 
patibili con  un  vero  perdono; 
perchè  si  giudichi  che  il  pec- 
cato ci  é  rimesso,  é  forse  d'uo- 
po che  Dio  ci  privi  di  una  cor- 
i'ezioue  che  è  un  benolizio  ? 

3.  Leggianfio  nella  Scrittura 
che  DiO  non  e'  imputa  1  nostri 
peccati  ,  né  più  se  gli  ricorda 
che  la  iniquità  dell'empio  non 
gli  nuocerà  tosto  che  si  conver- 
tirà ,  che  i  nostri  peccati  di- 
verranno bianchi  come  la  ne- 
ve ,  né  resta  alcuna  condanna 
in  quelli  che  sono  in  Gesù  Cri- 
sto ,  che  chi  è  giustificato  ha 
la  pace  con  Dio,  eù.  Come  ac- 
cordare tutte  queste  espres- 
sióni colla  necessità  di  assog- 
gettarsi ad  una  pena  tempora- 
le ,  dopo  che  fu  perdonato  ii 
peccato? 

iìiÌ5po5f«.  Facilissimamente. 
Dio  n#n  c'imputa  i  nostri  pec- 
cati quanto  alla  pena  eterna 
che  meritammo;  egli  cambia 
questa  pena  in  uua  correzione 
paterna  e  meritoria;  possiamo' 
noi  querelarsele  r  f\)petiamo<^ 
lo  ,  è  assurdo  sostenere  chd 
questa  non  e  più  una  pena ^ìo-i 
Sto  che  è  uua  correiioac  a|^' 


punì-  perchè  e  unapona.Dun-» 
qur  Di'j  non  8Ì  ricorda  più  del 
peccato  p.^rdonato, poiché  non 
C8i^e  più  Ìh  gran  pena  la  pena 
elerr.a  che  era  dovuta  al  pec- 
cato  .  Cojii  la  concepiva  Tobia 
«.  5.  V.  2.  „  Non  ti  ricordare 
j,  più  o  Signore,  dei  miei  pec- 
„  cati ,  e  non  vendicarti  delle 
„  mie  colpe  ,•  tutte  le  tue  vìe 
„  sono  misericordia,  equità,'e 
,,  g'udizio  o  giustizia  „  /  E' 
dunque  un  aluo  assurdo  pre- 
teuilere  che  una  pena  voluta 
da  Dio  non  é  più  un  atto  di 
giustizia^  tosto  cheé  un  tratto 
di  misericordia  .  In  tutti  i  ca- 
stighi che  Dìo  esercita  in  que- 
sto mondo  ,  é  vero  di  dire  con 
Davidde  Fs.  84  t'.  li.„La  mi- 
,5  sericordia  e  Tequila  ai  sono 
„  incontrate,  la  giustizine  la 
„  pr'ce  si  abbracciarono  „  . 

Iddio  dice  ai  Giudei  in  I3, 
Q.  1.  V.  16. 5,  Lavatevi  e  puri- 
„  fìcatevi,  cessate  dal  fare  il 
„  male,  imparate  a  fare  il  be- 
;y  ne;  siate  equi  ,  sostenete  l* 
,y  oppresso,  fate  rendere  giù- 
„  stizia  al  pupillo,  difendete 
,,  la  vedova  ,  allora  venite  a 
9,  disputare  contro  me;  quaa> 
y,  do  i  vostri  peccati  fossero 
„  come  la  cocciniglia,  direni- 
„  ranno  bianchi  come  la  ne- 
5,  ve.  „  Dio  non  sempre  atten- 
de che  sia  fatto  tutto  questo 
p^r  perdonai  e ,  tiene  conto  ,  e 
•1  contenuta  delia  volontà  che 
si  ha  di  farlo  .  Ma  qualora  il 
perdono  ha  cosi  preceduto  le 
•pere,  si  è  per  questo  dispen- 
sato dall'iidempierle?  É  lo  stes- 
so delle  atfli/joni  e  dei  pati- 
menti j  avanti  il  perdono  sa- 


rebbcro  state  yivwr.,  II  perrlofrfii 
le  rende  meritorie,  ma  ,non  le 
la  «ambi ire  di  natura  . 

Qudl  ragione  sì  può  avere 
di  riguardare  1'  obbligazione 
di  Sodisfare  in  tal  guisa  a  Dio, 
come  fosse  un  resto  di  con» 
danna,  la  quale  possa  turbare 
la  pace  che  abbiamo  ricupera- 
ta da  Dio.  S<^nza  dubbio  noa 
è  ima  di.4grazia  per  noi  l'esse- 
se  condannati  a  <iiventare8an- 
ti  ,  a  rassomigliare  ,  a  Ge.sii 
Cristo  paziente,  a  meritar  co- 
si un  aumento  di  gloria  e  bea- 
titudine in  Cielo  ;  ciò  voleva 
dire  S.  Giovanni  facendo  dire 
a  Dio,  Apoc  e.  22  V.  1 1.  Che 
il  giunto  diventi  ancor  più  giu- 
sto „  che  chi  è  santo  si  renda 
„  ancor  più  santo  ;  vengo  pre- 
,)  stOj  la  mia  mercede  é  con 
5,  me  per  rendere  a  ciascuno 
„  secondo  le  opere  sue.  „ 

3.  Dopo  che  Gesù  Cristo 
soddisfece  pei  nostri  peccati  ", 
dicono  ì  Protestanti  ,  gli  si  fa 
ingiuria  ad  esigere  che  aggiun- 
giamo ancora  delle  soddisfa- 
zioni a  quelle  di  lui  ,  come  se 
le  sue  fossero  insufficienti,  e 
le  nostre  vi  potessero  aggiun- 
gere un  grado  di  valore. 

Risposta.  1  Protestanti  do- 
vrebbero obbiettare  di  più  co- 
gl'incredufi:  poiché  Gesù  Cri- 
sto pratico  tante  virtù  e  buo- 
ne opere  ,  e  soffri  tanti  tor- 
menti per  meritarci  il  Cielo  f 
e  assai  sorprendente  che  Dio 
altresì  esiga  che  compriamo 
questa  ricompensa  colle  vir- 
tù e  le  buone  ,  coi  patimenti  ; 
ciò  suppone  in  Dio  una  giusti- 
zia inesorabile  ciie  non  è  mai 
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àoddìsfatla  ,  e  che  molfo  ras- 
somiglia alla  crudeltà.  La  no-, 
slra  pretesa  santità  può  forse 
aggiungere  un  nuovo  grado  di 
valore  a  quella  di  Gesù  Cristo? 
Dopo  che  egli  tanto  pregò,  co- 
^a  é  bisogno  di  pregare  anco- 
ra l  Dìcesi  che  Dìo  col  darci 
il  proprio  suo  Figliuolo,  ci 
diede  tutto  con  esso  ,  Rom.  e. 
8.  V  29.  Dunque  non  abbia- 
mo più  bisogno  di  chiedergli 
hiente  . 

Nulla  di  meno  S.  Paolo  di- 
ce in  questo  stesso  capitolo  9 
che  Dio  ha  predestinato  i 
«noi  eletti  ad  essere  conformi 
mila  immàgine^  del  suo  Fi-* 
gliucloi  che  questi  sono  quel- 
li che  ha  giustificato,  e  glori- 
ficato V.  29.  5o.  Dice  ai  Fede- 
li :  Siale  nniei  imitatori  come 
„  io  lo  sono  di  Gesù  Cristo  ,,. 
1.  Cor.  e.  4-  ^'  1^  e.  1 1.  f'  I. 
Dunque  perché  Dio  ha  patito 
noi  dobbiamo  patire,  perché 
ebbe  delle  virtù  e  dei  meriti 
noi  dobbiamo  averne  ,  e  per- 
ché ha  soddisfatta  pei  peccati 
dobbiam*  soddisfare  pei  no- 
stri ;  quindi  don  segue  che  le 
nostre  preghiere  ,  le  nostre 
buone  opere  ,  i  nostri ,  meriti, 
le  nostre  soddisfazioni, possa- 
rio  aggiungere  un  nuovo  grado 
di  valore  a  quelle  di  Gesù  Cri- 
sto. Soltanto  ne  segue  che  non 
ostante  i  ineriti  infiniti  di  que- 
sto divino  Salvatore  ,  il  Cielo 
deve  essere  sempre  una  ricom- 
pensa ,  e  non  un  don©  pura- 
mente gratuito  ,  che  Dio  vuol 
dare  ai  Santi  ,  e  non  agli  uo- 
miai  viziosi ,  ai  peccatori  rav- 
veduti f  e  non  al  rei  ostinati. 
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4.  Dio  che  vuol  essere  ado- 
rato in  ispirilo  e  verità,  sì 
contenta  della  purità  del  cuo- 
re ,  egli  non  domanda  assolu- 
tamente delle  mortificazioni  r 
l'emendazione  della  vita  è  la 
sola  penitenza  necessaria  .  t 
più  grandi  ipocriti  sono  quelli 
che  più  agevolmente  si  assog- 
gettano a  delle  austerità  ,  per- 
chè questo  é  pia  facile  che  ri- 
nunziare alle  passioni  ;  credesff 
di  espiare  tutti  i  peccati  senz' 
aver  cambiato  il  cuore.  Barbejr- 
rac  Trat.  della  morale  deiPa' 
dri  della  Chiesa  cap.  8'  §.  33, 
Risposta.  A  questo  tratto 
di  satira  ne  possiamo  opporr» 
degli  altri  1  maggiori  ipocriti 
sono  quelli  <-he  col  pretesto 
di  adorare  Dio  in  ispirito  ©^ 
verità  ,  non  lo  adorano  né 
interiormente  né  esternamen- 
te che  disprezzano  tutti  i  segni 
sensibdi  del  culto,  e  vorreb- 
bero abolirli,  perchè  conosco- 
no che  questo  sarebbe  il  moda 
piò  sicuro  di  distruggere  tutta 
la  Religione.  Tal'è  la  masche- 
ra sotto  cui  gì*  increduli  han- 
no sempre  nascosto  la  loro 
empietà  ;  non  é  onorevole  ai 
Protestanti  fare  una  causa  co- 
mune con  essi.  E'  falso  che 
Dio  non  domandi  assoluta-^ 
mente  delU  mortificazioni  e 
dei  segai  sensibili  di  peniten- 
za ;  comanda  ai  Giudei  per 
Isaia  ,  non  solo  la  mutazioite 
del  cuore  e  della  condotta,  mii 
le  opere  buòne ,  gli  atti  di  giu- 
stizia, di  carità,  di  compas- 
sione verso  qwei  che  patisco- 
no ,  dei  soccorsi  e  dei  servìgi 
verso  a  quei  che   ne  abbis^o^-» 


l^naoo  ;  h.  e.  l.  v.  i6.  Giobbe 
factVH  p^n«tenza  sui 'a  cenere 
e  la  polvere  ,  e  q'i.  v  6.  Da- 
▼itlde  copriva  di  ceriL'ie  il  suo 
piìn«  ,  e  mischiuva  le  lagrime 
coiU  bevanda  ,  Ps.  lol.  v,  lo. 
Danifle  aj;gmngtva  alle  sue 
pitghiere  il  digiuno  ,  il  cilici© 
la  cenere  cnp.  9.  v.  3*  Gesù 
Cristo  Matt.c.  12  V.  41.  loda 
la  penitenza  dei  ISiniviti  che 
fu  accompagnata  dagli  stessi 
èegni  esterni  :  c.ll.t;  21.  dice 
che  i  Tiij  e  i  i>idonj  l'avriano 
imitata  ,  se  tra  essi  avesse  fat- 
to gli  stessi  miracoli  che  fece 
nella  Giudea .  S.  l^aoio  Gal. 
«.  5.  V.  24.  dichiara  che  quelli 
i  quali  sono  di  Gesù  Cristo , 
hanno  crocifisso  la  loro  carne 
coi  suoi  vizi  e  le  sue  concupi- 
jcenze  ;  dunque  non  è  vero  che 
l'emendazione  della  vita  sia  la 
sola  penitenza  necessaria. Pra- 
ticare delle  austerità  senz'  ave- 
re la  computizione  nel  cuore,  e 
•enza  rinunziare  al  peccato  9 
certamente  è  uà  abuso  ;  non 
Tolere  a8Soggettar.si  ad  alcuna 
mortificazione  ,  col  prelt  sio 
che  si  è  penitente  nel  cuore  , 
è  una  cosa  non  meno  ripren- 
iibile.  Chi  sa  che  i  riformato- 
ri non  abbiano  riprorato  anco 
la  contrizione  sj  il  dolore  e  il 
pentimento  del  peccalji  essi 
hanno  cosi  protei  ilto  ogni  spe- 
cie di  penitenza  o&m  inf.erna 
«8sia  ;:»tern;» .  Vedi  .Hoarii*' 

CAZIONE  . 

SODOMA  ,  SODOMIA.  La 

gloria  sant-i  Gen~  e  19.  rap- 
prc/senta  gli  fìb^tJinti  GÌ  Sodo- 
ana  9  citrà  della  Palestina  ,  co- 
i^e  un  popolo  abominevolede- 
jàitp  «u  disurdiui  coiJtru  nati^- 
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ra,e  che  Dìo  sterminò,  fàcèit-* 
do  cadere  il  luoco  dal  Cielo 
su  di  essi  e  dei  loro  vicini  , 
(guanto  allo  circostanze  da 
Cui  fu  preceduto,  accompa- 
gnato e  Seguito  questo  terri- 
bile avvenimento  ,  itedi  gli  ar- 
ile. LoT  ,  Mare  Mokto  ,  e  la 
Dissert.  di  D.Galmcl  sulla  ro- 
vma  di  Sodoma  ,  lìibbia  di  A-* 
vil^noiw  l.  t.  p.  5t)ò. 

i  Filosofi  che  rifletterono  su 
i  pro-^re.ssi  delle  passioni  u- 
mane  ,  hanno  osservato  che 
r  abitudine  della  impudicizia 
colle  donne  conduce  sovente 
ai  peccati  contro  natura  ,  e 
ciò  è  troppo  provato  dalla  spe- 
rienza.  S.  Paolo  accusa  di  un 
tale  disordine  i  Pagani  in  ge- 
nerale, e  soprattutto  i  Filosofi 
del  Paganesimo,  Rom.  cap  1. 
V.  26.  27.  La  verità  di  questo 
rimprovero  é  confermata  da 
Luciano  ,  da  altri  Autori  pro- 
fani,  e  dai  Pa'ìri  della  Chie- 
sa. Multi  increduli  moderni 
parlarono  in  un  wriudo,  il  qua- 
le prova  che  di  questo  delitto 
non  aveano  tutto  1  orrore  che 
merita  .  Le  nostre  leggi  come 
quelle  dei  Giudei  ,  le  condan-' 
nano  al  supplicio  del  fuoco  ; 
ma  quando  lo  scandalo  non; 
sia  pubblico  si  giudica  es*er 
meg!?o  last-iaiìo  ignorare  che 
punirlo. 

i)OFFERr:NZ  V  ,  pena,  tor- 
mento. Non  spetta  a  noi  esa- 
minare il  valore  degli  argo- 
menti, 0  piutto.«to  dei  sofismi^ 
coi  quili  i  ScM-iniani  p>ele»- 
devaao  di  più  va  e  che  il  do- 
lore o  le  sofferenze  non  .sono 
un  mwle  ,  m<iUi  Mtc? listi  n« 
diuioAlrarono  la  poca  solidità 
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^e  magnifiche  massime  de\\o 
StoicÌ!<m  j  poterono  fare  nn- 
pressi'jne  su  certe  anime  (or- 
ti, inspirare  al  esse  un  nuovo 
grado  di  costanza  ,  trattf  uerle 
dall'  abbandonarsi  ai  gemiti 
ed  alla  disperazione  quando 
pativano;  alcuni  Filosofi  nel 
le  stt  sse  circostanze  ,  per  or- 
goglio o  poterono  affettare  un' 
aria  d'  insensibilità  ;  ma  una 
prova  che  questi  uomini  vani 
non  riguardassero  le  sofferen- 
ze come  un  bene  ,  è  che  molti 
cercarono  di  liberarsene  col 
darsi  l»   morte. 

Apparteneva  a  Dio  solo  ve- 
stiti) delle  debolezze  della  u- 
manifà  far  riguardare  ,  anco 
al  comune  degli  uomini  ,  i 
patimenti  come  una  espiazio- 
ne del  peccato  ,  un  mezzo  di 
purlHcare  la  virtù  e  meritare 
la  ricompensa  eterna,  per  con- 
seguenza eome  un  benefizio 
della  Provvidenza.  Beati  quei 
che  piangono,  perchè  saranno 
consolali;  beau  quelli  che  pa- 
tiscono ptrsecuzione  per  la 
giustizia  ,  perché  di  essi  è  il 
regno  dei  Cieli  .  Queste  mas- 
sime di  Gf  sii  Cristo  sostenu- 
te coi  Suoi  est'm'pj ,  resero  mi- 
gliaja  di  uomini  capaci  non 
solo  di  patire  senza  viltà  e 
senza  ostentazione,  ma  di  de- 
siderare i  patimentij  ricercar- 
li, trovarvi  dell'  allegrezza  ,  e 
ringraziarne  Dio. 

Che  alcuni  Epicurei,  i  qua- 
li non  riconoscono  altro  bene 
che  il  piacere  dei  sensi ,  sieno 
«candalizzati  di  questa  con- 
dotta ,  che  la  riguardino  co- 
llie nn  fanatisxao  ed  «tiafollia^ 
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ciò  non  sorprende  „  L'  uom<f 
„  animale,  dice  S.  Paolo,  riort 
,,  conosce  ciò  che  viene  dalld 
5,  spirito  di  Dio  ,  lo  riguarda 
yi  come  ima  follia  j,  i.  Cor.  <p. 
r.  14  Alcuni  pretesi  Filosofi^ 
i  quali  non  sappiano  gustare 
altra  felicità  che  quella  degli 
animali  ,  devono  riguardare 
con  orrore  le  pene  • 

Qualora  wtnnt  Gesù  Cristo 
sulla  terra  ,  l*  Epicureismo- 
pratico  avea  infetto  tutte  le 
nazioni  j  le  afflizioni  lor  sem- 
bravano un  étfetto  dello  sde- 
gno del  cielo  ed  un  carattere 
di  riprorazione  ;  questa  era  la 
opinione  generale.  Uno  degli 
argomenti ,  che  più  comune- 
mente adoprarono  i  Filosofi 
contro  il  Cristianesimo  Ì\i  Ai 
sostenere  che  se  questa  Reli- 
gione fosse  grata  a  Dio  ,  no» 
permetterebbe  che  fossero  tor- 
mentati, e  messi  a  mOrtr-  quelli 
che  lo  abbracciavano.  Celso  e 
G-iuliano  dieci  volte  ripeler- 
no  questa  obiezione. 

Dunque  la  questione  d'  al- 
lora ,  come  è  purè  al  presen- 
te, era  se  un  Dio  saggio  e 
buono  debba  annettere  la  feli- 
cita alla  pazienza  piuttosto  che 
alla  debolezza  ,  alla  virtù  anzi- 
chéal  \izio.  Atvegnaché  final- 
mente, poiché  la  virtù  é  la  for- 
tezza dell'anima  ,  se  in  questo 
mondo  niente  vi  fosse  a  foffri- 
re,  la  virtù  non  sarebbe  nfces- 
saria;  avriano  avuto  torto  i  Fi- 
losofi moralisti  nel  mettere  la 
fortezza  tra  le  virtù.  Si  qu^^ 
stiona  altresì  ,  se  chi  riguarda 
i  patimenti  come  T effetto  di 
una  cieca  fatalità,  sia  pili  dv^ 
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sposto  a  sostenerli  con  corag- 
gio ,  che  quegli  il  quale  crede 
che  vengano  da  Dio,  e  sofferen- 
do  pazientemente  può  merita- 
re la  beatitudine  eterna  .  Qui 
si  può  riportarsi  alla  sperien- 
za  .  Come  la  ostinazione  degli 
Epicurei  non  li  difende  dal 
patire  ,  qu.dora  si  trovano  al- 
le prese  col  dolore ,  convengo- 
no che  la  Religione  é  un  mez- 
zo pui  potente  della  Filosofia. 
Ma  in  buona  salate  argo- 
mentano cosi,  i  patì  menti  idi- 
cono  essi  ,  non  possono  essere 
una  punizione  del  peccato;  poi- 
ché cadono  su  tutti  ^\i  uomini 
ed  i  più  rei  non  sempre  sono 
quelli  che  più  patiscano.  Ella 
è  una  cosa  indegna  di  un  Dio 
buono  affli^^gere  le  sue  crea- 
ture; non  pu«)  compiacersi  un 
padre  in  veder  patire  i  suoi  fi- 
gliuoli ;  i  patimenti  non  pos- 
sono in  Verun  senso  esaere  un 
benefi/.io. 

Tutte  queste  massime  epi- 
curee ,  sono  manifestamente 
false  .  Poiché  tutti  gli  uomini 
son»  peccatori, non  è  sorpren 
dente  che  tutti  sieno  condan* 
toati  a  patire  più  o  meno  ;  ma 
come  i  patimenti  servono  an- 
cora a  purificare  la  virtó  ,  e 
renderla  degna  di  un  premio, 
gli  uomini  virtuosi  che  patis- 
cono più  degli  ulirt,  hanno  u- 
na  ben  fondata  speranza  di  es- 
serne ricompensati  più  abbon 
dantemente  nelK  altra  vita  j 
dunque  è  falso  che  per  rappor* 
to  ad  essi  le  afflizioni  non  sie- 
no un  benefì/Jo.Un  padre  non 
vorrebbe  certa m»:nte  veder  pa- 
tirei suoi  figliuoli  senza  verua 


vantaggio:  ma  per  certo  si  còki* 
solerebbe  se  sapesse  che  per 
la  loro  costanza  arriveranno 
al  magj^ior  grado  di  j^loria  e  di 
felicità;  se  fo<$se  Cristiano,  i- 
miterebbe  in  questo  caso  V  e- 
sempio  della  madre  dei  Mac- 
cabei . 

Poiché  è  provato  da  una  co- 
stante sperienzti  che  la  pros- 
perità e  il  piacere  sono  una 
sopgente  infallibile  di  corru- 
zione, ed  uno  scoglio  certo  per 
la  virt'^  ,  i  patimenti  f  per  la 
ragione  contraria,  sono  un  pre- 
servativo ed  un  rimedio  con- 
tro il  vizio;  lo  compresero  gli 
antichi  Filosofi,  e  colle  lora 
niassime  stabilironoquesta  ve- 
rità, f^edi  Afflizione.  Ma  as- 
saipiii  é  tlimostrato  coU'esem' 
pio  dei  Santi  addottrinati  e  i». 
truili  nella  Scuola  di  G.  C. 

Sia  cosi,  dicono  ancora  i  no*' 
stri  Ragionatori  ;  quundo  ciò 
fosse  vero  per  rapporto  alle  af- 
flizioni che  nostro  malgrado  ci 
vengono  ,  dov'è  la  necessita  di 
aggiungervi  dei  patimenti  vo- 
lontarj  ,  delle  sciocche  mace- 
razioni ;  dell'  eccessive  auste- 
rità, le  quali  non  possono  ter- 
minare che  a  disti  uggerci!  Qui 
gl'increduli  non  sono  altroché 
1'  eco  dei  Protestanti;  abbiamo 
confutato  questi  e  quelli  all'ar- 
ticolo TJ/or/f/fctìtz/oAie.  Solo  ag- 
giungiamo che  l'eccesso  non 
e  lodevole  in  alcun  genere  ,  e 
che  se  mai  ve  ne  fu  in  quello 
di  cui  parliamo,  la  Chiesa  non 
lo  approvò.  /^.  Flagellanti. 

Sofferenze  ,  patitvjentj  di 
Ge8u'  Cristo.  >^.  I^assione. 

SOFFONIA,  è  il  no»o  dtfi 
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Profeti  minore  ;  egli  steéso  ci 
dice  che  era  figlio  di  Chusi  , 
della  Tribù  di  Simeone  .  Co- 
minciò a  profetare  sotto  il  re- 
gno di  Giosia ,  circa  624*  anni 
avanti  Ge.sii  Cristo  ,  e  proba- 
bilmente avanti  òbe  questo  pio 
Re  avesse  riformato  i  disordi- 
ni della  sua  nazione.  Le  pre- 
dizioni di  questo  Profeta  sono 
comprese  in  tre  capi;  vi  esorta 
i  Giudei  alla  penilenza^predi- 
ce  la  rovina  di  Ninive,  e  dopo 
aver  fatto  delle  terribili  mi- 
nacele a  GeruSalerrime,  termi- 
na con  alcune  consolanti  pro- 
messe sul  ritorno  dalla  catti- 
vità di  Babilonia  ,  sullo  stabi- 
limento della  nuova  Legge , 
sulla  vocazione  delle  Geriti,  e 
sui  progres.si  della  Ghieia  Cri- 
stiana. Soffonia  scrisse  in  uno 
stile  veemente  e  mollo  simile 
a  quello  di  Geremiajdel  qudle 
sembra  essere  il  compendia- 
tore  . 

E'  cosa  assai  sorprendente 
che  i  Giudei  dopo  aver  inteso 
tanti  Profeti  predire  la  oaltivH 
tà  di  Babilonia,  annunziare  le 
«tesse  sciagure,  tenere  tutti  lo 
Stesso  lijìguaggio,  sieno  stati 
cosi  poco  commossi, e  si  sieno 
ostinati  a  perseverare  neUa  i- 
dolatria.  Non  meno  e  «oì-pren- 
dente  che  snco  al  giorno  d'tf^^ì 
8Ì  ostinino  a  non  conoscere  il 
senso  di  queste  Profezie  circa 
la  venuta  del  Messia,  la  natu- 
ra del  suo  regno  ,  lo  stabili- 
mento di  sua  dottrina.  Dicias- 
sette secoli  di  sciagure  nan  ba- 
starono a  cambiarli ,  ma  ad 
essi  fu  pure  predetto  il  loro 
iaduraincnto  ;  per    noi  basta 
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questo  fenomeno  a  farci  oonl- 
prendere  quanto  sia  stato  dif- 
ficile convertirne  un  certo  nii^ 
moro, e  quale  sia  stata  la  forila 
della  grazia  che  gli  ha  cam- 
biati . 

SOGNO.  Parlasi  nella  Scrit- 
tura Santa  di  molti  sogni  pro- 
fetici ,  i  quali  certamente  ve- 
nivano dd  Dioj  quei  d'Abime-* 
lecco,  Giacobbe,  Labaoo,Giu- 
•eppe  ,  Faraone  ,  Salomone  ^. 
Nabucodono80JC,Dani(de,GiiÌ- 
da  Maccabeo,  S.  Giuseppe  spo- 
so della  Santa  Vergine  erand 
vere  inspirazioni  ,  colle  quali 
Dio  faceva  conoscere  le  su© 
Tolontà  a  questi  diversi  perso- 
naggi, ovvero  gì' istruiva  de^li 
avvenimenti  futuri  che  egli  so-, 
lo  poteva  prevedere.  L'esuttez-» 
za  onde  gli  avvenimenti  corri- 
«posero  a  tutte  le  circostanze 
di  questi  sogni  ,  non  ci  lascia 
alcun  motivo  di  giudicare  che 
fossero  effetti  naturali,  ovvero 
illusioni.  Senza  dubbio  Dio  é 
padrone  d'istruire  gii  uomini 
come  a  lui  piace,©  per  se  stes- 
so, o  per  i  suoi  Angeli ,  o  per 
le  cause  naturali  di  cui  dirige 
il- corso  ;  e  quando  lo  fai ,  pro- 
cura di  unirvi  delle  circostan- 
te e  dei  motivi  di  persuasione^ 
in  virtù  dei  quali  non  si  può 
dubitare  che  «on  sia  egli  che 
agivKt.  Questa  verità  non  la  si 
può  mettere  in  dubbio  se  non 
da  quelli  che  non  credono  né 
Dio  né  Provvidenza. 

Ma  con  questa  condotta  Dia 
non  autorizzò  la  confidenza 
nei  sogni  \n  generale.  Nel  Le- 
vitico  e.  19.  V.  26  e  nel  Deu-* 
termnémio  e.  18.  v.  io    proibì 


*t;'' Israeliti  osservare  ì  «ogni; 
Te  mpio  Manasse  cadeva  inque 
sta  Kuperstìzione,  e  ciò  gli  vie- 
ne linFacciato  t<3me  un  de'il- 
to,  a.  Pàrallp.  c.  5-2  7).  6  Dice 
rEeclcsiaste  che  i  scagni  posso- 
no produrre  dei  granii  affanni, 
e,  5.  V.  2.  e  l'Autore  dell'  Ec- 
clesiastico  ,  osserva  che  per 
molti  é  stata  una  sorgente  dì 
errori,  e  34-  **•  7-  IS'iia  accusa 
i  pseudo- Profeti  che  bramano 
dei  sogni,  e.  5<>  v.  lo.  Geremia 
gli  mette  in  ridicolo  ,  e.  aS.  v. 
25  27  proibisce  ai  Giudei  pre- 
starvi tede  ,  e   29  t^  8.  ec. 

I  Padri  della  Chiesa  ,  come 
S.  Cirillo  di  Gerosolima  ,  San 
Gregorio  Nisseno,  S.  GregO' 
rio  il  Grande  ,  il  Papa  Grego- 
rio II  replicarono  ai  G'istiarii 
queste  lezioni  ;  un  Concilio  di 
Parigi  r  anno  Siii.  dice  che  la 
ccnfidenza  nei  sngni  é  un  a- 
vanzo  di  Paganesimo  :  net  sè- 
coli bassi  Giovanni  di  Salisbe- 
ry  V^escovo  di  Charte/»,  Pietro 
de  Biois  ed  altri  si  afta?ica  ro- 
tto a  dileguare  questo  errore  , 
Thiers  Trattato  delle  super st. 
t.  1*  /.  2.  e.  5.  Dunque  non  è 
per  mancanza  d' istruzione,  se 
in  tutti  i  secoli  si  sieno  trova- 
ti degli  spiriti  deboli  che  han- 
no creduto  ai  sogni. 

Un  erudito  Accademico, 
Storia  delV  Accadem.  delle 
Iscrìz.  t.  18.  p.  lÀì\.  in  12.  fece 
Una  Memoria  in  cui  prova  che 
questo  pregiudizio  é  stato  co- 
mune a  tutti  i  popoli; gli  Egi- 
zj ,  i  Persi ,  Medi ,  Greci,  Ro- 
mani non  ne  furono  più  esenti 
dei  Cinesi,  Indiani  e  Selvaggi 
dell'America,  l^jlolti  Filosofi  i 


più  celebri  .  iu>nic  Pitagora  ^ 
Sorrate  ,  Platone  ,  Crisippo,  la 
pili  parte  de^li  Stoici  e  dei  Pe* 
ripatetici  ^  Ippocraté  ,  Galeno 
Porfirio  ,  Isidoro  ,  Damassio  , 
r  Imperatore  Giuliano  ,  ec.  su 
questo  punto  erano  tanto  cre- 
duli come  le  femmine,  e  molti 
cercarono  di  fondare  la  loro 
opinione  sopra  alcune  ragioni 
filosofiche,  Altri  per  verità  eb; 
bero  assai  buon  senso  di  pre- 
servarsi da  questo  errore  /  tra 
questi  si  mette  Aristotele,Teo- 
frasto  e  Plutarco;  Cicerone  lo 
combatté  con  tutte  le  forze  nel 
sud  secondo' libro  tì^e  /^/>//i<2- 
tione  ,  ma  n*>n  lo  distrusse. 

Uno  dei  nostri  increduli  mo- 
derni ,  parlando  dei  Selvaggi 
the  di  frequente  si  sono  tor- 
mentati coi  sogni  ,  dice  che 
niente  e  tanto  naturale  alla  i-^ 
gnoranza  quanto  applicarvi  del 
mistero  e  riguardarli  come  un 
avvmim.^n.o  della  Divinità, 
che  c'istruisce  dell'  avv  nire  ; 
che  quindi  nacquero  presso  i 
pupuii  ben  governati  le  rive- 
lazioni, le  apparizioni,  le  pro- 
fezie ,  il  sacerdozio  ed  i  pia 
gran  mali; che  sognare  é  ii  pri** 
mo  passò  per  divenire  Profe- 
ta ,  ec.  Egli  avria  dovuto  av- 
vertire che  i  Filosofi,  i  quali 
ragionarono  sui  do^mi  ,  non 
erano  ignoianti,  e  tutti  quelli 
che  ne  hanno  avuto  ,  e  vi  cre- 
dettero, non  si  sono  per  questo 
spiacciati  per  Pndeti.  L'uomo 
il  più  sensato  e  il  meno  credu- 
lo può  essere  assai  commosso 
da  un  sogno  bene  circostan- 
ziato e  poi  verificato  dal  sue* 
«esso,  seaaa  debolezza  pu»  ijf. 
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guardarlo  come  un  presenti' 
jn^nlOy  e  l'articolo  dei  pjt-sen- 
timeati  non  per  anco  fu  spie- 
gato dai  più  ciotti  Filosofi.  8e 
quiichecosa  di  sanile  avvenis- 
se ad  lui  iiicredulo,  potsia  es- 
serne bene  sroncertata  tutta  la 
sua  pretesa  forza  di  spirito  . 
Le  profezie  che  noi  rispeltia- 
rno  non  rassomigliano  ai  so- 
gni,  e  sovente  furono  fatte  in 
certe  circostanze  che  non  la- 
3ciavano  tempo  a  sognare. 

Bi^le  a  ohe  no»n  si  può  accu- 
sare di  credulità  ,  ne  di  debo- 
lezza di  spirito  ,  fece  su  tal 
soggetto  delle  sensatissime  ri- 
flessioni. Credo,  dice  egli,  che 
si  pussa  dire  dei  sogni  lo  stes- 
so a  un  di  presso  che  dei  sor- 
tilegi] ;  questi  contengono  in- 
finitamente meno  mister]  di 
quello  che  i  popoli  credono  ,  e 
un  poco  più  che  non  credono 
gli  spiriti  forti.  Gii  Storiti  dì 
tutti  i  tempi  e  di  tatti  i  luoghi 
per  rapporto  ai  sogni  ed  alla 
magia  riferiscono  tanti  fjtti 
^orpreodenti,  ohe  quelli  i  qua 
li  si  ostinano  a  negare  tutto  , 
si  rendono  cospetti  o  di  poca 
sincerità^odi  mancanza  di  lu- 
me che  non  permette  loro  di- 
ficernere  bene  la  forza  delle 
prove.  Se  una  volta  si  fissasie 
che  Dio  trovò  h%ne  di  stabilire 
certi  spiriti  ,  come  causa  oc- 
casionale della  condotta  del- 
l'uomo per  rapporto  ad  alcuni 
avvenimenti,  svaniranno  tutte 
le  diffìcijltà  che  si  fanno  con- 
tro i  sogni ,  indi  Bayle  si  dà  a 
sviluppare  le  conseguenze  di 
questa  ipotesi,c  mostra  cfaese- 
Suendgl»,  oop  httHOQ  più  vilcw* 
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na  forza  le  ragioni ,  con  cui 
Cicerone  ha  combattuto  con- 
tro i  {iogai.  Maj  prusrgue  egli 
biiStaa  quei  che  credono  ai  so-^ 
gni  potere  rispondere  alle  ob- 
biezioni; a  chi  nega  i  fatti,  toc-? 
ca  provare  che  sono  impossi? 
bill  ;  senza  (ju^sto  non  gu<ida- 
gna  la  causi.  Diziott.  CriticQ 
Maggio  Hem   D 

JVon  abbiamo  in  pensiero  di 
adottare  la  teoria  di  Baj^le;  la 
ciii«mn  iiolo  per  mostrare  agli 
increduli  che  decidendo  di  lut- 
to con  tanta  franchezza  ,  non 
conoscono  né  le  rispiste  che 
si  p')ssono  dare  alle  loro  obicr 
zioni,  né  le  difficoltà  che  loro 
si  possono  opporre  .  Invano 
per  sottrar-si  dall'  imbarazzo  , 
si  ristringono  nel  sistema  del 
Material iv*8mo;  fitiyie  mostip 
nell'art.  Sipmosa  cne  anco  se- 
guendo questo  sistema  ,  non 
pr'ssotio  negare  né  gli  spinti  j 
né  la  loro  az/one  ,  né  la  magia 
né  i  demoni,  né  l'inferno  Dun- 
que ad  essi  altro  non  resta  ch^ 
il  m<  zzo  del  Pirronismo ,  e 
qufcsio  Filosofo  ne  dimostrò 
anco  la  irregolarità  e  l'assurdg 
a  l'art.  Pj-trhon. 

Sebbene  tiavi  nei  Libi  i  santi 
la  proibizione  generale  di  cre- 
dere ai  sogni,  ^  che  i  Padri 
della  Chit?sa  l'abbiano  replica- 
ta aj  Ciistianj  ,  non  ne  segue 
che  i  personaggi  di  cui  par- 
lammo, abbiano  avuto  torto  ai 
prenr<er<pi  loro  per  avverlimin-  / 
ti  ótì  Cie'lo  >  Dio  e  rie  gli  man- 
dava loro  ,  gli  accompagnava 
con  segni  interni  e  1  esterni  ^ 
dai  quali  p^itevasi  concili udere 
cQp  cGita-iM  a  ch«  nvn  eraa» 
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#rn»pii<^i  ilIusionidcDa fantasia 
Queili  ohe  ra^ion;uono  sen- 
satbniente  sulla  facilità  ,  colla 
quMle  UDO  si  lasia  muovere  'lai 
sogni,  confessarono  che  sppsso 
jneritò  assaissimo  ,  di  essere 
compatittì. 

Avvenne  «  mo!ti»sime  per- 
sone di  avere  dei  8 -gni  ordi- 
nati ,  circO'ìfAn?iati ,  ciie  Kem- 
bravano  rifidttuii  e  ragionati  , 
che   riguardavano  l' avvenire, 
ed  esartamente   furono  verifi- 
cati dall'  esito  .    Come  questa 
corrrispondenza    non    poteva 
esser  presa  ptr  1* effetto  dell* 
azzardo  5  si  conchiuse  che  vi 
Ìb8$f  qualche  cosa  di  divino  e 
soprannaturale  .  Questo  feno 
iiieno  divenuto  assai  comune 
fere  credere  che  fosse  lo  sten- 
co  di  tutti  i  so^ìù  ,  e  che  que- 
eto  fosse  un  mezzo  ,  col  quale 
la  Divinità  voli  va  far  presen- 
tire il  futuro  .  Qui  non  v*  é  né 
impostura  ,  né  furberia;  il  co- 
mune degli  uomini  non   è  ob- 
bligato ad  essere  Filosofo,  né 
lare   ad  ogni    momento  delle 
profonde  riflessioni ,  per  sape- 
re se  il   trile  avvenimento  sia 
naturale  o  soprannaturale.  Co- 
me i  Pagani  erano  persuasi  , 
che   il  mondo  fosse  popolato 
da  spiriti ,  da  intelligenze,  da 
geo j  che  operassero  tutti  i  fe- 
tiomeni  della  natura  ,  che  f<  s- 
eero  In   cau^a  di  tutti  gli  avve- 
nimenti ,  di  tutto  il  bene  e  di 
tutto  il  male  che  sticcede  agli 
uomini  ,  non  potevano  lasciare 
di  attribuire  loro  tutti  i  sogni 
buoni  o  catti  vi.  Dunqu«  qu^  sto 
pure  é  un  fatto,  il  quale  p»  iva 
«oatfo  gì*  increduh  non  csier 
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vero  che  tutti  gli  errori  le  st|- 
persti/.ioni ,  gli  abus'i  e  gli  as- 
surdi in  fritto  di  Rtdigìone  sie- 
no  Venuti  dalla  lui  berla  deo;li 
impostori,  e  dall'astuzia  di 
quelli  eh'»  volevano  trarne  pro- 
lilto  .  Quasi  tutti  trovarono  m 
fatta  più  della  mela  delTopera.  ■ 

Molti  senza  dubbio  seppero 
trarne  partito  pr-r  loro  inte- 
resse, poirhé  molti  si  attribui- 
ron»  il  talento  d*  interpretare  i 
«ogni;  eglino  ne  fecero  una 
scienza  ovvero  un'arte  col  no- 
me di  O.nirocrizia  ,  termine 
greco  composto  da  ot/g^oj sogno 
è  )(;f<r»?  giudizio /era  una  spe-, 
eie  di  divinazione.  Veggiamo 
pure  dalla  testimonianza  dei 
Pjdri  della  Chiesa,  che  appre- 
so i  Pagani  vi  erano  degli  uo- 
niini,  i  quali  vantavansi  di  pa- 
ter mindareàgli  altri  dei  sogni 
come  loro  piaceva  .  San  Giu- 
si ino  Apol.  I.  n.  lU'  Tertull, 
Afolog.  e,  2o. 

Dicesi  che  l'arte, di  cui  par- 
liamo abbia  cominciato  presso 
gli  J^^^iaiania almeno  fu  in  con- 
cetto tra  essi,  Warburthon  pre- 
tende che  i  pi  imi  interpreti 
dei  sogni  non  foswero  furbi,  né 
impostori^  loro  Soltanto  avven- 
ne ,  dice  egli  j  lo  slesso  the  ai 
primi  Astrologi ,  di  essere  pili 
superslizii  si  degli  altri  uomi- 
ni ,  ed  essere  stali  i  prim*  ad 
ingannarsi;  la  confidenza  ai 
sogni  era  divenuta  universale, 
essi  non  ne  sono  gli  autori  . 
Quando  supponessimo  che  so- 
no stali  tanto  furbi  come  i  lor 
successori ,  ebbero  almeno  d* 
uopo  di  materiali ,  perché  ser- 
vissero di  biije  alla  laro  prej^^ 
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«a  scienza,  e  tutti  gli  trovaro- 
no formati  nel  linguaggio  ge- 
roglifico degli  Egiziani-  lo  que- 
sto iinguaf»gio  il  dragone  signi 
fìc-ava  iu  dignità  reale,  il  ser- 
pente indicava  le  malattie  ,  la 
vipera  disegna  va  dell'argento, 
le  rane  notavano  gl'impostori, 
il  gatto  era  il  simbolo  dell'  a- 
dulterio  ,  ec.  Questi  diversi 
soggetti  conservarono  lo  stesso 
significato  nella  interpretazio- 
ne dei  sogni  .  Questo  fonda- 
inento  ,  continua  Warburthon 
dava  gran  credito  alT  arte  .  e 
soddisfai  èva  ugualmente  lui  , 
che  consultava  ,  e  lui  che  ris- 
pondeva ,  poiché  in  quel  tem- 
po gli  Egiziani  riguardavano)  i 
loroDei  c<>me  autori  dellascien- 
za  geroglifica.  Dunque  non  vi 
era  cosa  più  naturale  quanto 
Sfipporre  che  questi  stessi  Dei 
creduti  anco  autori  dei  sogni , 
vi  adoprassero  lo  stesso  lin 
guaggio  che  nei  geroglifici .  E* 
vero  che  VOnirocrizia  una  vol- 
ta in  onore,  ciascun  secolo  in- 
trodusse delle  nuove  supersti- 
zioni per  decorarla  ,  che  in  fi- 
ne la  cai  icarono  tanto  che  non 
fu  più  conosciuto  tutto  il  fon- 
damento su  cui  era  appoggjata. 
Queste  conghietture  posso- 
no essere  tanto  vere  come  so- 
no ingegnose,  ma  non  confes- 
«eremo  che  Giuseppe  siasi  ser- 
vito della  Onirocrizia  e  ne  se- 
lenisse  le  regole  per  interpre- 
t  ire  i  due  sogni  di  Faraone  . 
Quan  io  questo  Patriarca  ebbe 
nella  Palesrina,  e  nella  sua  pri- 
ma gioventù  ,  due  sogni  ,  che 
presagivano  la  futura  sua  gran. 
cl9iz.a,  non  conosce yu  gli  £gi> 
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ziani ,  e  Giacobbe  suo  patire  jj 
che  penetrò  benissimo  il  vHenscJ! 
di  questi  due  so- ni  ,  non  avea 
veduto  rj^^itto.  Gen.  e,  dj  v. 
6.  Quando  spiegò  il  soj^no  del 
Cop):>iere  di  Faraone,  e  quello 
del  Panattiere,  Gen.  e.  ^o  noni 
si  parlò  di  geroglifici,  ed  egU 
annunziò^orocheDto  solo  può 
interpretare  i  sogni,  7^  8. Quan- 
do fosse  vero  che  nel  linguag- 
gio geroiilitico  le  spighe  di  tor- 
mento fossero  il  sipiboto  déir 
abbondanza, e  le  vacche  quel- 
lo d'Iside  ,  divinità  dell'Egit- 
l:o  ,  ciò  non  avrebbe  moliti  ser- 
vito a  Giuseppe  per  pietlire 
sette  anni  di  abbondanza  se- 
guiti da  setre  anni  di  carestia, 
gì' interpreti  pi^iziàni  niente  vi 
aveano  compreso  j  Gen.  e.  41. 
V.  8.  e^li  fece  vedere  in  pro- 
gresso che  Dio  rivelava  a  lui 
l'avvenire  in  diverso  motlo  che 
coi  sogoi ,  e.  5o.  7\  25. 

Anco  i  Magi  Caldei  faceva- 
no professione  di  spiegare  i  so- 
gni, e  none  probabile  che  fos- 
sero andati  in  Egitto  a  stu  tia- 
re quest'  arte  j  noi  non,  conog- 
ciamo  né  il  loro  metodo  né  le 
regole  che  aveano  immf.ginato 
ma  dal  modo  con  cui  si  Profe- 
ta Daniele  spiego i  sugni  di  Wa- 
bucodonosore  scorgesi  ao  evi- 
denza che  questi  sogrii  fossero 
soprannaturali,  come  la  scien- 
za dell' inHrpr<^tej  perciò  per 
conoscerti  e  spie£iarli  Daniele 
ebbe  ricorso  a  Dio  ,  e  non  alla 
scienza  de' Caldei,  Dan.  cap, 
2.  V.  18. 

Fretesero  alcuni  Disserta*» 
tori  che  vi  fosse  dell'errore 
nel  mod^  onde  questi  sogni  so- 
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pò  riferiti   ne^l  .  jpi  2.  e  4-   ài 
|[uesti  Profeti  ;  ai>biaino  aios- 
|iato  che  sì  sono   incannati  . 

Sole.  Munti  necessario  av- 
vertire che  nei  Libi  i  sahù  U 
luce  del  fio{e  pwero  il  sole  o- 
l-iente  e  talvolta  il  sinibvflo  del- 
la prospcriià ,  e  il  sole  oscura- 
to imlicd  V  «V Tersità  ;  questa 
metafora  è  tanto  naiurrde  che 
non  può  sorpreiuiere  alcuno  . 
Cosi  quando  Isaia  prcc/ire  che 
l.i  Ivrce  del  «ole  Sctrà  sette  volr 
te  n';aggiore,e  quella  della  lu- 
na Ui^uaglieià  quella  ilei  sule, 
che  il  Svile  non  tramonterà  più 
^opra  Gerusalemme  ec.  com- 
pi endesi  che  annunziava  ai 
Giudei  che  la  loro  proaperi^à 
Satei)be  perfetta  e  costante.  U 
M'-^'^sia  é  chi^^nato  iole  diglw- 
4f*2/a,  perchè  colle  sue  lezioni 
è  col  suo  e&empio  mostrò  in 
che  consiste  la  vera  giustizia, 

9  la  perfetta  santità  . 

Avvi  aella  Storia  «anta  un 
fatto  che  importa  di  esaminare 
ed  è  il  miracolo  del  sole  ,  o 
piuttosto  della  luce  di  questo 
astro  fermata  da  Oiojuè,  per 

10  spazio  di  un  gioì  no  intero , 
Jos»  e  IO.  V.  ti.  Eccl.  e.  46.  K. 
5.  Ciò  é  impossibile,  dicono 
gì'  increduli;  secondo  le  sco- 
perte di  Newton ,  i  moti  dei 
corpi  Ciilesti  sono  in  tal  modo 
connessigli  uni  cogli  altri,che 
un  solo  globo  non  può  essere 
ferrnato  ,  senzc  che  si  risenta 
il  resto  della  macchina,  e  cbé 
il  lutto  sia  sconcertato  /  ^ra 
forse  necessario  fare  tanti  mi- 
ra.joli  quanti  sono  i  corpi  cele- 
*M  per  dss^  tempo  al  Capo  dei- 
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la  truppa  piiud.iu  .i  di  stermìl^ 
nare  di^i'  intoliii  fuggitivi/ec. 
Al  «'-niire  quesio  linguaggio 
Semhia  che  le  speculazioni  di 
N<.wton  sieno  decreti  pionun- 
ziati  contro  la  ptrtenza  divina 
che  Dio  il  qiiale  fece  il  mondo 
com'è  ,  non- sia  abbastanza  po- 
tente perdergli  un  altro  corsoi 
che  non  ha,  che  y^nii  miraco- 
li costino  a  lui  piii  che  uno 
solo .  Quegli  che  fece  tutte  le 
cose  col  solo  volere ,  è  forse 
imbarazzato  o  stanco  por  fare 
ciò  che  non  comprendiamo  t- 
Tocca  ai  Filosi'tì  increduli  di- 
mostra recht  pio  non  ha  potur 
to  arrestare  ,  né  railt  ntare  il 
moto  della  terra ,  senza  che 
fuSf.e  sconcertato  quello  di 
tutti  gii  altri  globi  celesti. 

La  quiete  della  terra  pel 
corso  di  dodici  ore  dovette 
arrestare  il  coi  so  della  luna  ; 
la  Scrittura  espressamente  l' 
osserva:  questo  è  tuito  rincon« 
veniente  ;  se  però  questo  è  un 
inconveniente.  Dictsi  che  il 
sole  si  è  fermato,  Ci>me  noi 
diciamo  che  tramonta,  che  si 
leva,  che  monta  sull'orizzon- 
te, ec.  Questo  linguaggio  po- 
polare conforme  alleapparen-r 
ze  non  è  né  faiso  né  abusivo 

Mediante  la  refrazione  dei 
raggi  della  luce  ,  veggiamo  il 
sole  i^ascere  molti  minuti  pri,^ 
ma  che  sia  sull'  orizzonte,  « 
nel  suo  tramontare  lo  veggia- 
mo ancora  molti  minuti  dopi? 
che  é  al  disotto.  Dio  senza 
sovvertire  tutta  la  natura, non 
ha  potuto  torse  prolungare 
questo  fenomeno  per  dodici 
ore?  la  vece  di  Care  rapprese));» 
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tare  ai  raggi  di  questo  aslro 
una  linea  retta,  bastò  fargli 
rappresentare  una  linea  curva. 
.N<Mì  é  detto  nella  Scrittura 
Santa  che  la  notte  seguente 
i^óse  tanto  lunga  come  le  altre 
notti. 

Alcuni  Filosofi  cortesi ,  per 
ischivare  lo  sconcerto  della 
natura ,  immaginarono  che  la 
prolungazione  del  giorno  fos- 
se r  effetto  di  un  parelio  j  co- 
me se  un  parelio  di  dodici  ere, 
e  che  sussiste  dopo  il  sole  tra- 
montato ,  non  fosse  stato  un 
miracolo  . 

Quello  dì  cui  parliamo  non 
fu  operato  per  lìuire  di  ster- 
minaie  i  Cinanei,  ma  per  con- 
vincere gli  Ebrei  che  Dio  li 
proteggeva  ,  e  far  conoscere  a 
lutti  i  popoli  della  Palestina 
che  erano  insensati  avolerlot 
tare  contro  la  potenza  divina. 
Tocca  a  Dio  non  agi'  incredu- 
li giudicare  io  quale  occasio- 
ne sia  o  non  sia  «i  proposito 
fare  dei  miracoli  ,  e  se  il  tale 
prodigio  convenga  più  che  il 
tal  altro  al  disegno  che  Dio  si 
propone.  Fedi  la  Dissert.  di 
D.Calmet  su  tal  soggetto  Bib- 
bia d'i  Avig  t.  5.  p  3o8, 

Quanto  al  miracolo  dell'om- 
bra  del  sole  che  ritardo  dieci 
gradi  sul  quadrante  di  Achaz 
al  comando  dMsaia,  ne  ab- 
biamo parlato  alla  parola  Oro- 
logio , 

SOLENNE,  si  dice  delle 
feste  o  delle  ceremonie  che  si 
tanno  con  più  pompa  delle  al-. 
Ire  ,  e  che  attraggono  un  mag- 
gwr  concorso  di  popolo  ,•  co^i 
diciame  Uffizio  ,  Messa  ,  Pro- 
tergier  Tomo  XT* 
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cessione  solenne.  Sono  feste 
solenne  Pasqua  ,  la  Penteco- 
ste ,  Nat'tie,  la  festa  del  Tito- 
lare, e  della  dedicazione  di  una 
Chi'^sa . 

Nelle  diverse  Diocesi  non  si 
distinguono  in  una  stessa  ma- 
niera  i  gradi  di  solennità  ;  ia 
alcune  per  esempio,  i  più  gran 
giorni  sono  gli  annuali  j  ven- 
gono poi  i  solenni  maggiori  , 
i  solenni  minori ,  i  doppj\  ec. 
In  alcune  altre  ,  si  distinguono 
degli  annuali  e  dei  semi-an* 
nualifin  altresì  distribuisco- 
no in  doppj  di  prima,  di  se- 
conda ,  di  terza  classe,  ec.,  e 
r  offizio  di  ciascuna  di  queste 
feste  ha  qualche  cosa  di  parti- 
colare. 

SOLITARIE  ;  nome  di  al- 
cune Religiose ,  in  particolare 
di  quelle  del  Monastero  di  Fai- 
Ea    neir  Italia  ,   fondato   del 
Cardinale   Barberino  ;  questo 
Istituto   fu   approvato  con  uà 
Breve   di  Clemente  X.  1'  anno 
1676.  Le  Figlie  che  l' abbrac- 
ciano osservano  la   clausura, 
il  silenzio  ,  il  ritiro  più  rigido 
che   tutte  le  altre    Heligiose  . 
Won  portano  lino,  vanno  a  pie 
nudi  ,  senza  sandali ,  come  le 
Clarisse  y  hanno  per  abito  una 
veste  dì  bigello  cinta  con  una 
grossa  corda  ,  vìvono  per  ogni 
riguardo  una   vita  asprissima 
ed  austcrissima.  Senza  dubbio 
non  è  necessario  che  vi  sieno 
mcltissìme  di  queste   Religio- 
se, ma  e  henG  che  ve  ne  sieno 
alcune  ,  affinchè  questo  esem- 
pio c'insegai  ciò  che  può  fare  la 
natura  la  più  debole  rol  soc- 
corso della  grazia ,   e  mostri 
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agi*  increduli  che  ciò  che  si 
racconta  degh  antichi  Solitarj 
non  é  favoloso  Sovente  lece 
rientrare  in  se  stessi  dei  pec- 
catori imperversai  issi  mi,  e  fe- 
ce conoscere  a  certe  anime 
mondane  il  ridicolo  e  il  vizio- 
so dei  loro  lusso  e  delia  loro 
molle-Aze. 

fcfOLlTARlO  .  redi  Awa- 

CORtTA. 

SOMASClir  ;  Chierici  re- 
golari o  Religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Majeuolo  , 
che  seguono  la  regola  di  S. 
Agostmo  }  traviserò  il  loro  no- 
me da  Somasca  ,  situata  tra 
IVIiiano  e  Bergamo  ;  che  è  il 
loro  luogo  principale  .  Questo 
Istituto  die  non  è  molto  noto 
fuori  d'  Italia,  ebbe  per  fon- 
datore S.  Girolamo  Emiliano  , 
o  Miani  ,  nobile  Veneziano  : 
fu  confermato  l'anno  i54o  e 
1565.  dai  Papi  paolo  ili.  e  Pio 
IV.  La  loro  principale  occu- 
pazione si  è  d'istruire  gì'  igno- 
ranti e  specialmente  i  fanciul- 
li ,  nei  principi  ^  ^^^  precetti 
della  Religione  Cristiana ,  e 
provvedere  ai  bisogni  degli 
orfanelli.  E'  probabile  che  ab- 
biano preso  per  Patrono  rf. 
Majeuolo,  abbate  di  Cluni, 
morto  r  anno  ^c)/^.  a  causa 
delio  zelo  che  questo  sauto 
l^eligioso  avea  per  il  progres- 
so delle  scienze  ,  in  un  secolo 
in  cui  non  erano  molto  coltiva- 
te. IChierici  regolari  della  Dot- 
trina Cristiana  ,  o  Dottrinar], 
fanno  m  Francia  ciò  che  i  So- 
maschi  fanno  in  Italia  . 

iìOPRALASSARI,   ^edi 
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SORBONA;  scuola  celebre 
di  Teologia  .  Ebbe  per  primo 
fondatore  un  Prete  chiamalo 
Roberto,  nato  in  un  villaggio 
di  Sorbona  presso  lihctel  in 
Sciampagna  ,  da  cui  poi  tò  il 
nome  .  Figlio  di  poveri  geni- 
tori, duro  gran  fatica  a  lare 
i  suoi  studi  ed  a  pervenire  al 
grado  di  dottore  ;  ma  la  sua  as- 
siduità alla  fatica  ,  e  i  sjoi 
successi ,  lo  fecero  ben  pres- 
to conoscere  /  si  sej^nalò  coi 
suoi  sermoni  e  colle  sue  con- 
ferenza di  pietà  .  S.  Luigi 
che  si  faceva  un  dovere  di  ri- 
cercare e  premiare  il  merito ^ 
volle  udirlo;  allettato  dai  suoi 
talenti ,  Io  fece  suo  cappellano 
e  suo  iimosiniere,  e  in  pro- 
gresso lo  prese  per  suo  Con- 
fessore . 

Roberto  nominato  ad  un 
Canonicato  di  C.imbrai  verso 
r  anno  i25o.  concepì  da  quel 
momenio  il  progetto  di  foiida- 
te  un  Collr^  io  per  raccoglier- 
vi dei  giovani  Chierici  poco 
favoriti  dalla  fortuna  ,  e  pro- 
curar loro  gratuitamente  le  le- 
zioni di  Teologia.  Egli  comin- 
ciò ad  eseguirlo  sin  dall'  anno 
12.55.  San  Luigi  vi  volle  con- 
correre coi  tuoi  benefjzj ,  e  di- 
videre cosi  col  suo  Cappella- 
no la  gloria  di  questa  fonda- 
zione .  Mediante  diverse  per- 
mute fatte  coi  i\e  ,  Roberto 
acquistò  il  terreno  ,  su  cui  at- 
tualmente sono  fabbricate  la 
Chiesa,  la  casa  e  le  scuole  del- 
la S'orbona  .  Vi  collocò  dap- 
prima sei  poveri  Chierici  ,  e 
loro  diede  per  maestri  tre  ce- 
lebri Dottori  delia  Università, 
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Ouglielmo  di  iSant-Amour , 
EudocliDovai  e  Lorenzo  Lan- 
gloKS;  ritenne  per  se  il  scio  ti- 
tolo di  Provisore.  Jn  tal  guisa 
«i  trasferirono  in  questo  Col- 
iegio  le  lezioni  di  Teologia  che 
prima  si  fr^cevano  nel  Vesco- 
vado .  Il  Papa  eicmente  IV. 
Francese  di  nazi;  ne  ,  e  che 
era  stato  Secret-jrio  dì  S.  Lui- 
gi, confermò  questa  fondazio- 
nCj  salvi  i  diritti  del  Vescovo, 
con  una  Bolla  in  data  del  .jùar 
to  anno  del  suo  Poniificato, 
per  conseguenza  dell'  anno 
1-268.  Klla  é  diretta  ac  Provi- 
sori  dei  poveri  maestri  e  stu- 
denti in  Teolo^[(ia  che  vivono 
in  comune .  Questo  collegio 
servi  di  modello  a  tutti  quelli 
che  di  poi  furono  formati  ; 
prima  di  questo  t<^mpo  non  vi 
era  in  Europa  alcuna  Comu- 
nità dove  gli  Ecclesiastici  vi- 
vc-ssero  ed  insegnassero  in  co- 
\nune;. 

Il  fondatore  era  divenuto 
Canenico  della  Chiesa  di  Pa- 
rigi r  anno  1258.  Nel  suo  Te- 
stamento in  data  dell'  anno 
1270.  lasciò  in  legato  al  suo 
Collegio  tutto  ciò  che  sino  al- 
l' ora  gli  avea  dato  ,  e  il  resi- 
duo della  sua  successione,  che 
era  considerabile  ,  a  Goffredo 
de  Bar ,  altro  Canonico  e  suo 
amico  .  Questi  eletto  D-cano 
l'anno  1274'  e  fedele  nell'ese- 
guire  le  intenzioni  del  Testa- 
tore già  morto  ,  trasferì  que- 
sta eredità  al  Collegio  di  Sor- 
hona  . 

Roberto  lasciò  molte  Opere 
delle  quali  alcune  furono  stam- 
pate nella  Biblioteca  dei  Pa- 


S  O  11  179 

dri  3  ed  altrove  ,  le  altre  sono 
ms.  nella  Biblioteca  di  Sorbo- 
na .  I  statuti  ,  che  formò  per 
il  suo  Collegio  sono  in  38-  ar- 
ticoli ;  sussistono  ancora ,  e 
in  qualche  modo  sono  l'anima 
della  società  che  ha  fondato  . 
Una  uguaglianza  fraterna  tra 
i  membri  che  la  compongono, 
un  rispetto  costante  pegli  an- 
tichi usi  ,  tuio  spirito  vera- 
mente ecclesiastico  ,  gli  pro- 
mettono perp<  tuità  .  Da  que- 
sto luogo  sortirono  da  più  di 
quattro  secoli  mi^ltissimi  dot- 
ti Teologi  5  distinti  tanto  per 
la  loro  pietà  come  pei  loro  ta- 
lenti,  che  contribuirono  e  con- 
tribuiscono ancora  alla  difesa 
della  fede  ,  alla  conservazio- 
ne della  sana  morale,  alla  edi- 
ficazione dei  fedeli,  alla  istru- 
zione della  gioventù  ,  all'ono- 
re del  Clero  dì  Francia  ,  ed 
alla  coijsoiazione  dei  prigio- 
nieri .  Questa  società  si  e  in- 
caricata del  tristo  e  penoso , 
ma  caritatevole  ministero  ,  di 
assistere  j  rei  condannati  alla 
morte . 

Il  Cardinale  di  Richelieu  s' 
immortalo  l'an.  i6ig.  facendo 
fabbricare  la  Chiesa,  la  casa  , 
le  scuole  rdi  Sorbona  con  una 
magnificenza  degna  del  luogo 
che  occupava,  e  ponendovi 
una  ricca  Biblioteca  j  Jn  tal 
guisa  divenne  il  secondo  Fon- 
datore .  Il  suo  sepolcro ,  che 
é  nella  Chiesa  ,  e  un  capo  di 
opera  della  scultura  francese^ 
Di  questa  Società  sì  può  dire 
senza  adulazione,  eh' è  una 
delle  più  belle  istituzioni  che 
vi   sieno  nella  Chiesa .    Sior. 
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della  Chì'es.  Gallic.  t.  12.Z.34. 
ntlV  an.  1272  Vite  dei  t^adrl 
e  del  Martiri,  t.  7  p.  625.  Di- 
zion.  Stor.  dell'  Avocat.  ec. 

iSORBONK.O.KeJìGR  ADo; 
Dottore  . 

iìORrE;  modo  di  decidere 
all'az-zaruo  le  cose  incerte  ,  e 
per  cui  non  »ì  scorge  alcuna 
ra^idiie  di  preiVreaza.  l  Teo- 
Jogi  distinguono  trt  specie  di 
sorte  ,  quella  di  divisione  , 
quella  di  consultazione. e  quel- 
la di  divinazione  . 

La  priniti  si  la  quando  molti 
congregati  traggono  alia  sorte 
la  porzione  che  loro  toccherà, 
qualora  tra  molti  che  meritano 
la  stessa  ricompensa  ,  si  deci- 
de per  quello  che  la  ottiene 
per  la  sorte  ,  ovvero  qualora 
si  funuo  cavare  a  sorte  molti 
rei  per  sapere  quale  di  essi 
andrà  soggetto  alla  pena. Nien- 
te v'èdi  riprensibile  in  questa 
foggia  di  agire  ,  quando  vi  si 
•  )8serva  una  perfetta  ugua- 
glianza ,  e  che  non  può  risul- 
tare alcun  pregiudizio  al  pub- 
blico bene  .  JV<"lia  Scrittura 
Santa  sono  frequenti  gli  esem- 
pj;  la  Terra  promessa  fu  divi- 
sa a  la  sorte  ;  anco  i  Levili  ri- 
cevettero la  loro  porzione  dal- 
la sorte  .  Con  questo  mezzo 
Ddvidde  distribuì  i  pesti  alle 
\eiitiquattro  bande  di  Sacer- 
doti che  doveuno  servire  nel 
Tabernacolo  e  nel  Tempio  . 
Nel  giorno  della  espiazione  , 
geltavasi  la  sorte  su  i  due  ca- 
pri che  erano  offerti  ,  per  sa- 
pere quale  dei  due  sarebbe 
immolato  e  quale  condotto  nel 
deserto, ec.  Quindi  la  sorte  di 
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qualcuno  significa  talvolta  nel- 
la Scrittura  la  porzione  che  gli 
è  tcjcoata  in  sorte  ,  ovvero  il 
bene  che  posse  le  .  Salomone 
dice  nei  Prov(  rbj  e.  i8.  v.  18. 
che  la  sorte  previene  e  termi- 
na le  liti  . 

Chi  faceva  estrarre  alla  sor- 
te metteva  i  nomi  ovvero  1  vi- 
^;lietti  nel  lembo  dlla  sua  ve- 
ste, e  si  estraoyano  all'yzzar- 
do  j  5,  Le  sorti  ,  dice  lo  slesso 
„  autore,  s-mo  gettale  nel 
„  lembo  della  veste, ««ò/ni/m, 
;,  ma  Dio  è  che  le  dispone  o 
„  le  distribuisce  j,,  e.  16.  v, 
55  ;  egli  era  persuaso  che  v' 
intervenisse  la  provvidenza 
di  Dio  .  Ti^lvoka  si  metteva 
anco  in  un  vaso  ovvero  \n  un 
calice  ,  e  quindi  venne  la  e- 
spressione  di  Davidde  ,  Ps. 
i5.  V.  5.  „  Il  Signore  è  la  por- 
3,  zione  della  mia  eredita  e 
;,  del  mio  calice  ,,  In  nessun 
luogo  scorgcsi  che  vi  si  sicno 
adoprate  altre  ceremonie  . 

La  seconda  specie  di  surte  è 
quella  di  consultazione  j  vi  si 
ricorreva  quando  la  prudeuza 
umana  non  somministrava  al- 
cun mezzo  di  se  prire  la  ve- 
rità ,  qualora  trattavasi  per  e- 
sempio  di  scopi  ire  un  reo  >  o 
di  conoscere  il  soggetto  che 
si  dovea  innalzare  ad  una  di- 
gnità,credevasi  consultare  Dio 
per  mezzo  della  sorte.  Cosi  fu 
scelto  Saule  per  essere  il  pri- 
mo Ke  del  popolo  di  Dio  ;  ma 
eiH  egli  già  stato  indicato  a 
Samuele  con  una  Wvelazione 
divina  j  questo  profeta  ricoi- 
se  alla  sorte  par  convincere  il 
popolo  della  scelta  che  Dio  a- 
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vea  fatta  .  S.iuie  stesso  ,  per- 
suaso che  si  avesse  trasgredi- 
to una  proibizione  da  lui  fat- 
ta a  fece  gettare  la  sorte  per 
conoscere  il  colpevole  ,  e  la 
flor'e  cadfle  su  Gionata  suo  fi- 
figliuolii.  Giosuè  per  lo  stesso 
mezzo  avea  «coperto  il  latro- 
ciniu  commesso  da  A  san  nel 
saccheggio  di  Gerico . 

Non  vi  é  motivo  .di  giudi- 
care che  in  queste  cccasiooi 
abbiasi  tentalo  Dio  contro  la 
proibizione  creila  leggcj'poiché 
Dio  peimetteva  ai  Capi  della 
nazione  di  attendere  da  lui  in 
simili  circostaze  degli  oracoli; 
con  as^ai  più  ragione  era  le- 
cito domandargli  di  fare  co- 
noscere la  sua  volontà  per 
mezzo  della  sorte.  E  Dio  così 
operava  per  trattenere  gl'Israe- 
liti dall'  usare  le  pratjche  su- 
perstiziose,e  le  diverse  specie 
di  divinazione  ,onde  gì'  Idola- 
tri pretendevano  di  consultai  e 
iloro  Dei.  Vedi  Divinazione. 

INel  rSuovo  Testamento  ve- 
diamo un  solo  esempio  della 
sorte  di  consultazione  ,  Act. 
e.  1.  V.  53.  Qualora  si  dovette 
dare  a  Giuda  un  successore 
neir  Apostolato,  se  ne  propo- 
sero due  ,  Barsaba  e  Mattia  . 
S.  Pietro  per  non  mostrare 
predilezione,  pregò  Dio  indi- 
care colla  sorte  quale  dei  due 
siidovesse  scegliere  e  cadde  la 
sorte  sopra  S.  Mattia  . 

Alcuni  Autori  ,  cui  questa 
foggia  di  scegliere  un'Aposto- 
lo sembra  essere  un'  esempio 
perico!oso,rintracciarono  del- 
le ragioni  per  iscusarlo  ;  ma 
noi  noM  soorgiamo  in  che  co- 
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.sa  abbiano  d*  uopo  di  scusa 
S.  Pietro  e  gli  suoi  colleghi  . 
Gli  Apostoli,  luì  Gesù  Cristo 
avea  promesso  mandare  lo 
Spirito  Santo,  e  che  realmen- 
te lo  ricevettero  alcuni  giorni 
appresso,  senza  dubbio  avea- 
no  buon  fondamt  njo  di  spera- 
re che  Dio  in  tale  O'  casione  si 
dichiarerebbe;  e  1'  esito  provò 
che  non  s*  ingannarono  .  I'>a 
uhle  che  la  scelta  di  un'  Apo- 
stolo sembrasse  venire  imme- 
diatamente da  Dio  e  non  dagli 
uomini .  Ciò  che  un  tempo  era 
in  uso  tra  i  Giudei  ,  n  on  è 
necessasio  per  giustificare  la 
condotta  del  Collegio  Apo- 
stolico . 

Perchè  non  giudica  remo  lo 
stesso  della  elezione  di  alcuni 
santipersonaggi  che  nella  stes- 
sa guisa  furono  innalzati  al 
Vescovado  nei  primi  secoli  del 
Cristianesimo  ?  In  un  tempo, 
nel  quale  Dio  accordava  alla 
sua  Chiesa  i  doni  miracolosi  , 
non  era  tentare  la  di  lui  po- 
tenza ^  attendendo  un  segno 
sovrannaturale  in  simile  cir- 
costanza ;  quando  si  trovava- 
no niolti  soggetti  del  pari  de- 
gni del  Vescovado,  ed  ugual- 
mente idonei  di  sodfHsfarne 
ai  doveri,  la  sorte  era  un  mez- 
zo di  prevenire  le  brighe  ,  i 
mormorj  ,  le  predilezioni  tra 
i  fedeli  pei  loro  l'astori  ,e  di 
evitare  l'inconveniente  acca- 
duto in  tempo  di  S.  Paolo 
nella  Chie.sa di  Corinto,  i. Cor. 
e.  1.  f.  n. 

Ma  nei  secoli  seguenti^quan- 
do  cessò  r  eflìisione  dei  doni 
miracolosi  ,  era  un  abuso  vcar 
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iejc  che  la  soric  decidesse  aa- 
cora  liclld  «cella  dei  Vt scovi  ; 
poteva  cadere  su  altuui  sog- 
getti pocliisfliiuo  atti  a  soste- 
nere questa  dignità  .  Dio  non 
avea  promesso  di  munitesUire 
sempre  in  tai  foggia  la  sua  vo- 
lontà ;  né  Vi  era  più  .nutivo 
rngionevt>le  di  sperarla.  Dun- 
que non  dobljiamo  essere  sor- 
presi di  questa  loggia  di  ek g 
g«;re,che  era  stata  torrualmea- 
te  approvata  da  un  Concilio 
di  Baiceliona  V  an.  1699  per 
qualche  ragione  che  noa  »ap- 
piamoj  in  progresso  fu  espres- 
samente proibita . 

Però  non  ne  segue  che  si 
debbano  altresì  condannare 
tutte  l'  elezioni  che  in  alcune 
repubbliche  si  tanno  per  ia 
sorte  alle  magistrature  ,  e  ad 
altre  cariche  civili .  In  quelle 
niente  vi  si  suppone  disovran- 
naturalejC  si  usa  cosi  per  rap- 
porio  ad  un  ordine  di  citta- 
dini che  sono  giudicati  ugual- 
mente capaci  di  adempire  i 
doveri  ,  che  loro  si  vogliono 
imporre  . 

Finalmente,  chiamasi  sorte 
di  dcvinazioue  ,  quella  che  si 
usò  sovente  per  conoscere  l'av- 
ven.re.Gome  Uio  per  alcune  sa- 
pientissime ragioni  riservò  a 
sequesta  cognizione  Is.  c.^xv. 
2?.  25.  che  non  ia  promise  ad  al 
cuno,nt:  gioverebbe  agli  uomi- 
ni ai  averia,sarebDe  unaltenta- 
to  contro  i  di  lui  diiiUiceican- 
doio  con  mozzi,  ciie  egli  non  hu 


stabiliti  questo  ,  e 


ch<  per  se 
•teski  nuli  bttnno  virtù  alcu- 
na .  li  peccato  e  molto  mag- 
giore ^  quando  per  tal  oggeuo 
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si  adoprano  dei  mezzi  assurdip 
od  empi  ,  e  che  non  possono' 
avere  effetto  viruno  senza  che^ 
v'  intervenira  il  demonio.  Spe- 
cialmente contro  qonsta  ulti" 
ma  specie  di  divinazione  molti 
Concilj  (ulminarono  f'tgli  a-* 
natemi.  8i  possono  vedere  nel 
Du  Cange  alla  parola  Sorti , 
e  in  Thiers  Trait  dello  super- 
stiz  /.  I.  ^.  I.  /.  5.  e.  6.  ec. 

Suqviesti  principi  ammessi 
da  tutti  i  Teologi  devesi  giu- 
dicare dello  sperimento  che  si 
chiamò  le  sorti  dei  Santi  ,  dì 
cui  siamo  per  parlare  . 

Sorti  dei  Saivti  .  Si  sa  che 
tra  i  t^agani  era   uso  stabilito 
di  aprire  all'  azzardo  T  Iliade 
di  Omero,  o  le  Poesie  di  Vir- 
gilio ,  e  rigu  trdar<?   come   un 
pronostico  certo  dell'avvenire 
le  prime  parole  che  si  presen- 
tavano agli  o(  cVi  del  lettore  ; 
questo  e  ciò  che  appcHossi  le 
sorti  di  Omero  o  di  /Virgilio. 
Dopo  la  distruzione  del  Paga- 
nesimo ,  alcuni  Cristiani  mal 
istruiti  credet>:ero  di   santiti- 
carne  questa  pratica  supersti- 
ziosa,consultando  nello  stessa 
foggia  i  Libri  sacri,  ed  appel- 
lando questa  specie  di  divina- 
zione le  sorti  dei  Santi .  Se  ne 
pud  vedere  un  lungo  racconto 
nelle  Mem.  dell  Accad. delle 
Iscriz.  f.  5i.  in  12.  p.  96-  e  in 
Du-Cange   alla  parola  Sortes 
òantorum  . 

Ciò  si  taceva  in  due  maniere. 
La  prima  consisteva  neir  apri- 
re air  azzardo  uno  dei  libri 
delia  Scrittura  Santa  ;  ma  do- 
po aver  prima  implorato  il  soc- 
corso del  Gielocoi  digiuni,  col 


SOR 

ìe.  preghiere,  ed  altre  pratiche 
di  Religione  ,  e  nel  prendere 
per  regola  dì  ciò  che  doveasi 
fare  il  primo  passo  che  vi  sì 
riscontrava.  La  seconda  era  di 
ricevere  come  un  oracolo  le 
prime  parole  che  si  udivano 
leggere  o  cantare  entrando  in 
Cniesa  ,  dopo  avere  fatto  le 
stesse  preparazioni.  Gli  Au- 
tori che  citeremo  riferiscono 
molti  esempi  dell'  una  e  del- 
l' al Ira. 

8:  adopró  qualche  volta  la 
prima  per  la  elezione  di  un  Ve- 
scovo ;  e  così  fu  scelto  S.  Ai- 
gnuno  per  successore  a  San 
JÈaverto  sulla  sede  di  Orleans  , 
verso  l*  an.  59I.  e  1*  elezione 
di  S.  Martino  al  Vescovado  dì 
Tours  fu  confermata  l'an.  574- 
malgrado  l'  opposizione  di  un 
partito  considerabile  formato 
contro  di  lui.  Questi  sono  ì  due 
escmpj  più  antichi  che  si  co- 
noscano. S.  Gregorio  dìTours, 
morto  r  an.  695.  ne  citò  molti 
altri  i  ma  spettano  ad  affari 
puramente  temporali  ,  e  ve  ne 
furono  nella  Chiesa  Greca  co- 
me nella  Latina. 

S.  Agostino  riprovò  questa 
pratica  Ep.  55.  ad  januar.  e. 
20.  n.  57.  „  Per  rapporto  a 
„  quei  ,  dice  egli  ,  che  cava 
„  no  le  sorti  dai  libri  degli  E- 
„  vangcij,  sebbene  sia  da  desi- 
5,  deraisi  che  pratichino  cosi, 
,,  più  tosto  c/je  consultare  i 
„  demonj  pure  spiacemi  qur- 
5,  sto  uso;  non  amo  che  men- 
>,  tre  gli  Oracoli  divini  par- 
.,  lano  solo  delle  cose  dell'al- 
„  tra  vita  ,  si  applichino  al 
„  nulla  di  questa  ,  ne  agli  af- 
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,,  fari  di  questo  secolo  „.  Co* 
nosceva  i!  Santo  Dottore  ,  che 
questo  uso  sentiva  ancora  di 
Paganesimo. 

È'  noto  che  circa  dopo  l'ot- 
tavo secolo  ,  furono  rarissimi 
gli  esempj  di  un  tal  uso  ;  la 
ragion  è  che  era  stato  condan- 
nalo e  severamente  proibito 
dai  Canoni  di  molti  Concilj  . 
Quello  di  Vannes  tenuto  sotto 
il  Pontificato  dì  S.  Leone,  l'an- 
no 461.  proibisce  ai  Chericì  , 
sotto  pena  di  scomunica, pra- 
ticare la  divinazione  che  ap- 
pellasi la  sorte  dei  Santi,  e 
pretendere  di  scoprire  1'  avve- 
nire con  qualunqiiesi  sia  scrit- 
tura. Questo  Oncìlio  non  l'au- 
torizza per  veruna  specie  di 
affari.  L'  Agatense  V  an.  5o6. 
d'  Orleans  l'an.  5li.  di  Au- 
xerre  V  an.  SgS.  un  Capitolare 
di<]arlo  Magno  l'  an.  789.  fan- 
no la  slessa  proibizione,  e 
fu  inserita  nel  Penitenzale 
Romano. 

Accordiamo  che  queste le"- 
gì  non  fecero  cessare  l'abuso 
di  cui  parliamo,  poiché  fu  ne- 
cessario rinnovarle  anco  in 
progresso  ;  lo  sfesso  disordi^ 
ne  fu  portalo  più  avanti.  Si 
penso  qualora  un  Vescovo  era 
consGcrato  ,  e  dopo  che  gli  si 
avea  posto  l' Evangelio  sulle 
spalle  ,  di  aprire  il  libro,  e 
prendere  il  primo  passo  che 
si  presentava  per  una  predi- 
zione della  futura  condotta  del 
nuovo  Vescovo  ;  tosto  si  fece 
lo  stesso  alla  elezione  degli  A- 
bati  ,  e  nelP  accettare  i  Cano- 
nici. Questo  costume  ,  cui  la 
malignità  per  ordinario  vi  eb- 
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Le  aioito  più  paiHe  che  la  su- 
perstizione 5  pi-o.iusse  spesso 
del  pessimi  efietli;  più  di  una 
volta  il   insto  presagio  cavato 
dalle  parole  Jel  Vangelo  in  ito 
in  aiilioipazione  i  popoli  con- 
tro il  nuovo  suo  Pastore  e  ser- 
vi a  re!iiere  odiosa  la  contiol- 
ta  di  ali  uni  che   t  oa    inerita- 
v.ino  quest'i  specie  di  obbro- 
brio ;  Svivcnte  ancora  le  fave- 
revoli  speranze  che  sì  aveano 
concepite  di  coarti  personaggi 
sullo   stesso  giudizio  ,  furono 
deluse  dall'  esito.  E^h  è    evi- 
dente che  questa  sorte  di   di- 
vinazione  era    proscritta    da 
Canoni,  i  quali    proibivano  in 
generale  la  sorte  dei  Santi. 

Tuttavia  non  pensiamo  che 
questo  abuso  abbia  durato  co- 
si lungo  tempo  come  preten- 
dono i  nostri  letterati.  Sebbe- 
ne sia  eziandio  condannato 
dai  decreti  del  tredicesimo  o 
quattordicesimo  secolo  ,  ciò 
non  prova  che  anco  allora  sia 
stato  universale.  Vi  sor*  i  al- 
tresì degli  antichi  Rilu.di,  nei 
quali  si  scomunicano  nella  Pre- 
dica delle  Jr'arrocchie  i  M«ghÌ, 
gli  Stregoni  a  gl'Indovini;  non 
aeguc  per  questo  che  >'i  sieno 
tra  noi  moltissimi  di  questi 
insensati. 

L'  altra  maniera  di  pratica- 
re la  sQite  dei  Santi  ,  la  quale 
consisteva  nel  prendere  por 
una  predizione  dell'  avvenii  e 
le  piime  parole  che  si  udivano 
leggere  o  cantare  entrando  in 
Chiesa ,  non  meritava  meno 
la  censura.  Ma  si  attribuisce 
questa  superstizione  ad  alcuni 
«aliti  personaggi  che  non  è  dit- 
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ficile  giustificare.  Altro  h.  fare 
attenzione  ad  un  incontro  for- 
t-uito  analogo   agli    oggetti   di 
cui  si  ha  occupato   lo  spirito  , 
ed  esse»  ne   ctmimosso  j  altro 
é  riguardarlo  come   un  presa- 
gio certo  di  ciò  che  succederà:  * 
il  primo  di  questi    senLÌ<rtenti  1 
non  e  altro  che  una   debolez- 
za, il  secondo  sarebbe  una  su- 
perstizione. 

I)i<  esi  sulla  sola  autorità  di 
Metralaste  autore  assai  so- 
spetto, ohe  S.Cipriano  taces- 
se moka  attenzione  alle  pri- 
mo parole  che  udiva  entrando 
in  Chiesd  ,  e  le  prendesse  per 
un  passo  quando  si  trovassero 
analogfie  ai  pensieri  od  ai  pro- 
positi che  avea  nelT  animo. 
Questo  fatto  dovrebbe  essere 
pili  provato  :  si  sa  che  S.  Ci- 
priano non  era  uno  spirito 
debole. 

Si  ha  torto  di  citare  per  e- 
seaipioS  A'itonio  ,  il  quale  u- 
dendo  queste  parole  dei  Van- 
gelo :  „  Se  vuoi  essere  p-  rlet- 
„  to  va  ,  vendi  ciò  che  posse- 
,5  di  ;  e  dallo  ai  poveri  ,€c.  „ 
fece  a  se  stesso  l'applicazione 
,  di  questo  consiglio  ,  e  andò  ad 
eseguirlo;  S.  Agostino  che  per 
fissare  le  sue  irresoluzioni  apri 
le  Pistole  di  S.  Paolo  ,  e  vi 
trovo'  delle  parole  che  final- 
mente lo  determinaronoa  con- 
vertirsi j  tì.  Luigi  che  dopo  a- 
vere  concesso  la  grazia  ad  un 
reo  la  rivocò  perché  lesse  nel 
salterio  queste  parole  :  Beati 
quei  che  "»  o^ni  tempo  eserci- 
tano la  giustizia.  Questi  S«nti 
non aveano espressamente  cer- 
cato tali  fortuiti  incontri  per 
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trarne  un  presagio  ovvero  una 
lezione.  Non  vi  é  più  super 
stizione  nella  loro  condotta  , 
che  in  quella  di  un  peccatore, 
il  quale  per  azzardo  entra  in 
Cbiesa  ,  e  sente,  un  Predicato- 
re, le  cui  csortazieni  lo  muo- 
vono ,  e  io  fanuo  entrare  in  se 
stesso. 

Sopra  tutti  questi  fatti  ed 
altri  sim  lì  si  devono  fare  dei 
ritiessi.  In  primo  luogo  ,  non 
si  possono  citare  molti  eseni- 
pj  di  Vescovi  eletti  colla  sor^ 
te  dei  Santi  ;  ciò  che  si  fece 
per  rapporto  a  S.  Martino  e 
8.  Agostino  non  tanto  avea  l' 
oggetto  ó'  indicare  il  soggetto 
che  si  dùvea  ehggere  ,  quanto 
di  confermare  la  scelta  già  fat- 
ta ,  di  vincere  la  ostinazione 
del  popolo  o  qufcila  di  alcuni 
capi  di  partito  ,  e  questo  mez- 
zo ne  é  lodevole. 

In  secondo  luogo,  la  sorte 
dei  tanti  praticata  per  sapere 
quale  sarebbe  1'  tsilo  di  un 
qualche  affare  ,  o  la  condotta 
di  un  novello  Vescovo  ,  era  ad 
evidenza  una  divinazione  su- 
perstiziosa; per  ciò  la  scorgia- 
mo condannata  dai  Canoni  sin 
dal  suo  nascere  j  fu  protetta 
dalla  ignoranza  che  seco  loro 
condussero  i barbari, spargen- 
dosi da  un  capo  all'  altro  dell* 
Europa  ;  ella  faceva  parto  del- 
le sperienze  superstiziose  ,  e 
questi  assurdi  non  avriano  si 
lungo  tempo  durato  se  le  pas- 
sioni umane  ,  che  non  rispet- 
tanoalcuna  legge,  non  vi  aves- 
sero trovato  un  mezzodì  sod- 
disfarsi. 

Interzo  luogo,  non  è  una 
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superstizione  Tattenzione  che 
si  ebbe  agi*  incontri  fortuiti , 
quando  non  si  ricercarono  e- 
spressamente  a  trarne  dei  pre- 
sagi ,  quando  niente  vi  sì  sup- 
pone di  sovrannaturale ,  quan- 
do non  vi  si  dà  una  intera  con- 
fidenza. 

In  quarto  luogo  ,  gli  Auto- 
lori the  ci  rappresentarono  la 
sorte  dei  Santi  praticata  nella 
consecraziooe  dei  Vescovi  co- 
me una  parte  di  questa  cere- 
monia,  come  un  rito  dell'  of» 
fizio  sacro  ,  come   una  circo- 
stanza prescritta  dal  Rituale  , 
si  sono  serviti  della  credulità 
degl'  ignoranti  ;  poiché  i  Ca- 
noni espressamente  proibiva- 
no  ogni    specie   di  sorte   dei 
Santi  ,   E*  un   assurdo   citare 
Cloche  si  fece  in  Inghilterra 
sotto  il  regno  di  un  tiranno  co- 
me Guglielmo  ie  fioux  ,  e  sotto 
gli  altri  Ile  Normandi  che  lo 
rassomigliavano  ;   egli    vende 
tutti  i  benefizj  j  scaccio  i  Ve- 
scovi i  più   rispettabili  ,   per- 
ché dei  ladroni  occupassero  il 
loro  pesto,  eo.  Il  D.  Frideaux 
ptwsó  bene  di  argomentare  su 
questi  disordini    per  mostrare 
quale  fosse  la   corruz  one  an- 
che di  molti  fedeli  nell'  unde- 
cimo  e  duodecimo  secolo  ,  e 
mostrare  come  si  sieno  intro- 
dotti gii  altri  abusi  che  i  Pro- 
testanti ci  rinfacciano  j    Stor. 
dei  Giudei  i5.  sotto  V  an.  29. 
di  Gesù    Cristo.  Ma  lo  stato 
della  Chiesa  d'Inghdttrrasot- 
tu  il  giogo  di   empj  e   brutali 
Cijnquistatori,  niente  ha  di  co- 
mune collo  stato  della  Chiesa 
Uopana  nelle  altre  p  arti   de 
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mr>n(1o  ;  questo  tempo  di  di- 
sordine non  durò  molto  ,  ne 
più  s'ì  parlava  quando  sono 
venuti  al  mondo  i  pretesi  rifor- 
matori. Il  Concilio  di  Eaham 
nella  Inghilterra  tonuto  Tan. 
1009.  avea  proscritto  quei  che 
esercitavano  Ìa sorte  dei  Santi 
Come  gli  Stregoni  e  i  Maghi; 
con  qual  fi  onte  si  può  dire  che 
in  quel  tempo  questa  sorte  fa- 
oesK-^e  parte  dell'  'Jfnziodivino? 
Ma  i  Protestanti  non  si  fecero 
mai  scrupolo  di  ciluniare  la 
Chiesa  Romana. 

SORTILEGIO.  Fedi  Stiie- 

GOIVF.niA. 

SOSPENSIONE,  censura  o 
«entenza  con  cui  un  Clierico  è 
privato,  o  per  un  corto  tempo 
o  per  sempre  dell'esercizio  de- 
gli ordini ,  dei  frutti  del  bsne* 
lizio  e  delle  funzioni  del  suo 
offi/.io  ,  o  della  sua  dif];nitk  . 
Giova  al  buon  ordine  che  un 
Cherico  refrattario  alle  leggi 
della  Chiesa  e  dei  suoi  Supe- 
riori, possa  e.Nsere  punito  colla 
privazione  dei  proventi  e  dei 
privilegi ,  che  ricevette  dalla 
stessa  Chiesa  ;  ciò  é  necessa- 
rio per  teiìerio  nel  suo  dovere, 
per  riparare  lo  scandolo  che 
può  aver  dato,  ed  impedire 
che  non  continui  ;  tal'  é  stata 
sin  dai  primi  secoli  la  discipli- 
na della  Chiesa. 

Nei  decreti  che  si  chiamano 
Galloni  degli  Apostoli ,  fatti 
dai  Goncilj  del  secondo  e  ter- 
7.0  secolo,  vien  esprèssa  la  so- 
spensione colla  parola  ^eg^reoa- 
re  ,  che  significa  separare  ov- 
vero allontanare  ^  e  un  Gheri- 
c«  poteva  incorrerla  per  una 
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leggerissima  colpa  ,  per  esem- 
pio, per  esserci  bofìfato  di  uno 
storpio,  di  un  sordo,  o  di  un 
cieco,  Can.  49  ?  al  58.  ec.  La 
sospensione  perpetua  era  chia- 
mata deposizione  o  degrada- 
zione,  ed  allora  il  Cherico  giu- 
dicatasi ridotto  allo  stato  di 
semplice  laico. 

Questa  pena  avea  pure  di- 
versi gradi  :  qualche  volta  pri- 
vava solamente  il  Cherico  per 
qualche  tempo  delle  distribu- 
zioni monacali  che  si  sommi- 
nistravano agli  Ecclesiastici , 
per  la  loro  sussistenza}  e  chia- 
uiavasi  difnsio  mensurna;  altre 
volte  gli  s'interdiceva  soltanto 
r  esercizio  di  una  funzione 
particolare  ,  senza  levargli  le 
altre;  se  il  caso  era  più  grave, 
«i  privava  di  ogni  funzione.  Fi- 
nalmente quOTido  era  reo  di  un 
delitt®,si  deponeva,  e  si  ob- 
bligava alla  penitenza  pubbli- 
ca, e  »«  non  vi  era  speranza  di 
correzione  ,  si  pronunziava 
contro  di  esso  la  scomunica  . 
Quésta  severa  disciplina  con- 
servò per  lungo  tempo  una  e- 
semplare  regolarità  nel  Clero; 
ma  le  rivoluzioni  che  avvenne- 
ro nel  quinto  secolo  e  nei  se- 
guenti, la  resero  ben  tosto  im- 
praticabile .  Bifigham  ,  On'g, 
EccL  l.  17  e  1.  t.  S.  p.i  e  seg. 

SOSTANZA..  Questo  termi- 
ne filosofico  ,  diede  motivo  a 
molte  questioni  tra  i  Cattolici 
e  gli  Eterodossi.  Nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  ,  vi  fu  della 
difficoità  a  sapere  se  si  potesse 
dire,parlando  della  Santa  Tri- 
nità ,che  nella  Natura  Divina 
vi  sono  tre  sostanze  o  tre  ipo- 
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stasi,  perchè  dubitavasi  se  col- 
la parola  sostanza  si  dovesse 
intendere  tre  essenzf» ,  o  sola- 
mente tre  persone  .  Kedi.  Ipo- 
stasi . 

Dopo  rorfgine  della  pretesa 
riforma  si  questiona  tra  i  Pro- 
testanti e  i  Cattolici ,  se  la  so- 
stanza del  pane  e  del  vino  sia 
ancora  neiia    Eucaristia  dopo 
la  Consecrazione.  Secondo  la 
fede  Catloiica,  in   virtù  delie 
parole  di  Gesù  Cristo  ,  questo 
è  il  mio  Corpo y  questo  è  il  mio 
Sangue y  la  sostanza  del  pane 
e  del  vino  è  cambiata  nel  cor- 
po e  nel  sangue  di  questo  di- 
vino Salvatore,  di   modo  che 
restano  le  sole  apparenze  o  le 
qualità  sensibili  di  questi  due 
alimenti  ;  quest'  atto  deìla  po- 
tenza divina  e  i  hiam.ito  Tran- 
sustanziazione Vedi  questa  pa- 
rola, I  Protestanti  sojjtengono 
eh'  é  impossibile  questo  Mirn- 
colojche  Dio  non  può  cambia- 
re  una  sostanza  in  un'  altra  , 
senza  che  cambino  le  qualità; 
e  perciò  le  qualità  sensibili  del 
pane  e  del  vino  non  possono 
rimanere  neirE'Jcaristia,senza 
che  vi  rimangi  la  sostanza  di 
questi  due  corpi.  Ma  prima  di 
mettere  limiti  alla  potenza  Di- 
vina in  un  soggetto  tanto  oscu- 
ro ,  vi  si  deve  pensare  più  di 
una  volta. 

Di  fatto  ,  <[uando  sì  parla  di 
corpi  o  della  materia,  la  paro- 
la sostanza  non  presenta  alcu- 
na idea  chiara  :  assolutamente 
ignoriamo  in  die  consista  l'es- 
senza o  la  sostanza  della  ma- 
teria ,  astratta  da  ogni  qualità 
sensibile;  come  dunque  possia- 
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Per  sostanza  in  generale  » 
intendesi  un  ente  individuale, 
che   persevera  e  resta   essen- 
zialmente lo  stesso ,  nonostan- 
te il  cangiamento  delle  modi- 
fìcazioni  o  delle  qualità,   che 
successivamente    gli    soprav- 
vengono ;  e  questa  nozione  la 
caviamo  dal  sentimento  inter- 
no .  Sento  che  nonostante  il 
cangiamento  delle  idee  ,  delle 
volontà  ,  d<^lle  affezioni,  delle 
sensiizioni  che  mi  avvengono, 
sono  sempre  io,  queste  modi- 
ficazioni non  possono  sussiste- 
re senza   di  me,  ma  io  posso 
essere  senza  di  quelle, dunque 
esse  non  sono  me.  Sento   che 
sono  io,  e  non  un  altro  ,  e  che 
un  altro  non  è  me  .  Dunque 
sono  una  sostanza,  un  ente  in- 
dividuale ,  e  permanente,  che 
continua  essere  essenzialmen- 
te lo  stesso  sotto  la  succes<3Ìo- 
ne  e  varietà  continua  di  diffe- 
renti modificazioni. Cosi  la  pa- 
rola sostanza  attribuita  all'ani- 
ma mi  dà  una  idea  chiara,  ec- 
citata da  un  sentimento  inter- 
no che  è  invincibile. 

Ma  in  ciascuna  massa  o  por- 
zione di  materia  ,  in  un  corpo 
avvi  egli  pure  uno  o  più  enti 
individuali  e  permanenti,!  quali 
restano  internamente  o^li  stessi, 
quando  la  sua  estensione  e  le 
sue  qualità  si  cambiano? Gran 
q\!Gsti(>nc  ! 

Nel  si«irma  della  divisibili- 
tà della  materia  airinrinito,non 
troveremo  mai  un  ente  indivi- 
duale ,  ma  si  può  egli  conce- 
pire una  sostanza  dove  non  vi 
è  alcun  individuo?  Non  sor- 
prende che  Locke  e  i  di  lui 
partigiani  seguendo  questa  o- 
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piuiune  non  abbiano  mai  potu. 
lo  comprendere  cosa  sia  una 
sostanza, ma  non  si  dovea  cer- 
carla   nella    materia,   mentre 
potevano  trovarla  in  se  stessi . 
Se  ricorriamo  al  sistema  de- 
gli atomi  ,  dello  monadi,  dei 
punti    fisici,   non  avanzeremo 
di  più.  Supponendo  che  un  a- 
tomo   indivisibile  di  materia  , 
sia  una  sostanza  ,  niente  di  es- 
senziale vi  scoj-^lrimo    che  la 
inerzia  ,•  questa,  a  parlare  pro- 
priamente ,  è   un    ente  senza 
attribuii  .   Un  atomo  non  può 
ne  tn  me  no  essere  supposto  es- 
teso per  se  stesso,  poiché  l'es- 
tensione e  tutte  ie  qualità.,  di 
cui  è  la  base  ,  risultano  dalla 
unione  di  più  atomi .  Cosa  vi 
voole  perchè  si  giudichi  che 
questi  atomi  sieno  essenzial- 
ni' Jite  cambiati?  non  sappiamo 
nulla. Neppure  sappiamo  se  gli 
atomi  che  compongono  i  corpi 
sieno  omogenei  o  eterogenei  , 
se  un  corpo  sia  differente  da 
un  altro  corpo  altramente  che 
per  le  sue  qualità  sensibili;  co- 
si parlando  »Iei  corpi   ignoria- 
mo assolutamente  in  che  con- 
sista la  identità  della  sostanza 
e  il  cambiamento  delia  sostan- 
za .  Dunque  ci  e   impossibile 
sapere  cosa  sia  d'  uopo  perchè 
degli  atomi  ,  i  quali  erano pa- 
nCi  diventino  il  corpo  di  Gesù 
Cristo;  non  sappiamo  se  Dh» 
annichili   o   trasporti  altrove, 
gli  atomi  del  pane   per  sosti- 
tuirvi degli  altri  atomi,  senza 
toccare  le  qualità  sensibili  ,  o 
sa  altramenie  si  operi  il  mira- 
colo.Dunque  cosa  possono  pro- 
vare tutte  ie  argomentazioni  l 
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Dicono  i  vidj^giafori  che  la 
polpa  del  frutto  dell'  albero  a 
pane  rassomiglia  alla  midolla 
di  un  pane  bianco    e    tenero  , 
che  ne  ha  l.ì  figura  ,  il  colore  , 
il  sapore  e  1'  odore.  Supponia- 
mo che   la  rassomiglianza  sia 
assai   perfetta   per    ingannare 
rutti  i  nostri  sensi  dovrassi  af- 
fermare che  questo  frutto  é^- 
na  stessa  sostanza  che  il  pane 
ovvero  una  sostanza  differen- 
te? Un  Filosofo  non  può  senza 
temerità  sostenere  il  prò  ne  il 
contra.  Cosa  vi  vorrebbe  per- 
ché il  pane  comune  divenisse 
il   frutto   di  questo  albero  ,  o 
perchè  questo  frutto  fosse  ve- 
ro pane  ?  Altra  questione  in- 
solubile. E  non  si  lascia  di  ar- 
gomentare per  provare  che  il 
pane  non  può  essere  cambiato 
nel  Corpo  di  Gesù  Cristo,  sen- 
za che  si  mutino  le  sue  qualità 
sensibili  ;  questa  é   una  pura 
ostinazione  . 

Dirassi;  perche  dunque  si  è 
servita  la  Chiesa  delle  parole 
sostanza  e  transustanziazionef 
che  non  presentano  alcu  ria  idea 
chiara  \  perché  gli  Eretici  cosi 
cattivi  Fdosofi  ,  come  cattivi 
Teologi  ,  se  ne  servivano  per 
sostenere  il  loro  errore  ,  e  per 
corrompere  il  sfnso  delle  pa- 
role della  Si  rittura  Santo  circa 
la  Eucaristia,  non  si  potevri 
confutarli  e  condannarli  se  non 
usando  del  loro  proprio  lin- 
guaggio . 

]\on  aveano  maggior  fonda- 
mento  i  Luterani  che  ammi- 
sero lo&to  V  impanazione  o  la 
comostanziaziono  Kgli  è  pure 
impossibile  concepire  ,  come 
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due  sostanze  distinte  possano 
trovarsi  unite  sotto  le  stesse 
qualità  sensibili,  che  erme  li- 
na possa  prendervi  il  luogo  del- 
l'altra. 

I  Calvinisti  negando  la  pos- 
sibilità iVi  questo  secondo  mi- 
racolo .  prapararono  delle  fir- 
mi agi' increduli  per  attaccare 
tutti  i  mister  j  e  i  miiacoli  Al- 
cuni sostennero  che  f;li  Apo- 
stoli non  poterono  creder  que- 
sto ,  quand'anche  Grsù  Clisto 
l' iivesse  operato  e  glielo  aves- 
se affermato.  Gli  A  postoli,  di- 
cono essi  ,  eriìno  certi  per  gli 
occhi ,  per  il  gusto,  per  l'odo- 
rato ,  per  il  tatto  i^he  era  pane 
quello  che  mang'avano  ;  erano 
certi  solo  per  l'udito  che  Gesiì 
Cristo  loro  dava  il  suo  Corpo: 
questi  sono  quattro  lestinicnj 
contro  uno.'  potevano  eglino 
fidassi  di  uno  solo,  piuttosto 
che  di  rutti  gli  altri  f 

Domandiamo  a  chi  ci  fa  que- 
sta obiezione,  se  credano  o  no 
la  divinità  di  Gesù  Ciisto.  Se 
non  la  credono  ,  niente  abbia- 
mo a  dirgli.  Se  la  credono  ,  ri . 
spondiamo  che  quando  un  Dio 
parla  elle  nostre  orecchie  ed 
allo  spirilo  nostro,  si  deve  pre- 
ferirò questo  testimonio  a  quel 
lo  dei  nostri  sensi:  avvegnaché 
cosa  in  fine  attestavano  i  sensi 
agli  A  postoli? Che  ciò  che  man- 
giavano avea  tutte  le  sensibili 
qualità  del  pane  ,  ma  questi 
sensi  non  potevano  loro  attes- 
tare che  fosse  la  sostanza  del 
Corpo  di  Gesù  Cristoj  poiché 
questa  sostanza  astratta  dalle 
qualità  sensibili  non  cade  sot- 
to i  sensi. 
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Questa  stessa  risposta  diamo 
al  IV-moso  argomento  de  la 
Placetlecbe  ai  C.ilvinisti  sem^ 
hra  un  raziocinio  invincibile. 
Abbiamo,  elicono  essi,  una 
certezza  fisira  nei  nostri  sen- 
si che  la  Eucaristia  é  pane  , 
ed  abbiamo  solo  una  certezza 
morale  fondata  su  motivi  dì 
credibilità  che  questo  éil  cor- 
po di  Gesù  Cristo  ;  ma  la  cer- 
tezza morale  non  può  preva- 
lere alla  rerl(zz;i  fisica. 

Fnlso  principio  .  Se  per  le 
parole  ,  questo  é  pane  ,  inten- 
fJesi  che  sia  la  sostanza  del 
pane  ,  è  falso  che  i  nostri  sensi 
ci  diano  su  questo  punto  ve- 
runa certezza  qualunque  siasi. 
Replichiamolo,  i  sensi  ci  at- 
testano le  egualità  sensibili  dei 
corpi ,  niente  di  più  ;  ciò  é  di- 
m<.strato  dal  confronto  che 
iacemmo  tra  il  pane  usuale  e 
il  frutto  dell' oMero  a  pane. 
Con  questo  stesso  argomento 
proverebbesi  che  gli  Apostoli 
ron  poterono  credere  che  Gc" 
su  Cristo  fosse  vero  Dio  e  ve- 
ro uomo  ;  avvegnaché  final- 
mente erano  sicuri  col  testi- 
monio dei  loro  sensi  che  Gesù 
Cristo  fosse  uomo  ,  per  conse- 
guenza una  persona  umana  , 
ed  erano  assicurati  dalla  di  lui 
parola  che  foss-  una  persona 
divina  .  Hroverebbesi  ancora 
che  i  ciechi  nati  sono  fisica- 
mente certi  per  il  tatto  ,  che 
una  prospettiva  ed  uno  spec- 
chio non  possono  proiiune  la 
sensazione  di  profondita  ;  che 
la  testa  di  un  uomo  non  può 
essere  rappresentata  nel  bos- 
solo di  un  orologio  ;  che  non 
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si  può  scorgere  una  stella  co- 
si chiaramente  come  il  soffitto 
di  una  casa  ,  ce,  che  por  con- 
seguenza devono  rigettare  il  te- 
stimoniodi  tutti  quelii  che  han 
no  gli  occhi  ,  e  gli  attestano  il 
contrario.  F".  Miuacoli  ,  <$.  II. 
SOSTANZIAR!;  setta  di 
Luterani,  i  quali  pretendernno 
che  Adamo  ,  colla  sua  caduta, 
avesse  perduto  lutti  i  vantag- 
gi della  sua  natura,  e  perciò  il 
peccati)  originale  avesse  cor- 
rotto in  esso  la  stessa  sostan- 
za della  umanità ,  e  che  ques- 
to peccato  fosse  altresì  la  so- 
stanza dell' uomo.  Non  com- 
prendiamo come  al<  unv  seltarj 
ì  quali  preteselo  fondare  tutta 
la  loro  dottrina  sulla  Scrittura 
Santa,  abl)iano  potuto  trovar- 
vi simili  assurdi. /^.iSirtERGiSTi. 
SOTTEHRaMEN  VO.Vedi 
Funerali. 

5)0  VB.ANi\ ATURALE  ; 
secondo  la  forza  del  termine  , 
significa  ciò  che  é  sopra  la  na- 
tura ;  ma  la  parola  di  natura 
prendesi  in  molli  sensi  diversi 
come  l'osservommo  a  suoìuogo. 
Sembra  dirsi  sopraunalura- 
le  a  tre  oggetti  ,  i.  alle  nostre 
cognizioni;  2.  alle  nostre  forze 
fisiche  e  morali  ;  3.  al  nostro 
ultimo  fine.  Perciò  diciamo  che 
]a  rivelazione  è  un  lume  so- 
vrannaturale, perché  ci  dà  del- 
le cognizioni,  e  e'  insf  gna  delle 
verità  cui  non  sarebbeio  mai 
pervenuti  gli  uomini  colle  loro 
riflessioni  .  Lo  vergiamo  coli' 
esempio  dei  popoli  che  non  eb- 
bero r  ajuto  di  questo  lume,  o 
cVie  dopo  averlo  ricevuto  lo 
lasciarono  estinguere  j  dall'  e- 
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sempio  slesso  dei  Filosofi ,  o 
dogli  uomini  che  con  più  at- 
tenzione avosno  coltivato  la 
loro  ragione  .  iJn  miracolo  è 
una  operazioni?  sovrannatura- 
le ,  perchib  é  sopra  le  forze  u- 
nt>an».  La  beatitudine  che  spe- 
riamo e  Sovrannaturale,©  per- 
ché Dio  avria  potuto  destinare 
tosto  l'uomo  ad  una  felicità 
meno  perletta,  o  perchè  ne  e- 
ravamo  decadutiper  il  peccato 
di  Adamo  ,  e  mediante  la  re- 
denzione ci  furimi)  restituiti  il 
potere ,  i  mezzi  e  la  speranza 
di  pervenirvi. 

Il  soccorso  della  gr,Tzia  at* 
tuale  che  Dio  ci  dà  per  fare 
delle  opere  buone  è  sovran- 
naturale in  questi  tre  sensi  ;  é 
un  lume  neir  intelletto  ,  che 
non  rtvressimo  da  noi  stessi,  il 
quale  ci  mostra  dei  motivi  che 
la  sola  ragione  non  suggeris- 
ce; è  una  mozione  nella  volon- 
tà che  ci  ronde  le  forze  perdu- 
te per  il  peccato ,  e  superiori  a 
quelle  del  libero  arbitrio;  que- 
sto soccorso  non  é  dovuto  a 
noi  in  virili  della  creazione  :  è 
il  prezzo  dei  meriti  di  Ge§u 
Cristo  ;  in  line  ci  fa  operare 
per  guadagnare  la  felicità  eter- 
na. Le  azioni  falle  con  questo 
ajuto  Sono  per  conseguenza  o- 
pere  sovrannaturali.  L' lo  stes- 
so della  grazia  santificante  , 
delle  virtù  infuse,dei  doni  del- 
lo Spirito  Santo ,  ec. 

Dunque  la  Fehc  è  una  virtù 
sovrannaturale,  poiché  suppo- 
ne non  solo  la  rivelazione,  ma 
la  grazia  attuale  interiore  che 
ci  dispone  a  credere;  ella  ci 
fa  riguardare  una  beatitudine 
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fiopi'annaturale  cui  dobbiamo 
aspirare.  La  speranza,  la  ca- 
rila e  le  altre  virtù  cristiane 
sono  della  stessa  specie;  ve  ne 
sono  molte,  di  cui  i  Pagani  ne 
ebbero  sohanto  la  idea,  e  che 
loro  sembravano  difetti. 

Tulio  ciò  che  è  miracoloso 
é  sovrannaturale,  ma  tutto  ciò 
che  è  sovrannaturale  non  è  mi- 
racoloso;la  giustificazione  del 
peccatore  è  un  effetto  sovran- 
naturale della  grazia,  ma  non 
é  un  miracolo,  perchè  si  opera 
secondo  l'ordine  comune  ,  e 
piornaiieio  della  Previdenza  . 
Distinguiamo  nella  condotta  di 
questa  divina  Providenza  l'or- 
dine naturale  ,  stabilito  colla 
creazione,  e  che  non  ha  verun 
rapporto  diretto  al  nostro  ul- 
timo fine,  e  l'ordine  sovran- 
naturale che  sono  i  disegni  di 
Dio  e  i  mezzi  coi  quali  condu- 
ce gli  uomini  alla  eterna  salu- 
te ;  questo  è  una  conseguenza 
della  redenzione. 

La  parola  sot^rannaturale  , 
non  si  trova  nella  Scrittura 
Santa  3  ma  ve  ne  scorgiamo  il 
senso  ;  ciò  che  non  viene  dalla 
carne  e  dal  sangue,  ciò  che  non 
é  dell'  uomo  né  secondo  l'  uo- 
mo ,  ciò  che  è  grazia  ,  ciò  che 
viene  da  Dio  e  da  Gesù  Cris- 
to ,  ec.  è  la  stessa  cosa  che  so- 
vrannaturale. /^^rft]\ ATURA  e 
Stato  di  ]\atujìa. 

SPADA  .  Gesù  Cristo  disse 
ai  suoi  Discepoli:  ,,Non  venni 
„  a  portare  la  pace  sulla  terra, 
M  ma  la  spada  ,  e  ssparare  il 
„  figlio  dal  padre,  la  lìgliadal- 
),  la  madre  ,  ec.  i  nemici  dell* 
»)  uomo  saranno  nella  sua  ca< 
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5,  sa  .  Venni  a  portare-  il  fuo- 
„  co  sulla  terra  ;  e  che  altro 
„  voglioj  se  non  che  siaocen- 
„  da5,f  Matt.  c.:o.  v.hl^,Luc. 
e.  12  y.  4m.  61  .  Quindi  con- 
chiusero i  pernici  del  Cristia- 
nesimo/ Dunque  Gesù  Cri.sto 
venne  per  accendere  tra  gli  uo- 
«»ini  il  fuoco  delle  questioni  , 
dcir  odio  ,  della  guerra.  Quin- 
di Lutero  ed  alcuni  altri  fa- 
natici sostennero  che  1'  Evan- 
gelio deve  èssere  predicato  col- 
la spada  alla  mano,  e  che  si 
devono  sterminare  tutti  quelli 
i  quali  resistono  . 

Accordiamo  che  quando  un 
figlio  abbraccia  la  vera  religio- 
ne, mentre  suo  padre  vuole 
perseverare  in  -una  religione 
ialsa,  è  difficile  che  questa  va- 
rietà di  credenza  non  cagioni 
una  specie  di  guerra  doniesii- 
ca.  jyia  a  chi  devesi  attribuirne 
la  colpa?  Gli  amici  della  verità 
sono  forse  lesponsabili  del  de- 
litto che  commettono  i  parti- 
giani dell'  errore? 

Basta  leggere  1'  Evangelio  , 
per  vedere  che  niente  vi  è  più 
opposto  alla  violenza.  Gesù 
Cristo  dice  ai  suoi  Discepoli  : 
},  Vi  spedisco  quai  pecore  in 
„  mezzo  ai  lupi  ;  sarete  odia- 
„  ti,  perseguitati,  messi  a  mor- 
,,  te  per  causa  di  me; colla  pt- 
„  zienza  ,  possederete  in  pace 
5,  le  anime  vostre.  Vi  dico  di 
jj  non  resistere  al  male  che  vi 
,s  faranno;  se  qualcuno  vi  per- 
„  cuote  una  guancia,  esibite- 
„  gli  l'  altra  ;  quando  sarete 
„  perseguitati  in  una  città , 
,3  fuggite  in  un'altra,  quei  che 
„  jjeicuotono  colia  spada,  pe- 
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„  riranno  sotto  la  spa<k.„  Egli 
corresse  i  suoi  Discepoli  ,  che 
volevano  far  cadere  il  fuoco 
dal  cielo  «opra  i Samaritani, ec. 
Poteva  predicare  piu<*ltamen- 
te  la  dolcezza  e  la  pazieuzKi? 
or  increduli  trovarono  ezian- 
dio di  che  dire  in  queste  lezio- 
ni :  quindi,  secondo  essi, Ge- 
sù Cristo  ha  proibito  la  giusta 
difesa.  Questi  sono  due  rim- 
proveri contradittorj. 

Il  Sa.lvatore  predisse  non  ciò 
che  avea  proposSto  di  fare,  ma 
quel   che  non  poteva  esser  a 
meno  che  non  avvenisse,  e  che 
di  fatto  avvenne  .    Non    la  di 
lui  dottrina  divide  gli  uomini, 
poiché  non  predica   altro  che 
l.i  pace:  ma  sono  le  loro  pas- 
sioni ,   r  orgoglio  ,  la  gelosia  , 
lo  spirito  d'indipendenza,  l'at- 
tacctmento  ad   alcuni    errori 
che  lusingano,  l'avrersione  per 
alcune  venta  che  infustiriisco- 
no  ed  umiliano.  Prima  «he  fos- 
se predicato  l'Evangelio, erano 
ancor  meno  disposti  ad  amarsi 
di  quello  che  lo  fufono  in  ap- 
presso. (>ia  la  religione  degli 
Indiani  avea  stabilito  tra  ledi- 
vrse  caste  un  odio  irreconci- 
liabile ;  Zoroastro   avea   fatto 
scorrere  rivi  di  sangu"?  persia 
bilire  !a  sua  dottrina  :  i  Persi 
aveano  fatto  insulto  agli   og- 
getti   della   venerazione  degd 
F.gizj ,  e  bruciato  i  Te  npj  dei 
Greci,  questi  ancora  persegui- 
tarono a  fuoco  ed  a  sangue  i 
Magj  •  M  lometto  dipoi  predi- 
co c<,'UVA"ì'n»rano  in  una  mano 
e  la  spada  nelTrillra,  nulla  di 
ciò  ha  fatto  il  Cristianesimo. 
Dunque, replicano  gl'incre- 
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duU  ,  Gesù  Cristo  non  doveà 
pubblicare    la    sua   dottrina  « 
poiché  prevedeva   il  bisbiglio 
che  avrebbe  causato  nel  mon- 
do. Socondo  questo  principio, 
qualora  gli   uomini   sono  una 
volta  immersi  nell'errore  e  nel 
vizio  ,  bisogna  lasciarveli  ,  non 
é   più  permesso  predicare  ad 
essi  la  verità  né  la  virtù,  per 
timore  cbc  questa   non  gli  di- 
vida ,  e  mm  ecciti  tra  essi  del- 
l'odio e  delle  questioni.  JVIa  gli 
increduli  osservano  male  ia  lo- 
ro propria  morale.  L'Ateismo 
e  la  irreligione  che  predicano 
non  possono  non  mettere  alle 
prese  quei  ciie  hanno  religione 
con  quelli  i   quali  vogliono  a- 
verne.  Il  loro  tuono  e  il  loro 
stile  non  sono  né  tanto  dolci  , 
né  così  caritatevoli  come  quel- 
li degli  Apostoli,  né  veggiaino 
che  sieno  molto   disposti    las- 
ciarsi pers  'guitare,  toi menta- 
re ,  uccidere.  E'  forse  cosa  pili 
lodevole  ,  dividere  gli  uomini 
per  1'  errore  che  per  la  verità? 
Una  prova   che  le  massime 
di  Gesii  Cristo  non  autorizza- 
no alruiiu  dd  usare  violenza, 
sotto  pretesto  di  religione  ,  è 
questa  che  i  di  lai  Apostoli  né 
i  di   lui  Discepoli   maiFado- 
prarono   vor.so  alcuno  ;  eglino 
dedero  le  stesse  lezioni  e  gli 
stessi  esempi  di  pazienza  co- 
me il  loro  Maestro  ;  i  nemici 
del  Cristianesimo  e  antichi  e 
moderni  ,s<>no  nella  impossi- 
bilità di  citare  un    solo  fatto  , 
una  sola    circostanza  in  cui  i 
primi  Predicatori  delVangelo 
abbiamo    contraddetto    colla 
loro  condotta  ^  le  massime  di 
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pace  ,  di  carità  ,  dì  pazienza 
c^e  insegnavano  agli  altri  . 

j>e  nell'  Evangelio  ,  dicono 
i  nostri  avversar], vi  sono  moi- 
ne massime  che  raccomandano 
la  dolcezza  e  la  pazienza  ai 
j^inistri  della  religione,  ve  ne 
sono  alresi  moltissime  ,  dalle 
quali  sempre  si  ka  conchìuso 
la  necessità  della  intolleranza 
e  della  persecuzione  ;  Gesù 
Cristo  riprova  quei  che  non 
vogliono  ascoltare  e  segurire 
la  sua  dottrina  ,  enige  per  essa 
una  preferenza  esclusiva,  di- 
ce .'  „  Chi  non  é  con  me  ,  é 
„  contro  di  me  ^  Matt,  e.  la. 
„  V.  3'J.  Se  qualcuno  viene  a 
,,  me  ,  e  non  odia  ^uo  padre, 
„  sua  moglie  ,  i  suoi  figliuoli, 
„  /Vati' Hi,  sorelle,  ed  anco  la 
s,  propria  sua  vita  ,  non  può 
;,  essere  mio  Discepolo,  L^c 
,,  e,  j4.  V.  26..  „  .  Queste 
massime  fecero  sempre  molto 
pili  impressione  su  gli  animi 
che  i  precelti  di  carità  ,  e  fu- 
rono le  sole  che  si  seguirono, 
in  pratica  :  quindi  le  guerre 
di  religione  3^  le  crociate  con- 
tro gli  infedeli  e  contro  gli  e- 
retici,  gli  Ordini  n;iilitari  isti- 
tuiti per  convertire  i  Pagani 
colla  spada  alla  mano  .  In  ge- 
nerale, il  Proselitismo  coman- 
dato dalla  lieligione  Cristia- 
na è  inconripatibile  golia  tol- 
leranza . 

Non  dobbiamo  lasciare  sen- 
za risposta  nessuno  di  questi 
rimproveri  .  Riprovare  gì'  in- 
creduli per  la  vita  futura,  ciò 
non  è  dichiarare  che  bisogna 
far  loro  la,  guerra  in  questo 
JJi'jndo  .  Ge&ù  Cristo  dice  che 
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laon  ccHioscera  e  negherà  alla 
presenza  di  suo  Padre  quel 
che  non  lo  avranno  conos  .iu- 
ta ,  e  l'avranno  negato  alla 
presenza  degli  uomini,  Matt. 
e.  IO.  V.  55.  ma  ili  vece  di  mo- 
strare contro  di  easi  alcun 
sentimento  di  odio  o  di  ven- 
detta ,  chiesa  per  essi  grazia  e 
ri>isericordia  morendo  sulla 
croce  .  1  nostri  avversarj  so- 
sterranno che  non  sieno  delitti 
danne  voli  l'incrudelita  volon-» 
taria  ,  l*  odio  e  il  furore  con-^ 
tro  quei  che  annunziano  la  ve- 
rità per  parte  di  Dio  1 

%  Gesù  Cristo  esige  che 
la  verità  una  volta  oonosciuta» 
si  preferisca  ad  ogni  cosaj  for- 
se non  ha  ragificie?  desistervi 
per  ostinazione  ,  come  faceva- 
no i  Giudei ,  é  un  ribellarsi 
contri)  Dio  ;  uno  dei  loro  Dot- 
tori k>  fece  lo/Q  accQfdare  , 
Act.  e.  5.  V.  59  Gli  stessi  in-s 
creduli  non  si  stancano  di  ri- 
petere che  Ih  verità  non  puà 
mai  nuocere,  che  l'errare  non. 
può  mai  esser  utile  agli  uomi- 
l\\  ;  eglino  si  credevano  in  di- 
ritto di  affrontare  le  leggi  e  l^ 
pubblica  autorità  pur  predica- 
re ciò  che  chiamavano  la  yer^' 
tà  ;  dunque  pensano  ,  come 
Gesù  Cristo,  che  l'amore  della 
verità  deve  esser  superiore  ed 
ogni  umano  riguàrdo,ed  a  tutr 
ti  gT  inconvenienti  che  possa- 
ne risultarne  . 

5.  Eglino  stessi  actott5n,o  la 
massima  del  Salvatore,  chiun- 
que non  è  con  me,  é  contro  di 
me  ,  poiché  desci  ivano  tutti 
quei  i  quali  rion  sono  della  lo- 
ro   opinione  ^  o  come,  ^ninojiii 
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vili  che  non  hanno  coraggio  di 
scuotere  il  giogo  dei  pregiudi- 
zi ,  o  come  uomini  esecrabili 
che  predicano  l'  eri  ore  .e  lo 
mantengano  per  loro  interes- 
se. Dunque  sono  persuasi  che 
quando  «i  tratta  di  verità  ,  le 
quali  devono  decidere  della 
nostra  sorte  in  questo  mondo 
e  per  T  ì|ltro  ,  questo  non  è  il 
caso  di  affettare  V  mdil Geren- 
za, e  voler  tenere  una  specie 
di  neutralità.  Se  la  massima 
che  vogliono  render  odioija,  è 
per  se  stessa  un  segnale  di 
guerra,  di  dissensione  ,  di  ni- 
micizia  tra  gli  uommi,  essi  so- 
no più  responsabili  di  qualun- 
que altro  ai  tutti  i  maliche 
possono  succedere. 

4.  Odiare  suo  padre,  sua 
7nadre,ec.;  senza  dubbio  nien- 
te altro  significa  che  odiare  la 
sua  propria  vita  .  Gesù  Cristo 
vuole  che  un  uomo  abbia  co- 
raggio di  sacriftcare  la  sua  vi- 
ta ,  se  è  necessario ,  piuttosto 
che  abjurare  la  sua  religione  , 
della  cui  verità  e  divinità  é 
intieramente  persuaso,  di  pre- 
dicarla a  costo  della  propria 
«uà  vita ,  quando  Dio  gliela 
comanda,e  gli  da  missione  p^r 
farlo  .  Con  assai  più  ragione 
deve  abbandonare  i  suoi  pros- 
simi e  la  sua  famiglia,  quando 
jDio  lo  spedisce  a  predicare  in 
altro  luogo  ,  o  quando  i  suoi 
prossimi  si  uniscono  per  di- 
stramelo ,  o  per  farlo  aposta- 
lare. Ne*sun  incredulo  può  di- 
spiezzare  questa  massima,  né 
ruesta  condotta  ,  senza  con- 
dannare se  stesso  .  Dov'  è  il 
professore   d'  incedulità  che 
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non  faccia  appluis  >  a  qu  i  suo  * 
discepoli  che  hanno  V  au  lacia 
di  andare  incontro  al  risenti- 
mento dei  lon»  parenti  ed  alT 
odio  del  pubblico  per  abbrac- 
ciar e  predicare  1'  Ateismo  ? 
Essi  hanno  eretto  in  marliri 
dell.i  veriia  lutti  gli  empj  an- 
tichi e  moderni,  i  quali  furono 
puniti  dell*  ultimo  supplizic»  j 
chiamarono  carnefici,  tigri  , 
antropofagi  ,  ec.  i  Magistrati,; 
dai  qu.di  furono  giudicati  e 
condannati.  In  tal  guisa  colla 
loro  approvazione  sigillarono 
la  mitssimu  del  Vangelo,  con' 
tro  cui  declamano  . 

5.  Se  il  Proselitismo  è  in- 
compatibile colla  tolleranza, 
bisogna  che  gì  increduli  sieno 
i  pili  tolleranti  di  tutti  gli  uo- 
mini, (^hi  potè  dettare  ad  essi 
la  moltitudine  enorme  dt'i  li- 
bri 5  di  cui  inondarouQ  tutta- 
r  Europa,  se  non  il  furore  del 
Proselitismo  l  Ma  vi  é  una  dif- 
ferenza tra  il  loro  zelo  e  quel- 
lo che  inspira  la  religione. Fa- 
re dei  proselili  colle  lezioni  e 
qogli  esempj  di  tutte  le  virtù  , 
colla  sincerità  e  forza  delle 
prove,con  una  invincibile  pa- 
zienza nelle  persecuzioni,  pel 
solo  motivo  d'illuaiinar  e  san- 
tificare gli  uomini  ;  questo  è 
ciò  che  comanda  il  Crisiiane- 
simo  ,  e  ciò  che  ha  eseguito. 
Sedurre  dei  discepoli  con  sotì- 
smi, colla  menzo^,na, colla  car 
lunia,, colle  invettive,  coite  le- 
zioni di  libertinaggio  e  d'  in- 
dipendenza ,  col  formale  pr<x- 
posito  di  rendere  gli  uoririini 
ancor  più  viziosi  e  più  empj 
che  ngn  soi^o  j  ecco  quel  ch« 
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vuole  ed  opera  la  incredulità  , 
Dunque  quando  tosse  ve;o 
che  r  Evan^^elio  contiene  del- 
le massime  di  cui  si  può  abu- 
sare, non  ancora  gì'  increduli 
potriano  attaccarle  senza  e- 
porsi  alle  risa  e  aile  bette.  Ma 
li  loro  esempio  dimostra  che 
come  si  vuol  abusare  delle 
massime  le  pili  saggie  e  le  più 
sensate  ,  non  si  cercano  nel 
Vangelo  i  motivi  di  qvi*?sto  a- 
buso;  forse  da  questo  libro  di- 
vino cavarono  inostri  avversa- 
rj  il  loro  proselitismo  ,  l' in- 
tolleranza ,  i  solismi  e  il  loro 
furore  ? 

Air  articolo  Guerre  di  Re- 
ligione abbiamo  mostrato  che 
V  Evangelio  non  ne  ha  sugge- 
rito né  la  idea  né  il  motivo  , 
che  furono  esse  l'  opera  delia 
necessità,  in  cui  si  fu  di  ribat- 
tere la  forza  colla  forza  ,  ed 
opporre  una  giusta  difesa  ad 
fjggressioni  ingiuste  e  crudeli. 
Gesù  Cristo  comandò  ai  Mi- 
nistri del  Vangelo  soffrire  pa^ 
zientemente  le  persecuzioni  ; 
ma  non  ordinò  ad  alcuna  na^ 
zione  lasciarsi  spggiogare  o 
sterminare  dagl'  infedeli  ;  se 
r  avesse  fatto  ,  avrebbesi  ra- 
gione di  accusarlo  che  avesse 
proibito  la  giusta  difesa  . 

Nessuna  crociata  ebbe  per 
oggetio  la  dilatazione  del  Gri^ 
$tianesimo  e  la  conversione  di 
un  popolo  ,  ma  di  ribattere  le 
aggreisioni  dei  Maomettani  , 
dei  Pagani  o  degli  eretici  ar- 
mati ,e  renderli  impotenti  di 
rubare  la  quiete  dell'Europa. 
Se  tal  volta  alcuni  Missionarj 
i>^guirono   dei  guerrieri ,  non 
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eveane  per  questo  1*  idea  iti 
convertire  i  popoli  per  f'Tza, 
ma  di  prolittar  di  un  momén- 
to di  sicurezza  per  istruire  e 
persuadere  .  JVon  si  proverà 
mai  che  alcuno  tra  essi  .jbbia 
intrapreso  di  adoprare  il  ter- 
rore per  strappare  a  forza 
qualche  conversione. 

Gli  ordini  militari  nacquera 
in  conseguenza  delle  ero*,  iate, 
ed  aveano    lo  stesso  oggetto  , 
molti  nella  loro  origine  erano 
ospitalieri,  e  per  necessità  di- 
vennero militari,  come  l'  Or- 
dine diMalta  e  quello  deiTem- 
plarj  .    Fabrici  autore  Prote- 
stante, e  non  so>;petto  in  que- 
sta materia,accorda  che  quelli 
i  quali  al  presente  sussistono, 
furono  istituiti  per  onorare  il 
militare,  e  non  p<;r  propagare 
il   Cristianesimo  ,    Saint,    lux 
Eyangolii  ,  etc.  eòi.  p.  5.49. 
Ma  finalmente,  dicono  i  no- 
stri avversar]  ,  toccava   a  Dia 
di  rendere   gli  uomini  più  do- 
cili e  più  sensibili  ,  dare  alla 
verità   delle  prove   più  forti, 
alla  religionedegli  allettamen- 
ti più  elficaci  ,  alla  missione 
del  suo  Figliuolo  dei  caratteri 
più  invincibili  ;    non    sarebbe 
avvenuto  il  male  che  avvenne^ 
Senza  dubbio  ,  Dio  lo  deve 
perché  quanto   più  gli  uomini 
sono  viziosi  ,  malvagi  ,  osti- 
nati maliziosamente  ad  accie- 
carsi  ,  tanto  pili  Dio  è  tenuto 
moltiplicare  i  lumi,  le  grazie, 
le  prove    per  cambiarli  ,     non 
ostante  che  già  ne  abbiano.  N^n 
v'è  bestemmia  più  assurda. 

Ma  in  lutti  i  secoli  vi  furo- 
no degl'  increduli,  C'.>me  pure 
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vi  furono  dei  credenti  ed  anco 
in  maggior  numero  j  dunque 
€S.si  ebbero  dei  motivi  e  delle 
prove  sufficienti  per  persua- 
dere gli  animi  retti ,  sinceri  e 
docili.  Se  que.sti  motivi  non 
ba«tarono  a  vincere  la  ostina- 
zione degl'  insensati  e  degli 
Mcmini  viziosi  ,  la  colpa  é  di 
qut.'Sti  ultimile  non  di  Dio  o 
della  religione. 

8PAGiNA.  Chiesa  di  Spa- 
gna. La  maggior  parte  degli 
eluditi  Spagnuoli  sono  per- 
auòsi  che  S.  Paolo  abbia  pre- 
dicalo il  Vangelo  nel  loro  p4e- 
fle.  Hanno  per  fondamento  ciò, 
che  TA postolo  scrive  ai  ho- 
niani  ,  e.  l5.  v.  24  Quando 
,5  partirò  per  la  Spagna,  spe- 
a,  rodi  vedervi  di  passaggio,,. 
]K  ciò  the  dice  S.  Clemente 
}^p.  I.  e.  5.  che  S.  Paolo  andò 
sino  ai  confini  dell'  Ocgidente^ 
espressone  che  sembra  indi- 
care la  Spagna.  Perciò  S.  Ci- 
rillo Gerosoumitano  ,  S.  Ata- 
nasio ,  S.  Epifanio  ,  S.  Qip. 
CiiS-'Stomo.  6.  Girolarno/l'eo- 
dorelOjS  Gregorio  il  Grande 
ed  altri  furono  persuasi  che 
é?.  Paolo  avesse  effettivamente 
predicato  in  questo  regno  . 

Nulladinicno  il  Papa  Gela- 
sio fu  di  opinione  che  6.  Paolo 
non  abbia  fatto  questo  viag- 
gio 5  sebbene  ne  avesse  forma- 
to il  disegno  ;  Innocenzo  L 
ilice  nella  sua  pritna  Pistola  , 
cue  S.  Pietro  é  il  solo  A  polito- 
lo ,  il  quale  abbia  predi<pato  m 
Occidente.  INella  Spagna  non 
si  trovò  alcun  vestigio  certo 
*lella  predicazione  di  S.  Pao- 
J[o  9  e  Sulpiziu  ^severo  peasa 
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che  la  religione  cristiana  d.i^ 
qua  dalle  4Ìpi  sia  stata  accet- 
tata assai  lardi  ,  HJst  l.  l-  1, 
Critici  moderni  che  sono  di 
questo sentin.ientOj  dicono  che 
gli  antichi  Padri  non  hanno 
avuto  altra  ragione  di  credere 
il  viaggio  diS.  Paolo  in  Jspa- 
g/ia, ,  se  non  ciò  che  leggiamo 
nella  Pisiola  ai  Romani  :  T  e- 
spressione  di  S.  Clemente  può^ 
SJgnitìcarq soltanto  l'  Occiden- 
te e  non  i  confini  dell'  Occi- 
dente . 

S.i  dica  lo  stesso  di  un  altra 
tradizionedelle  Chiese  di  Spa- 
na, la  quale  dice  che  S  .Jaco- 
po il  Maggiore  predicò  l'  K- 
vangelio  in  qu«;Sto  regno;  que- 
jtta  tradizione  è  fondata  sulla 
testimonianza  di  S.  Girolamo 
di  S.  Isidoro  di  Siviglia,  suU* 
antico  Breviario  di  Toledo  , 
su  i  libri  Arabi  di  Anastasio^, 
Patriarca  di  Antiochia,  circa  i 
Martiri.  Questo  fatto  impor- 
tante fu  combattuto  da  molti, 
dotti  Critici,  ma  senipre  dife- 
so con  forza  dagli  Es  uditi  Spa- 
gnuóli.  Fedi  le  Vite  dei  Pa- 
4ri  e  dei  Martiri  t.  67;,  5 16. 

Che  che  ne  sia  ,  S.  Ireneo  , 
Xnorlo  l'an.  2o5.  cita  la  tradi- 
zione delle  Chiese  di  Spagna 
e  delle  Galliej  TertLiiliano  po- 
co tempo  appresso  ,  parla  pu- 
re didle  Chiese  di  Spagna;  ii.à^ 
piente  dicono,  da  cui  si  possa 
conchiudere  che  queste  Chiese 
fossero  lloride  e  laumeiose  . 
Non  si  conosce  alcuno  che  ab- 
bia sofferto  il  martirio  in  hpa- 
gna  avanti  S.  Fruttuoso,  fatto 
iiiorire  l'an.  25^  e  il  primo 
Coiiciiiu  Uaulu  in  Spagna   '^ 


V  tlvìrense  ,  che  comunemen- 
te si  mette  verso  Van.  5oo.  Fa- 
brici  pensa  che  Elimina  sia   la 
ritta  di  G^ranata  ;  è  più  proba 
Bile  che  la   primi  sia  stata  di 
strutta  ,  e  che  fosse  situata   a 
tre o  quattro  leghe daGranata. 
La  opinione  più  seguita  dai 
Critici   é  che  il  Cristi anesiirio 
sì  sia  stabilito  irt   Spfigna   nel 
corso  del  secondò  secolojche  i 
primi  Predicatori  vi  sieno  stati 
Spediti  da  Roma  o  dalle  Gal- 
lie;  ma  positiviunente  non  si 
conosce  né  la  data  precisa  del 
la  loro  Missione  ,  né  la  storia 
deìHoro  travagli. Le  rìvòUizio 
hi    successe  in    qt^estb   i'egao 
Fecero  perdere  la  niemoria  dc'- 
gli  antichi  avvenimenti. 

Nel  terio  secolo  vi  fioriva  il 
Cristianesimo  ,  poiché  il  Con- 
cilio di  Elvira  porta  il  nome 
di  diciannove  Vescovi;  e  la 
disciplinache  stabili  è  rigidis- 
sima. 8ul  fine  de!  quarto  vi 
fece  delle  Stralci  l'eresia  dei 
l'riscillianisti ,  la  qiiaì  era  lin 
ramo  dì  quella  dei  Manichei. 

Verso  Tan.  470.  i  Visigoti 
o  Goti  Occidentali  ,  i  quali 
prima  si  erano  stabiliti  nella 
ijinguadoca  ,  passarono  i  Pi- 
renei,  si  resero  padroni  della 
Spagna  •  vi  portarono  l'Aria- 
iiismo  di  cui  erano  infetti,  ma 
ìiort  vi  distrussero  la  fede  cat- 
tolica. Verso  l'an.  Syò.  la  più 
parte  furono  convertiti  da  S. 
Leandro  Vescovo  di  Siviglia,è 
da S. Isidoro  suo  fratello  e  suc- 
cessore. La  Spagna  ritornò  in 
tal guiàa  interamente  cattolica. 
Nel  principio  dell'  ottavo 
aecolo   l'aà.    ^ti.à   seconde  il 


P.  Pagi  ,i  Mori  s'impadroni- 
rono della  Spagna  ,  e  vi  fecero 
regnare  il  [Vlaomettismo.  Nul- 
ladimeno  un  grandissimo  nu-* 
mero  di  Cristiani  vi  conserva- 
rono la  lor;o    religione,  e   noi 
monti  di  Gastiglia  e  di  Leone, 
dove  molti  si  ritirarono  ,  o  io 
alcune    citta  ,  dove  ottennero 
per    capitoUxione  V  esercizio 
del  (Cristianesimo.  Questi  Cri- 
stiani furono  chiaraati  MoxU' 
rabiy  vale  a  dire,  meschiati  co- 
gli   Arabi,    f ^edi  Mol\k abi  • 
L*  ari.  .10S8.  il  Re  Alfonso  ri- 
prese la  città  di  Toledo  ai  Mo- 
ri ,  e   vi  ristabilì     V  esercizio 
della  religione  cristiana.  Dopò 
quel   tempo  la  Spagna  é  stata 
in  parte  riconquistata  ,  e  l'an. 
l49l«  ^'i  1^1  distrutto  il  domi- 
nio dei  iVldri.  Pure  furono  iri^ 
teramente    aistrutti     soltanto 
sotto  Filippo  1^.  l'an.  iSyo.  e 
sotto  Filippo  III.  l'an.   161Q- 
dopo  che   fecero  tutti  i  possi- 
bili tentativi  per   convertirli  • 
Nel  sedicesimo  secolo  ,  al- 
cuni Teologi  Spagnuoli  ,   che 
aveano  seguito  Carlo   V.    in 
Alemagna  ,  vi  aveano    preso 
una  tintura  degli  errori  di  Lu- 
tero.j  la  rijjortarono  nel'a  lor 
patria  ,  e  vi  fecero  aleuni  pro- 
seliti ;  ma   i    rigori    della  In- 
quisizione distrussero  queste 
sementi  di  eresiale  al  presente 
gliSpìgnuoli   godono  di  esse- 
re siati  esenti  dalle  convulsio- 
ni  che  m  tal   occasione  hanno 
agitato  l'  Alemagna  ,  la  Fran- 
cia ed  altri  regni.  E'  facile  co- 
noscere   quale    spirito    abbiai 
dettato  ai  Protestanti  e  agl'in- 
creduli le  ingiurie  Che  ài  à^irik 
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Fatto  lecito  di  vomitare  con-» 
tro  ^li  Spaguuoli  . 

Da  cjutsto  breve  racconto 
scorgesi  che  la  religione  cris- 
tiana non  corse  in  alcun  luo-- 
go  i  maggiori  peritoli  che  nella 
Spagna  ,  e  che  non  vi  si  potè 
conservare  se  non  per  una  pro- 
tezione particolare  delia  Pro- 
videnza.  Questa  Chiesa  ebbe 
dei  grandi  uomini  e  dei  gran 
Santi  ,e  la  disciplina  ecclesia- 
stica vi  si  conservò  sempre 
con  più   rigore  che  altrove. 

SPECIE,  o  Accidenti  Euea- 
ristìci.  Vedi  Eucaristia. 

SPERANZA;  virtù  teolo- 
gale e  infusa ,  per  la  quale  a- 
spcttiamo  con  confidenza  da 
t)io  il  sorcorso  della  sUa  gra- 
zia in  questa  vita  ,  e  la  felicità 
eterna  ntll" altra.  La  bontà  di 
Dio,  la  di  lui  fedeltà  nel  man-* 
tenere  le  sue  promesse  e  i  me- 
riti dì  Gesù  Cristo  sono  i  mo- 
tivi di  questa  confidenza. 

Si  può  avere  la  fede  senza 
la  speranza ,  ma  non  si  può  a- 
vere  la  speranza  senza  la  fe- 
de ;  come  si  spererebbe  eia 
che  non  si  crede? Anco  S. Pao- 
lo dice  che  la  fede  è  fondamen- 
to della  speranza.  Hehr.c.  11. 
V.  l.I  Teologi  chiamavano  5/7e- 
ranza  informe  quella  che  non 
è  accOa^pagnata  dalla  tarila  , 
e  che  può  trovarsi  nei  pecca- 
tori; speranza  formata  quella 
che  nei  giusti  è  perfezionata 
dalla  carità. 

L'efTrtto  della  speranza  cri- 
stiana non  è  di  darci  una  cer-^ 
tczza  assoluta  della  nostra 
«antificizi one  ,  della  nosfra 
perseveranza  nel  bene  e  della 


nostra  glorificazione  in  cielo  p 
come  vogliono  i  Calvinisti  ^ 
secondo  la  decisiosione  del  lo- 
ro Sinodo  di  Dordrecht  ;  ma 
d' inspirarci  una  ferma  confit- 
denza  nella  bontà  di  Dio,  nei 
meriti  di  Gesii  Cristo  ,  nel 
soccorso  della  grazia  ;  confi- 
denza che  non  deroga  ne  alla 
umiltà  che  Dio  ci  comanda  , 
né  al  timore  della  nostra  pro- 
pria debolezza. 

Due  eccessi  sono  opposti 
alla  speranza  j  cioè  la  presun- 
zione e  la  di.'iperazione.  Que- 
sta ha  luogo  quando  ci  persua- 
diamo che  i  nostri  peccati  sie- 
no  troppo 'grandi  perchè  Dio 
li  perdoni  ,  e  che  siamo  trop- 
po deboli  perchè  la  grazia  ci 
sostenga.  Cadiamo  nella  pre- 
sunzione ,  quando  talmc^.te  ci 
affidiamo  sulle  nostre  virtù  e 
forze, che  non  più  temiamo 
di  perdere  la  grazia  né  la  bea- 
titudine eterna. 

La  speranza  e  il  timore  se- 
condo i  Filosofi  sono  incom- 
patibili; ma  i  Teologi  sosten- 
gono che  ciò  non  è  vero  se 
non  per  rapporto  al  timore  ec- 
cessivo ed  assolutamente  ser- 
vile ;  che  la  stessa  speranza  la 
più  ferma  non  esclude  il  ti- 
more fi'iale,  il  quale  allontana 
dal  peccato,  perche  spiace  a 
Dio  ,ci  fa  schivare  le  occasio- 
ni di  commetterlo,  e  ci  fa  pren- 
dere delle  precauzioni  contro 
la  nostra  debolezza. 

Poiché  Dio  ci  comanda  di 
sperare  in  lui ,  e  la  confidenza 
nei  meriti  di  Gesù  Cristo  è  la 
base  del  Cristianesimo,  e  que- 
sto sentimento  fa  tutta  la  no- 
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^tra  consolazione  in  questa  vi- 
ta ,  non  possiamo  trattenersi 
dal  non  mostrare  il  nostro  di- 
spiacere a  qiiei  Teologi  cheaf- 
•fettano  di  seguire  sempre  le 
opinioni  piiu  rigide  e  più  adat- 
tate a  farci  disperare  delia  no- 
stra salute.  Per  un  peccatore 
che  si  perderà  per  presunzio- 
ne, ve  ne  sono  venti  che  cade- 
ranno  nella  impenitenza  per 
disperazione  Por  iscUolere  la 
fiostra  confidenza  ,  replicano 
di  continuo  che  Dio  niente  ci 
deve  -  Noi  sosteniamo  che  ci 
deve  tutto  ciò  ci  ha  promesso. 
5,  Dio  ,  dice  5.  Agostino,  di- 
,;  venne  nostro  debitore  non 
„  ricevendo  qualche  cosa  da 
,,  noi ,  ma  col  prometterci  ciò 
„  che  a  lui  piacque,,  ,  Sertn 
i58  n.  2.  ,,  Dio,  dice  S.  Pao- 
,,  lo  ,  e  fedele  nelle  sue  pro- 
,,  messe;  egli  non  permetterà 
„  che  siato  tentali  sopra  le  vo- 
,,  stre  forze,  ma  vi  farà  trarre 
„  vantaggio  dalla  stessa  ten- 
,,  tazione  ,  affinchè  possiate 
„  perseverare  ,3.  i.  Cor,  e.  lò 
ver.  i5. 

Quando  si  rammentala  cori-- 
^otia  di  Dio  verso  i  peccatóri 
in  ogni  secolo,  la  pazienza  con 
cui  gli  attende  ,  le  minaccie 
che  loro  fa,  la  ripugnanza  che 
ha  di  punirli, i  teneri  invili  che 
Joro  intiirizza  ,  la  facilità  con 
cui  perduna  al  primo  segno  di 
pentimento  /  il  gaudio  che  di- 
mostra quando  ritornano,  piiò 
mai  credersi  che  ne  abbando- 
nera  un  solo  ,  che  gli  negherà 
delle  grazie ,  che  lo  indurerà 
per  avere  ]^  trista  sodisfazio- 
ne  di  punirlo,  che  abbandoae- 
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rà  altresì  i  giusti  ?  Forse  trattò 
di  cotal  guisa  gli  uomini  avan- 
ti il  diluvio  ,  i  Sodomisti  ,  gli 
Egi  iiani ,  i  Cananei  ,  i  Nini  vi- 
ti j  Davidde  ,  Acabbo,  Nabu- 
codortosore ,  Manasse  ,  e  tutta 
intera  la  Giudaica  nazione  I 

Gesù  Cristo  perfetta  imma- 
gine di  suo  Padre  ,  ne  rappre- 
sento tutti  i  tratti; ci  m'se  sot- 
t'  occhio  la  pittura ,  non  solò 
della  sua  giustizia  ,  ma  quella 
ancora  della  sua  misericordia. 
Le  sue  massirrie  ,  i  suoi  esem- 
pj  ,  tutta  la  sua  vita  altro  non, 
respirano  che  dolcezza,  mdul- 
genza,  compassione  pei  pec- 
catori .  Le  parabole  della  pe- 
corella smarrita  ,  degli  aftìtta- 
juoli  della  vigna,  del  figlio  pro- 
digo, del  Pubblicano  nel  tem- 
pio, la  sua  condotta  verso  Zac- 
cheo ,  la  peccatrice  di  Naim  , 
la  donna  adultera  ,  S.  Pietro,  i 
Giudei  che  lo  crocifissero,  qua- 
li lezioni  !  qiiai  motivi  di  con- 
fidenza. 1  Farisei  mormoraro- 
no, gli  increduli  si  scandaliz- 
zano. Conviene  non  parlarne 
per  convertire  il  peccatore  ! 

Per  sapere  quale  di  C|uesti 
dtie  motivi,  la  speranza  o  il  ti- 
more, sia  pili  efficace  a  con- 
vertire i  peccatori  e  conferma- 
re i  guistij  non  si  devono  con- 
sultare i  Teologi  speculatori 
che  altro  rion  conoscono  se  non 
il  lóro  studinolo, bisogna  con- 
sultare gli  Opera]  vangelici  y 
gli  uomini  incanutiti  nelle  fa- 
tiche del  l'Apostolato ,  istruiti 
da  una  lunga  sperienza  delle 
inclinazioni  del  cuore  umano: 
tutti  questi  ultimi  risponde-* 
ranno  che  il  timore  abbatte  ì\ 
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.Coraggio  ,  e  la  speranza  lo  ri- 
anima. /^Confidenza  iwDio. 

SPtIlGIUmX  Questo  pec- 
cato si  commotte  in  due  mo- 
di,  I.  quando  si  giura  O  si  at- 
testa con  giuramento  una  cosa 
che  si  sa  o  credesi  essere  falsa, 
2.  quando  non  si  eseguisce  ciò 
che  si  avea  promesso  con  giu- 
ramento ,  in  tutti  due  i  casi ,  si 
prende  il  nome  di  Dio  invano, 
e  si  manca  di  rispetto  a  Dio  , 
di  cui  si  ha  ardito  chiamare  in 
testimonio  il  ^anto  nome. 

Barbrjrac  ,  nel  suo  Trattci- 
io  della  morale  dei  Padri  e. 
II.  §.  14.  penso  bene  di  accu-^ 
sare  S.  Basilio  che  abbia  avuto 
drrlle  idee  non  troppo  giuste 
sopra  lo  spergiuro,  ed  abbia 
supposto  esservi  spergiuro, 
quando  «el  giurare  si  e  un  in 
gannato  di  buof»a  lede  .  Cita  la 
Omelia  sul  Salmo  14-  n.  5  ed 
i  nuovi  Editori  di  S.  Basilio 
mostrarono  che  quest.j  Omelia 
non  è  di  lui  .  Ma,  qualunque 
sia  l'A  utore,  losi  censura  fuor 
di  ragione.  Dice  che  chi  ha 
giurato  di  fare  una  cosa,  ere- 
dendola  passibile  quando  non 
era  tale,  si  espose  a  cemmet- 
ter*  una  specie  di  spergiuro  , 
poiché  non  può  adempire  ciò 
che  avea  promesso  con  giura- 
mento. Non  veggiamoJn  che 
Cf'Sa  questo  Autore  siasi  in- 
gannato. Quanto  a  S.  Basilio  , 
il  quale  decide  Ep.i^KjadAm- 
phil  Can  29.  esser  assoluta- 
«lénie  proÌDÌto  il  giuramento, 
egli  parla  come  l'Evangelio,  e 
lo  spiega, ditendo  che  bisogna 
insegnare  a  quelli  i  quali  sono 
restituiti  in  autorità  ^  che  non 
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giurino  facilmente  .  Indi  t^ftt 
ragione  osserva,  che  chi  hd 
giurato  imprudentemente  di 
fare  una  mal' azione,  aumenta 
li  suo  peccato,  eseguendo  il 
suo  cattivo  disegno,  col  prete- 
sto di  non  volere  spergiurare; 
da  per  esempio  Erode,  ch'^  le- 
vò la  vita  a  8  Giovanni  Bati- 
sta ,  perohé  avea  cosi  giurato. 
Dot*  é  qui  l'errore?  In  conse- 
guenza Beausobre ,  altro  Pro- 
stante calunniatore  dei  Piidri, 
scusò  gli  spergiuri  òhe  si  per- 
mettevano 1  Manichei  ed  i  t^i- 
scillianisti  per  occultare  i  loro 
errori.  Questi  critici  non  sona 
Casisti  severi  se  non  quando 
si  tratta  di  accusare  i  Padri 
della  Chiesa,  i^.  Giuramento. 
SPERIEN  Z  \  ;  cognizione 
acquisita  mediante  il  s^jnti- 
mento  interno  o  per  il  testi- 
monio dei  nostri  sensi.  Ci' in- 
creduli abusarono  di  questo 
termine  per  attaccare  la  cer- 
tezza dfti  miracoli  operati  in 
favore  della  religione. Non  ab- 
biamo ,  dicono  essi,  cognizio-' 
ni  più  certe  eh©  quelle  acqui- 
state da  hoi  colla  sp'^rienza  : 
ma  questa  ci  convince  che  nort 
cambia  punto  il  corso  della  na- 
tura ,  e  costantemente  resta  Io 
stesso;  dunque  nessun'attesta- 
zione  ci  obbliga  a  credere  un 
miracolo  ,  che  é  una  interru- 
zione del  corso  della  natura, 
ovvero  una  derogazione  .Ile 
leggi  di  essa  j  la  sperienza  de« 
gli  altri  non  può  prevalere  alla 
mia. 

Mae  falso  che  la  nostra  spe- 
rienza ci  convinca  della  im- 
mutabilità del  corso  della  ria- 
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tìtìrà;  soltanto  ci  assicura, che 
tìóa  la  vedemmo  mai  cambiare. 
Ma  alcuni  altri  possono  avere 
veduto  dei  fenomeni  di  cui  fu- 
rono testimoni  /  quindi  acqui- 
starenio  una  sperienza  positiva 
della  interruzione  ,  del  córso 
della  natura,  mentre  la  nostra 
Sperienza  non  altro  che  riega- 
tiv.» ,  questa  e  una  mancanza 
di  cognizione,  una  pur*  igno- 
ranza, ed  è  assurdo  volere  che 
la  nostra  ignoranza  super;  l' 
altrui  cogfjizioue  positiva . 

Non  ho  ma'  sperimentato  in 
me  una  miracolosa  guarigione, 
ma  se  mi  ammalasse,  e  che  un 
Taumaturgo  istantemtìate  irli 
rendesse  la  salute,  non  avrei 
forse  da  credere  al  sentimento 
interno  della  mia  guarigione  , 
perché  sino  allora  non  per  an- 
co ftiente  di  simile  avessi  sen- 
tito? Se  vedessi  questo  mira- 
colo operato  in  un'altro  alla 
mia  presertza  ,  Ron  dovrei  fi- 
darmi della  testimonianza  dei 
miei  occhi  ?  Ma  infatto  di  mi- 
racoli la  mia  sperienza  negati- 
va non  prova  pii5  contro  Tatte- 
siazione  dei  testi monj  degni 
di  fede  ,  che  nnn  proverebbe 
nei  due  casi  supposti  contro  il 
mio  sentimento  interiore  3  o 
contro  il  testimonio  dei  miei 
occhi . 

Qualora  un  uomo  attaccato 
dalla  gotta  o  d.dla  renella  que- 
relasi di  sentire  degli  orribili 
dolori,  se  un  Filosofar  gli  an- 
dasse a  dire  seriamente:  Io  noii 
ho  provato  mai  ciò  che  tu  die', 
la  mia  sperienza  non  mi  lascia 
credere  a'tuoi  lamenti  quello  si 
riguarderebbe  coai^  ìàh'  insèa- 
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8ato.  Non  si  tratterebbe  me^ 
glio  un  l'fegro,che  non  essendo 
mai  stalo  nei  nostri  climi ,  dì- 
cesse  :  Vidi  costantemente  V 
acqua  sempre  fluida  :  dunque 
e  impossibile  che  S'  induri  per 
il  freddo  .  Ragionando  sullo 
Stesi»  principio,  Un  cieco  nato 
proverebbe  dottamente  essere 
Impossibile  una  prospettiva  , 
jperchè  mediante  il  tatto  sem- 
pre veriHcò,che  una  superfi- 
cie piana  non  produce  una  sen-^ 
sazione  di  profondità. 

La  sperienza  positiva  che 
àbbir.mo  di  un  fenomeno  è  una 
prova  Solida  dèi  fatto,  special- 
niente  quando  più  di  una  volta 
fu  replicata,  ella  ci  rende  ca- 
paci di  farne  testimonianza, 
itia  la  mancanza  di  questa  spe* 
rienza  non  altro  prova  che  la 
nostra  ignoranza;  ed  è  assur- 
do nominare  sperienza  la  stes- 
sa mancanza  della  sperienza. 
Predi'  CeIitezza  ,  Miracolo. 

SPETTACOLO.  Sapere  se 
sia  o  no  permesso  freijuentare 
gli  spettacoli  del  teatro,  é  una 
quefetiorie  che  appartiene  alla 
morale  cristiana  ,  dunque  noil 
ci  possiamo  dispensare  dal  di- 
re la  nostra  opinione,  o  piutto* 
sto  riferir^*  quel  che  ne  pensa- 
rono i  Saagi  di  ogni  tempo. 

L*  influenza  del  teatro  sui 
costumi  pubblici  è  attestata  da 
irrefragabili  teslimonj  .Tito* 
Livio,  Tacito,  Seneca,  Lucia- 
no, Petronio  ,  Zosimo  ci  dicò- 
no che  gli  spettacoli  dell'Anfi- 
teatro e  le  pugne  dei  Gladiai- 
tori  avvezzarono  i  Komani  al- 
lo spargimento  del  sangue,per 
quéàt©  gr  Imperatori  apprese- 
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to  a  farsi  un  giuoco  <\\  spar- 
per  sanf:ue:  perciò  il  popolo 
ilomano  portò  per  luogo  l.ini- 
po  la  pena  del  suo  furore  con 
bucsto  «TUflele  (ralteninT^nto. 
m.\  se  al(  uni  spettacoli  <  rude- 
li  furono  C'i paci  di  Ouiidiariz- 
zare  ^^li  uomini  coli'  omicidio, 
per  cui  naturalmente  hanno 
delTorrore, alcune  scene  licen- 
ziose e  lascive  avranno  tneilo 
f o r za  per  i ns i n u sì i e  ad  essi  il 
senso  della  impudicizia? 

Ci  riportianio  altresì  algiii- 
ÒÌ7ÀO  dcyW  Autori  Pagani,  an- 
co Poeti.  Ovidio,  che  noni  èi 
prenderà  per  Casista  molto  ri- 
gido, ci  mostra  cosa  pensasse 
della  commedia.  „Cosa  vi  scor 
5,  go  5  dice  egli ,  se  non  il  de- 
i,j  lìlto  ornato  coi  più  bei  co- 
„  lori  ?  una  donna  che  ingan- 
^,  na  suo  marito  e  si  abbando- 
,,  na  ad  un  amore  adultero  II 
,,  padre  e  i  figliuoli,  la  madre 
„  e  la  figlia  ,  gravi  .Senatori  si 
,,  compiaccioJìo  di  questo  spet- 
„  lacolo,  si  pascono  gli  occhi 
„  di  una  scena  impudica,  sono 
„  percossele  orecchieda  >er.si 
„  osceni  .  Quando  la  parte  é 
.,  condotta  con  artd,  risUona 
„  il  teatro  di  acclamazioni  ; 
„  quanto  più  piiu  corrompere 
,,  i  costumi  ,  tanto  più  è  pre- 
.,  mialo  il  Poola  :  i  magistrati 
.,,  pagano  a  peso  d'oro  il  de- 
„  VìtAo  dell'Autore,,. /r/5/.  Z. 
2.  Giovenale  non  si  esprime 
con  minore  energia. 

»^i  so  cbt  appresso  i  Roma- 
ni le  leggi  dichiaravano  infa- 
mi gii  attori  del  teatro.  Cice- 
rone incaricato  a  difendere  in 
oori  causa  Roscio  celebre  co- 
mico ,  dovette  adoperare  tut- 
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ta  la  sua  eloquenza  per  allori- 
tanare  il  pregiudizio  che  con-  — 
tro  questo  uomo  insinuava  là  9 
turpitudine  dePa  di  lui  proces- 
sione; Dice  ,  Jwicnl.  i.  4'  *c 
noi  non  approvassimo  dei  de- 
litti, la  commedia  non  potreb- 
be, •sussisteie.  L'  Imperatore 
Giidiano  ne  parla  con  sommo 
dispregio  ;  proibì  ai  Sacerdoti 
del  Paganesimo  trovarsi  pre- 
Senti  a  veruno  spettacolo. 

Avremo  a  stupire  della  se- 
vera censura  fattane  dai  Padri 
della  Chiesa  ?  Taziano,  contrd 
Grcuros  1  22.  Clemente  Ales- 
sandrino Pcedag.  l.  S.  e.  l. 
Tertull.  Apol.  e.  6.  38  de 
Spectacul  passim  ;  S.  Cipria' 
noy  Ep  l.ad  Don  itumy  e  l'au- 
tore di  un  trattato  dcoUSpet'^ 
tacoU  pubblicato  col  di  lui  no- 
me ,  L/attanzio  /  6  e.  2o.  S. 
Giov.G' ristorno  in  molte  del- 
le sue  Omelie;  S.  Agostino 
in  Ps.  8o.  ec.  decidono  che 
un  Cristiano  non  può  assi- 
ster agli  spettàcoli  senz'  a- 
bjurare  la  sua  Religione»  sen- 
za violare  la  promessa  che  fe- 
ce nel  suo  Battesimo  di  rinun- 
ziare al  Demonio  ,  alle  sue 
pompe  e  air  opere  sue,  JX  ga- 
vasi  questo  Sacramento  agli 
attori  drammatici  che  non  vo- 
levano abbandonare  la  loro 
professione,  e  si  scomiinica- 
cavano,  se  dopo  averla  abban- 
donata vi  ritornavano.  Cadde- 
ro i  teatri  a  misura  che  il  Cri- 
stianesimo si  é  stabilito,  e  non 
sono  ancora  tre  secoli ,  che  si 
comincio  tra  noi, a  rialzarli. 
Ci  si  risponde  che  tra  i  Pa- 
gani gli  spettacoli  erano  molto 
più  licenziosi  che  non  sono  a* 
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parlarono  principalmente  dei 
giuochi  del  circo  e  delh  com- 
battimenti dei  f>ladiat(>ri  ,  di 
cui  non  ci  rimane  alcuna  trac- 
cia. Questo  e  falso.  Tertullia- 
no non  condanna  con  minor 
vigore  la  commedia  e  le  pan- 
tolnimeche  gli  altri  spettacoli; 
egli  domanda  per  irotiiaai  Cri- 
stiani se  respirando  per  tutti  i 
loro  sen.si  gli  allettamenti  del- 
la voluttà  faccianole  prove  del 
Martirio.  Ai  tempi  dei  SS.Gio. 
Crisostomo  ed  Aijostino  sotto 
il  regno  di  Teodosio  e  dei 
suoi  figliuoli  non  sussistevano 
più  gli  spettacoli  crudeli  ;  Co- 
stantino primo  ImprratoreCri~ 
stiano,  aveaii  proibiti,  e  la  sua 
legge  fu  eseguita. 

Bayle,  nello  sue  novelle  del- 
la repubblica  delle  lettere,  avea 
dato  una  gran  forza  a  questa 
prelesa  correzione  del  teatro 
moderno  ;  ma  oltreché  e  pro- 
vato che  le  Opere  di  Plauto  e 
di  Terenzio  non  sono  più  li- 
cenziose che  molti  drammi  che 
ora  si  rappresentano, si  rispo- 
se che  le  oscenità  coperte  con 
un  maschera  trasparente  sono 
più  pericolose.  Bajie  stesso 
lo  accordò  altrove,  l!  P  Porèe 
Gesuita,  in  un  discorso  latino, 
l'Autore  di  una  lettera  swW 
articolo  Ginevrp  della  Enii- 
clopedia  ,  lo  Spione  Cinése 
nelle  sue  lettere,  ec.  mostraro- 
no che  la  commedia  correg- 
gendo delle  cose  ridicole,  fece 
nascere  dei  vizi,  e  che  essa  è 
una  delle  principali  cause  del- 
la corruzione  dei  costumi  at- 
tuali.Come  la  pittura  dei  costu- 
mi diviene  più  peraiciesa^a  mi- 
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àura  che  questi  si  gustano,  cosi 
pure  i  costumi  si  corrompono 
ad  imitazione  dei  modelli  che 
loro  si  pi  esentano  sul  teatro. 
Giustamente  fu  censurato  da 
tutti  i  saggi  un  dramma  dei 
giorni  nostri  ,  precisamontè 
perchè  dipinse  gli  uomini  co-^ 
me  sono.  Per  risarcirsi  di  un* 
avanzo  di  decenza  che  i  nostri 
autori  sono  ancora  costretti  di 
osservare  si  permisero  di  sca- 
gliare dei  sarcasmi  Contro  la 
Religione  ,  ed  il  più  celebre 
dei  nostri  increduli  fu  il  pri- 
mo a  darne  1'  esempio. 

Se  ci  chiedono  in  qual  luo- 
go del  Vangelo sieno  espressa- 
mente proibiti  gli  spettacoli  j 
citeremo  francamente  queste 
parole  di  Gesù  Cristo  ,  Matt, 
e.  5,f.  28.  ,;  Chiunque  rimi- 
„  rerà  una  donna  per  risve- 
„  gliare  in  se  un  desiderio  im- 
„  purc,già  nel  suo  cuore  com- 
„  mise  r  adulterio  «  e  \ìS.  v. 
j,  I  Guai  al  mondo  pei  scan- 
„  daii  che  vi  regnano  „  ,  e 
quelle  di  San  Paolo£".>A<?5.c.5. 
V.  3.  4*  57N01I  sì  sentano  mai 
„  tra  voi  scurrilità  ,  parole 
,j  burlesche  od  oscene;  que- 
,5  ste  non  convengono  agli 
„  uomini  destinati  ad  esse- 
55  re  santi,,.  Non  prescrive- 
ranno mai  contro  queste  leg- 
gi il  giusto,  il  costume  ,  i  pre- 
testi, l'esempio  per  quante  sìa 
generale. 

Il  P.  le  Brun  avea  scritto  in 
un  modo  sensatissimo  contro 
gli  spettacoli  ^  e  n'  avea  futa 
conoscere  il  pericolo  ;  questi 
era  un  Prete ,  non  si  aveano 
solide  ragioni  ad  opporgli , 
gli  si  rispose  offettando  di  di- 
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Spregiarlo.  ISIa  M.  di  Poìssy 
ììon  rra  nò  Prete,  né  Teologo, 
tié  Casista  ,  e  le  sue  lettere 
contro  gli  spettacoli  furono 
stampate  sei  volle.  Boileau  di- 
pinse r  opera  come  Una  .scuo- 
la di  libtrtinaggio  ,  per  inne- 
sto non  se  ne  resto  disgustato. 
Un  f  eicbre  deista  ha  dimostra- 
to che  la  commedia  non  è  mi- 
gliore; non  ebbe  altri  contrad- 
dittori chealcuni  autori  dram- 
iTiatici  impegnati  per  interes- 
se a  sostenere  la  innocenza 
delle  loto  opere;  loro  si  rispo- 
se con  hioidaciti  ,  con  saica- 
smi  ,  e  non  con  ragioni. 

Per  confutare  tutti  questi 
àSc'ritiori  5  si  raddoppiò  e  tri- 
plicò il  numero  degli  spetta- 
coli ;  i  più  sciocchi  furono 
protetti  ,  si  lavorò  nel  giorni 
di  Festa  e  di  Domeriica  a  co- 
struire e  decorare  questi  tem- 
pj  del  vizio  ;  nessuna  città 
può  starne  sènza  :  di  tal  guisa 
la  vittoria  resto  dàlia  parte  dei 
Poeti  e  degli  attoria  A  giudi- 
carne dal  «rradó  di  stima  di 
cui  già  goderlo  dobbiamo  a- 
rpetlarci  di  vedere  loro  ben 
presto  accordare  dei  le  creden- 
stiali  di  nobiltà  ,  per  consolar- 
li della  infamia  cho  loro  era 
stala  impiessa  colle  leggi  Ro- 
mane, e  coi  Canoni  della  Chie- 
sa. Sino  ad  ora  ,  tra  quei  che 
si  ch'i tiìììnno persone  di  garho 
iiì  giudica  che  il  frequente  dei 
teatri  faccia  una  parte  essen- 
:i^iale  della  educazione  della 
gioventù. 

Ma  hanno  a  farci  delle 
graiidi  obbiezioni  ;  biàogna  a- 
scoltarli. 


S  P  E 

I.  Abbianio  bisogno  di  sot^ 
lievo  :  un  uomo  ai  giibinettd 
stanco  dal  lavoro  e  dagli  affa 
ri  ,  non  può  procurarsi  uri 
trattenimento  quandrj  lo  vo- 
glia ?  ne  trova  Un  pronto  ad 
Una  ora  segnala;  gli  s' impute- 
rà à  delitto  il  prevalersene? 

No  5  «e  quando  è  un  tratte- 
nimento onesto  ,  e  nel  quale 
non  corra  alcun  pericolo  la  vir- 
tù ;  ma  bisogna  cominciar  dal 
provare  che  gli  spettacoli  sonc^ 
di  questo  genere. Secolo  scia- 
urato  ,  in  cui  i  rani:iulli  noa 
sanno  più  distrarsi  innocente- 
mente i  (^ome  facevano  i  no- 
stri Padri,  quando  non  aveauò 
truppe  d'  istrioni  a  suoi  co- 
mandi ?  Vorremmo  sapere  di 
qual  sollievo  abbiano  bisogno 
certi  uomini  oziosi  tuttala  lo- 
to  vita  ;  questi  sono  le  princi- 
pali coloime  degli  spettacoli. 
Già  da  mille  cinquecento  anni 
Tertulliano  rispondeva  che  lo 
spettacolo  dell*  universo  som- 
mirtiAtra  ad  Un  uomo  sensata 
degli  oggetti  pili  degni  di  oc- 
cuparlo e  distrarlo  ,  che  tatto 
fció  può  vedere  e  udire  nel  tea- 
tro. Tutta  questa  obiezione 
in  sostanza  si  riduce  a  dire  : 
siamo  ignoranti  ,  scioperati  , 
depravati  ;  dunque  ci  sonò 
nfccessarj  degli  speitat  oli. Cor- 
reggete vi,  e  non  n^  avrete  pid 
d'  uopo.  Quegli  che  se  ne  fece 
un  bisogno  per  l'  abitudine  , 
lascia  da  parte  gli  affari  più 
essenziali  ,  i  doveri  pjù  sacri 
del  suo  impiego  ,  gì*  interessi 
più  preziosi  del  prossimo  per 
mancare  all'  óra  dello  spet- 
tàcdlo. 
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2.  Un  uomo  ,  si  dice ,  si  di- 
mostra singolare  e  bizzarro  , 
quando  non  vi  avssistc  . 

lieata  singolarità  che  ci  di- 
stingue da  una  «generazione 
corrotta  !  Un  uomo  da|)bene  , 
un  buon  cristiano  fa,  sempre 
osservato  in  un  secolo  perver- 
so. IVIa  vena  il  giorno  in  t ui 
gli  scliiayi  delia  moda  e  dol 
costume  diranno  parlando  dei 
Giusti .'  „  Ecco  quelli,  dei  qua  - 
3,  li  una  volta  ci  beff^mnw,  e 
^,  cuoprimmo  di  derisione  . 
3,  Stolti  che  fummo  I  riguar- 
,,  dammola  loro  conaotta  co- 
„  me  pazzia ,  e  come  uno 
„  spregevole  capriccio  j  ecco 
.j,  the  ora  sono  posti  fra  i  lì- 
3,  giiuoli  di  Dio  ,  e  coi  Santi 
jj  hanno  la  loro  sorte.  Dunquie 
„  noi  abbiamo  traviato,  e  non 
„  conoscemmo  né  la  verità  , 
^,  né  la  giustizia  ,;  ec.  ecSapi 
C.6.V.O. 

3.  Ci  dicono  ancora  ,  nori 
ricevo  alcuna  sinistra  impces- 
sone  da  ciò  che  veggo  e  sento 
allo  spettacolo. 

Ciò  può  esserej  V  abitudirie 
del  veleno  può  insensibilmen- 
te dimiiiuirne  gli  effetti  i  la 
questione  e  se  mai  sia  lodevole 
avvezzarvisì.  Ma  la  coscienza 
diiicata  troverebbesi  soyea- 
te  ferita.  Coiue  la  più  parte 
degli  spettatovi  conlrus.'^ero 
antecedèntemente  i  tostur^i  , 
di  cui  veggono  lì  q^uadro  ,  non 
ne  sono  multo  commossi  Ivi 
si  trovano  quasi  ira  ess  ,  il 
linguaggio  della  scena  é  u  un 
ai  presso  quello  delle  loro  eon 
yersazionijenegii  attoii  rico- 
aostojQLu  tìlcum  uoiaìuì  delU^ 
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loro  societìt.  Se  il  vizio  dive-» 
nuto  pressoché  generale  perde, 
finalm;  nte  tutta  la  sua  bruì  tez- 
za, saremo  costretti  confessa- 
re che  ormai  é  inutile  volere 
distrarne  gli  uomini.  Ma  ii^ 
quelli  vi  scorgiamo  il  inondò 
come  ce  lo  rappresentò  Gesù 
Cristo  ,  il  mondo  cht  non  vol- 
le riconoscerlo  ,  Jo,  e  i.  v, 
IO.  che  chiuse  gli  occhi  alla 
luce  e.  3.  t'.  19.  né  può  riceve- 
re lo  spiritodi  lui ,  e.  i4  ^'  17- 
da  cui  separò  i  suoi  Discepo- 
li ,  e  del  quale  incorse  {'  odio, 
C.  i5.  V.  i«.  uj:  clic  riguardò 
il  di  lui  Vangelo  come  una 
follia  j  1.  Cor.  e.   I.  f.  18.  ec. 

4.  Molti  Drammi  contengo- 
no una  buonissima  nioraie.' pa- 
gana ,    non  V*  ha   dubbio  ;  la 
morale     cristiana   yi   sarebbe 
malissimo     situata  .     Alcuni 
squarcj  di  morale  sono  il  pal- 
liativo necessario  per  far  pas- 
Éjare  ^a  masslpie  false  e  perni, 
ciose,  le  oscenità  ,  e  le  imma- 
gini del    vizio    che    vengoono 
loro  dietro.  Neir  ultimo  secolo 
per  rendei  e  d  teati  o  nieno   o- 
dioso  ,  si  misero  hi  isceua  del- 
le Tragedie  tratie  dalla  Scrit- 
tura  Santa  ;  ai    giorni    nwsiri 
che   noi}  ai  vuoi  pia   udire  a 
p,ai  lare  di  Dio  né  dei  su  .i  i»an- 
ti ,  non  si  ricorrerà  pili  a  que- 
sto espediente;  gli  .spettacoli  u- 
niversalmente  accreditati  non 
ne  hacmo  più  d'  uopo  :   e  que- 
sta almeuo  saia    una  profana- 
zione .  Hesla  sempre  a  sapere 
se   alcuni     Cristiani    saranno 
giudicati  da  Dio    secondo   la 
inorale  del  teatro  ,  o  secondo 
le  legoie  dei  Evangelo. Quaa- 
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to  a  quei  che  non  credono  più 
Pio  riè  un'  altra  vita  ,  niente 
abbiamo  a  dir  loro  ,  qui  solo 
partiamo  a  quei  cui  restano 
ancora  alcuni  principj  di  Ueli- 
gione  e  di  timore  di  Dio. 

5.  Vi  sono  tuttavia  dei  Ca- 
sisti e  dei  Confessori  che  per- 
mettono frequentemente  gli 
spettacoli  ;  si  ha  diritto  di  à- 
scoltarli  piuttQSta  che  quelli 
che  li  proibiscono  . 

Se  ciò  fosse  vero  ,  ci  conte- 
reressimo  rispondere  col  Van- 
gelo che  questi  Sono  ciechi  che 
guidano  altri  ciechi,  che  tutti 
devono  cadere  nel  precipizio, 
Matt.  e.  i5.  V.  14.  Ma  questa 
è  una  calùnnia  ;  non  &i  può 
citare  alcun  Casista  ,  il  quale 
abbia  deciso  senza  restrizione 
che  sia  pei  messo  ed  innocente 
il  frequimlare  t^li  spettacoli. 
Forse  si  cavò  questa  falsa  con- 
seguenza dai  principj  posti  da 
alcuni  j  ma  gli  avrebbero  essi 
riprovati  se  avessero  previsto 
r  abuso  che  se  ne  fa  .  Non  v'é 
regola  più  falsa  che  giudicare 
della  murale  dei  Confessori 
dalla  condotta  dei  penitenti . 
Sì  sa  ciò  che  fecero  i  primi  per 
aprire  gli  occh  j  a  certi  ciechi 
volontari ,  e  ricondurre  al  be- 
ne dei  mondani  ostinati  ;  i  pre- 
testi che  loro  ,  si  opposero  , 
le  difticoltà  che  si  addus- 
sero loro,  le  false  promes- 
se che  loro  si  fecero  ,  ec.  In 
3nezzo  ad  una  generale  ed  in- 
curabile depravazione  veg^^o- 
no  che  molti  mondani  nnun- 
ziarono  ai  Sacramenti  ed  a  tut- 
ta la  professione  deiCristianesi- 
sinio  anziché  all'abitudine  de- 


gli  spettacoli  ;  é  facile  coss^ 
sreg'i.re  tra  questi  due  estre- 
mi .''  Essi  gemono  ,  est»!  tano  , 
lóilerano  ,  sperano  un  futuri; 
ravvedimer»to,  ec.  Qundicon- 
chmdesi  inai  a  proposito  che 
approvano  o  permettono  il 
frequentare  gli  spettacoli  ;  so- 
no costretti  tollerare  molti  al- 
tri disordini  cui  nessuno  vuole 
rinunziare.  Questo  è  certo  che 
tutti  i  penitenti ,  i  quali  vo- 
gliono sinceramente  ritornare 
a  Dio ,  cominciano  dal  proi- 
birsi  per  sèmpre  questo  perni- 
cioso trattenimento  j  dunque 
non  è  vero  che  i  Confessori 
lo  permettano. 

Ci  si  obietterà  finalmente 
che  con  disprezzo  dei  Cano- 
ni delle  leggi  ,  delle  censure  , 
vi  sono  degli  Ecclesiastici ,  i 
uali  non  si  fanno  scrupolo  di 
requentare  i  teatri  ?  Noi  fran- 
camente diciamo  che  questi 
prevaricatori  nul l'altro  hanno 
di  Ecclesiastico  che  l'abito  ,  e 
che  lo  portano  per  disonorar- 
lo ;  se  i  Vescovi  godessjtiro  an- 
cora della  loro  antica  autorità, 
li  punirebbero ,  ed  obblighe- 
rebbero osservare  le  conve- 
nienze del  loro  stato .  Md  iu 
un  tempo  di  vertigine  ,  nel 
quale  gì'  increduli  dissemina- 
rono in  Oi;ni  parte  una  pestife- 
ra morale  ,  di  cui  non  si  cono- 
sce maggiore  soddisfazioneche 
di  sprezzare  le  leggi ,  in  cui  i 
mondani  fanno  accoglienza  a 
quei  che  si  conformano  ai  lo 
ro  costumi  ;  none  stupore  ch« 
il  veleno  abbia  infetto  molti 
di  quelli  che  dal  loro  stato  e- 
ranu   destinati  ad  arrestanate 
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Ir    funeste     intluenze  .    F'edù 
3)iscfpLiNA  e  Leggi  Ecclisia- 

SPEZIE  ,  o  Accidenti  Eu- 
earisticì.  Vedi  eucaristia. 

SP1SN081.SM0  ;  sistema  di 
Ateismo-inventato  da  Benedet- 
to Spinosa  ,  Giudeo  Portoghe- 
se, morto  Jn    Olanda   ranno 

1677.  ^'^  ^'^  '^'^  44-  ^"'^i  •  Q^<^* 
sto  sistema  é  appellato  anco 
Panteismo  y  perchè  consiste 
nel  Sostenere  che  V  universo  , 
Tvav  è  Dio ,  ovvero  che  non  vi 
é  nitro  Dio  che  la  università  de- 
gli enti  .  Quindi  ne  segue  che 
tutto  ciò  che  succede  è  i'  ef- 
fetto necessario  delle  leggi  e- 
terne  e  immutabili  AeWa  natii 
ra  ,  vale  a  dire  ,  di  un  ente  in- 
finito C/uni versale  ,  che  esiste, 
e  necessariamente  agisce.  É-a- 
gevole  cosa  conoscere  le  as 
surde  ed  empie  conseguenze 
che  nascono  da  questo  sistema. 
Scorsesi  a  prima  giunta  che 
consiste  esso  nel  rea!i/,zare  al- 
cune astrazioni  e  prende  re  tut- 
ti i  termini  in  un  senso  falso 
e<l  abusivo  .  U ente  in  genera- 
le ,  la  sostanzii  in  generale  non 
esistono/  in  realfà  non  \i  sono 
che  degl'  individui  ,  e  delle 
natura  individuali.  Ogni  ente ^ 
ogni  sostanza  ,  ogni  natura  h 
o  COI  pò  o  spirito;  uno  non  può 
essere  senza  l'altro.  Ma  Spi- 
nosa pervertisce  tutte  queste 
nozioni,  pretende  che  vi  sia 
Wna  sola  sostanza,  di  cui  il 
pensiere  ed  estensione,  lo.  spi- 
rito ed  il  corpo  sono  modiji' 
CCizioni ,  che  tutti  gli  enti  par- 
ticolari sono  alcune  modilica- 
*ioai  detrenle  in  generale. 
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Basta  consuìtare  il'sentiojVn-' 
to  interrii  )  ,  che  é.  il  sommo»" 
grado  della  evidenza  ,  per  re- 
stare convinto  dell'assurdo  di 
questo  linguaggio  .Conosco 
che  soo(»  io  stesso  e  nonun'at* 
tro  ,  una  sostanza  separata  da 
ogni  altra  .  un  individuo  reale 
e  n(»n  una  rnodificàziune  ;  che 
i  miei  pensieri  ;  i  miei  voleri  , 
le  mie  sensazioni  ,  i  miei  affet- 
ti sono  mici  e  non  di  un'  altro, 
e  che  quelli  di  un^  altro  nop 
sono  i  miei  ,  Che  un'  altro  sia 
un  ente  ,  una  sostanza  ,  una 
natura  ,  cosi  come  sono  io  ^ 
questa  rassomiglianza  non  è 
altro  che  una  id'éa  astratta,  un 
modo  di  considerarci  l'un  Tal. 
tro  ,  ma  che  non  stabilisce  Vi' 
dentitela  ovvero  la  unità  reale 
tra  noi .- 

Spinosa  per  provare  il  con- 
trario non  fece  altro  che  un 
g"ffo  sofisma  .  „  Non  vi  pos- 
3,  sono  essere,  dice  egl?.  moU 
3,  te  sostanze  dello  stesso  at- 
„  tributo  ovvero  didivMsi  at- 
,,  trJbuiti  j  nel  primo  caso, 
„  esse  non  saranno  di»!\renti 
„  e  quf  sto  e  ciò  che  pretendo; 
,,  nel  secondo,  sarebbero  o  at- 
j,  tributi  es.senziali ,  o  attri- 
,,  buti  accidentali  j  se  esse  a- 
j,  versero  degli  attributi  es- 
5,  secizialmente  diversi,  non 
„  sarebbero  più  sostanze  ;  se- 
„  questi  accidenti  fossero  Sol» 
„  tanto  accidentaltnente  di- 
,y  versi,  non  mipediiebbero 
„  che  la  sostanza  fosse  una  e 
,,  indivisibile,,. 

Comprendesi  tosto  che  que- 
sto ragionatore  giuoca  sull'e- 
quivoco della  purola  stesso  o 
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Riferente  ,  e  che  il   di  lui   si- 
slema  non  ha  altro  Fondainen- 
to.Woisosteniaino esservi  mol- 
te sostanzedi  differenti  attribu- 
ti, ovvero  molte  si)Stanz.e,  al>:u 
ne  delle  quali  differiscono  es- 
senzitìimLiUe,le  alcre  accidea- 
taimente.  Due  uomini  sono  due 
'sostanze  dello  stesso  alti  ibuto, 
hanno   la   stessa    natura  e   la 
stessa    essenza  ,  questi    sono 
due  individui  della  stessa  spe- 
ciejina  non  sono  lo  sre55'o,quan- 
al  nuTnero  ,   sono  dilTerenti  y 
vale  a   dire,   distinti.  Spino- 
sa confonde    r  identità  di  uà- 
tura  o  di  specie  ,  la  quale  non 
è  altro  che  una  ra&somij^lian- 
za  5  colla  identità  Individuale 
che  è  la  unità  ;  di  poi  con  ton- 
de la  distinzione  degl"*  indivi- 
dui colla  differenza  delle  s.pe- 
ciej  miserabile  logicai  al  con- 
trario un'  uomo  ed  una  pietra 
sono    due  sostanze  di   diffe- 
renti attributi  ,  la  cui  natura  , 
essenza ,   specie   non  sono  le 
stesse  5    ovvero  non   si  rasso- 
iijiigliano ,  Ciò  non  impedisce 
che    un  uomo   ed   una    pietra 
non  abbiano  V  attributo  comu- 
ne di  sostanza  j  tutti  due  sus- 
sistono a  parte  ,  e  separati   da 
ogni  altro   ente  ;    né  l'  uno  né 
r  altro  abbisognano  di  un  su^j- 
posito  5  non  sono  né  accidenti , 
né  modi  j  se  non  sono  sostan- 
ze, non  sono  altra  cosa. 

Spinosa  e  idi  lai  partigiani 
non  videro  che  &\  proverebbe 
esservi  un  solo  modo,  una  so- 
la modificazione  nel!'  univer- 
so, con  lo  stesso  argumimto 
di  cui  si  servono  a  provare 
>ooa  fss^rvì  che  uaa  sola  so- 
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stanza;  il  loro  sistema  ò  u« 
composto  di  equivoci  e  con- 
tradizioni.  Non  hanno  unn^ 
sola  risposta  soli  là  alle  obic» 
zioni  che  si  fiumo  loro 

Il  Conte  di  F*Julainvillie^s,^ 
dopo  aver  fatto  ogni  sforzo» 
per  ispiegarr  queslo  tenebroso 
ed  iniatelligibile  sistema  ,    fu 
costretto  accorciare  che  il  sis- 
tema ordinario  ,   il  quale  rap- 
presenta Dio  conie  un  ente  in- 
finito ,  e  distinto,  prima  causa 
di  tutli  gli  epti ,  ha  dei  gran 
vantaggi,   e   salva   da  grandi 
incoavenienti.  Scioglie  le  diffi- 
coltà dell'infinito,  che  sembra 
divisibile  e  diviso  nello  spino- 
sismo  ;  rende  ragione  della  na- 
ti^ra  degli  enti ,  che  sono   tali 
come  Dìo  gii  fece  ,  non  per  ne- 
ceSiità, naa  per  Uiia  volontà  li- 
bera; dà  un  oggetto  interessan- 
te alla  RjOligione  j  col  persua- 
derci che  Dio  tieu  conto  del 
nostri  omaggi,  spiega  i'ordiae 
dei  mondo  ,  attribuendolo  ad 
una  causa  intelligente  che  sa 
cièche  fa;   Sv)mininistra   una 
regola  di  m^orale,  che  è.  la  leg- 
ge divina,  appo^yiata  sulle  pe-j 
ne  e  i  premj  ;  ci  fa  compren- 
dere che  vi  possono  esser  dei 
miracoli.  »  poiché  Dio  è  supe-. 
fiore  a  tutte  le  leggi  ed  a  tutte 
le  forze  della  natura  che  hbe- 
ramente  ha  stabilite  .  Lo  spi- 
nosismo  ,  al  contrario  non   ci 
pud  soddisfare  sopra  alcuno  di 
questi  capi  ,  e  queste  sono  al-s 
tretta/ite   prove  ,  che   lo   dis- 
truggono . 

Quei  che  lo  confutarone  ^ 
non  tennero  tutti  lo  stesso  me- 
todo. Gdi  uai  &\  soap  dati  pria,<^ 
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cìpalmente   a   svilupparne  le 
assurde  conseguente.  Bayle  in 
particolare  provò  benissimo  , 
che  secondo  Spinosa,  Dio  e  la 
estensione  sono  la  stessa  co- 
sa ;  che   r  estensione  essendo 
composta  di  parti  ,   ciascuna 
delle  quali  é  una  sostanza  par- 
ticolare, la  pretesa  unità  della 
sostanza  universale  è  chime- 
rica ed  ideale  .  Mostrò  che  1« 
modalità  ,  le  quali  si  escludo- 
no 1  una  all'altra  come  resten- 
sione  ed  il  pensiero  ,  non  pos- 
sono  sussistere  ,  nello   stesso 
soggetto;  che  la  immutabilità 
di    Dio  è  incompatibile  colla 
divisione  delle  parti  della  ma- 
teria, e  colla  successione  delle 
idee  della  sostanza  pensante  ; 
che    i    pensieri  dell'uomo  es- 
sendo spesso  contrarj   gli  uni 
agli  altri, è  impossibile  che  Dio 
ne  sia  il  sog«retto  o  il  suppo- 
sito.  Mostrò  essere  ancora  più 
assurdo  il  pretendere  che  Dio 
sia  il  supposlto  dei  pensieri  rei 
dei  vizj  e  delle  passioni  della 
umanità  ;  che  in  (questo  siste 
ma  il  vizio  e  la  vìrtìi  sono  pa- 
role  vuote  senza  senso  ,   che 
Spinosa   contro  la  possibilità 
nei  miracoli  non  pi»lè  addurre 
altro  che  la  sua  propria  tesi  , 
cioè  la  necessità  di  tutte  le  co- 
gè,  tesi  non  provata,   e  della 
quale  non  sì  può  dare  n-nime- 
no  li»  nozione,  che  seguendo  i 
suoi  proprj  principi  ,  non  po- 
teva nr^gare  né  gli  spiriti ,  né  i 
miracoli,  né  V  interno.  Dizion. 
crit.  Spinosa. 

Gli  Sipnosisti  non  potendo 
rispondere  cosa  alcuna  di  so- 
lido, si  sono  determinati  a  dire 
JJergier  Ibm,  X^. 
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che  Bayle  non  compresela  dot» 
trina  del  loro  maestro,  e  che 
la  espose  male.  Ma  questo  Cri- 
tico avvezza  alla  disputa, non 
è  stato  ingannato  da  questa 
sortita,  che  è  quella  di  tutti  i 
Materialisti,  egli  ripigliò  ad 
una  ad  una  tutte  le  proposi- 
zioni fondamentali  del  siste- 
ma ,  sfidò  i  suoi  avversar]  ,  a 
mostrargliene  una  sola  ,  di  cui 
non  avesse  esposto  il  vero  sen- 
so .  ]n  particolare  ,  sull'  arti- 
colo della  hnmutabilitd,  0  del 
cambiamento  della  sostanza  , 
egli  ha  dimostrato  che  gliSpi- 
nosisti  sono  quelli  che  non  in- 
tendono se  stessi  ;che  nel  loro 
sistema, Dio  é  «oggetto  a  tutte 
le  rivoluzioni  e  trasformazioni 
cui  è  soggetta  la  materia  pri- 
ma ,  secondo  l'opinione  dei 
Peripatetici.  !bìd  Rem.  C  C, 
DD. 

Altri  Autori ,  come  il  cele- 
bre Fenelon  ,  e  il  P.  Lami  Be- 
nedettino ,  formarono  una  ca- 
tena di  proposizioni  evidenti, 
ed  incontrastabili,  che  stabili- 
scono le  verità  contrarie  ai  pa- 
radossi di  Spinosa  ;  in  tal  gui-» 
sa  costruirono  un  edifizio  tan- 
to solido  come  un  tessuto  dì 
dimostrazioni  geometriche,in- 
nanzi  cui  lo  8pinosismo  spari- 
sce da  se  stesso. 

Alcuni  finalmente  attacca- 
rono questo  Sofista  nello  stes- 
so forte  dove  ernsi  trincio  rato 
e  sotto  la  forma  geometrica, 
colla  quale  presentò  i  suoi  er- 
rori j  esanimarono  le  sue  pro- 
posizioni ;  i  suoi  a.ssiomi  ,  le 
sue  conseguenze;  essi  scopri- 
rono gli  equivoci  ed  il  conti- 
14 
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nuo  abuso  che  foce  Jei  tornii 
ni  i  lausLiaiont»  che  du  mate 
r'ìiiW  tanto  iJcboli ,  cosi  confusi 
e  ina!c  ordinali  .  nuii  altro  no 
risulto  che  un'assur  ia  e  rivo! 
tosa  ip^»tcsi.  ìlockcRelig.  nat. 
et  revel  prina'ijia  i    ec.  Sì  può 
lej;j;;ei'c  <nco  J.ii  qutiol,  Trut" 
(aio  della  esistenza  dì   Dio  j 
Le  Vass  T.  TrattuLo  della  veia 
Rclìf*iOfie.  ce. 

Cret{ett<io  molti  Scrittori 
che  Spinosa  fosse  stato  tras- 
cinato nel  suo  sisieiua  dai  prin- 
cipj  delia  fdoàofia  di  Descar- 
tes i  noi  non  pensiamo  Io  stes 
so.  Per  verilà  Descartes  inse 
glia  esscivi  solo  due  enti  t  sis- 
temi reidmeoie  nella  natura  , 
il  prnsiere  e  la  eslensionejche 
il  pensiero  é  l.x  esseuic^a  u  la  so- 
stanza stessa  della  matoria.  Ma 
non  Sugnò  mai  che  questi  due 
enti  puie^sero  essere  due  attri- 
buti di  una  sola  e  mec^'.csima 
sostanza  ;  dimostrò  anzi  cne 
una  di  queste  due  cose  esclu- 
de necessariamente  l'altra, che 
sono  due  nature  essenzialmen- 
te differenti,  che  è  impossibile 
che  la  stessa  sostanza  sia  in  un 
jnedesimo  tempo  spìrito  e  ma- 
teria . 

Altri  dubitarot)o  se  la  più 
parie  dei  Filosofi  Greci  e  Lati- 
Tii ,  i  quali  sembrano  avere 
in.so^nato  Tuaita  i3i  Dio,  non 
abbiano  intesa  sotto  questo 
Home  i'  universo  ,  o  tutta  la 
natura  ;  molti  Materialisti  iv)a 
esitarono  di  affermarlo,  di  so- 
Sttnere  che  tutti  questi  Filo- 
sofi fossero  Panteisti  o  SpmO' 
iisti,  a  che  iFadri  della  Chiesa 
€Ìoccameale  s' ingauuaionOi, 
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ovvero  hannu  imposto,quando 
citarono  i  pKssi  degli  antichi 
Filosofi  in  favore  del  dogma 
della  unità  di  Dio  professato 
dai  Giudei  e  dai  Gristani. 

In  sostanza  non  abbiamo 
veiuno  interesse  di  prendere 
un  partilo  iiMpiesta  questione; 
ndcltendo  all'  oscurità  ,  inco- 
stanza ,  conlradizioni  ,  che  si 
inioiitrai»o  negli  Sditti  dei  Fi- 
losoli ,  non  è  molto  facile  sa- 
pe re  quale  sia  sfato  il  biro  vero 
sentimento.  Cosi  non  si  potreb- 
bero accusare  i  l'adri  della 
Gbirsa  nò  di  dissimulazione  , 
né  ai  m.ncanza  di  penetrazio- 
ne, (quand'anche  non  avessero 
coinpre^o  pei fottamente  il  si- 
stema di  qutsts  ragionatori  . 
Quei  che  con  più  probabilità  si 
possont)  accusili  e  uiPanteisnio 
sono  i  Pitagorici  e  gli  Stoi-.i, 
che  riguardavano  Do  come  V 
anima  del  mondo,  e  lo  suppo- 
nevano soggetto  alle  leggi  »m- 
mutabili  del  d.ejiiino.  JVla  seb- 
bene qiseSti  Filosori  non  abbia- 
no stabilito  io  una  uìaniera 
chiara  e  precisa  la  distinzione 
essenziale  che  avvi  tra  lo  spi- 
rito e  la  materia,  pare  che  non 
abbiano  mai  con  (uso  l'uno  col- 
l'altra;  essi  non  immaginarono 
come  Spinosa,  che  una  sola  e 
medesima  sostanza  fosse  in  un 
tempo  stesso  spirito  e  materia. 
lU)rse  il  loro  siste/na  non  era 
migliore  di  quello  di  esso,  ma 
in  fine  non  e. a  assolulamerilc 
lo   s lesso  .    ^edi  Akima  del 

lyioiwDo. 

Tolandjche  era  Spinosista, 
portò  più  avauti  l'assuroo:  eb- 
be il  coraggio  di  sosteneie  che 
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Mo'sc  fosge  Panteista,  che  il 
Dio  ni  Moisè  non  f(  s«ie  altr© 
che  l'universo  Un  merlicoche 
tran'usse  in  latino  e  pubblicò 
le  Opere  postume  di  > pinosa  , 
fece  assai  di  più  ,  pretese  che 
Ja  dottrina  di  questo  sognato- 
re non  fosse  punto  contraria  ai 
dogmi  del  Cristianesimo,  e  che 
lo  hanno  calunniato  tutti  quel- 
li che  scrissero  ct)ntro  di  lui. 
Mo3\ie\mSt.Ec.  17  sec.sfz.  i  § 
:24notc  te  vv  La  .«ola  prova  che 
da  I  oiand  é  un  passo  di  ^tra- 
bone,  Geog"; .  Z.  16.  dove  dice 
che  Moisè  insegnò  ai  Giudei 
chf  Dio  è  tutto  (io  che  ci  cir- 
lonia,  la  t'Mra,  il  m.ire  ,  il 
ciolo,  il  oìondoj  e  tutto  quello 
che  appelliamo  natura 

!Ve  segue  soltanto  che  Stra- 
bone  non  avesse  letto  IVJoisè  , 
od  avesse  assai  male  compreso 
il  seusi)  delia  di  lui  doltrina. 
Tacilo  lo  intese  molto  meglio, 
I  Giu'iei  ,  dice  egli  ,  concepì 
scono  col  pensiero  un  solo  Dio 
sovrano,  (.terno  ,  imtnut  ibile. 
Jndaei  ,  mente  sola  ^  unumque 
ULimen  int'Ali^unt  ,  smwnuni 
illud  aeternurn,  ncque  mutabi- 
le neque  interìtxirum.  Hist^  l.  5 
e.  i.  e  seg.  Di  tatto  M'Sè  inse- 
gna ,  che  Di*»  creò  il  mondo, 
the  il  mondo  «?bbe  principio, 
che  Dio  lo  fece  liberissima- 
mente, poiché  lo  fece  coi'a  sua 
propria  parola, ovvero  coi  solo 
volere,  che  dispose  ogni  cosa 
come  a  lui  piacque,  ec.  I  Pan- 
teisti  non  possono  ammettere 
una  sola  di  queste  espressioni; 
Sono  costretti  a  dire  che  il  mon- 
do è  elerju)^  ovvero  che  fu  fat- 
to per  azzardo ,  che  il  lutto 
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fece  le  parti,  o  che  le  parti  fe- 
cero il  lutto  ,  Moisè  scavò  dai 
fondamenti  tutti  questi  assur- 
di .  Non  è  necessario  aggiun- 
2;ere  che  i  Giudei  non  ebbero 
altra  credenza  se  non  quella 
di  Moiaè ,  e  che  i  Cristiani  an- 
cora la  seguono . 

A  nulla  serve  il  dire  che  lo 
Spinoslsmtj  non  é  un  Ateismo 
formaie,  i  he  se  il  suo  Autore 
concepì  male  la  Divinità,  non 
per  questo  ne  negò  la  esisten- 
za 5  che  ne  parlava  anco  con 
rispetto,  che  non  cercò  di  fare 
dei  proseliti ,  ec.  Giacché  lo 
vSpìnosisrno  trascina  seco  asso* 
lutiimente  le  stesse  conseguen- 
ze che  il  puro  Ateismo,  cosa 
importa  ciò  che  altrove  abbia 
pensato  Spinosri?  Le  contradi- 
zionì  di  questo  sognatore  non 
rimediano  alle  latwli  influenze 
nella  sua  dottrina  j  se  egli  non 
le  vide, era  uno  stupido  insen- 
sato, a  fui  non  conveniva  scri- 
vere .  Mri  la  sollecitudine  di 
tutti  gì'  increduli  di  visitarlo  , 
finché  visse,  di  conversare  con 
esso,  di  racrorne  gli  Scritti 
dofio  la  sua  morte, di  spiegare 
la  di  lui  dottrina  ,  di  farne  i'a- 
polo^ia  ,  formano  la  sua  con- 
danna. Un  incendiario  non  me- 
rita di  i^sspc  assòluto  ,  perchè 
non  previde  tutti  i  danni  che 
avria  causato  il  fuoco  da  lui 
acceso. 

SPIRAZIONE.  Vedi  Tri- 
nità' . 

SPIRITO:  sostanza  imma- 
teriale e  distinta  dal  corpo  . 
Molti  Filosofi  'lei  no&tro secolo 
furono  ostinati  a  segno  Hi  so- 
stenere che  gli  Autori  sacri^  ed 
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i  padri  della  Chiesa  ,  alla  pA- 
ro\& spìrilonoa  davano  lo  stes 
so  senso  che  noi  le  diurno  :  che 
cotto  questo  termine  intcnde- 
VH no  soltanto  una  materia  sot- 
tilis.^ima  5  una  so6t;>nza  ignea 
o  aerea,  inaccessibile  ai  nostri 
8ensi,  o  non  una  soslunza  as- 
solutamente immateriale  . 

Senza  entrare  in  veruna 
grammaticale  discussione,  ac- 
cordiamo non  esservi  nelle 
lingue  note,alcuu  termine  pro- 
prio ed  unitamente  destinato 
a  signìlicare  un  ente  immate- 
riale. Come  la  immaginazione 
non  ha  valore  ,  fu  necessario 
ricorrere  ad  una  metafora  per 
indicarlo  »  la  più  parte  dei  no-- 
mi  che  gli  si  diedero  significa- 
no lì  soffio,  h  respirazione  , 
che  è  il  segno  della  vita  . 

Ma  tutti  gli  uom'ni  senza  a- 
vere  alcuna  tintura  di  Filoso- 
fia, distinsero  naturalmente  la 
sostanza  vìvente,  attiva, prin- 
cipio del  moto,  dalla  sostanza 
jnorta  ,  passiva  ,  incapace  di 
muoversi;  nominarono  la  pri- 
ma spirito-  la  seconda  corpo  o 
materia.  Questa  distinz  one  è 
tanto  antica  come  il  mondo  , 
cosi  estesa  come  la  stirpe  de- 
gli uomini,  rutti  furono  tanto 
persuasi  della  ine;  zia  della 
materia,  che  supposero  uno 
spirito  ovunque  hanno  vedu-r 
to  del  moto.  F<?^y.  Paganesimo. 

La  distinzione  di  questi  due 
enti  entra  nel  nostio  intelletto, 
non  solo  per  la  vìa  dei  nostri 
pensi,  ma  per  mezzo  della  co- 
scienza delle  nostre  proprie 
operazioni,  un  ente  che  co:»o- 
»ce  se  stesso ,  che  si  rende  te- 
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stìmonianza  dei  suoi  pensieri, 
dei  suoi  voleri  ,  di  quello  che 
fa  e  dì  ciò  che  sperlm'"nta,non 
fu  mai  confuso  coli'  ente  che 
niente  S'nte, eche  è  puramen- 
te passivo .  Poiché  ogni  uomo 
si  conosce,  dice:  lo  sono  una 
sostanxa:  per  analogia  suppo- 
ne anco  una  sostanza  nel  corpo 
o  nella  m  >teria  ,  senza  poter 
oomprenderc  quel  che  è,senz' 
avere  alcuna  idea  chiara  di 
una  sostanza  materiale  .  Dun- 
que l'idea  dello  spirito  è  chia- 
ra, naturale,  presa  dal  senti- 
mento interno/  l'idea  della 
materia  è  una  idea  superficia- 
le, calcata  sulla  prima. 

Cosili  questione  trovasi  ri* 
dotta  a  sapere, se  quando  gl'au- 
tori sacri,  i  Padri  della  Chiesa 
egli  antichi  Filosolì  nominaro- 
no D/o,  gli  Angeli,  le  ani  me  ^ 
eglino  le  concepissero  come 
enti  morti,  passivi  ,  immobìli, 
o  come  enti  che  si  conoscono, 
che  pensano,  che  agiscono.  Il 
Pirronista  più  ardito  oserebbe 
forse  dubitare  su  di  ciò  ì  Per 
non  avere  alcuna  idea  dello 
spirito,  bisogna  non  aver  mài 
riflettuto  sopra  se  stesso  Que- 
sta idea  comincio'  a  sembrare 
oscura  dopo  che  certi  Filosofi 
si  affaticarono  d'imbrogliarla. 
Un  disputatore  può  mettere  in 
questione  se  il  soffio  o  il  fuoco 
sia  un  ente  che  conosce  se 
stesso, che  pensa, che  ha  la  co- 
scienza delle  sue  operazioni  : 
ma  un  uomo  sensato  non  se 
lo  persuaderà  mai  :  l'ignorante 
il  più  sciocco  se  ne  riderà  . 

Dunque  vergiamo  se  gli  Au- 
tori sacri ,  i  padri  della  Ghie»- 
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sa ,  e  tutti  gli  antichi  Filosofi, 
sieno  stati  rei  dì  questo  as- 
surdo . 

I.  Gli  Scrittori  sacri  e  i  Pa- 
dri della  Chiesa  hanno  ammes- 
so la  creazione  :  concepirono 
che  Dio  agisce  col  solo  volere  : 
Dio  dice,  sia  fattala  luce,  e  la 
luce  fu  fatta.  Può  forse  essere 
creatore  unente  materale?  Al- 
cun Materialista  credette  mai 
possibile  la  creazione  ?  Dico- 
no ,  parlando  della  cieazione 
dell'uomo^  che  Dio  soffiò  sopra 
un  corpo,  e  l' uomo  diventò  un 
anima  vivente  :  che  V  uomo  è 
fatto  ad  immagine  di  Dio.  Ec- 
co le  due  sostanze  chiaramen- 
te distinte;  l'uomo  che  rasso- 
miglia a  un  Dio  puro  spirilo, 
che  sente  e  conosce  se  stesso, 
che  pensa ,  vuole  ,  opera  ,  non 
è  che  una  porzione  di  mate- 
ria? 

Dopo  duemila  cinquecento 
anni  di  dispute filosoliche,  sia- 
mo ancora  a  queste  due  prime 
parole,  né  mai  faremo  un  pas- 
so di  più .  Lo  Spirito  è  l'ente 
che  si  sente,  si  conosce,  vede 
e  agisce  ;  il  corpo  è  l' ente  che 
nulla  sente,  né  si  muove,  se  non 
è  spinto  e  messo  in  moto  .  Si 
seppe  distinguerli  daAdamo  si- 
no a  noi  e  a  dispetto,della  ciarla 
filosofica  si  continuerà  a  di- 
stinguerli sino  alla  fine  dei  se- 
coli . 

Poco  importa  sapere  se  gli 
antichi  pensarono  o  no,  che  ò- 
gni  spirito  sia  sempre  vestito 
di  un  corpo  sottile:  ci  basta 
che  non  abbiano  mai  confuso 
questi  due  enti  . 

Diccsi,  Gen.  e.  45.  i'.27,che 
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lo  spirito  di  Giacobbe  comin- 
ciò a  rivivere,   quando   seppe 
nuove  di  Giuseppe. A'w/w.c.2 7. 
V  1 6.  Moisè  dice  /  »  Che  il  Si- 
>>    gnore  Dio  dtgli   spiriti  ,  di 
5^    ogni  carne,  scelj^a  un  uomo 
»    capace  di  guidare  tutta  que- 
»    sta  moltitudine  »  .  Isaia  e. 
26.  V.  9.  dice  al  Signore  :  »  L' 
»    anima  mia  ti  desidera  nella 
»    notte,  e  nel  mattino  si  sve- 
»    glia  il  mio  spirito  per  te  nel 
»    fondo  del  mio  cuore  »  .  L* 
Ecclesiaste  c.ici-  v.  7.  dice  che 
la  polvere  dell*  uomo  ritorne- 
nerà  nella  terra  da  cui  è  slata 
cavata,  e  che   lo  spirito  ritor^ 
nera  a  Dio  che  lo  ha  dato.  7V 
bia  e.  3.  y.  6.  domanda  a  Dio 
che  il  suo  spirito  sia  ricevuto 
in   pace,   ec.    In  tutti   questi 
passi  noì^  si  parla  di  soffio  né 
di  una  sostanza  mateiiale, co- 
me pretendono  «1'  increduli  . 
In  moli  i  altri  luoghi  si  par- 
la di  spiiiti  buoni  o  malvagi, i 
quali  vanno  ove  loro  piace,par- 
lano,agiscono,si  presentanoin- 
nanzi  il  trono  di  Dio,  ec.  Que- 
ste  non  sono  semplici  metafo- 
re: non  sarebbe  possibile  dar 
loro  un  senso  ragionevole  ,  e 
gli  Autori  sacri  loro  attribui- 
scono operazioni  che  non  pos^ 
sono  convenire  ad  enti  mate- 
riali, per  quanto  sottili  si  sup- 
pongano. Quando  Gesù  Cristo 
dice  nel  Vangelo,  J0.C.4  v.  ì^. 
»    Dio  è  spinto  ,  si  deve  adof 
»   rarlo  in  ispirito  e  verità  »  ; 
certamente  non  volle  dire  che 
Dio  è  un  corpo  sottile  . 

Noi  però^aecordiamo  che  U 
parola  spirito  nella  Scrittura 
Saula  ,  non  sempre   significa 
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una  sossanza  immateriale.  Co- 
me é  propiio  dello  .spirilo  agi- 
re, gii  antichi  appiiiarono  spi- 
rito ofjni  causa  che  agisce,  co- 
me il  V  nto  ,   le  tempesto  Ps. 
148.  h*  Ecflesf astica  e   St).  ^^ 
35.  e  spg.  'lice  :»  Vi  sono  degli 
»spiriti  (~{)e  l'uroiio  "reati  pei  la 
sfrveiì'letta..  li  fuoro,lagi  ag;juo 
s>la,  la  fame,  la  mortele  bastie 
»  feroci,  i  serpenti,  la  spa  ia». 
Il  nome   di    spirilo  cattivo  è 
quulche  vcha  dato  a    maUit'.ie 
ignote  e  riguardate  co  ne  in- 
curah'li  ;  m  questo  senso,Sau- 
le  era   agitato  da  uno  spinto 
ntaligìto  i.    tieg.   e.  18    v.  10. 
Neil'  Evangelio  parlasi   di   un 
giovine  possetiulo  da  uno  spi- 
nto muto  che  io  gettava  per 
terra  ,  lo    faceva  spumare  di- 
grignare i  demi,  piov.4re  d^l- 
le  convulsioni  :  questi  s->no  i 
sin; orni  della  epilessia  :  ma  ne- 
gli altri  passi  lo  sparito  impuro 
é  ad  evidenza  il  Demonio,  co 
Matt.  e.  4^-  Sf.  43.  ec    Quindi/ 
pure  ne  risulta  che  gli  antichi 
furono  più  inclinati  a  spiritua- 
lizzare i  corpi,  che  a  materia- 
lizzare gli  spiriti. 

[  J\on  si  capisce, perchè  anche 
lo  spirito  maligno,  ond'  erano 
agitati  Saule  ,  e  quel  Giovane 
rammentato  dal  S.Vatkgelo  non 
debba  intendersi  di  uno  spiri- 
to propriamente  detto  ,  o  sia 
Demonio  :  oltracché  in  questo 
convengono  gli  espositori  ,  il 
contesto  medesimo  delia  sacia 
Scrittura  chiaramente  il  dimo- 
stra. Si  dice  nel  i  dei  Re,  che 
S^ule  dopo  la  sua  prevai  ica- 
zione  fu  abbcinrlonuto  dallo 
spinto   del  Signore  3  e  vi  su- 
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bentró    lo  spirito   mali.:'no  » 
Spiritus  aufnm  Domini  recessit 
à  Saul^ei  cxaL'itahat  eum  Spi- 
ritus ncquarn  a  Dutnino  .  Se  il 
primo  spirilo  era  u  no  spi  rito  ve- 
»o, perche  non  il  sect)ndo?  Una 
semplice  malatti.i  non  si  chia- 
ma spiritus  net/uam  a  Domi  no, 
Simil niente    quello    spirito 
muto  che  tormentava  il  giovi- 
ne riferito  da  S.  Luca,  e  da  S. 
Marco  ,  non  deve  uìtend»  rsi  , 
che  per  uno  spirilo  infernale  : 
gl'istessi  discepoli  del  divino 
Redentore  mot  ^vigliandosi  di 
non  aver  eì^si  potalo  liberarlo, 
Gesù  Cristo  lor  disse:  questo 
genere  di  demcuij  non  si  scac- 
cia, se  non  se  colla  forza  dell' 
Oi  azione,  e   lei  digiuno  .  ] 

G' impongono  gì'  increduli, 
quando  dicono  che  spirito  é 
una  parola  vuota  di  s.nso,  un 
termine  puramente  negativo, 
che  signilìca  soltanto  ao  che 
non  é  corpo  .  Potressimo  con 
altrettanta  ragione  dire  che 
corpo  o  materia  significa  sola- 
mente db  cittì  non  é  spirito  . 
Se  vi  sono  dei  cat  iv'  Fil(»sofi,i 
quali  decidono  che  tultociòche 
non  è  corpo  e  nulia.si  conoscono 
anco  degl'Id:  alisti,  i  quali  so- 
stennero che  non  vi  sono  se 
non  spiriti  ,  che  i  corpi  non 
sono  che  un'apparenza  ed  una 
illusione  fatta  ai  nostri  sensi j 
gli  uni  non  sono  più  ragione- 
voli degli  alt.i  . 

Dicono  ciie  i  Filosofi  e  i 
Teologi  sino  a  Descartes  at- 
tril'juivano  l'estensione  agli 
spirili.  Quando  ciii  f'Sse  vero, 
nulla  ne  seguirebbe  :  poiclié 
malgrado  Descartes  ,  vi  sono 


ancora  e  giorni  giorni  alcwni 
Flosotì  che  ammettono  la  di- 
stinzione essenziale  tra  i  cor- 
pi e  gii  spirili,  sostengono  che 
questi  non  sono  assohitnmen- 
ìe  senza  estensione  Cudwort, 
Sistem.  intell.  e  5.  sez.  5.  §. 

52.  t.  2.  p.  497. 

8e  ci  chiedono  come  pro- 
viamo l'esistenza  degli  spiriti 
ovvero  delle  sostanze  rlistinte 
dalla  materfa,  ogHÌ  uomo^cn- 
sato  risponderà  .  i.  Sento,(  he 
sono  io  5  e  non  un  altro  ;  ^he 
se  qualche  volta  s  no  passivo, 
altra  volta  sono  attì^'o  ;  che 
quando  agisco  con  riflessione, 
lo  faccio  liberamente  e  per 
mia  elezione  :  ecco  tre  senti- 
menti dei  quali  la  materia  non 
é  essenzialmente  capace  .  Per 
altro  e  impossibile  ad  0;4ni 
Filosolo  spiej^are  per  un  m.c 
canismo  corporeo  le  operazio- 
ni dell'  anima,  il  pensiero,  la 
riflessione,  il  volere,  le  sensa- 
zioni ,  il  moto  comunicato  e 
non  comunicato  :  i  Materiali- 
sti sono  costretti  di  convenire 
con  noi . 

2.  L'  ordine  fisico  dell'uni- 
verso non  può  esser  attribuito 
air  azzardo  ,  o  ari  una  cicca 
necessità  ,  vi  repugna  il  buon 
senso  /  dunque  bisogna  che 
questo  sia  opera  di  una  intel- 
ligenza ,  o  di  uno  spirito.  Ma 
se  vi  é  uno  spirito  aulore  e 
conservatore  del  mondo,  cosa 
impe: lisce  che  non  abbia  e^so 
dato  l'essere  ad  altri  spiriti 
di  un  ordine  inferiore  .''  l*i! ri- 
menti  è  necessario  un  ordine 
morale  per  fondare  la  società 
!ra   gli   uomini  ;   se  non    v*  é 
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uno  spirito  legislatore  Supre- 
mo, qu<  .sto  ordine  non  ha  ve- 
rno fon  lamento.  E'  vm  assur- 
do supporre  che  niente  sia  as- 
solutamente bene  o  male  ncll* 
ordine  fisico  ,  «<  che  vi  e  del 
bene  e  del  male  neU*  ordine 
morale  . 

5.  Il  sistema  di  quei  che 
negano  l'esii^lenza degli  spiriti 
non  è  altro  che  un  caos  di 
contradizioni  e  di  conseguen- 
ze perniciose  alla  società,  non 
può  essere  abbracciato  che 
per  motivi  odiosi.  Tutto  il  ge- 
ne re  umano  reclama  contro  la 
pertinacia  dei  Materialisti;  in 
ogni  tenipo  eccitarono  il  di- 
spref^io  e  V  odio  pubblico  ;  è 
un  tratto  di  stoltezza  voler  es- 
si lottare  contro  il  senso  co- 
mune . 

Quando  queste  prove  non 
fossero  dimostrative  per  gli 
uomini  di  tutte  le  nazioni  ,  lo 
sono  per  noi  che  le  veggiamo 
confermate  dalla  rivelazione  . 
Ai  Filosofi  appartiene  svilup- 
parle ;  a  noi  basta  indicarle 
sotnmaria.mente.  Ma  un  Teo- 
logo deve  sapere  su  qual  fon- 
damento si  accusino  gli  Auto- 
ri sacri  i  Padri  della  Chiesa  di 
noi:  avere  conoscivilo  la  natu- 
ra degli  enti  spirituali, di  aver 
creduto  che  Dio,  gli  Angeli,  e 
le  anime  umane  sieno  sostan- 
ze corporee  . 

Beausobre,  nella  sua  Storia 
del  Manicheismo  l.  3.  e.  2.§  8. 
fece  ogni  sforzo  per  ìscusare 
i  Manichei  ,  i  quali  concepi- 
vano la  natura  divina  come 
una  luce  estesa  ,  per  conse- 
guenza come   un  corpo  j  prt- 
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tende  che  questa  opinione  non 
pregiudichi    punto    alla    tede 
né  alla  pietà  .   liceo  le  sue  ra- 
gioni.   1.  La   8cjitlura  Santa 
non  decide  il  contrario;  il  ter- 
mine incorporeo  non  si  trova 
nella  Bibbia:  Ongehe  lo  ha  os- 
servato. 2.  Questo  Padre  dice 
che  i  Dottori  Cristiani  i  quali 
credevano  Dio  coj  porco,  cita- 
vano in  prova  qu  sto  detto  di 
Gesù  Cristo,  Jo.  e.  4.  v.  'i4 
Dio  é  spirito  ,  vale  a  dire  uà 
soffio  ;  perciò  gli  Autori   Ec- 
clesiastici non  davano  alla  pa- 
rola spirito  lo  stesso  nome  che 
noi  le  diamo  .  5.0rigene8tesso 
confessa  che  ogni  spirito,  se- 
condo la    nozione  propria  e 
semplice  di  questo  termine,  è 
un  corpo  t.  i5.  in  Jo,  v.  21.  ; 
Novaziano  /.  de  Princ.  e.  7.  , 
dice  ;  „  Se  prendete  la  sostan- 
„  za  di  Dio  per  uno  spirito  , 
0,  lo  tarete  una  creatura  ,,  .4* 
„   Potete  dice  S.Gregorio  Na- 
„  ziazeno, concepire  lo  sp;ri- 
„  lo  senza  concepire  del  mo- 
„  to  e  della    diffusione  f  .  .  . 
5,  Dicendo  che  Dio  è  incor- 
„  porco  o  immateriale ,  dicesi 
3,  quello  che  Dio  non  è,  e  non 
„  ciò  che  egli  è  .  .  .  .  Tutti  i 
„  termini  che  si  adoprano  per 
„  ispicgare  questa  incompren- 
„  si  bile    natura  ,   pre.sentano 
5,  sempre  ai  nostro  spirilo  i' 
„  idea  di  qualche  cosa  sensi- 
„  bile  „  Or.  34.   5.    Questo 
atesso  Padre  dice  in  altro  luo- 
go, ì*  Angelo  è  un  fuoco  ov- 
vero un  soiiio  intelligente  ;   1' 
Autore  delle  Clementine  ap- 
gelia  gli  Angeli  .spinti  ignei  . 
Secondo  r  opiuioiie  di  iVleto- 
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dio  ,  le  anime  sono  corpi  in- 
telligenti, io  Fozio,  Cod.  254- 
Se  crediamo  a  Cujo  Prete  di 
l\oma  ,  lo  spirito  dell'  uomo 
ha  la  stessa  ligura  che  il  cor- 
po, ed  è  diffuso  in  tutte  ì-  sue 
parti.  Ibid.  Cod,  48.  6.  Final- 
mente S.  Agostino /i/?.2b. con- 
fessa che  r  anitna  in  un  certo 
AGiìso  è  un  corpo  .  ^elle  sue 
Confessioni  l.  5. /?.14'  dice  :  ,, 
jj  Se  avessi  potuto  avere  una 
„  volta  l'  idea  delle  sostanze 
„  spirituali  ,  vivrei  ben  tosto 
„  annichilate  tutte  le  macchi- 
„  ne  del  Manicheismo  „  . 

Non  potevano  gì'  ihcreduli 
lasciare  di  seguire  Bueusobre, 
ed  affermare  che  i  Padri  della 
Chiesa  nin  ebbero  la  nozi<i>ne 
della  perfetta  spiiitualiu;  che 
multo  meno  potevano  averla  i 
Giudei  poiché  non  si  trova  essa 
nella  Bibbia.  Questa  obbiezio- 
ne é  a.  sai  grave  per  non  me- 
ritare un  serio  esame. 

I.  Quando  si  trovasse  nella 
Scrittura  Santa  il  termine  in* 
corporeo,  non  avremmo  fatto 
un  passo  di  più  ,  poiché  se- 
condo i  nostri  avversar],  eoa 
questa  parola  gli  antichi  sola» 
mente  intendevano  un  ente  che 
non  è  un  corpo  grosso  e  sensibi- 
le,ma  un  corpo  sottile,  come  1' 
aiiae  ilfuoco.  Che  importa  il 
tei  mine,subitoche  troviamo  U 
cosa  neiLibri  santi. Questi  c'in- 
segnano che  Dio  é  immenso  , 
inhito  ,  che  riempie  il  cielo  e 
la  terru,che  é  presente  a  tuttii 
pensieri  degli  uomini.yer.c.22. 
24  Baruch. c.ò.v.ib.Ps.i'^^.y'^. 
ec.Si  può  forse  intendere  rio  di 
un  corpo.' Spessissime  fiate ^ 
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nella  Sriltura,  lo  spirito  signi- 
fica il  pensiere,la  intelligenza, 
le  cogniziuni  soprannaturali  . 
Ex.  e.  35.  f.  3i.  ISum.  e.  ii. 
f.  25.  29.  ec.  Dunque  questo 
non  è  né  il  soffio  né  un  corpo 
sottile  . 

2.  Un  Autore  Pagano  rese 
ai  Giudei  più  giustizia  che  non 
fecero  i  nostri  avversar]  .  ,,  I 
„  Giudei,  dice  Tacito,  conce- 
„  piscono  un  solo  Dio  col 
,9  pensiero,ente  suvran®,èter- 
„  no  immulabilejimmortale,,. 
Judei  mente  sola  ,  unumque 
numeri  inteUigunt  ,  summum 
illud  et  aeternum,  necjue  mu- 
tabile) neque  Interiiurum.  Do- 
ve aveano  preso  i  Giudei  que- 
sta sublime  nozione,  se  non 
dalla  Bibbia  l 

II.INon  avremo  maggior  dif 
ficoltà  a  giustificare  la  cre- 
denza dei  Padri  della  Chiesa, 
che  quella  degli  Autori  sacri. 

1.  Origene  de  Pn'ncip  1. 1. 
CI.  dice  solamente:,, So  cheal- 
„  cuni  vorranno sostenere,che 
„  secondo  le  nostre  Scritture, 
„  Dio  è  un  corpo  ,  perché  vi 
„  si  dice  5  Dio  è  unfuoco  di- 
„  vorantey  Dio  è  spirito  o  sqf- 
„  Jio  ,  Dio  è  luce  „  .  Come  sa 
Beàusobre  che  Orijj;ene  con 
questa  parola  alcuni  abbia  in- 
teso i  Dottori  Cristiani  ,  gli 
Autori  Ecclesiastitì  ,  é  n«n 
alcuni  Filosofi  ed  eretici  l  Era 
sincero  nel  confessare  che  in 
questo  stesso  luogo  Origene 
prova  la  perfetta  spiritualità 
di  Dio  ,  egli  sostiene  che  le 
parole  della  Scrittura  non  de- 
vono esser  preue  nel  senso 
grammaticale,  ma  in  un  senso 
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spirituale  ;  i  principj  che  egli 
ìx\ùiit\,iiid.n.(ì.  7.  dimostrano 
ugualmente  la  perfetta  spiritua 
iità  degli  Angeli  e  delleanime  u- 
mane  Perchè  soppresscBtau- 
sobre  questo  fattoessenzialc  ? 

Tom.  l3.  in  Jo.  n.  i\,  Ori- 
gene replica  lo  stesso  ;  confu- 
ta quei  che  dicevano  che  que- 
ste parole  ,  Dio  é  spirito  si- 
gnificavano Dio  é  un  soffio  . 
Confessa  che  spirito  nel  senso 
grammaticale  significa  un  cor- 
po ;  ma  prova  che  non  si  de- 
ve prenderlo  in  questo  senso  . 
?s'iente  di  più  dice  il  testo  ci- 
talo da  JNovaziano  . 

2  Bisogna  prima  sapere  che 
nel  Disc.  34  citato  da  Beau- 
sobre  San  Gregorio  Nazian- 
Zeno  prova  ex  prof  esso  contro 
i  Manichei  che  Dio  non  può 
essere  un  corpo  j  e  lo  stesso 
Beauiobre  l'  osservo  altrove  . 
Nello  stesso  discorso,  nel  38. 
Cann  de  Virgin,  ec  questo 
Padre  chiama  gli  Angeli  intel- 
ligenze pureNot/?  enti  intelligi. 
bilie  intelligenti,  nature  sem- 
plici che  non  si  comprendono 
senoncolpensiere.  La  confes- 
sione che  ei  fa  della  debolezza 
della  nostra  mente  per  conce- 
pire le  sostanze  spirituali,edeU 
la  insuttìcieiiza  del  linguaggio 
per  esprimere  la  natura,  prova 
che  non  le  prende  per  corpi  ; 
non  é  dilficile  né  concepire  i 
corpi  sottili,  né  esprimerne  la 
natura.  Contessa  eziandio  che 
incorporeo  e  immortale  e  im- 
f7tiit  eri  a  ledono  due  termini  pu- 
ramente negativi, ma  non  sog- 
giunge che  questi  termini  sie- 
no  falsiri  guardo  a  Dio.. 
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3.  Già  accord.immo  non  es- 
servi in  alcun  linguijg^io  un 
tei  mine  proprio  e  Siicro  per 
disti ni>uere  lo  spirito  ,  che  as- 
solutamente bisogna  espri- 
merlo con  und  metafora  presa 
dai  corpi;  dunque  cosa  provii 
no  quelli  di  f  ui  si  servirono 
S.Gregorio  ]Sazianz.eno,  Me 
iodio  ed  altri  ?  Niente  afFutto  . 
Quando  uni.  sola  volta  si  fos- 
sero spiegati  in  una  maniera 
ortodossa  ,  b-K  io  sterebbe  por 
convincere  d' ingusti/ja  i  loro 
accusatori.  I  Pairi  attribuiro- 
no agli  spirili  il  moto  ,  vale  a 
dire  l'azione;  chiamauo  diffu- 
sione la  presenza  in  molte  par- 
ti dello  spazio  ,  e  nulla  ne  se 
gue. 

Le  parole  corpo  e  materia 
nun  sono  meno  metaforiche 
che  la  parola  spirito  .  TX»»  la 
materia  ,  in  origine  significa 
legno  alcuni  Automi  la  tradus- 
sero in  latino  per^jr^^.'fl  ;  se  si 
sostenesse  che  dicendo  Dio 
essere  immateriale,  solamen- 
te intendiamo  ch»i  non  é  legno, 
saremmo  degni  di  derisione  . 
Corpo  ,  nella  nostra  lingua  , 
come  in  tutte  le  altre  ,  ha  al- 
meno dieci  o  dodici  significati 
diversi  :  un  povero  corpo  ,  si- 
gnific;t  sovente  un  povero  spi- 
rito; sapere  quel  che  un  uomo 
ha  nel  corpo  ,  e  sapere  cosa 
pensa  ;  si  può  dire  il  corpo  di 
un  pensiere  per  distinguere  il 
pinci|)ale  dagli  accessorj.  Per 
ciò  gli  antichi  spesso  confu- 
sero corpo  con  sostanza;  chia- 
marono  corpo  ogtii  ente  limi- 
tato e  circoscritto  da  un  luogo, 
ogni  ente  suscettibile  di  acci- 
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denti  e  morlilicizioni  passcg- 
gìcre  ;  lo  mostreremo  alla  pa- 
rola Tertulliano  .  In  questo 
senso  dissero  che  Do  solo  é 
incorporeo.  La  più  vizio-^a  di 
tutte  le  Filosofie  é  di  fabbri- 
Ciré  delle  ipotesi  sti  alcuni 
termini  equìvoci  .  Beaus'obre 
venti  volte  querelossi  ,  che  si 
abbia  fatto  il  processo  agli  c- 
rctici  sopra  alcune  parole  ;  ed 
egli  non  fece  altrimenti  per 
rapporto  ai  Padri  della  Chiesa. 

4.  Poiché  S.  Agostino  dice 
che  r  anima  umana  è  corpo 
in  un  certo  5e«^o,bastevolmen- 
te  dà  ad  intendere  che  non  lo 
é  in  senso  proprio,/. co/i^r^  Ep. 
Fund.c.ìS  ed  altrove  confutai 
Manichei  che  dicevano  cheDìo 
eia  luce,  per  conse;:;uenza  un 
corpo  .  Nessuno  professò  con 
pili  enorgii  di  questo  Pa  ire 
né  provò  meglio  la  perfetta 
spiritualità  di  Dio  ,  de^li  An- 
geli e  delle  anime  umano;  sa- 
rebbe inutile  trascrivere  ciò 
che  ha  detto. 

Senza  dubbio  Beausobre  per 
disingannare  noi  dei  suoi  pa- 
radossi ci  rimette  al  P.  Petavio 
Dogm,  'Iheol.  t  8  de  Angelis 
l.  r.  Di  fatto  questo  Teologo  , 
dopo  aver  citato  nel  cap.  2.  i 
passi  dei  Padri  ch^  sembrano 
suppone  gli  Angeli  corporei  , 
cita  nel  5  il  grandissimo  nu- 
niero  di  questi  santi  Dottori,  i 
quali  sostennero  la  perfetta 
spiritu.ditrt  delle  intelligenze 
celesti,  e  anticipatamente  con- 
futò la  più  parte  delle  ragioni 
di  Beausobre. 

E'  falso  che  l' ipotesi  di  un 
Dio  corporeo  sia  indifferente 


SPI 

alla  fede  ed  alla  pietà;  questo 
errore  è  incompatibile  col  do- 
gma essenziale  della  creazio- 
ne ,  e  eoa  quello  d(;!la  Santa 
Trinità  Se  Dio  non  è  creatore, 
bisogna  ammettere  il  sistema 
delle  emanazioni, con  tutti  gli 
assurdi  che  ne  seguono;  biso- 
gna concepire  Uio  come  Tani- 
ma  del  momlo  ;  supporre  cogli 
Stoici  la  fatalità  di  tutte  le  co- 
se; cogli  Epicurei  la  materi.i- 
lità  dell'anima  umana  ,  per 
conseguenza  la  di  lei  mortali- 
tà errori  che  scavano  il  fonda- 
mento delia  morale  e  liella  re- 
ligione .  Vedi  Dìo  ,  Angelo  , 
Anima  ,  Emanazione  ,  te. 

5.  JVon  osserviamo  limiti  ,  se 
abbisogna, per  compiacere  i  no- 
stri avversa rj  .  M  sheim  nelle 
sue  note  su  Cudwoith ,  S/if. 
intell.   e.  5  sez.  5.  §.  21.  'lice 
che  gli  antichi  Filosotì  distin- 
guevano  neir  uomo  due  ani- 
me, cioè  l'anima  sensitiva  che 
appeliavano  ani  o  lo  spirito,  e 
concepivano  come  un   corpo 
sottile,  e  r  anima  inteliig/  nte, 
incorporea  ,  indissoluòiie,  im- 
mortale. Alla  morte  dell'uomo 
si  separavano  queste  due  ani- 
me   dal  corpo  ,   e    restavano 
sempre  unite,  ma  non  confu- 
se,di  mono  che  unapotova  es- 
sere   assolutamente    separata 
dall'  altra.  Pret'  nde  lo  stesso 
Critico  che  i  Padri  della  Ch  e- 
sa  abbiano  conservato  questa 
filoh.sofica  opinione  nel  Cristia- 
nesimo . 

Supponiamo  per  un  mo- 
mento che  vi  sieno  alcuni  Pa- 
dri della  Chiesa,  i  quali  di  fat- 
to abbiano  pensalo  nella  stcs- 
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sa  foggia  ;  da  ciò'  ne  segue  che 
questi  Padri  come  anco  gli  an- 
tichi Filosofi  ebbero    un'  idea 
chiarissima  della  perfetta  spi- 
ritualità, poiché  l'attribuirono 
al''  anima  intelligente  che  ap- 
pelldvusi  Ncy;  mente, in  tanto 
che  era   distinta    dall'  anima 
sensitiva,  '^ux.n  anima  ,  che  si 
riguardava  come  un  corpo  sot- 
tilissimo Ne  segue  pure  che  se 
i  Pddii  hanno  creduto  gli  An- 
geli essere  sempre   vestili    di 
un  corpo  sottile,  perciò  non 
li  confusero  col  corpo,  e  li  ri- 
guardarono   sempre  quali  so- 
stanze spirituali  per  essenza. 
Finalmente  ne  segue  che  Dio 
è  puro  spi' ito    con   più  forte 
ragione  ,  secondo  la  credenza 
dei  P.idri  ,  che  è  quella  degli 
Autori  sacri;  e  perciò  gli  ac- 
cusatori dei  Pad!  i  hanno  torto 
per  ogni  riguardo  . 

IILMa  poiché  non  si  rimpro- 
vera agli  antichi  filosolidi  non 
aver  conosciuto  la  perfetta 
spintualità,  se  non  per  far  ca- 
dere questo  biasi;no  su  i  Padri 
delia  Chiesa  ,  siamo  costretti 
esaminare  come  sta  1'  affare. 

Moshcim,  nella  stessa  Ope- 
ra e  I.  §.  26.  nota  9  prova  con 
alcuni  passi  fortissimi  di  Ci- 
cerone e  di  altri  Filosofi  ,  che 
gli  antichi  non  diedero  alle  pa- 
role spirito  ,  anima  ,  incorpo- 
reo,  ente  semplice,  ente  puro  , 
ec.  Io  stesso  senso  che  noi 
diam  loroj  che  appellano  spi- 
rituale e  incorporeo  ogni  corpo 
sottile,  i^nfo  e  aereo je/z^e 
semplice  quello  che  non  è 
composto  di  atomi  di  diffe- 
rente natura  o  di  materie  dì 
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difTerenti specie ,  che  pensaro- 
no che  quando  è  formata  una 
sostanza  di  una  materia  omo- 
genea, le  sue  parti  sono  inse- 
parabili, e  per  conseguenza  el- 
la é  indestru^gibile  ed  im- 
mortale .  Questo  Critico  ,  cosi 
bene  istruito  delle  opinioni 
daW  antiga  filosofia,  pure  ag- 
giunge una  restrizione.  „  Non 
,1  pretendo  asserire,  dice  egli, 
s,  che  nessuno  degli  antichi 
,^  abbia  avuto  V  idea  della 
,,  perfetta  spiritualità;  voglio 
„  soltanto  dire,  che  quando  si 
„  leggono  le  Opere  ,  non  de- 
„  vesi  credere  che  ogni  volta 
„  che  adoprano  gli  stessi  ter- 
„  mini  come  noi,  vi  diano  an- 
„   co  lo  stesso  senso  „  . 

Gli  rendiamo  grazie  di  que- 
sta osservazione.  Poiché  non 
nega  esservi  stati  dtgli antichi 
Filosofi,  i  quali  ebbero  la  idea 
della  perfetta spiritualità,è nò- 
stro dovere  esaminare  se  iPadri 
dellaChiesa  non  abbiano  adot- 
tato questa,  nozione  piuttoso 
che  quella  degli  altri  Filosofi. 

I.  Sì  sa  benissimo  che  De- 
mocrito, gli  Epicurei  ed  altri, 
non  ammettevano  Tidea  della 
perfetta  spiritualità  ,  poiché 
sostenevano  che  gli  spiriti  o  le 
anime  fossero  composte  di  ato- 
mi; ma  si  sa  ancora  che  Pita- 
gora ,  Platone  e  i  loro  Disce- 
poli oppugnarono  con  tutte  le 
loro  forze  1*  opinione  degli  E- 
picurei.  Ma  questi  ultimi  non 
furono  mai  tanto  insensati  di 
pretendere  che  le  anime  fossero 
composte  di  atomi  grossi^ovve- 
ro  di  parti  meno  sottili  della 
njateria;  non  dissero  mai  che 
c|ue&ti atomi  fossero  eterogenei; 
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odi  differente  specie:  dunquel 
Platonici  chegii  hanno  attacca- 
ti ,  inlesero  che  le  anime  non 
sono  composte  nò  di  atomi 
sottili,  né  di  atomi  omogenei. 

2.  Gli  Epicurei  che  suppo- 
nevano gli  atomi  omogenei  e  J 
della  stessa  specie  ,  non  meno  i 
sostennero  che  le  anime  ,  le 
quali  n'erano  composte  fosse- 
ro dissolubili  ,  dintruggibili  , 
mortali,  caduche:  dunque  è 
falso  che  abbiano  pensato  che 

le  parti  di  una  sostanza  com- 
posta di  materia  omogenea  fos- 
sero state  inseparabili  ,  e  non 
si  pj  overà  mai  che  i  loro  avver- 
sar] abbiano  sostenuto  il  con- 
trario su  questo  punto  . 

3.  Gli  antichi  Filosofi  non 
conobbero  materia  più  pura 
né  più  sottile  del  fuoco  o  luce, 
dell'aere  o  etere  ;  ma  vedremo 
che  secondo  i  Platonici  ,  le 
anime  non  sono  formate  di 
veruno  dei  quattro  elementi  , 
che  elleno  sono  di  una  quinta 
natura,  assolutamente  diver- 
sa ,  cui  non  poterono  dare  un 
nome;  dunque  pensarono  che 
questa  natura  fosse  puramente 
spirituale  o  immateriale  . 

E'  una  cosa  singolare  che  si 
soppongano  i  Filosofi ,  soprat- 
tutto i  Platonici ,  più  stupidi 
del  popolo.  Ad  imitazione  del 
popolo  adorarono  gli  elementi 
come  Dei,  il  fuoco  cognome 
di  J^ulcano  ;  1*  aere  più  puro  , 
col  nome  di  Giove  ,  ec.  M-i  li 
supponevano  animati  da  un' 
intelligenza,  da  un  genio, o  da 
un'  anima  capace  di  vedere  , 
intendere,  conoscere  ciò  che  si 
faceva  per  piacere  a  lui.*  Pla- 
tone lo  insegna  formalmente 
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nel  Timeo  p.  527.  B.  ed  altro- 
ve. I  Parsi  che  adorano  anco 
al  presente  il  fuoco  ,  hanno  !a 
stessa  idea  .  f'^edi  Parsi  .  GÌ' 
ignoranti  non  meno  che  i  dot- 
ti, i  quali  supposero  ogni  na- 
tura animata  dalle  intelligen- 
ze, non  le  confusero  mai  coi 
corpi  o  grossi  o  sottili ,  di  cui 
le  credevano  vestite . 

4.  Questo  medesimo  fatto  è 
altresì  dimostrato  dalla  distin- 
zione che  misero  i  P"il«  sofi  tra 
V  anima  sensitiva  e  T  anima 
intelligente,  tra  l'anima  dei 
bruii  e  quella  degli  uomini  : 
non  dissero  mai  che  1'  anime 
dei  bruti  fossero  corpi  grossi  , 
ovvero  corpi  composti  di  ma- 
teria eterogenea  :  sebbene  ri- 
gutirdassero  queste  come  cor- 
pi omogenei  e  sottilissimi  ,  gli 
hanno  creduti  mortali  e  cadu- 
chi :  dunque  pensarono  diver- 
samente riguardo  all'  anima 
intelligente  .  Quindi  Platone 
nel  Timeo  dice  ìbid.  che  Dio 
formando  il  mondo  ,  mentem 
quidem  anìmae^  animani  vero 
corpo  ri  dedit . 

5.  Questo  stesso  Filosofo  , 
nel  hrdro  p.  391  O,  sostiene 
che  un*  anima  non  può  essere 
più  grande  opiùp'ccola  di  un' 
altra  anima  ;  perchè  no  ,  «e 
questa  è  un  corpo  sottile/ 

(J.  Nessuno  meglio  di  Cice- 
rone conobbe  le  opinioni  dei 
diversi  Filosofi  sulla  natura 
dell'  anima  ,  poiché  le  riferi 
tutte.  Nelle  sue  Questioni  Ac- 
cademiche  l.  l\.  n.  225.  tidiz. 
Rob.  Steph.  p.  3i  ,  propone 
questa  :  i>  Se  1'  anima  sia  un 
»  ente  semplice  o  composto  : 
s>    nel  primo  caso  9  se  sia  fuo- 
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»  CO,  aria,  san -uè,  0  se  sia  co- 
s>  me  vuole  Zenocrate,  intel- 
»  ligenza  senza  alcun  corpo,, 
i>  Tìieus  nullo  corpore  :  allora, 
»  dice  egli,  non  si  ha  difficol- 
1^  tà  a  comprendere  cosi  ella 
»  sia  »  .  Eccoi  almeno  Zeno- 
crate difensore  della  pertetta 
spiritualità  .  Ben  presto  Cice- 
rone sarà  della  stessa  opinione 
ed  è  quella  di  Fiatone ,  sotto 
cui  Zenocrate  uvea  studiato  la 
Filosofia  . 

Nelle  Titsculane  l.  i.  n.  64. 
p»  114.  Cicerone  dopo  aver 
parlato  dei  quattro  elementi  , 
domanda  ,  se  1*  anima  è  una 
quinta  natura  ,  la  qual'  è  più 
difficile  nominare  che  conce- 
pire: Quinta  Illa  non  nomina" 
ta  Tììogis  ,  quam  non  inteile- 
cta  natura  j  sarebbe  stalo  fa- 
cile darle  un  nome,  se8Ìav<s- 
se  presa  per  un  corpo  sottile. 

ìbid.  n  So.  p.  ii5.  „  Mol- 
„  li,  dice  egli,  sostengono  la 
„  mortalità  dell*  anima  ,  per- 
„  che  non  possono  immagina- 
„  re  né  comprendere  cosa  ella 
„  sia, quando  non  ha  più  cor- 
,,  poj  come  se  fosse  più  faci- 
„  le  concepire  quale  sia  nel 
„  corpo  la  sua  forma  ,  la  sua 
„  grandezza  ,  il  suo  luogo.  Se 
„  non  concepiamo  ciò  che 
„  non  mai  vedemmo  ,  non  è 
„  più  facile  concepire  Dìo  che 
„  i*  anima  umana  separata  dal 
„  corpo  „  .Non  veggiamo  m 
che  cosa  sia  ditfiiile  conce- 
pire r  anima  umana  come  un 
corpo  sottilissimo. 

A^.  60.  Riferisce  questo  di- 
scorso tratto  dal  Fedro  ài  Pla- 
tone ;7/2^.  344.  D.  „  Chi  Sem- 
„  pre  agisce,  è  eterno;  se  ces- 
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„  aasse  di  agire,  non  sarebbe 
„  più  talc.L*- ntc  solo  che  muo- 
„  ve  se  stis.Ho,  non  cessa  mii 
„  di  muoversi  poiché  non 
„  può  cessare  di  essere  ciò 
„  che  è  per  essenza  ,  prinri. 
„  pio  dei  moto.  Questo  prin- 
„  tipionon  può  venire  da  un 
„  altro,  non  suebbe  p  ù  ^r//2 
5,  cipio  ;  dunqu-  non  può  nò 
„  cominciare  né  cessare  di  es- 
,5  aere  ,,  .  Si  su  che  trai  Gre- 
ci muoiyere cà  agire,  moto  ed 
azione  sono  sinonimi  L'i  que- 
.^lione  non  è  se  il  raziocinio 
di  Plafone  por  provare  l'eter- 
nità dell'anima  sia  o  non  sia 
solilo  j  ma  lo  avria  potuto  l'a- 
re ,  se  avese  rij^uardalo  1'  ani- 
ma come  un  corpo  sottile  l 
IVoi  sosteniamo  che  questo  Fi- 
losofo non  mdi  credette  che  un 
corpo  di  alcuna  specie  possa 
essere  un  principio  di  azione 
e  perquestoi  Materialisti  non 
glicl*  haiT^no  mai  perdonata. 

Cicerone  Niim.  lol.  aggiun- 
ge ;  „  i*)e  avvi.  Ci. me  vuole  A  - 
'     j,  ristotelc,  una  (|uitita  natura 
,,  differente   dai  quattro   ele- 
„  menti  ,  é  quella  degli  Dei  e 

„  degli  spiriti Questi  so- 

„  no  esenti  da  mescu^lio  e  da 
„  composizione  ,  non  sono 
„  enti  terrestri  ,  um'di  lignei 
„  o  aer»-i  ;  tutti  quesh  corpi 
„  sono  incapaci  di  memoria  , 
„  di  pensiere  ,  di  riflessione  , 
„  di  ricordanza  del  passato  , 
j,  di  previdenza  dt^ll'avveoi- 
9,  re  ,  di  sentimento  del  pre- 
5,  sente.  Qu -ste  facoltà  sono 
33  veram^-iUe  divino  ;  l'  uomo 
,j  non  potè  riceverlo  che  da 
w  t)io Di    fatto ,    Dio 
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„  stosso  non  può  esser  cona- 
9,  se  uto  se  non  come  una  ìn- 
,,  teljig.  nza  mens  y  <iisiinpe- 
„  guati  dao£;tii  tnescuglio  ter- 
53  rcslre  e  ra<iu  o  ,  che  tutto 
„  vede,  che  lutto  muove  ,  e  la 
„  cui  azione  è  eterna.  „ 

Lo  ripete  n.  no.  p  1 19. ,, 
„  La  n.'.tora  dello  spirito  , 
.,  animi ,  è  una  natura  ur»i- 
,,  ca  e  smgolare  ,  propria  a  luì 
,  S'Io  .  .  .  .  Per  non  essere 
,,  Fisici  stupidi,  dobhium-  co- 
„  nos.ere  che  lo  spirito  non  e 
„  U'i  ente  m<s.  hiuto,  nétom- 
,,  posto  di  pioli  ,  né  rammas- 
„  sato, né doppif). Dunque  non 
,,  può  isse  re  tagliato,  diviso  , 
,,  scomposto  ,  distrutto  ,  ov- 
„  vero  .  essir  «li  essere  „. 
Confessiamo  che  questa  tra- 
duzione non  riceve  tutta  la  e- 
nergi'i  dei  termini  di  Cicero- 
ne: Nihil  admixtumi  nihil  con" 
creUiinjiilìilc  pulatum  ,  nihil 
coagmtntatum,  nihil  duplex. 
Lh»  dotto  Cementatore  di  que- 
sto Filosofo  con  ragione  do- 
manda di  quali  termuii  p  ù  for- 
ti possa  servirsi  per  esprimere 
la  perfetta  .'spiritualità. 

IShtm.  124  j.Qu.indo  sitrat- 
„  ta  dell'eternità  delle  anime  , 
„  ciò  s'  intende  dello  spirito 
„  puro,  (le  mente  ,  ohe  non  é 
„  soggetto  ad  alcun  moiosre- 
„  golato,e  non  della  parte  che 
„  è  so|^getta  al  dispiacere,  alla 
,,  col  lei  a,  edalle  altre  p;iS- 
„  sioni.  Quanto  all'  anima  dei 
„  bruii  ,  esia  non  è  dotata  di 
,5  ri^igione.  „  . 

Tuscul.  l.  5.  n.  65.  pag.  172, 
„  L  )  spirito  dei/*  uom  »  em^- 
y,  nato  dallo  spirito  di  Dio  de' 
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„  cerptus  e  mente  divina,  non 
„  può  essere  paragonato  se 
„  non  .'«  Dio,  se  to.si  si  può 
„  parlare  „,  Non  si  lascitra 
di  ar^umeiilare  sulla  paiola 
decreplus ,  e  conchiudcrne  , 
seconfiu  I'  opinione  di  Cicero 
ne,  che  lo  spirito  di  Dio  è 
composto  di  parti  separabili  , 
poiché  le  aninje  um. ne  ne  so 
no  tante  p<  rzioni  s( recate. Ma 
alia  parola  Emanazione  abbia- 
mo mostralo  ,  che  se< .  ndo  la 
fo^^ia  di  pensare  dei  Filosofi, 
ui-o  spirilo  può  produrne  un 
altro  senz^  veruna  diminuzio- 
ne e  senza  divisione  il  II  una  del- 
la sua  sostanza,  come  m\\  cero 
ne'  alluma  un  altro  senza  per- 
dere niente  della  su<i  luce  ne 
del  suo  calore,  e  come  il  pen- 
sitre  dell*  uomo  si  comunica 
ad  un  altro  per  me:<.zo  della 
parola ,  senza  separarsi  dal 
primo. 

Scorsesi  benissimo  che  que- 
sti paragoni  non  sono  giusti 
e  niente  pre-vano  j  ma  final- 
mente tal'  era  l*  antica  Filoso- 
fia, e  non  ne  segue  che  quelli, 
i  quali  cosi'ragionano,  non  ab- 
biano alcuna  idea  delia  perfet- 
ta spiritualità. 

Moshe im  ha  forse  trovato 
in  Cicerone  dei  passi  che 
possano  distrLigi;ere  ciò  che 
abl'iamo  stabilito,' 

Jl  primo  é  trailo  dalleQwei/. 
Accad,  l.  i.  n  55  p-  6.  ilo  ve 
diteche  sectndo  Platone  ed 
Al  istoteie,  „  come  la  materia 
,5  non  può  essere  unita  ,  se 
„  non  vi  é  una  forza  che  la 
„  trattenga;  cosi  la  forza  non 
»3  può  essere   senza  gualche 
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„  materia  ,  perchè  è  necessa- 
„  rio  ch^  tulio  ciò  che  esiste 
„  sia  in  un  luogo  5,  ,  Cosa  vo- 
levano questi  Filosofi  f  Pensa- 
vano che  Dio  causa  efficien- 
te di  tutti  gli  enti,  e  principio 
della  forza  attiva  ,  non  avria 
potuto  esistei  e  né  agire,  se  non 
vi  fosse  stala  della  materia  , 
perchè  non  vi  sarebbe  stato 
luogo  in  cui  egli  potesse  esse- 
re ;  e  per  questo  supponevano 
la  materia  coeterna  a  Dio.  Ma 
altro  é  sostenerci  che  questa 
forza  attiva  non  ha  potuto  e- 
sistere  senza  qualche  materia, 
fuori  di  essa,  che  fosse  il  sog- 
getto e  il  luogo  della  sua  azio- 
ne ,  altro  è  dire  che  ella  non 
ha  potuto  essere  senza  che  vi 
fosse  della  materia  in  essa  , 
ovvero  senza  ihc  tosse  mate- 
riale. Mosheim  espre.«samente 
si  accictò  per  non  vederne  il 
senso.  Questo  medesimo  pas- 
so dimostra  che  questi  Filosofi 
hanno  posto  una  differenza  es- 
senziale tra  la  sostanza  attiva 
causa  efficiente  degli  enti  ,  e 
la  sostanza  inerte  ,  passiva  , 
incapace  di  moto  e  di  azione; 
dilferenzache  é  la  base  dilui- 
to il  sistema  di  Platone. 

Il  secondo  passo  é  quello 
che  citammo.  Accad.  Quest.  l. 
4-  n.  225.  p.5i.  dove  Cìccih  ne 
suppone  il  fuoco  ,  1'  aria  ,  il 
sangue  ,  asserenti  semplici, 
perchè  Sono  composti  oi  par- 
ti om.'genee.  C  «e  ne  segue. ^ 
Che  talvolta  le  parole  ente 
semplice  j  ente  pure  ente  in- 
corpo'-eo  non  significano  lo  spi- 
rito puro  ;  ma  noi  significano 
mai  ?  Anche  nella  nostra  Uà- 
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gua  ,  la  parola  semplice  ha 
cinque  o  sei  significati  diver- 
si ;  le  consegiienRo  sono  quel- 
le che  determinano  il  vero 
senso.  l\on  si  doveano  sop- 
primere i  termini  di  Zenocrale 
che  seguono  r  mens  sine  cor- 
por  e  ,  né  la  quinta  natura ,  di 
»  ui  parla  Aristotele  ,  e  che  è 
quella  dell' anima,  ^'on  disse- 
ro mai  questi  Filosofi  che  I'  a- 
rla  ,  il  fuoco,  il  sani^ue  non 
sieno  composti  di  parti,  e  che 
non  possano  essere  divisi  ; 
ma  lo  dissero  parlando  dell' 
anima. 

Abbiamo  anco  citato  il  ter- 
zo p2SSo  J'uscul.  Quest.  l.  i. 
/i.  80.  p.  1 15.  dove  Cicerone 
domanda  se  si  compren^ie  co- 
sa sia  l'anima  unita  al  eorpo, 
)a  sua  forma,  la  sua  ^randez- 
%a  ,  il  suo  luogo.  Ma  questo  é 
un  argomento  personale  che 
Cicerone  ta  agli  Epicurei;  ed 
è  comq  se  ave.sse  loro  detto  : 
Poiché  per  comprendere  cosa 
sia  r  anima  separata  dal  cor- 
po ,  volere  conoscere  la  sua 
forma,  grandezza,  luogo,  mo- 
i^tratecclein  questa  stessa  ani- 
ma unita  al  corpo.  Argomen- 
tare contro  un  avversario  coi 
suoi  proprj  principi  ,  non  è 
per  ciò  un  adottarli. 

Mosheim  ne  cita  un  quarto 
dì  Calcidio  che  è  altresi  dì 
Piatone  e  di  Aristotele  ,  dove 
dicesi;  che  1'  ani>na  ó  compo- 
sta di  tre  cose  ,  di  moto  o  di 
azione  ,  di  sentimento  o  d' 
incorporeità^ rea  aa-MfuoiTMC^ve-' 
sta  uUimu  paroU  gli  avria  do- 
Tuto  fa  comprendere  che  qui 
si  parla  di   tre  qualità  ,  o  di 
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Ire  facoltà  dell*  anima  ,  e  nort 
di  tre  parti.  PotreSHimo  anco 
al  predente  esprimerci  alla 
stessa  foggia, senza  n{gM re  per 
questo  che  1' anima  sia  un  pu 
ro  spirito. 

Dicasi  so  si  vuole ,  che  gli 
amichi  Filosofi  non  seppero 
esprimete  con  tanta  chiarez- 
za^  precisione,  costanza  come 
noi  pei  fella  spiritualità,  che 
non  sempre  ne  conobbero  tut- 
te le  conseguenze  ,  e  sovente 
non  le  ravvisarono  ;  noi  non 
discorderemo.  Ma  che  si  so- 
stengano che  non  ne  ebbero 
alcuna  nozione,  o  che  questo 
fatto  é  dub'Moso,  o  che  noi  lo- 
ro Scritti  non  vi  é  cosa  ,  la 
quale  possa  convincercene  , 
questo  é  ciò  che  non  confis- 
seremo  mai  perché  è  falso,  al- 
meno per  rapporto  a  Platone 
ed  ai   suoi  Discepoli. 

Oi  a  domandiamo  se  sìa  pro- 
babile che  i  Padri  della  Chiesa 
abbiano  adottato  piuttosto  le 
idee  deg'i  altri  Filosofi  che  le 
sue.  INoo  si  lascia  di  ripeterci 
che  i  Padri  furono  Platonici , 
che  intro. lusserò  nella  Teolo- 
gia Cristiana  tutte  le  nozioni 
di  Plattjne  ,  ec.  Dirassi  che  le 
hanno  abbandonale  circa  la 
natura  degli  spiriti ,  e  che  ab- 
braicinroiio  il  sistema  degli 
atomi  i'  Se  prima  di  essere  Cri- 
stiani seguirono  Platone  ,  do- 
po la  loro  conversione  ebbe- 
ro un  migliore  maestro.  Allo 
sp'endore  del  lume  della  tede 
vi  iero  che  Dio  é  creatore  ;  ve- 
rità essenziale  da  Platone  non 
amniftssa,  verità  le  cui  conse- 
guenze sono  inlinile  :  i  Padri 


le  conobbero  benissimo,  e  per 
CIÒ  ragionorone  e  parlarono 
meglio  di  questo  Filosofo  .  Se 
nelle  loro  dispute  contro  gli 
eretici  ,  sfuggirono  loro  anco- 
ra alcune  espressioni  ambigue 
dell'  antica  Filosofia  ,  ciò  é 
perche  V  umano  linguaggio  , 
sempre  ijnperfettissiino  nelle 
materie  teoiogiche,  non  ha  po- 
tuto essere  portato  in  poco 
tempo  al  punto  di  precisione, 
in  cui  é  al  presente  .  Ma  eli'  é 
un'affettata  ingiustizia,  per 
parte  degli  eterodossi  premier 
sempre  queste  espressioni  nel 
più  cattivo  senso  ,  in  vece  di 
dar  loro  il  senso  ortodosso,  di 
cui  sopo  ad  evidenza  suscetti-< 
bili. 

La  dispula,  in  cui  siamo 
entrati ,  e  un  poco  lunga  ,  m^ 
ci  parve  indispensabile  per 
con  lutare  compiutamente  aK 
cuni  rimbrotti  che  i  Protestan 
ti  e  gì'  increduli  si  ostinano  a 
ripetere  di  continuo. 

Spirito  Forte  .  Vedi  In- 
credulo. 

Spirito  Privato  ;  termine 
divenuto  celebre  nelle  dispute 
di  religione  nei  due  ultimi  ser 
coli  . 

Per  aver  diritto  di  negare 
ogni  sommissione  alla  dottri- 
na della  Chiesa  ,  i  p.retesi  ri- 
formatori so§.tennero  non  es- 
servi alcun  giudice  infallibile 
del  senso  delle  Scrilture,Dé  al- 
cun tribunale  che  abbia  diritto 
di  terminare  le  questioni  che 
possonp  insorgere  su,!  modo  dì 
intenderle  j  che  la  sol^i  regola 
di  fede  del  semplice  fedele  é 
il  tesl;o  della  Scrittura  ,  inleso 
Bei^i^r  Tomo  Xf^, 
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secondo  lo  spirito  primato  di 
ciascun  fedele  ,  vale  a  dire  , 
secondo  la  misura  di  capacita , 
d' intelligenza  e  di  lume  che 
Dio  gli  ha  dato  . 

Iiìutiimenle  si  rappresentò 
loro  ,  che  questo  metodo  non 
può  riuscire  se  non  a  molti- 
plicare le  <  pinioni  ,  le  varietà, 
le  dispute  m  fatto  di  dottrina, 
a  formare  tante  religioni  di- 
verse quanti  vi  sono  cervelli , 
ed  a  introdurre  il  fan;jtisma  . 
Cosi  avvenne.  Da  questo  prin- 
cipio fondamentale  della  ri- 
foirna  si  videro  rapidiss  ma- 
mente  nascere  il  Luteranismo, 
il  CalvinisinOjla  setta  degl-  A- 
nabatisti  e  quella  dei  Socinia-^ 
ni ,  la  religione  Aaglicdna  ,  i 
Quakeri ,  gli  Erntjti ,  gli  4r-f 
miniani,  i  Gomaristi,  ec. 

Se  io  stesso  Calvino  fosse  stato 
fedele  ai  suoi  proprj  prmc  ipj 
con  qual  diritto  fece  egli  bru-» 
ciare  in  Ginevra  Michele  Ser- 
veto ,  perché  questo  Predican-. 
te  intendeva  diversamente  da 
Ini  la  Scrittura  Santa,  circa  il 
mistero  della  Santa  X^'ioità  ? 
Perché  adunare  dei  Sinodi  ^ 
comporre  delle  professioni  di 
fede  ;  fare  delle  decisioni  iu 
materia  di  dottrnia  ,  condan- 
nare delle  opinioni,  copie  fe^ 
cero  i  Calvinisti  nel  Sinodo  di 
Dordrecht  ed  altrove  l  Mun-.- 
cero  e  i  suoi  Anabatisti ,  Soci- 
nò  e  i  suoi  partigiani  ,  Armì- 
nio  e  i  suoi  seguaci,  ec.  arma- 
ti d'una  Bibbia,  ebbero  altret- 
tanto diritto  di  dogmatizzare 
e  farsi  una  religione,  come  lo 
stesso  Calvino  .  Questo  é  un 
argomento    persoudle  ;    cui  i 
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Protestanti  non  poterono  mai 
rispondere  cosa  alcuna  di  so- 
lido . 

Se  ciascun  privato  è  in  di- 
ritto d' interpretrare  la  Scrit- 
tura Santa  come  a  lui  piace  » 
questa  in  sostanza  non  ha  mag- 
giore autorità  che  ogni  altro 
libro  .  Se  Gfsu  Cristo  non  ha 
Stabilito  alcun  tribunale  per 
decidere  le  questioni  che  pos 
sono  insorgere  «ul  senso  del  suo 
Testamento  ,  ci  fu  il  piii  i  m  pi  u- 
deote  di  tutti  i  Legislatori . 

Questo  è  ciò  che  vi    ha  di 
aingoiare ,  che  i  Protestanti    ci 
accusano   di   sottomettere    la 
parola   di  Dio  ali*  autorità  de. 
gh    uomini  ,    sostenendo    che 
spetta    alla    Chiesa    fissare   il 
vero   senso    della    Scrittura  j 
come    se    lo  spirito   generale 
della  Chiesa  ft^sse    un  giudice 
meno  infallibile  che  lo  spirito 
particolare  di  un  Protestante. 
In  sostanza,  cosata  la  Chie- 
sa determinando  il  vero  senso 
di  un  qualche  passo,  per  esem- 
pie,  di  queste  parole  del  Van- 
gelo ;   Questo  è  il  mio  corpo  o 
Ella  dice;  Secondo  la  Crede(i;?.a 
che  ho  ricevuto  dagli  A  postuli 
tanto  a    viva   voce  come    per 
iscritto,  queste  parole  di  Gè 
su  Cristo  significano  ,  questo 
non  é  pia  pane  j  realmente  e 
Sostanzialmente  è  il  mio  corpo; 
dunque  ogni  fedele  deve  cre- 
dere cosi  .  Un  Protestante  di- 
ce: Sebbene  uoa  società   anti- 
ca e  numerosa  pretenda  aver 
appreso     dagli    Apostoli    che 
queste  parole  hanno  il  tal  sen- 
3o  ,  giudico,  per  mìo  spirito 
privuto^che  elleno  significano, 


(junsto  é  la  figura  dtjl  mio  cot^ 
pò  ;  e  in  ciò  credo  essere  illu- 
minato dalla  grazia,  meglio 
che  questa  società  ,  la  qua'e  si 
dà  per  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Da  qual  parte  vi  é  qui  il  ris- 
petto più  sincero,  la  sommis- 
sione più  esatti!  alla  parola  di 
Dìo?  ^edì  vScRiTTVRA  Sa.\ta 
§.  IV.  Fede  §.  I. 

SPIRITO  SA.NTO  ;  terza 
persona  della  Santa  Trinità  . 
I  Macedoniani,  nel  quart:o  se- 
colo, negarono  la  divirùtà  dello 
Spirito  Santo  ;  <gli  Ariani  sos- 
s;etu»ero  non  essere  uguale  al 
Padre;  ma  non  pare  che  gli  u- 
ni  né  gli  altri  abbiano  negano 
che  lo  ?^pirito  Santo  ria  una 
persona;  iSociniani  dicono  ohe 
questa  é  una  metafora  per  in- 
dicare r  operazione  di  Dio. 

Nulla  di  meno  l*  Evangelio 
paria  dello  Spirito  Santo,  co- 
me di  una  persona  distinta  dal 
Pviidre  e  dal  Figliuolo  ;  V  An- 
gelo di«e  a  Maria  ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  sopravverrà  in  lei  , 
in  con.Heguenza  che  il  fanciul- 
lo, quale  nascerà  da  essa  ,  sa- 
rà il  Figliuolo  di  Dio  ,  Lue.  e. 
l.v.  .55,  Gesù  Cristo  dice  al 
suoi  Ajpostoli,  che  loro  m^m- 
derà  io  Spirito  Santo  ,  lo  Spi- 
rito  consolatore  ,  che  procede 
dai  Padre  j  che  questo  Spirito 
insegnerà  ad  essi  ogni  verità  , 
dimorerà  in  essi  ,  ec.  Io.  e.  i/[. 
y.  16.  26.  e.  i5.  y.  26.  Oidina 
loro  che  battezzino  tul\e  le 
g'Hti  nel  nome  del  Padre,  del. 
Figliuolo  e  dello  SpiritoSanto 
Matt.  e.  28.  V.  J9.  Ecco  le  tre 
persone  poste  sulla  stessa  li- 
nea;  dunque   soiio  cosi  reali' 
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V  una  come  ì'  altra  j  qui  niente 
vi  é  dì  metaforico  .  Lo  Spii ri- 
to^ Santo  è  una  persona  ,  un 
ente  sussistente,  come  il  Pa- 
dre ed  il  Figliuolo.  Certamea- 
te  Gesù  Crist-mon  ordino  bat- 
tezzare in  nome  di  una  persona 
che  non  fosse  Dio . 

Di  fatto,  dicesi  in  molti  luo- 
ghi   indifferentemente    che  lo 
Spirito  SaAi/o inspirò  i  Profeti, 
è  che   Dio    li   ha  inspirati^   S. 
Pietro  rinfaccia  ad  Anania  di 
9vere  mentito  aWoSpirito  San- 
to ,  dì  non  aver  mentito  agU 
uomini  ,  ma  a  Dio  ,  Act.  cap. 
5.  i;.  5.   I   doni    dello  Spìrito 
Santo  sono  appellati    doni    di 
pio  ,  1.  Cor.  e.  12.   V.  4'  ^^' 
Dunque  hani>o  torto  i  Sociniu- 
nì  di  affermare  che  lo  Spirito 
Santonon  e  chiamato  Dio  nel- 
la Scrittura  S.  I  Padri  si  servi- 
rono di  questi  passi  per  provare 
la  divinità  dello  ^piritq  S.  agli 
Ariani  ed  ai  Macedoniani  ;  per 
ciò  questi   ultimi  furono  con-r 
pannali  nel    Concilio  generale 
di  Costantinopoli  Tan.  38l. 

Pretendono  i  Sociniani  e  i 
Deisti  che  non  fosse  professata 
né  conosciuta  la  divinità  dello 
Spirto Santonelid  G'iiesa  avan- 
ti il  CoQciiio  di  Costantinopo- 
li.  Questo  è  un  errore.  Già 
l'an.  525  il  Concilio  Niceno 
av^a  insegnato  assai  chiara- 
mente (questo  dogma  ,  dicendo, 
nel  suo  Simbolo:  Crediamo  in 
un  solo  Dio ,  Padre  onnipo- 
tente ...  e  in  Gesù  Cristo  uni- 
co suo  Figliuolo. . . .  crediamo 
pure  nello  Spirito  Snnto .  N  n 
avea  messo  alcuna  differenza 
tra  queste  tre  persone  divine  j 
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ina  vi  S'ino  delle  testinionian- 
zo  positive  che  provano  che 
questo  ariticolodi  fede  è  tanto 
antico  come  il  Cristianesimo. 

Nel  secondo  secolo ,  la  (Chie- 
sa di  Smirne  i?;?/^/./!.  14. scris- 
se a  quella  di  Filadelfia,  che  S. 
Policarpo   vicino  a  soffrire  il 
martirio  rese  gloria  a  Dio  Pa- 
dre ,  a  Gesù  Cristo  di  lui   fi- 
gliuolo, ed  allo  Spirito  Santo 
S.  Giustino  nella  sua  i.  Apol. 
n.  6.  dice  :  „  Jfoi   onoriamo  e 
„  adoriamo  il  vero  Dìo,  il  Pa- 
„  di^  j  il  Figliuolo  e  loSpiri,ta 
„  Profetico  „  .  Luciano  ,  o  l* 
Autore  del  Dialogo  intitolato 
Philopatris  ,     introdusse     un 
Cristiano  ,  il  quale    invita   uii 
Catecumeno  a   giurare   per  il 
sommo  Dio  ,  per  il  Figliuolo 
del  Padre  ,  per  lo  Spirito  che 
ne  precede  ,  e  Me  fanno  uno  in 
tre  »  e  tre  in  uno  ;  ecco  ,   dice 
egli  ,  il   vero  Bio.  S.    Ireneo, 
professò    la  steiisa    credenza , 
come  lo  provò  il  suo  Editore  . 
Dissert.  5.  num.  5.  Ella  si  tro- 
va in    Atenagora  ,   Legai,  prò, 
Christ.  n.  12.  24-  S.  Teohlo  di 
Antiochia  /.  2.  ad  dutol.  n.  9.. 
dice  chei  Ppofeìi  furono  inspi- 
rati dallo  Spirito  Santo y  o  in- 
spirati da  Dio . 

Nel  terzo  ,  Clemente  Ales- 
sandrino terminò  il  suo  libro 
del  Pedagogo  con  una  Dosso- 
logia indirizzata  alle  tre  divine 
persone.  Tertulliano  nel  suo 
libro  contro  Prassea  e.  2,  5.  i3 
contuta  gli  eretici  che  accusa- 
vano i  Cristiani  di  adorare  tre 
Dei;  insegna  che  le  tre  Perso- 
ne della  Santa  Trinità  sono  un 
solo  Dio .  Oi'igene  professa  la 
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stessa    dottrina  ,   in    Ep.   ad 
Rom  Ij^n.g.Lj.n.iò.l.S.fiSMc. 
J\el  quarto  S.  Basilio  ,  /   de 
Spirito    Santo  e.    2y.    prova 
questo  dogma  di  fede  cristiana 
col  ttstiniunio  dei  Padri   che 
vissero  nei   tre   secoli   prece- 
denti ,  anche  con  un  passo  di 
S.  Giemenlc  il  IVomauo,  Disc- 
polo  immediato  degli  Aposto- 
li /  egli  insiste   suUa  Dossolo- 
gia che  era  in  uso  in  tutta   la 
Chiesa  ,  e  di   cui  con  léssa  che 
non  conosce    la  origine  ;   ma 
questa  formula  attesa  la  ugua- 
glianza perfetta  delle  tre  per- 
sone   divine ,    col    rendeie    a 
tutte  tre  un  uguale  onore  . 

Questa  stessa  credenza  erat 
coniermata  da  altre  pratiche 
dei  cullo  religioso  ,  per  le  tre 
immersioni  e  per  la  forma  del 
Battesimo  ,  per  il  Kjrie  re- 
phcato  tre  volte  per  ciascuna 
delle  Persone,  per  il  Trisagió 
o  tre  volte  Santo,  cantato  nel- 
la Liturgia  ,  ec.  In  vano  gli 
Ariani  aveano  voluto  soppri- 
merlo ;  questa  formula  veniva 
dagli  Apostoli,  poiché  s\  trova 
neir  Apocalisse  e.  4  i'.  8.  do- 
ve veggiamuladescizione  del- 
la Liturgia  cristiana  ,  sotto  la 
immagine  della  gloria  eterna. 
Qumdi  gli  usi  rigorosi  furono 
sempre  un  testimonio  deJi'an- 
tichità  dei  nostri  dogmi,  e  ser- 
virono  di  comentario  della 
Srittura  S^^nta  . 

Jl  Concilio  di  Costantino- 
poli nel  Simbolo  che  compo- 
se» ed  é  lo  stesso  del  aNice- 
no,  con  alcune  addiziorii,dice 
soltanto  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  ;  non  ag- 
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giunse  e  dal  Figliuolo^  perchè 
questo  non  era  posto  in  que- 
stione .  Ma  sin  dall'anno  4/17. 
le  Chiese  di  Spagna  ,  indi 
quelle  delle  Grallie  ,  e  poco  a 
poco  tutte  le  Chiese  Latine  ag- 
giunsero al  Simbolo  queste 
due  parole  ,  perché  questa  è 
la  dottrina  formale  dellaScrit- 
tura  Santa  . 

Di  fatto  ,  Gesù  Cristo  dice 
nel  Vangelo  ;   „  Quando  sari 
„  venuto  il  consolatore  che  vi 
^;  spedirò    per  parte  di    mio 
„  l'adre  lo  spirito  di  verità  che 
,i  procede  dalFadre  farà  lesti- 
„  mooianzadi  njie,5.yo.c.  l5.f. 
26. Ecco  la  missione  dtìioSpiri' 
toÒantOyche  è  rappresentata  co- 
me comune  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo. Il  Salvatore  aggiunge: 
„  Egli   prenderà  ciò  che  é  di 
„  me  e  ve  loannunzierà;  tutto 
„  ciò  che  è  di  mio  Padre  ,  é 
t,  mio  5,  e.  iG.v    14.  Dunque 
la  processione  attiva  dello  ^i- 
rito  Santo  che  i  Teologi  chia- 
mano spirazione,  è  comune  al 
Padre  ed  ai  Figliuolo  . 

Con  tutto  ciò  dall'aggiunta 
di  queste  due  parole,  biLioque^ 
Fozio  Tan.bfciò.  e  Michele 
Ceruliario  i'an.  1043.  tutti  due 
Patriarchi  di  Got^untinopoli 
presero  occasione  di  divdere 
interamente  la  .Chiesa  Greca 
dalla  Chiesa  Latina.  Ogni 
volta  che  si  trattò  di  riunirli, 
sostennero  i  Greci  che  j  Lati- 
ni non  aveano  potuto  fare  le- 
gittimamente un  aggiunta  al 
Simbolo  composto  da  un  Con- 
cilio generale  ,  seiiza  esserne 
autorizzati  dalla  decisione  di 
un  altro  Concilio  generale  . 
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Fu  loro  risposto  che  laChie- 
éa  non  solo  era  in  diritto  ,  ma 
in  dovere  di  professare  la  sua 
credenza  ,  ed  esprimerla  nei 
termini  più  propri  a  preveni- 
re gli  errori;  che  dunque  era 
d'  uopo  determinarsi  ad  esa- 
minare se  l'  aggiunta  fatta  al 
Simbolo  sia  o  non  sia  confor- 
me alla  dottrina  insegnata  dal- 
ia Scrittura  Santa  e  alla  tradi- 
zione circa  la  processione  del- 
lo Spiritò  Santo  .  I  Greci  sen- 
za voler  entrare  neltondo  del- 
la questione  ^  si  sono  ostinati 
nello  scisma,  e  vi  sono  aricora. 
E'  assai  sorprendente  che  al- 
cuni dotti  Protestanti  abbiano 
applaudito  in  qualche  modo 
alla  ostinaSiibne  dei  Greci,  di- 
cendo che  i  Latini  corruppero 
il  Simbolo  di  Costantinopoli 
con  una  manifesta  intèrpoUi- 
zione  .  Un'  aggiunta  fatta  non 
In  secreto, ma  pubblicamentey 
non  per  cambiare  il  senso  di 
una  frase  ,  ma  per  professare 
quello  che  si  crede,  non  e  una 
corruzione,  né  una  interpola- 
aione.I Protestanti  hanno  for- 
se corrotto  o  interpolato  le 
loro  Confessioni  di  fedCjqua- 
lora  vi  fecero  delle  mutazioni 
o  delle  addizioni  ?  Dunque 
Mosheim  e  il  di  lui  Tradut- 
tore si  sonò  malissimo  espressi 
Aul  tal  soggetto  ,  Stor.  della 
Chiesa  8.  sec.  2.  p  e  5.  §.  i5. 
9«  sec.  2.  p.  e.  5.  §.  18. 

E' a'itica  questa  disputa  trai 
Greci  ed  i  Latini  come  si  scor- 
ge dal  Concilio  di  Gentily  te- 
nuto l'  an.  767  Si  trattò  anco 
nei  Concilio  di  Aquisgrana 
sotto  Carlo  Magno  V  an.  80^. 


fi  P  ì  ii^ 
e  fìi  rinnovata  ogni  volta  che 
si  trattò  della  riunione  della 
Chiesa  Greca  colla  Chiesa  Ro, 
mana,  come  nel  quarto  Conci- 
lio Lateranense  T  an.  i2i5.nel 
Secondo  di  Lione  l' an.  1274* 
e  finalmente  in  quello  di  Fi- 
renze i'  anno  14^9  I»  questo 
ultimo  convennero  finalmente 
i  Greci  di  questo  punto  ai  dot- 
trina; e  sottoscrissero  coi  La- 
tini la  stessa  professione  di 
Fedej  ma  tosto  dopo  ricadde- 
ro nel  loro  errore,  rinnovaro- 
no lo  scisma  ,  ed  ancóra  vi 
persistono.  Questa  epura  loro 
ostinazione  poiché  la  dottrina 
che  combattono  è  fondata  sul- 
la Scritlura  Santa  e  sulUt  tra- 
dizione ,  come  più  di  una  vol- 
ta si  è  loro  provato.  Per  altro 
«e  ìoSpirito  >Santo  non  proce- 
desse dal  Figliuolo,  non  sareb- 
be distinto  j  poiché  la  oppo- 
.^iziorié  relativa  fondata  sulla 
origine  è  quella  che  fa  la  di- 
stinzione delle  Pos'^he  divine, 
come  insegnano  la  più  parte 
dei  Teologi  .  1  Nestoriani  so- 
no nello  stesso  errore  che  i 
Greci  circa  la  processione  dei- 
io  Spirito  Santo  .  Assemani  , 
HiòL  Orlent.  f .  4.  e.  7.  §.  6. 

Secondo  il  linguaggio  con- 
Secrato  nella  Chiesa,  parlando 
delle  origine  delle  Poi  sone  di- 
vine ,  il  Figliuolo  viene  dal 
Padre  pev  genera  zione  \o  Spi" 
rito  Scinto  viene  dall'  uno  e 
dall'  altro  per  processione. 
Sopra  di  che  devesi osservare, 
I.  che  r  una  e  V  altra  sono  e- 
terne,  poiché  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo  sono  coeterni  al 
Padre  .  2.  Sono  uecessarre  nòà 
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rontingcnlì,  poiché  le  necéH" 
«ila  di  essere  è  l'alti  ibuto  del- 
lar>ivinìta.!).]S ieole  producono 
fuori  del  P.idre  ,  poiché  il  Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  Santo  re- 
stano insopariibilmenle  uniti 
al  Padre,  sebbene  sieno  real- 
mente distinti. Per  conseguen- 
za niente  hanno  di  comune  col- 
la maniera  ondei  Filosofi  con- 
cepivano l'  emanazioni  degli 
spiriti;  questi  \\<n  S(  lo  erano 
distinti  ,  ma  realmente  sepa- 
rati dal  Padre  ,  e  sussistevano 
fuori  di  lui.  Vedi  Emanazio- 
ne ,  Trinità'  . 

Quanto  alla  discesa  dello 
Spirito  Santo  sugli  Apostopli, 
Fedi  pEivTicoSTE  .  Di  fre- 
quente dicesi  nella  Scrittura 
8ónta  che  ci  fu  dato  lo  Spiri- 
to Santo,  il  quale  abita  in  noi, 
che  i  nostri  corpi  sono  tempio 
deììoSpiritoSanto  ec.  In  vanos' 
intraprenderà  di  spiegare  in 
qual  senso  e  come  ciò  accada; 
tìon  può  farcelo  Comprendere 
alcun  paragone  ,  nessuna  idea 
cavata  dalle  cose  naturali  e 
sensibili . 

I  Teologi  per  i  doni  dello 
Spirito  Santo  intendono  certe 
qualità  soprannaturali  cheDio 
infonde  nelT  anima  del  Cvi- 
Stiano  col  Sacramento  della 
Confermazione,  per  renderla 
docile  alle  inspirazioni  della 
grazia  .  Questi  «oni  sono  set- 
te, e  vengono  indicati  nel  cap. 
11.  d' Isaia  v.  2.  3,  cioè  il  do- 
no di  sapienza^  che  ci  fa  giu- 
dicare sanamente  di  tutto  le 
cose  ,  relativamente  al  nostro 
ultimo  fine;  il  dono  à^ Intendi- 
menf  od  intelligenza ,  ci*  ci 
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fa  comprehdere  le  yerità  li- 
velate  ,  quanto  n*  é  capiice  il 
limitato  nostro  spiritt>,jil  don;* 
di  scienzUf  che  ci  fa  coni  scere 
i  diversi  me^zi  di  salute,  e  ci 
fa  S'.  ntirne  l'  importanza  ;  il 
dono  di  consiglio  o  di  pruden^ 
za,  che  in  tutte  le  cose  ci  fa 
prendere  il  migliore  partito 
per  la  nostra  santificazione  ; 
il  dono  A\  fortezza  o  di  corag- 
gio di  resistete  a  tutti  i  peri- 
coli e  vincere  tutte  le  tenta - 
zionj  il  dono  di  pietà,  o  l'amo- 
re di  tutte  le  pratiche  che  pos- 
sono onorare  Dio;  il  dono  del 
timore  dìDio  che  ci  distrae  dal 
peccato  e  da  tutto  ciò  che  pu6 
dispiacere  al  supremo  nostra 
Signore.  S.  Paolo  pària  spesso 
nelle  sue  Lettere  di  questi  di- 
versi doni  . 

Per  doni  dello  Spiri toSantó 
s'intende  altresì  la  poiestà  mi- 
racolosa che  Uioconcedevif  ai 
primi  fedeli  ,  come  di  pai  lare, 
diverse  lingue  ,  profetizzare  ^, 
risanare  le  malattie,  scoprire 
i  più  secreti  pcnseri  dei  cuori 
ec.  Gli  Apostoli  ricevettero  la 
pienezza  di  questi  doni,  co- 
me i  precedenti  ;  ma  Dio  di- 
stribuiva gli  uni  e  gli  altri  ai 
semplici  fedeli  quanto  era  ne- 
cessario air  esito  della  predi- 
cazione dei  Vangelo  .  S.  Paolo 
dopo  averne  t'aito  ia  numera- 
zione,dice  che  la  carità,ovvero. 
r  amore  di  Dio  o  del  projtsi- 
mo,  è  il  più  eccellente  di  tutti 
i  doni,  e  può  occupare  il  luogoi, 
di  tutti  gli  altri  .  i.  Cor.  e» 
12.  y.  i3. 

.Spikito  (Santo),    Ordine 
di  licligiosi    ospitalieri  e    di 
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lieligiofle  .  I  Religiosi  ospita- 
lieri dello  Spirito  banto  i'wvo- 
io  fondati  sui  line  dei  duode- 
cimo secolo  ,  da  Gol  figlio  di 
Guglielmo,  Conte  di  Montpel- 
lieii  ,  per  sollievo  dei  poveri, 
degl'  infermi  e  dei  fanciulli  e- 
posti  o  abbandonati.  Gui  stes- 
so si  dedicò  a  questa  opera  di 
carità  con  molli  altri  coopera- 
tori ,  prese  come  essi  l  abito 
'  di  ospitaliere,  e  gli  diede  una 
regola  .  Questo  Istituto  fu^ap- 
pruvdlo  e  cotife»  mato  l'  anno 
1 198  da  'nnoccnz.<*  HI.  il  qua- 
le volle  avere  in  Uoma  uno 
spedale  simile  a  quello  diMon- 
tpellieri,e  lo  chiamò  di  Santo 
Spirito  in  Sassonia  .  Quando 
ve  ne  fu  un  certo  nu«uero  ,  la 
casa  di  Roma  fu  giudicata  es- 
sere il  luogo  principale  di  là 
«lai  monti.;  ma  qutUa  di  Mont- 
pellieri  restò  capo  dellOrdine 
tii  qua  ,  e  senza  veruna  diperi- 
denz.a  di  quella  di  Roma  . 

1  Fàpi  successon  d'  Inno- 
cenzo UI  concessero  molti 
privilegi  agli  Ospitalieri  dello 
Spirito  ò'tìfrtfo  ;  Eugenio  IV. 
ioio  diede  la  regola  di  S.  A- 
(^MStino  ,  senza  derogare  alla 
loro  primitiva  regola.  Ai  ire 
voti  di  religione,  uè  ag^^iunge- 
va.io  il  quarto  ,  di  servire  ai 
poveri  ,  concepito  in  questi 
termini.  M*  offerisco  e  mi  do- 
lio a  Dio  ,  allo  Spn  ito  Santo  , 
alla  òanta  Vergine  ,  ed  ai  no- 
stre Signori  li  poveri  i  per  es- 
sere loro  servi»  in  tutto  il  cor- 
so di  mia  vita,ec.  Furono  pro- 
tetti dai  nostri  Ke  ;  in  Francia 
se   ne  stabilirono   nrioltissime 

Ise  ,  poco  à  poco  pkcscro  il 


SPI  2S1 

titolo  di  Canonici  regolari  . 
Portavano  sulT  abito  nero  a 
parte  manca  del  petto  una  cro- 
ce bianca  doppia  e  con  dodici 
punte.  Il  Cardinale  di  Holìgnac 
è  stato  il  loro  ultimo  Generale 
o  Commendatore  in  FrancÌA. 
Dopo  la  di  luì  morte  si  levò 
loro  la  libertà  di  prendere  dei 
Novizi  ed  ammetterli  alla  pro- 
fessione ;  non  sussistono  più 
nel, Regno  . 

Non  sappiamo  in  qual  tem- 
po sì  congregassero  alcune  Re- 
ligiose per  aver  cura  dei  fan- 
ciulli di  tonerà  età  ;  queste  fan- 
no gli  stessi  voti  ,  portarono 
lo  stesso  segfto  sui  loro  abito, 
e  corjtinuano  ad  al  evare  i  fan- 
ciulli esposti  .  Oltre  le  case 
che  hanno  in  Provenza  ,  ve  na 
sono  in  Borgogna,  nella  Fran- 
ca Contea  è  in  Lorena  .  la 
molte  città  di  queste  Provin- 
cie v'erano  pure  un  tempo  del- 
le Confraternite  dello  Spirita 
Sonto  y  il  cai  oggetto  era  di 
procurare  le  iiitiosine  agli  spe-^ 
dali  di  ctii  abbiamo  parlato. 

SPI  RITUALE  .  Chiamasi 
sostanzia  spirituale  ogni  ente 
distinto  dalla  materia  ,  che  ha 
là  facoltà  di  sentirsi ,  cono- 
scersi, facoltà  di  cui  non  e  ca- 
pace la  niHteria;  in  questo  sen 
so  r  anisma  dtdl'  uomo  è  una 
sostanza  spirituale,  od  uno  spèr 
rito.  J^edi quesi-a  parola.  Chia- 
masi anco  spirituale  ,  ciò  che 
app.»rtiene  allo  spirilo  -,  cosi 
r  intelligenza  e  la  volontà  so- 
no facoltà  spirituali,  che  noli 
possono  appartenere  ai  corpi. 
Pensare,  riflettere,  volere^' 
aceglieròiSono operazioni  spi" 
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rituali ,  di  cui  la  materia  non 
può  essere  il  principio  ,  ec. 

\\  deiiiderio  di  ricevere  Ge- 
sù Cristo  nelli)  santa  Eucari- 
stia chiamasi  Comunione  spi' 
rltutde^^v  opposizione  all'atto 
di  riceverlo  realmente  e  cor- 
poralmente. 1  Protestanti  che 
non  credono  U  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  in  questo  Sa- 
cramento, non  ammettono  ch^ 
una  manducazione  o  comu- 
nione spirituale,  f^edi  Comu- 

:«IONE  . 

Chiamasi  lettura  spirituale, 
cantici  ,  esercizj  spirituali , 
quei  che  eccitano  la  pietà  o  la 
divozione  ^  e  servono  a  con- 
servarla .  La  vita  spirituale  è 
r  abitudine  della  meditazione 
o  della  coatfmplazione  ,  1*  e- 
sattezza  a  lifleltere  Sopra  se 
stesso,  a  praticare  tutù  i  mez- 
zi elle  possono  condurre  un' 
anima  atta  virtù  ed  alla  per- 
fezione cristiana  ;  ciò  pure  si 
chiama  la  vita  interiore  Un 
iioretto  spirituale  é  una  sen- 
tenza, una  massima  ,  una  san- 
ta riflessione,,  un  passo  della 
Scrittura,  ce,  che  si  ritenne 
nella  meditazione  e  che  di  tem- 
po in  tempo  fra  ri  giorno  si 
rammenta. 
Parlando  della  Simonia  ,  di- 
stin^uesi  in  un  benefìzio  Io 
spiiitualo  dal  temporale.  Gol 
primo  s'intendono  le  sante 
funzioni  che  un  benefiziato  ò 
tenuto  ad  adempiere  ,  c<jme 
pregare ,  celebrare  il  divino 
Ufli^ioa  amministrare  i  Sacra- 
menti ,  ec.,  non  solo  perchè  lo 
spinto  deve  avere  pili  parte  in 
^ue^Lc  iunzioai  che  il  corpo  , 
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ma  anco  perchè  hanno  per  òg^ 
j;etto  il  vantaggio  dell'  anime 
e  la  eterna  loro  salute  .  Fedi 
Benefizio  . 

SMaiTUALlTA'.  Fedi 
Spirito. 

SPONSALE;  promesse  reci- 
proche di  futuro  matrimonio  ; 
questa  é  una  ceremonia  reli- 
giosa destinata  a  far  compren- 
dere ai  fedeli  le  obbligazioni 
e  la  santità  dello  stato  del  ma- 
trimonio ,  e  per  ottenere  ad 
essi  le  benedizioni  di  Dio.  Con- 
sideriamo questa  ceremonia 
soltanto  appresso  i  Patriarchi 
i  Giudei  e  i  Cristiani  . 

La  Scrittura  riferisce,  Gen. 
e*  24  »'.  5o„  Che  Labano  e  Ba- 
„  tuele  avendo  acconsentio  d 
,5  mitrimonio  di  Rr becca  con 
yj  Isacco,  il  servo  di  Abramo 
,5  si  prostese  e  adorò  il  òigno- 
5,  re,  donò  a  Rebecca  dei  va- 
„  81  d'oro  e  d'argento,  e  delle 
„  ricche  vesti  ,*  lece  anco  dei 
„  doni  ai  suoi  fi'atelli  ed  a  sua 
„  madre,  e  in  questa  occasio- 
,^  ne  fecero  un  banchetto,,. 
Eccoli  sponsali. Il  matrimonio 
non  fu  compiuto  che  appresso 
A  bramo. 

Dicesi  a  proposito  del  ma- 
trimonio del  giovane  Tobia  ,  „ 
,i  che  JR.aguelo  prese  la  m  «no 
,j  destra  di  sua  %lia  ,  la  uni 
,,  con  quolla^  di  l'obra  ,  e  loro 
,5  disse  :  il  Dio  di  Abramo,' 
„  d' Isacco  e  di  Giacobbe  sia 
,>  con  voi  ,  egli  stesso  vi  uni- 
„  sca  e  adempia  in  voi  la  sua 
,,  benedizione  ;  e  avendo  pre- 
„  so  la  carta,  scrissero  il  conF- 
,,  tratto  del  matrimonio  e  fe- 
M  G«ro  uu  brache tlo  btaedi^ 
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.  ^  tendo  Dio  „.  In  tal  foggia  vSi 
celebravano  i  matrimonj pres- 
ilo i  Giudei  .  Non  sappiamo  se 
fossero  comunemeote  prece- 
duti dalli  sponsali  . 

Dagli  Scritti  dei  Padri  a  dai 
Canoni  dei  Gcncilj  veggiamò 
che  la  Ciiiesa  Cristiana  niente 
cambiò  nel  costume  stabilito 
presso  i  Romàni  di  fare  pre- 
cedere il  matrimoniò  dagli 
Sponsali  ;  i  futuri  sposi  si  ab- 
bracciavano; si  prendevano  lai 
mano,  lo  spo.4o  metteva  un'a- 
nello in  dito  della  sua  sposa  . 
Non  ci  é  nota  alcuna  leg;_^e  ec- 
clesiastica antica,  la  quale  ab- 
bia ordinato  che  la  ceremonia 
si  facesse  in  Chiesa  colla  be- 
nedizione del  Sacerdote  ;  ma 
r  uso  frequente  delle  benedi- 
zioni ,  stabilito  nei  primi  se- 
coli ,  basta  per  far  presumere, 
che  vi  ci  si  obbligò  a  buon'ora. 
^edi  Bngham,  Orig.  Eccl.  t. 
\).p.  514.  Peraltro  non  si  cre- 
dette mai  che  li  sponsali  fosse- 
ro necessari  per  la  validità  del 
matrimonio'. 

Le  Chiese  Greca  e  Latina 
ebbero  delle  opinioni  diverse 
sulla  natura  degli  Sponsali,  e 
sulla  obbligazione  che  ne  ri- 
sulta L^  Imperatore  Alessio 
Gomneno  con  una  legge  diede 
agli  sponsali  lo  stesso  valore 
he  al  mitrimonio  attuale  fon- 
ato Su  questo  principio,  che 
»  Padri  del  sesto  Concilio  te- 
nuto in  Tr'illo  l'an.  6B0.  avea- 
no  dichiarato  ,  che  chi  pren- 
desse in  moglie  una  fanciulla 
promessa  ad  un'  altro  ,  sareb- 
be punito  come  adultero  ,  se 
quegli  che  avea  avuto  la  pro- 


messa  vivea  in  tempo  del  ma^ 

trimonio  . 

La  Chiesa  Latina  non  adot-^ 
tò  questa  decisione,  considerò 
sempre  li  sponsali  come  .sciil- 
pliòi  promesse;  sebbene  sieno 
state  benedette  da  un  Prete  , 
non  sono  j/iudi(cate  indissolu- 
bili ,  non  rendono  niillo  il  ma-^ 
tritnonio  contratto  con  àn'aJ- 
tra  persona  ,  ma  solamente  il- 
lecito ,  quando  non  vi  è  ra- 
gione sufficiente  di  romper^ 
le  promèsse. 

S  r  ANCAftlANl.  Vedi  Lu- 
teranismo . 

STATO,  condizione,  pro-i 
fessione.  S.  Paolo  i.Cor  e 7. 
t>.  20  dice  ai  Fedeli  :  „  cìaa- 
„  scuno  resti  nella  vocazione 
„  o  nello  stato  in  cui  fu  chia- 
„  mato  padrone  o  schiavo  , 
j,  nello  stato  di  virginilà ,  o  ili 
,,  quello  di  matrimonio,  e  vi 
,,  perseveri  secondo  Dio,,. 
Dunque  si  può  salvarci  in  tut- 
ti gli  stati  d(Ìla  vita  ,  quando 
noli  sieno  cattivi  in  se  stessi 
ed  una  occasione  prossima  di 
peccato.  Cosi  quando  i  Pub- 
blicani e  i  Soldati  chiesero  a  S. 
G-iovanni  Batistai  co*a  doves- 
sero fare, non  ordinò  loro  ab- 
bandonare la  loro  professione 
ma  astenersi  da  ogni  ingmsti- 
T:\i\yLuc.  e.  %v.  i2.Gesù  Cristo 
fece  lo  stesso  ;  non  isdegriò  i 
Pubblicani  assaissimo  abbor- 
riti  dai  Ciudei  ;  e  quando  gli 
si  rimproverò  questo  ,  rispo- 
se, che  non  era  venuto  a  chia- 
mare i  giusti  ,  ma  i  peccato- 
ri  a  penitenza  . 

Questa  verità  é  confermata 
dalia  Starla  Ecclesiastica,  ciss 


Ci  inoytra  dei  Santi,  vale  a  di- 
ro dei  pcrsourjggi  di  una  emi- 
nenJe  virtii  in  tutti  gli  stati 
della  società,  tra  i  poveri  e 
gl'i^inos alili,  come  tra  i  ricchi 
ci  dotti,  nelle  t.aparxne  come 
Sul  trono  e  nei  palagi  dei  Re 
nei  .secoli  anco  i  più  corrotti 
e  che  meno  f.jvorivano  la  pra- 
tica delle  virtù.  TiUti  si  sono 
santificati  con  i' alempirnenlo 
del  loro  slato  ,  accoppiandovi 
ima  eseiiiplitre  pietà, 

Qutsli  Sono  due  rtiezzi  dì 
sahite  che  non  si  devono  sepa- 
parare  Collie  in^annerebbesi 
un  Cristiano  se  pensasse  di  po- 
itejsi  santificare  co  la  soia  pie- 
tà ,  senza  adempiere  i  dovcii 
dello  stato  in  cui  Dio  lo  ha  po- 
sto 5  altresì  d'ingannerebbe  se 
sì  persua  lesse  che  niente  dt- 
ve  a  Dio,  quando  non  man.à 
à  ciò  che  deve  agli  li.  mini  j 
questo  errore  è  troppo  comu- 
ne in  tutti  i  sècoli  ,  nei  quili 
sì  fece  pòco  cunto  della  rtli-^ 
^ione  ,  e  si  trovano  moltissi- 
me persone  interessate  aci  au- 
torizzarlo. St)feto  il  pretesto 
che  i  di  voti  non  sono  sempre 
esatti  a  soddisfare  ai  doveri 
della  società  ,  pi  etemiesi  che 
I.i  fedeltà  nell'adempieili  ten- 
ga il  luogo  di  tutte  le  virtù  ,  e 
aderiipia  ogni  giustiv/ia .  Ma 
quando  vi  si  rifi  ;tta  un  poco 
meglio  ,  e  facile  vedere  che 
questa  morate  è  una  ipocri- 
sia ,  che  chiulique  non  sì  fa 
scrupolo  alcuno  a  scuotere  il 
^io^o  di  tutte  le  leggi  religio- 
se ,  neppure  se  ne  Ìa  a  tras- 
gredire I  doveri  del  suo  stiito, 
MUitndo  lo  può  fare  iiripune- 
mente  ,  e  che   vi    è    fede  le  la 


STA     ,      ,,  , 
quanto  interessano  il  suo  ohH' 
re  e  U  sua  fortuna . 

La  Chiesa  Cristiana chenon 
ricusò  alcuna  professione  inno- 
cente ,  Sempre  ha  proscritto 
con  rigore  tutte  quelle  che  so- 
no viziose  e  servono  solo  ad  ec- 
citare le  passioni  ed  a  fomen- 
tare i  pubbliti  dtsuidini  i  per- 
ciò fino  dai  pi  imi  secoli ,  ricu- 
sò di  ammeltere  al  Battesimo 
ié  ft  m*nine  perdute^  e  quei  che 
tenevano  dei  luoghi  di  dissolu- 
tezza ,  gli  artieri  che  fabbrica- 
vano degli  idoli ,  ^li  attori  di 
teatro,  i  gladiatori ,  i  condut- 
tori dei  carri  nei  conditti  del 
circo ,  gli  artrol(jf:ì»i ,  qucglinu 
slessi  che  abitualmente  assi- 
fetivano  a  questi  spettacoli .  E- 
rano  obbligati  a  rin.inziarvi , 
se  volevano  essere  batttzali,  e 
àe  dopo  il  battasi  movi  ritorna- 
vano ,  erano  scomunicati  Bin- 
^himOrig.Eccl.l  i  i  r;.5.§.6ef. 

Stato  tìELLA  Natura  Uola- 
TiA  .  1  Teolijgi  distinguono  di- 
versi stati  nei  quali  fu  il  gene- 
re umano,  ovvero  ha  potuto 
trovarsi  dopo  la  creazione  ,  6 
bisogna  averne  una  nozione 
|3er  intendere  il  lingua^igio  teo- 
lògico; parleremo  di  ciascuno 
sotto  il  suo   titolo  piarticolare. 

Stato  d'  Innocenza,  /^edt 

AOAMO . 

Stato  di  Natura  Caduta. 
Fedi:  Peccato  Originale. 

Stato  di  Natura  Riparata. 
Fèdi  Redenzione  . 

Parimenti  per  rapporto  a 
ciancun  particolare  ,  e  relati- 
vamente alla  salute  ,  si  distin- 
gue io  stato  di  grazia  dallo  sta- 
to di  peccato  .  Fedi  Gc/.zia  , 

pECCiATO. 
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Stato  di  pura  Natura.  Ve' 
rf/ Natura  . 

Stato  Monastico  Religio- 
so. Vedi  Monaco  . 

STAZION  E  :  è  l'atto  di  star- 
isene ritto  .  1  Cristiani  ave  ano 
costume  di  pregare  in  qursta 
situazione  la  Domenica ,  e  dal- 
la Pasqua  sino  alla  Pèntecoéte 
inclusivamente  ,  ih  memoria 
della  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto Questo  uso  e  testificalo  dai 
più  antichi  Parlri  delia  Chie- 
sa ,  rome  S.  Ireneo,  Tertullia- 
no ,  Clemente  Alessandrino  , 
SanCIprianb ,  Ut  tro  Vescovo 
di  Alessandria,  ec.  e  da^li  altri 
autori  dei  secoli  seguenti  ;  ne 
parlano  come  di  una  tradizio- 
ne apostolica  .  In  tempo  del 
Concilio  Niceno  tenuto  l'anno 
525.  ìts  molti  luoghi  trascUia- 
vasi  questa  pratica  :  i  Cristia- 
ni pregavano  ginocchioni  in 
tutto  il  tempo  pasquale  ,  come 
tutto  il  lesto  dell'anno:  il  Con- 
cilio ordinò  nel  suo  secondo 
canone  di  osservare  1'  unifor- 
mità (  pregare  ritto  secondo 
l'ufso antico  Senza  dubbio  giu- 
dicò che  un  rito  destinato  a 
rammemorare  uno  dei  più  im- 
pollanti  misterj  di  nostra  Re- 
denzione non  potesse  sembraci 
re  indifferente;  cosi  dopo  aver 
fìssalo  il  giorno  in  cui  dovea 
essere  celebrata  la  Pasqua  in 
tutte  le  Chiese  senza  eccezio- 
ne, determinò  anco  il  modo  cò- 
me vi  si  dovea  pregare  .  Pure 
non  sembra  che  qu<  sjo  secon- 
do Canone  del  Concilio  JVice- 
iio  sia  stato  osservato  nell'Oc- 
tidente  con  tanta  esattezza 
come  nelle  Chiese  di  Oriente. 


STA         i35 

Nel  resto  de  li' .afino  ,  spe- 
cialmente  nei  giorni  di  digiii- 
ho  è  di  penitenza  ,  si  pregava 
ginocchione,o  prosteso,  o  pro- 
Fondamente  inchinato  .  Bin- 
gham  Or.  Ec.  t.  5.  /.  i5.  e.  8. 

Tal'  era  anco  il  costume  di 
stare  ili  piedi  durante  la  lezio- 
ne del  Vangelo,  i  sermoni,e  il 
canto  dei  salmi  .  Allora  nelle 
Chiese  non  si  davano  i  como- 
di che  il  tedio,  la  mollezza,  la 
vanità  v'  introdussero  nei  se- 
coli seguènti ,  t.  6.  p.  02.  bo. 
i85. 

Probabilhiente  per  la  stessa 
ragione  sin  dal  terzo  secolo  si 
chiamò  stazione  o  giorni  sta- 
zionar/ ,  ii  mercoledì  e  il  ve- 
nerdì di  ciascuna  settimana;^ 
perché  i  fedeli  in  questi  due 
giorni  si  radunavano  come  la 
Domenica,  per  celebrare  l'Uf- 
fizio divino, e  participaie  alla 
Comunione  .  Vi  si  osservava 
anco  un  mezzo  digiuno  ,  cioè, 
si  asteneva  dal  mangiare  sia 
dopo  r  ufizio  che  ordinaria- 
mente terminava  a  tre  ore  do- 
po il  mezzo  giorno.  t.t^.p.^Ò^. 
Questi  mezzi  digiuni  che  ei  a- 
no  di  precetto  ih  Oriente  ,  ed 
anco  al  presente  sono  osser- 
vati, almeno  tra  i  Monaci, era- 
no solo  di  divozione  in  Deci  - 
dente,  e  in  seguito  la  staziono 
del  mercoledì  fu  trasferita  al 
sabato  nella  Chiesa  Romana. 
Ma  i  Montanisti  che  in  ogni 
cosa  affettavano  un  eccessivo 
rigore  ,  facevano  un  delitto  a 
tutti  quei  che  ih  questi  giorni 
non  osservavano  ii  digiuno,  u 
èi   ristringevano  a  un  mezzo 
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cìif;luno .   Thomass.    Trattato 
tdpi  iiigiitnì  ì.  p.  e.  9. 

Come  non  fu  mai  intenzione 
della  Chiesa  far  interrompere 
ton  alcune  pratiche  di  pietà  i 
I  jvòri  delle  arti  e  dell'agricol- 
tura, di  cui  il  popolo  abbiso- 
gna per  sussistere,  con  ragione 
si  presume  che  la  disciplina  , 
di  cui  parliamo,  riguardasse 
principalmente  il  Clero  e  gli 
abilanti  benestanti  delle  città 
episcopali  j  ed  é  lo  stesso  di 
molti  altri  antichi  uSi  . 

Per  analogia  ,  nella  Chiesa 
Romana  si  chiamò  stazione 
l'offizio  che  il  Papa  alla  testa 
del  suo  clero  portavasi  a  cele- 
brare in  diverse  Basiliche  di 
ilomàa  e  come  le  visitava  anco 
successivamente,  si  segnarono 
nel  Messale  romano  i  giorni 
nei  quali  vi  dòvea  essere  la 
stazione  nella  tale  Chiesa  .  In 
fine  di  ciascun  uffizio  V  Arci- 
diacono annunziava  all'adu- 
nanza il  luogo  dove  era  la  sta- 
zione il  giorno  dietro.  Credesi 
che  S.  Gregorio  abbia  cosi  fis- 
sato e  distt  ibùito  in  Roma  le 
stazioni  j  sono  anche  segnate 
nel  suo  sacramentario  .  Chia- 
mavasi  Diacono  stazionario 
quegli  il  quale  era  incaricato 
di  dire  l'Ev-angèlio  nella  mes- 
sa cheilPapadovèa  celebrare. 
Ora  non  v*é  alcun  giorno  dell* 
anno  in  cui  non  sia  esposto  il 
SS.  Sacraniento  in  uria  delle 
Chiese  di  Roma,coll'indulgen- 
za  concessa  a  quei  che  si  por- 
teranno a  pregare  in  quella 
Chiesa ,  dov'  è  la  stazione;  e 
quando  non  vi  sia  qualche  o- 
^tacoio  ,  il  Papa   non  manca 
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mai   di   portarsi  a  visitarla  è 
farvi  la  sua  preghiera. 

In  tempo  del  Gì  ubileo,quan- 
dorindulgeirza  è  estesa  a  tutte 
le  Chiese  della  Cristianità  ,  si 
determinano  le  Chiese  par- 
ticolari dove  saranno  obbligati 
i  fedeli  d'  portarsi  a  fare  le  lo- 
ro preghiere  o  le  loro  stazipni 
per  acquistare  l'iridulgenz?!. 

Ci  chiamano  anco  stagioni 
le  preghiere  che  i  Canonici  o  i 
Preti  di  una  Chiesa  si  portano 
a  fare  in  processione  nella  na- 
vata ,  dinanzi  l'altare  della  S. 
Vergine,  avariti  la  messa  e  do- 
po il  Vespro . 

Finalmente,  si  chiama  qual- 
che volta  stazione  la  commis- 
sióne data  ad  un  predicatore 
di  fare  dei  sermoni  nella  Qua- 
resima in  una  Chiesa  partico- 
lare . 

Quando  si  rimonta  alla  ori- 
gine degli  usi  ecclesiastici  e  re- 
ligiosi ,  si  vede  che  furono  tutti 
stabiliti  suragioni  solide  e  ana- 
loghe alle  circostanze.-quei  che 
li  trovano  ridicoli  ,  mostrano 
della  ignoranza  .  Si  domanda 
se  le  preghiere  sieno  nriigliori 
in  una  Chiesa  che  in  un'altra, 
e  se  Dio  non  sia  disposto  ad  a- 
scoltarci  in  ogni  luogo.  Egli  lo 
è,  senza  dubbio:  ma  Gesù  Cri- 
sto che  ci  raccomando  di  pre- 
gare sempre  ,  ci  dice  ancora 
che  quando  molti  sono  congre- 
gati in  suo  nome>egli  é  in  mez- 
zo di  essi .  Dunque  volle  che  i 
fedeli  pregassero  in  comune  , 
affinchè  si  rammentassero  che 
sono  tutti  fratelli,  tutti  figliuo- 
li di  uno  stesso  padre  ,  tutti 
destinati  alla  stes'Sa  eterna  e- 
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redità  3  e  prendessero  interes- 
se alla  salute  gli  uni  degli  al- 
tri. /^<ec^£  Preghiera,  CoMUjvio- 
WE  DEI  Savìti  .   Quando  in  una 
gran  città  vi  erano  delle  Chie- 
se lontane  le  irne  dalle  altre, 
era  proprio  ^eUa  carità  dei  Ve- 
scovi portarvisi  a  fare  le  sta- 
zioni o  gli  Uffizi  divini  ,  a  fi- 
ne di  dar   comodo  ai   diversi 
membri  del  loro  ovile  di  con- 
gregarsi ,  per  cosi  dire  ,  sotto 
il  bastone  del  Pastore.  Ai  pre- 
sente se  ciò  è  mene  necessario 
che  un  tempo,  è  utile  eziandio 
di  conservare  gli  antichi  usi , 
perchè  si  rammemorano  sem- 

f)re  le  stesse  verità  ,  e  perchè 
e    divozioni    particolari  ,    le 
quali  non  hanno  altra  regola 
che  il  genio  ed  il  capriccio  , 
non  mancano   mai  di  condur 
seco  degli  abusi  e  degli  errori. 
STENDARDI  (Benedizio- 
ne degli  ).Questà  ceremonia  si 
fa  con  gran  pompa,allo  strepi^ 
to  dei  tamburi  e  delle  trómbe, 
ed    anco   della    moschetteria 
delle  truppe  che  sono  sotto  le 
armi  .  Se  la  benedizione  si  fa 
in  una  città,  elleno  si  portano 
in  corpo  nella  Chiesa  princi- 
pale, ivi  il  Vescovo  o  qualche 
Ecclesiastico  in  dignità  bene- 
dice e  consacra  gli  stendardi 
che  ivi  sono  portati  plicati  con 
alcune'preghiere,segni  di  cro- 
ce ed  aspersione  deli'  acqua 
benedetta  :  allora  si  spiegano 
e  le  truppe  li  riportano  solen- 
nemente .  jTecìi  la  JXarrazione 
Titoli  Elementi  dell'  arte  mi* 
litare  di  M-  d'  Hericourt  . 

Quindi  conchiusero  alcuni 
increduli  che  la  Chiesa  appro^ 
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va  la  guerra  e  lo  spargimento  de! 
sangue  .  Non  è  vero  ^  ma  coii 
questa  ceremonia  fa  ricordare 
ai  Militari  che  Dio  concedè  ì^ 
vittoria,  o  punisce  gli  eserciti 
colle  sconfitte  j  phe  dalle  ar- 
mate si  devono  bandire  i  di- 
sordini, i  quali  possono  tirare 
addosso  lo  sdegno  di  lui,  aste- 
nersi da  ogni  atto  di  crudeltà 
che  non  è  assolutamente  ne- 
cessario per  vincere  il  nemir 
co,  rispettare  il  jus  delle  gen- 
ti ,  anco  in  mezzo  alla  strage. 
P^edi  Guerra- 

„  I  soldati  5  dice  il  Mares- 
ciallo di  Sassonia  ,  devonQ 
farsi  upa  religione  di  noni 
abbandonar  mai  d  loro  sten- 
dardo/ litro  deve  essere  sa- 
cro 3  né  gli  si  possono  pra- 
ticare bastanti  cerenionie  , 
„  jaer  renderlo  rispettabile  ^ 
„  prezioso .  Se  ciò  si  può  ot- 
„  teneie  ,  si  può  altresì  con- 
„  tare  sopra^  ogni  sorta  di  buo- 
„  ni  successi  ;  la  fermezza  dei 
„  soldati,  il  loro  valore^nesa- 
„  ranno  le   conseguenze  .  Ui^ 
„  uomo  risoluto,  che  prende^ 
„  ràin  muno  il  loro  stendardo, 
„  farà  loro  incontrare  i  mag- 
„  giuri  pericoli  „ .  Ciò  è  pro- 
vato coir  esempio  dei  Uoma- 
ni/'    essi  rendevano  un  cult» 
idolatra  e  superstizioso  alle  in- 
segue  militari,  e  i  nostri  anti- 
chi Apologisti ,  rint^cciarono 
loro  questo  eccesso.  „Ija  reli- 
dei  Komani  ,  diceva 


è  tutta  milita- 


adora  (e  insegne  , 


„  gione 

„  Tertulliano, 

„  re;  ella 

„  giura  per  esse,  e  le  mette 

„  alla  testa  di  tutti  gli  Dei  ,,^ 

Adv,  gentes.  e.  là.  li  Gristia- 
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1[icsiiiio  distruggando  il  culto 
idolatra  prestato  agli  stendar- 
di, non  volle  distruggere  i^na 
venerazione^  tanto  utile  al  ser- 
vigio militare  j  i*  uso  dì  bene- 
dirli è  assai  antico.  L'Impera- 
tore Leone  il  Filosofo  sul  fine 
del  nono  secolo  raccomanda 
ai  Capitani  che  tacciano  bene- 
dire le  loro  insegne  dai  Preti 
uno  o  due  giorni  prima  di  par- 
tire per  una  spedizione.  M^m, 
deWAccad  delle  Isc  t.  63.  in., 

l2   p.  2  IO. 

Come  le  immagini  degli  Dei 
erano  dipìnte  o  scolpite  sulle 
insegne  dei  R  munì  ed  i  sol- 
dati credevano  combattere  sot- 
to la  protezione  di  queste  fal- 
se divinità,  e   rendevano  loro 
un  culto  idolatraci  primi  Cri- 
stiani in  qualche  tempo  ebbe- 
ro della  ripugnanza  ad   eser- 
citare la  professione  delle  ar- 
mi ;  temettero  di  esser  creduti 
che  prendessero  parte  ir»  que- 
sto culto  superstizioso.  A  cau- 
sa di  questo  pericolo  Tertul- 
liano  decise  nel  suo  libr«*  de 
corona  mititls  ,  che  non  fosse 
permes.so  ad  un  Cristiano  es 
sere  soldato .  IVla  bisogna  che 
egli  stesso  abbia  giudicato  trop- 
po severa  questa   decisione  , 
poiché  nel  suo  Apploj^etice  e. 
27.  attesta  che   gli  accampa- 
menti erano  pieni  di  Cristiani 
e  non  gli  disapprova  punto.  J^. 
Akmi  . 

Si^ERCOAANlSTI.  Die- 
desi  questo  nome  a  quei  che 
sostenevano  ,  che  il  corpo  di 
G^e.sù  Cristo  nella  Santa  Eu- 
caristia ,  ricevuta  nella  Comu- 
nione ,  fosse  so^ggetto  «Ila  di- 
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gestione  5  ed  ai  suoi  effetti,  ca* 
me  tutti  gli  altri  alimenti .  Ls^ 
questione  è  se  realmente  vi 
si-no  s^ati  Teologi  tanto  insen^ 
sati  per  ammettere  questo  as- 
SjUi  do  . 

Mosheim  su  questo  punto 
più  moderato  degli  altri  Pro- 
testanti, accorda  che  a  parlare 
propriamente  lo   stercoraniS' 
mo  é  una  eresia  immaginaria  . 
!Neli'undecimo  secolo,  i  Teo- 
logi I  quali  sostenevano  che  la, 
sostanza  del  pane  e  del  vino 
nella    Lucaristia  é  tramutata, 
nel  corpo  e  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto., imputarotio  a  quei  che  te- 
nevano il  contrario  ,  questa  o- 
diosa  conseguenza,  che  questo 
e<»rpoe  questo  sangue  adora- 
bile sono  sogget,ti  nello  stoma- 
co alla  digestione  ed  alle  sue 
conseguenze.  Argomentavano, 
su  queste  parole  del  Salvatore: 
Tutto  ciò  che  entra  in  bocca  , 
passa  nel  ventre  ,  e  va  per  se- 
cesso ,  Quoi  che   negavano  la 
transustanziazione  non  man- 
carono di  ritorcere  la  obiezio- 
ne contro  i  loro  avversar]  ,  e 
pretendere  che  il  corpo  e  san- 
gue di  Gesii  Cristo  avendo  già 
preso  il  luogo   della  sostanza 
del  pane  e  del  vino,  doveano 
soggiacere  agli  stessi  accidenti 
che  sarebbero  successi  a  que- 
sta sostanza  ,  se  l'avesse  rice- 
vuta il  Comunicante;  St.  Ec. 
sec.  2.  p.  e.  5.  §,  2i. 

^on  faremo  ricerche  per  sa- 
pere se  siefio  stati  i  nemici  del. 
dogma  della  presenza  reale  i 
primi  autori  di  questa  odiosa 
obiezione,  piuttosto  che  i  di^ 
fensori  della  transuslanzia^io- 
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ne;  q'iesto  é  tanto  più  proba- 
bile, che  i  successori  dei  pri- 
mi la  ripetono  ancora  :  ci  con- 
tentiamo della  confessione  li 
Mosheim  ;  egli  accorda  che 
quesfa  imputazione  in  fatto 
non  f(isse  applicabile  né  agli 
lini  ne  a»Iialh'i,che  i  rimbrotti 
venivano  piuttosto  da  un  fon- 
do di  malignità  che  da  un  ve- 
ro zelo  per  ia  verità.  J\bn  si 
può,  dice  egli,  senza  impu- 
denza adoprario  contro  quei 
che  negano  la  transustanzia- 
zi()ne,  ma  si  contro  quei  che 
ìt  sostengono;  sebbene  può  es- 
sere che  né  gli  uni  he  gli  altri 
siano  giamnjai  stati  tanto  in- 
sensati per  iìììimeticììo'^  ibid. 

In  questo  caso  non  si  dovea 
affettare  un  può  essere;  (^oyensì 
francamente  con  le  ss  a  re  ,  che 
questo  rimprovero  era  iiSìiurdo 
ih  tutti  due  i  partiti  .  Vin  (iqm" 
di  lui  prendiamo  a  dimostrare 
che  non  può  aver  luogo  contro 
alcuno  dei  veri  o  falsj  senti- 
menti che  sono  seguiti  nelle 
diverse  sette  cristian^i  circa  la 
Eucaristia;  noi  non  ricusiamo 
mai  di  rendere  giustizia  anco 
ai  nostri  nemici  . 

1.  Il  rimprovero  dello  Ster- 
coranismo  non  può  essere  fat 
to  ai. Calvinisti  che  negano  la 
presenza  reale  di  Qcsii  Cristo 
in  questo  Sacramento,  né  ai 
Luterani,  i  quali  ai  giorno  d* 
oggi  pretendono  che  vi  si  ri' 
ceva  in  verità  il  di  lui  corpo  e 
li  di  lui  Sangue,  non  in  virtii 
«iella  presenza  reale  e  corpo- 
rale del  Salvatore  nel  pane  e 
nel  vino, ma  in  virtù  della  Co- 
^unionQ,  pvvero  deli*  atto  di 


ricevere  questi  Sliiiholi  .  f'^èdt 
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2.  Lutero  ti  di  lui  discepoli 
che  ani'n.'.ttcvano  l' impana- 
zione o  la  unione  del  curpo  e 
del  sangue  di  Gchù  Crisfo  e». Ila 
sostanza  del  pavie  e  del  vino  , 
hon  davano  luogo  ail*  accusa 
dello  Stercoranismo  p  u  che  i 
difensori  delia  trajisn.'«{;anzia- 
zione  .  Mosh<''ìni  ne  Basnage 
nienbp.  ne  hanno  detto  »  perchè 
se  la  prendevano  solo  coi  Cat- 
tolici .  M;j  non  ^  di  ili  ed  e  giu- 
siitìcarc  questi'  Lupanatori  j 
senza  lìuhbio,  iose^navo>no  chef 
il  corpo  di  Gesii  Cristo  oca  re- 
sta sotto  il  pane^  ovvero  col 
pane,se  non  io  quanto  che  que- 
sto alimento  conserva  la  sua 
forma  e  le  .sue  sensibili  quali- 
tà ;  che  il  pahe  divenuto  chilo 
nello  stomapo  non  è  più  pane 
e  COSI  il  corpo  di  Giasù  Cristo 
cessa  di  esservi  unito. 

3.  Bisogna  CòSer  ecf'essiva- 
mente  ostinato  per  sostenere 
d\iì  questa  aucusa  9  più  fonda- 
ta per  rapporto  ai  Cattolici, 
che  ommr-ttono  la  tran-^ustan- 
ziazione.  5^ssi  giamm.ii  pettsa- 
rono  che  il  corp^.»  di  Gt  su  Cri- 
sto sia  ancota  soito  le  spe-.ie, 
o  sotto  le  quijlità  sensi  Sili  del' 
pane  ,  qualora  queste  qualità 
più  non  sussistono  .  i\ci  mo- 
mento che  !<•  specie  sacrauien- 
tali  sono  passate  nello  stoma- 
co, sono  mcsf  hiatc  cogli  avun* 
zi  degli  alimenti  ,ovv' ro  cogli 
umori  che  devono  coti  corriere 
alia  (ilgrsdone  .  Allora  ([U':'Ste 
specie  o  qualità  sensìbili  sono 
alterate  ;  non  più  «MffMtlo  sui»» 
sistono  quandi)  sono  cambiate 
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in  chilo;  dunque  non  vi  é  più 
il  corpo  di  G  e.sii  C  risto.  Come 
prelendere  che  questo  corpo 
adorabìksi^  sogj;etlo  alle  con- 
seguenze della  diif  est  ione,  to- 
»lo  che  Cf  ss<i  di  esistere  per  U 
digestione  stessa  delle  specie 
sacramentali? 

Ba&nage,  che  fece  una  lunga 
ciis&erlaxione  sopfa  lo  StercO' 
ranismo  Stor.  della  Chiesa  L. 
16  e.  (j mancò  di  criterio  quan- 
do i\\»s,t  che  gli  accidenti  ,  i 
quali  pos^ìono  avvenire  al  cor- 
po di  G<*sù  Cristo  nella  Euca- 
Jristia  ,  imbarazzano  molto  i 
Techgi  cheammettonola  pre- 
senza reale  ;  sono  imbaraz- 
zanti soltanto  per  quelli  che 
no»  riftetrono.  Forse  inlastidi- 
sconu  quei  che  coiiiinciano  dal* 
r  argonìenlarc  sulla  sostanza 
dei  corpi j ma  noi  domandiamo 
cosa  sia  questa  sostanza  se- 
parata o  astratta  da  ogni  qua- 
lità sensibile, e  se  si  possa  dar- 
re tinnì  chiara  noxionc:  se  non 
si  può  ,  a  che  servono  gli  ar- 
gomenti ì 

Ecco  il  più  forte  .  pissero  i 
Padri  della  Chiesa  che  la  P^u- 
caristia  nutrisce  i  nostri  corpi 
come  le  anir^it:  ma  la  sostanza 
di  un'alimento  ,  e  non  le  sue 
sensibili  qualità  poss-mo  pro- 
durre questo  effetto  :  poiché  la 
sostanza  del  pane,  secondo  noi 
non  é  pili  nella  Eucaristia  ;  bi- 
sogna che  sia  la  sostanza  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  ,  che  vi 
supplisca. 

E*  dunque  insolubile  questa 
obiezione  >'  Domandiamo  cosa 
sia  nutrire  il  nostro  còrpo;  sen- 
za dubbio  è  aumentarne  il  \m- 
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lume.  Ci  si  dica  come  una  SQ-r 
stanza  corporea  priva  di  tuttQ 
le  sue  qualità  sensibili  ,  per 
conseguenza  di  volume ,  possa 
aumentare  quello  del  nostro 
forpo. 

pissero  i  Padri  che  la  Eu- 
caristia ,  il  pane  Eucaristico  , 
l'alimento  consecrato,  ec.  nu, 
trisce  il  nostro  corpo  ;  ma  non 
dissero  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  o  la  sostanza  di  questo 
corpo  adorabile,  0  la  sostanza 
del  pane  opera  questo  effetto. 
Tutti  cred&Vfi"o  come  noi  non 
esseirvi  pili  la  sostanza  del  pa- 
ne,,^ tutti  comprende^ano  che 
la  sostans^a  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  ,  priva  di  ogni  qualità 
sensibile  ,  non  produce  un  ef- 
fetto tisico  e  sensibile. 

Poco  e*  importa  ciò  che  si 
disse  nei  nono  ed  undecimo 
secolo  ,  e  poi  dagli  Scolastici , 
su  questa  disputa  Quando  tòs- 
sii^o  costretti  confessare  che 
tutti  hanno  ma,le  ragionato  ,  e 
si  espressero  male  ,  non  ne  ri- 
sulterebbe alcun  pregiudizio 
contro  la  credenza  cattolica . 
Si  ebbe  grandissirao  torto  di 
attribuire  lo  Stercoranismo  a 
JSiceta  ,  Amalario,  Kabano  , 
Mauro,Eribaldo,I\atramno  ec. 
e  quando  fosse  vero  che  tutti 
si  sono  mal  difesi  ,  niente  an- 
cora ne  seguirebbe. 

farebbe  stalo  meglio  noa 
applicare  alla  Saqta  Èlk  aris- 
tia alcune  nozioni  di  fisica  o 
di  metafisica  oscurissime  ,  in- 
qertissime,eche  potevano  ser- 
yire  per  imbarazzare  la  ques- 
tione; sarebbe  stato  meglio  non 
mettarsi  a  spegare  con  queste 
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fijUaci  nozioni  un  mistero  es- 
S'-'nziairntM-.te  inesplirnhilc-  IVli 
r  afTottazione  dei  Miotesfanti 
tìi  liprorlurre  qu<  ste  HispiUe 
sulla  scena,  prova  la  loro  ma- 
lisnìtà. 

Fu  d'unpo  che    Basnape  si 
acciecas.se  «Ji  pien   giorno  per 
a(ft'.r»nare  ,  nel  (itolo  del  c.tpit. 
6.  che  la  Chiesa  Greca  antica 
e  moderna  era  Slf^rcoraftista  , 
poiché  i  Greci  sostenevano  ihe 
il  ricevere  la  b.ucaristia  fiaoge 
il  d/fiiuno.   t'.^li  avea  pt}r  luto 
o^rà    pudore    qoan  io   ebbe  il 
coragf2;io  di  atiribuire  a  N  Giu- 
stino rorij;;inf  dello  Stercura- 
nismo,  perché   qurslo  Padre 
d  .ssi-  /4pvl.   i  n.  hi\  che  la  Eu- 
cnrisha    é   un    aiirn.nto  ,  con 
t  v.ì  si  aliim  ntano  la  nostra  cai  " 
ne  e  il  nostro  sangue  ,  ed  a  vS 
Ireneo,  perchè  insegna   aiiv: 
haer.  l  5.  e.  2   n.  2.  3.  che  la 
nostra  carne  e  il  nostro  sanLue 
sono  nutriti  ed  aumentati  con 
questo  pane  e  c<n  questa  crea- 
tura   che    é    il  corpo  (ii  (tcsù 
Cristo.  B.jsnage  f  d>irir»)  ques- 
to p.is.'to,  m  Mtendo  c/?e  è  cfùa- 
moto  il  Co^ fJO  di  Gesù  Cristo. 
Portò  più  avanti  hi  turpitudi- 
ne,  agj^iungendo  (he  (Jfi^'ene 
è  slati)  Sie.  corani  sta  pubbli<:o 
puiciié    tiittse    che   i'  alimento 
consce  rato  per  la  paroj^r  (ii  Dio 
e  perla  preghiera  .  in  ciò  dia 
ha  di  mn  ertale ,  passa  ne  I  v^cn 
tre  e  va  per  sec^'sso;  in  M.ttt. 
t.  Il,  n.  i/j.  che  bisogna  met- 
tere nello  stesso  ra-.igo  S. Ago- 
stino e  la  Chiesa  Africana,  poi- 
ché  leggiamo   queste   parole  , 
Ser.  57.  e. 7.  n-'j,  „  Prendiamo 
,,  d  pasii;  delia  Locai istia^non 
liei  ^er    'i  '.    A'  /^, 
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„  solo  a  fine  che  ne  «ia  pieno 
„  il  nostro  stoma!  o,  ma  a  tine 
„  che  sia  nutrita  T  anima  nos- 
,,tra„  Fin:;ilmente  la  Chiesa  di 
iSpagnaj  perchè  un  (joncdio  di 
Toied',  nel  settimo  secolo  de- 
cise che  si  devono  consacrare 
picc'ole  ostie  per  la  Comuni© - 
ne,  per  t  more  che  troppo  non 
si  carichi  lo  stomaco  del  Prete 
che  consumera  gii  avanzi. 

Arrossiamo  di  riferire  que- 
ste odiose  accuse  ,  mi  giova 
mostrare  fin  (jove  la  ostinazio- 
ne e  lospisito  di  vertigine  pos- 
sano portare  un  Protestante . 
Bjsoage  fece  quanto  ha  potuto 
per  provare  e  he  gii  antichi  Pa- 
dri dcila  Chiesa  non  credette- 
ro né  la  presenza  reale  ,  né  la 
transustanziazione  ;  ed  ecco 
che  loro  attribuisce  la  conse- 
guenza più  falsa  e  più  esacer- 
bante che  si  possa  trarre  da 
questi  due  dogmi. 

Ci  prenderemo  la  pena  di 
2  iustifìt  are  soltanto  Origene  . 
Dicendo,  l'alimento  cor.secra- 
to  in  ciò  che  ha  di  materialoy 
oques'o  Padre  intese  \siSostan- 
za  del  l^anc  i  in  tal  caso  o  non 
credette  la  presenza  reale  ,  o 
suppose  la  impanazione;  e  noi 
mostrammo  che  in  nessuno 
oei  ou'^  sistemi  lo  iJieicorani- 
smo  gli  può  essere  imputalo  . 
Se  Origene  iirtese  soltanto  le 
qualità  materiali  e  sensibili 
del  pane  ,  come  noi  pensiamo, 
r  accusa  è  ancor  più  assurda, 
e  noi  lo  pr')Vr;mmo  .  /"^edils 
note  degli  Ediiuti  di  Origene 
su  questo  luogo. 

1  Protestanti  s' infi  stidisco- 
no  quando  attribuiamo   degli 
1(3 


cnoii  aJ  E» etici  ant'uhi  omo 
derni  ,  per  via  di  conàigacn- 
'/.iì  i  e  non  cessano  di  rscoriere 
a  qiìeóto  melodo  per  imputare 
ai  Padii  di  (utta  la  Cliiesasnon 
6oto  dc^li  errori,  ma  deile  in- 
taniie . 

BaSongeavea confessalo  che 
nessun  Ttransuslanziatore  lu 
jìi^i  tanto  iiiStnsat  >  per  aiiv-r 
lìi  Ltere  lo  Stv  rcoranismo,non 
sulo  perchè  il  risfjetto  che  ha 
per  il  coj'po  del  Fii^liuolo  di 
Dio  si  oppone  a  questo  [)tnsie- 
ro,  ma  altresì  essendo  questo 
c<U'po  adura hde  nella  Eurari- 
stia*  invisibile  ,  indivisibile  , 
impalpabile  ,  intetiSibile,  é  im- 
possibile credere  che  sia  sog- 
getto  alla  digestione  ed  alle 
conseguenze  di  csia  ;  ibìd.  e. 
6.  §.  !».  Si  é  pentito  di  questo 
tratto  di  sincerità  l  no  ,  ma 
volle  provare  che  i  Padri  no» 
ammettessero  la  transusta!>zia- 
?j.ione,  poithè  ammettevano 
lo  8tei  coianismo. 

Ripetiamolo  5  ciò  rassomi- 
glia ad  un  delirio.  8e  i  Padri 
non  credettero  la  transustan- 
ziiizione,  almeno  bisogna  che 
abbiano  creduto  la  pics*;nza 
reale,  altrimenti  è  assurda  i' 
accusa  di  Stercorani^mo  .  vSe 
supposero  la  presenza  reale, 
ci  SI  dica  com»'  r  abbiano  con 
cepita,  ed  allora  proveremo 
che  questa  odiosa  imputazione 
é  sempre  ugualmente  opposta 
a]  buon  senso. 

Se  Mosheim  voleva  imputa- 
re un  errore  a  Basnage  ,  c{uan- 
do  dice  che  lo  Stercoramsmo 
non  é  altro  che  una  nialigna 
imputazione  ,  egli   non  avea 
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torto,  or  increduli  ne  profitta- 
rono per  vomitare  delle  gravi 
e  ributtanti  bestemmie  contro 
il  mistero  della  Encarislia. 

S  FILI  TA  ;  nome  che  si  die- 
de a  certi  .soliiarj ,  i  quali  pas- 
sarono una  parto  della  lor  vi  la 
sulla  cima  di  una  colonna  nell' 
e.sei  cizio  della  penitenza  e  del- 
la contemplazi*'ni«  ;  questa  pa- 
rola viene  dal  greco  iruAog  co- 
lonna; i  Latii»i  ^^li  appellarono 
Santi  columnares. 

La  Stola  Ecclesiastica  fa 
menzione  di  molti  Stiliti  ^iW- 
cesi  esservene  stati  nel  secon- 
do secolo,  mt  non  furon  mai 
in  gran  numeio.  Il  più  celebre 
di  lutti  e  S.  Simeone  Slilit.i  , 
Monaco  Sirio  che  viveva  nel 
quinto  secolo  e  appresso  ia 
città  di  Antiochia,  dimorò  per 
molti  anni  sulla  cima  di  uaa 
colonna  alta  quaranta  braccia 
il  cui  piano  superiore  avea  so- 
lo re  piedi  di  diametro  ,  cosi 
che  era  impossibile  sirajarsi . 
Era  Soltanto  ciìcondatu  da  u- 
na  specie  di  appoggio  o  balau- 
strata^su  cui  riposavasi  il  San- 
to quando  era  oppresso  dalla 
stauchezzae  dal  sonno. Questo 
genere  di  vita  straordinaria  lo 
rese  famoso,  non  solo  in  tutto 
r  Oriente,  ma  nelle  altre  parti 
del  mondo.  Mori  l'an  459.  in 
età  -ii  sessantanove  anni. 

I  Protestanti  non  potevano 
non  lasciarsi  trasportare  su 
questo  soggetto  ,  e  mettere  in 
ridicolo  gli  Stiliti;  gl'incre- 
duli ripeterono  fedelmente  i  lo- 
ro sarcasmi .  Biogham  Orig. 
Eccl.  l,  7.  6".  2  $.  3.  ne  parlò 
tuttavia  eoa  muderazione;con< 
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tentassi  di  riferire  brevemenfe 
ciò  che  De  dissero  gii  anticiii  , 
senza  approvare  né  riprovare 
qjesta  maniera  di  vivere. 

Mosheim  avea  fritti»  dappri- 
ma lo  stesso,  Stor.Eccl.5  sec. 

I  p  e.  l.  §  5.  Avea  accordato 
sulla  fede  degli  Storici ,  che  i 
Libanioti  ricini  ad  Antiochia 
essendo  Sfati  liberati  da  una 
truppa  di  bestie  ferocità bbrac- 
ci.itido  iiCfisliaoesimo  secon- 
do la  esortazione  e  Id  promessa 
fattane  loro  da  Si  me'  ne;  que 
sti  converti  anco  alia  fede  gli 
abitoHli  di  un  canlone  dell'A- 
rabia :  in  C(nKseguenza  non  a- 
vea  esitato  di  chiamare  questo 
Stilila  un  santo  uomo  .  Ma  2. 
P'  6\  3  J  l5.  oamhiò  linguag- 
gio, chiamo  una  superstizione^ 
Santa  fpilia  ^  forma  insensata 
di  Religione  i)  genere  di  vita 
di  Simeone  e  dei  suoi  simili  t 

II  di  lui  trar'uttore  inglese  su- 
però molto  queste  espressione, 
si  é  servito  dei  termini  più  in- 
giuriosi che  possa  suggerire  la 
passione  Bub-.'^rar;  l'rattato 
della  morate  dei  Padri  e.  17. 
§  12  non  é  stato  più  modt^ralo, 
chiamò    8i«neone   uo   Monaco 

fanatico,  e  lo  parjgonò  a  Dio- 
gene. Gli  rinfaciia  di  aver  i-b- 
bbgato  l'Imperatore  Teodosio 
il  giovane  a  rivocare  la  legge  , 
colla  quale  avea  condannato  i 
Cristiani  a  ristabilire  le  sina- 
goghe dei  Giu(iei  .  Basnage  , 
nella  sua  Storia  della  Chiesa 
sì  é  ristretto  a  mettere  in  ri- 
di(o!o  i  miracoli  di  Simeone 
Stilita  il  giovane,  che  visse 
presso  Costantinopoli  nel  se- 
sto secolo. 
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ICsaminiamo  a  sangue  (red- 
do  il  giudizio  di  tutti  questi 
Critici  :  1.  il  genere  di  vita  di 
Simeone  era  8traordinario,sin- 
gelare,  «e  si  vuole  anche  ridi- 
colo ;  ma  produsse  dei  grai\dì 
effetti  ,  che  certamente  non  a- 
vrebbe  operati  una  condotta 
ordinaria  e  comune.  Era  forse 
indegno  delia  sapienza  divina 
servirsi  di  un  grande  spettaco- 
lo per  convertire  dei  Pagani, 
o  negheremo  a  Dio  la  liberta 
A'i  applicare  delle  grazie  di 
conversione  al  tal  mezzo.''  che 
a  lui  piacque  di  cojidurre'dei 
popoli  alla  ieàe  per  l'ammira- 
zione piuttosto  che  pel  razio- 
cinio? Oltre  i  Libanioti  e  gli 
Arabi  convertiti  da  Simeone  , 
Condusse  egli  ancora  al  Cris- 
tianesimo un  gran  numero  di 
Persiani ,  Armeni,  Iberi,  Lazj 
abitanti  della  Colchide^i  quali 
erano  andati  per  curiosità  a 
vederlo  ed  udirlo.  I  Principi  e 
i  Grandi  dell'Arabia  accorre- 
vano per  ricevere  da  lui  la  be- 
nedizione .  Varane  V.  Re  di 
Persia  ,  sebbene  nemico  di-« 
chiarato  del  nome  Cristiano  , 
non  potè  trattenersi  dal  rispet- 
tarlo. Gì'  Imperatori  Teodosio 
IT.  ,  Leone  ,  Marciano  ebbero 
più  di  una  volta  motivo  di  ap- 
plaudirsi per  avere  ascoltato  i 
di  lui  consigli  .  L'  imperatrice 
Eudossia, che  avea  abbracciato 
1*  Eutichianismo  ,  vi  rintmziò 
quando  udi  le  di  lui  esortazioi- 
ni.  Tutti  questi  fatti  sono  ri- 
feriti e  testificati  ^ax  contem- 
poranai  ,  di  cui  molli  erano  te- 
stimoni oculari. 

Quando   fossero  riusciti  a 
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persuaderci  che  «ei  quinto  se- 
colo r  A»ì<i  tutta  era  p<.>polald 
Soio  da  spiriti  deboli  td  iinbe- 
rilli ,  noi  ancora  conchiuleie- 
nio  che  era  necessario  uà  e 
senipio  come  quello  di  Simeo- 
ne per  fare  impressione  su  >ii 
essi  ;  diressinio  con  8  i^aoio  , 
che  Dio  ha  scelto  uc^;!'  insen- 
sati e  degli  uomini  spregevoli 
secondo  il  mondo,  per  conion- 
dere  i  sapienti  e  i  l'itusoii  j  i. 
Cor.  e.  1  V'  27.  Duviebbcio  ri- 
flettere i  Protestanti, che  i  sar- 
casmi da  essi  ian«:iati  contro 
Simeone  Stilila,  iuiono  livolti 
dagl' increduii  contro  ^li  anti- 
chi Profeti;  Isaia  cammiaamio 
ignudo  per  mezzo  di  Gei  uéa- 
lenmie  alla  foggia  degli  schia 
vi  ;  Geremia  portando  delie 
catene  al  colio,  e  che  poi  man- 
dava ai  vicini  iVe  della  Giù- 
dea;  Ezechiedo  ,  che  per  qua- 
ranta giorni  se  ne  sta  s  iiajuto 
sulla  parte  destra  ,  e  che  bru- 
cia Io  sterco  degii  animali  per 
far  cuocere  il  suo  pane  ;  Osea 
che  per  ordine  di  Dio  pj  ende 
in  moglie  una  prostituta,  ec. 
non  sembrarono  ai  nostii  be- 
gli spiriti  pm  saggi  che  Simeo- 
ne confinato  sulla  colonna. 

OsservaMoshfcim  che  un  cer- 
to Volfilaico  avendo  voluto  ap 
presdo  Tre  veri  lare  il  perso- 
naggio di  Stilila  fu  obbligato 
dai  Vescovi  veiur  giù  daiUsua 
colonna.  Eglino  fecero  benis- 
aimo;  questo  impostore  non 
avea  ne  i  costumi,  né  le  virtù, 
né  la  fede  pura^di  Simeone i  il 
clima  di  Treveri  non  è  quello 
dellaSiria,  il  piùbello  deU'uni- 
ver*o  ,  dove  ti  &ì  sdiaja  sopra 
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i  tetli  e  sulle  strade  j  lo  Stilita 
del  Nord  avria  forse  vissuto 
nella  siale, sarebbe  morto  ncU' 
inverno.  ]\oi  ci  crediamo  sag- 
gi perché  né  yivitimo  né  pen- 
siamo coni-  gli  Orientali;  que- 
sti ci  dispregiano  e  detestano, 
perché  non  rassomigliano  ad 
essi. 

2.  Quale  motivò  fece  ope- 
rare Simeone  ?  forse  l*  umore 
selvaggio,  la  sinjiolarità  del 
ca.,itleje,  1' ambi/.ione  di  far 
parlare  ai  lui,  la  vanità  di  ve- 
dere portarsi  appiè  della  sua 
colonna  i  più  gitio  personaggi 
del  suo  secolo,  ce?  Questi  vizi 
non  Sunoco  mpali  bili  colla  dol- 
cezza, docilità  ,  pazienza  ,  u- 
milità  delio  Stilila  di  Antio- 
chia Li  Monaci  di  Egitto,  sde- 
gnali della  sua  loggia  di  vive- 
re, gli  spedirono  ad  intimare 
la  Scomunica  ,  egli  la  toileró 
senza  mjfmorarej  indi  meglio 
informati  delle  sue  virtù  ,  gli 
chiesero  la  sua  comunione  , 
Egli  sui  principio  si  era  at- 
taccato con  una  catena  alla 
sua  colonna  j  il  Vescovo  di 
Antiochia  gli  rappresentò  che 
quando  io  spirito  e  costante, 
il  corpo  non  ha  bisogno  di  es- 
sere mcatenato;  Simeone  non 
rispose  ,  fece  venire  un  ma- 
gnano e  fece  romp^  re  la  cate- 
na .  1  VeéCovi  e  gli  Abati  di 
Siria  gli  fecero  comandare  che 
venisse  giù  dalla  sua  colonna, 
si  credette  in  debito  di  ubbi- 
dire, si  fu  coibento  della  sua 
docilità,  informato  dai  viag- 
giatori delle  virtù  di  S.  Geno- 
vefa,  si  raccomandò  umilmen- 
te alle  di  lei  pieghicie.  Questi 
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non  sono  sintomi  di  fanatismo 
né  di  orgoglio. 

Ci  viene  domandatp  quale 
differenza  passi  tra  questo  'Ui- 
lita  e  Diogene.  La  stessa  che 
tra  la  Carità  Cristiana  e  la 
malignità  di  un  Cinico-  Dio- 
gene nella  sua  boltedispregia- 
va  tutto  r  universo,  insultava 
ai  passi<ggien,non  voleva  cor 
reggere  i  vizi  se  non  con  sar- 
casmi, trasgrediva  le  conve- 
nienze, non  arrossiva  di  al- 
cuna impudicizia;  si  può  rin- 
facciare a  Simeone  qualcuno 
di  questi  difetti  ?  Poichò  un 
Protestante  fa  questo  paralle- 
lo ,  gli  diciamo  francamente 
che  Lutero  e  gli  altri  predi- 
canti violenti  della  riforma 
rassomigliavano  al  Cinico  di 
Atene  molto  più  che  allo  8ti- 
lita  di  Siria. 

3.  Sono  forse  immaginarie 
e  favolose  ,  come  suppongono 
i  Protestanti  le  conversioni  ed 
i  Miracoli  operati  da  questo 
celebre  personngeio  ?  Son»)  ri- 
feriti non  solo  da  alcuni  con- 
temporanei ,  ma  da  testimoni 
oculari  .  Teodoreto  Vescovo 
di  Siro  città  appresso  Antio- 
chia, più  di  una  volta  avea  ve- 
duto Simeone,  avea  conversa- 
to con  esso;  egli  è  uno  dei  più 
giudiziosi  Scrittori  Ecclesia- 
stici ,  ne  fanno  fede  le  sue 
Opere  ;  non  aspettò  In  morie 
del  Santo  Stilita  per  comporre 
la  1  dazione  delle  di  lui  azio- 
ni ,  virtù  e-Miracoli  ,  e  pub- 
blicolli  cinque  osci  anni  pri- 
ma per  istruirne  i  contempo- 
ranei e  la  posterità.  11  Mona- 
co A.ritonio  ,  Discepolo  di  Oi- 
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meone  ,  scrisse  la  sua  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del 
suo  maestro.  Un  Prete  Caldeo, 
chiamalo  Cosma,  la  scrisse  in 
Ca!(»aico,  e  quasi  nello  stesso 
tempo  .  Evagr'!o  abitante  di 
Antiochia  ;  magistrato  e  offi- 
ciale dell'  Imperatore,  fece  la 
sua  storia  nel  secolo  seguente, 
dopo  aver  interrogato  i  testi- 
moni oculari.  Questi  quattro 
-Autori  vissero  in  diversi  luo- 
ghi, non  scrìssero  nella  stessa 
lingua  ,  né  si  sono  seguiti.  Al- 
cuni altri  contemporanei  con- 
fermarono la  loro  testimonian- 
za, trattando  di  altri  soggetti. 
Dunque  su  di  che  può  essere 
fondato  lo  storico  Pirronismo 
affettato  dai  Protestanti?  il  più 
stupido  Ignorante  può  essere 
incredulo  ;  non  è  mai  tale  ui\ 
vero  sapiente. 

4.  Contro  la  via  degli  Asce- 
tici ,  dei  Monaci;  dei  Solilarjj 
dei  penitenti  di  ogni  secolo  si 
fece  la  stessa  obbiezione  co- 
me contro  quella  degli  Stiliti. 
Gesù  Cristo,  si  dice,  non  ha 
ordinato  questo  genere  di  vita 
non  lo  autorizzò  col  suo  esem- 
pio, i  di  lui  Apostoli  non  vi 
esortarono  ab  uno  .  Se  fosse 
una  pratica  lodevole  in  se  stes- 
sa, ogni  Cristiano  sarebbe  ob-> 
bligato  ad  abbracciarla;  sensfa 
dubbio,  la  virtù  é  un  dovere 
per  tutto  il  mondo  ;  cosa  ne 
diverrebbe  la  società  e  tutto  il 
genere  umano  ?  ec.  ec. 

E'  forse  vero  che  la  vita  di 
Gesù  Cristo  e  quella  dei  suoi 
Apostoli  é  stala  una  vita  or- 
dinaria e  comune.''  S.  Paolo  a- 
vrebbe  avuto  torto  a  dire  i. 
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Coi,  c    4*   ^-  9    Diven-mmo 
„  spettacolo    agii    tcchi    dd 
,,  mondo  ,  degli  ^^llpeli  e  de- 
„  gli  uomini  i  semhi  liimo  in- 
„  sensati  a  causa  di  Gtsn  Cri* 
„  sto  „  .  E'  falso  che  ogni  vii- 
lù  sia  fatta  per  tutto  il    moD- 
do;  Gesù  Cristo  decise  il  con 
trurio  ,  quando  (iisse  Mutt.  e. 
19.  V    li.   „  Tutti   non  (  om- 
,5  prendono  ciò  che  dico,  ma 
„  quelli  cui  fu  concesso  que- 
„  sto  dono  „  .  E.  S.  Paolo  lo 
replicò  ,  I.    Cor.    c>   7.  f.    7. 
3,  ciascuno  ricevette  daD io  un 
„  dono  che  ad  esso  é  proprio^ 
^,  uno  di  una  maniera,  V  altro 
„  di  un'altra  „  .  Per  ciò  stts 
80  il  Salv.'itore   non  c<  m^^ndò 
ad  alcuno  la  vita  deg'i  Anfuo- 
reti.  ma  commendolla  in  Gio 
vanni  Batista  ,  e  S.  l^aolo  ne- 
gli antichi  Profeti.  Dunque   l' 
abbracciarla  è  un  atto  di  vir- 
tù,quando  Dio  ad  essa  ci  chia- 
ma, né  vi  si  oppone  alcun  do- 
vere di   giustizia  e  di  carità. 
Non  temic*mo  per  la  società  , 
né  per  il  genere  umano/Dio  vi 
provide  colia  varietà  dei  suoi 
doni.  Ma  come  i   Protestanti 
non  vogliono  udire  parlare  dei 
consigli  Evangelici,  sosterran- 
no degli  ossurdi  piuttosto  che 
ammetterli,  j^^edi  Consigli  E- 

VANGELICI. 

STIMATE;  segni  o  incisio- 
ni che  i  pagani  si  tacevano 
sulla  carne  in  onore  di  qual- 
che fulsa  Divmità.  Questa 
superstizione  era  proibita  ai 
Giudei  Lei*,  e,  19.  v.  'iS.  ;  l' 
Ebreo  dice;  „Non  ti  farai  «1- 
9,  cuna  scrittura  di  punt»  «,  ; 
cioè  5  nessun  carattere  o  kcs- 
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suno  stimate  impresso  sulla  'M 
carne  e»)  lepunl-r;  qu(  sto  era  ^ 
un  8Ìmtj(  ìu  <i' ii-t'latria. 

T«>loMimeci  Fiiopatore  ordi- 
rò  di    )mp»imcie   una  fcglia 
di  edera,  albero  cunscciato  a 
Bieco,  sopra  i  Giu«'ti  che  a- 
vtano  abbandonalo  la  .su?»  Re- 
lig  tne  p(  r  iibbiaccjaie  qnclla 
dei  !*aj.oni.  8.  Giovanni  /ìpoc 
e.   i3.  V.  16.    17.  la  allusione 
a  questo  coslunu»  quando   di- 
ce.che  la  bestia  ha  impresso  il 
suo  carattere   nello   ntano  de- 
stra e  suba  fronte  diquelli  che 
sono  suoi;  che  ella  non   per- 
mette di  vendere  o  comprare 
se  non  a  quelli  che  portano  il 
carattere  della  bestia  o  il  suo 
nome  .   Pitone    il  Giudeo    de 
Alonarch.  /,  1.  osserva  che  vi 
sono  degli  uomini,  i   quali  per 
òrdicaisi  in  un  modo  solenne 
al  cullo  degl'ldoii^si  fanno  sul- 
la carne    con  ferri   infuocati 
dei  caratteri  che   indicano  il 
loro  impegno. 

S.  Paolo,  Gal.  e.  6.  y.  I7.  di- 
ce in  un  Senso  diverso  che 
porta  n<  l  suo  corpo  le  Stimate 
diGtSi'i  Cristo  parlando  delle 
sferza* e  che  avea  ricevuto  per 
la  predicezione  debVacgclo. 
Procop'o  di  Gaza  in  Jsai.  e 
44.  V.  20.  csf»erva  che  era  uso 
antico  dei  Cristiani  farsi  sul 
polsoesu?le  braccia  delle  sti- 
mate che  rappresentavano  !a 
Croce  o  il  ]>ìonogr;«mma  di 
Gesù  Cristo,  per  distinguersi 
da^  Pagani.  Diccsi  che  un  tal 
uso  sussista  ancora  tra  ì  Cri- 
stiani d'  Gritnte  scpratiutto 
tra  quei  che  feceio  il  viaggio 
di    Gerusalemme  .  I  Colti  di 
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Egitto  imprimono  con  ferro 
caldo  ì\  segno  della  Croce  sul- 
la fronte  dei  loro  figliuoli  a  fi- 
ne di  trattenere  i  Maometta- 
ni dall'  invoiarj^lieli  per  farli 
fecliiavi.  Si  ha  creduto  mal  a 
pi-oposito  ,  che  afi oprassero 
questa  precauzione  perchè 
supplisse  le  veci  del  Batte- 
simo. 

Gli  Storici  della  vita  di  S. 
Francesco  di  Assisi  riferirono 
che  questo  Satsto  in  una  vij*io- 
ne  ncevette  le  Stimate  delle 
cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo 
crocifìsso  ,  e  che  le  portò  sul 
suo  corpo  tutto  il  resto  di  sua 
vita.  Si  può  vedere  «he  ne  di- 
ca M.  Fleury  Stor.EccL  t.  i6. 
Z.  ^t).  n.  5.  e  le  prove  che  se 
ne  danno  f^ite  dei  Padri  e  dei 
Mai  tiri,  t.  9.  p.  592. 

STOLA.  Fedi  Vesti  Sa- 
, CHE  o  Sacerdotali. 

STORIA.  Uno  dei  rimpro- 
veri cJie  gì*  increduli  moder- 
ni fecero  al  Cristianesimo,  è 
questo  che  lo  stabilimento  di 
e»3o  contribuì  ad  estinguere 
il  lume  della  critica  ,  e  dimi- 
nuire la  certezza  della  storia. 
In  vece  dei  Zenofonti,  dei  Ti- 
to Livj,  dei  Polibj,  dei  Taci- 
ti ,  non  si  vedono,  dicono  essi 
tra  Cristiani  che  degli  uo,mini 
di  partito  ,  i  quali  raccontai^o 
dei  fatti  non  per  altro  che  per 
istabilire  delle  opinioni  ;  le 
memorie  del  secolo  quarto 
non  sono  più  che  insipidi  (itti. 
Due  soli  Autori  pregevoli  pre- 
valsero agli  sforzi  che  si  fece- 
ro per  annichilare  le  loro  O- 
pere,Zosimo  e  Ammiano-  Mar. 
Cellino;  ma  si  ncuf^ano,  quan 
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do  dicono  male  del  C'isiiane- 
Simo,  o  bene  dei;!'  Imperatori 
Pagani. 

Non  potevano  meglio  pren-* 
d<^rsela  i  nostri  avversar]  per 
dimostrale  T  eccesso  delia  b- 
ro  prevenzione.  Zosimo  e  A  m- 
miano  -  Marcellino  non  ras- 
somigliano molto  a  Zenofon- 
te  5  il  Tito  Livio,  ne  a  Tacito; 
non  é  mirabile  il  modo  con  cui 
scrissero  la  storia.  Non  fu  il 
Custianesimo  che  abbia  di- 
strutto i  ioro  talenti  ,  poiché 
erano  Pagani  ;  vorranno  forse 
gì'  increduli  provare  eh'  é  col- 
pa del  Crisiiiinesin>o  jSe  dopo 
Virgilio  non  si  vide  più  un 
Poeta  tanto  perfetto  com'esso? 

E'  assolutamente  falso  che 
che  i  Cristiani  abbiano  fatto 
qualche  sforzo  per  sopprime- 
re le  storie  dì  Zosimo  e  di 
i^mmiano-Marcellinojin  vece 
di  avervi  qualche  interesse  9 
vi  scorgiamo  sovente  delle  ar- 
mi contro  gì'  increduli  ,  che 
portarono  molto  più  avanti  di 
questi  due  Autori  Pagani  l'o- 
dio contro  il  Cristianesimo,  e 
sinceramente  deploriamo  la 
perdita  dei  tredici  primi  libri 
di  Ammiano.  Ma  si  sono  per- 
dute molte  altre  Op^redi  Au- 
tori Cristiani  ,  che  sì  avea 
grande  interesse  di  conservar- 
le. Alcuni  Padri  della  Chiesa 
preservarono  dalla  slessa  sor- 
te gli  Scritti  di  Celso  e  di  Giu- 
liano cuntro  il  Cristianesimo; 
i  libri ,  nei  quali  Tacito  parlo 
dei  Giudei  e  dei  Cristiani  se- 
condo 1  pregindiz  j  del  Paga- 
nesimo ,  furono  salvati  dal 
liuufragio,    mentre   perirono 
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altre  parti  del  su»)  lavoro.  Si 
può  dire  che  senza  il  Ciistii- 
nesimo  non  lesttrebbe  uno 
solo  dei  m-jnuniewti  deli'  anti- 
chità profana  j  iuroiio  con- 
servati soltaalo  tra  le  lezioni 
cristiane. 

La  soia  ragione  per  cui  gì' 
increduli  «timiuo  Z  sirno,  el- 
la é  perché  disse  assai  mule  di 
Ci'Slanlinvj  e  dei  Monaci  sci)- 
bene  nei  primo  capo  sia  con- 
traddetto da  nioiti  Autori  Pa- 
gani. Ma  non  credono  alla  te- 
tìtimoniauza di Ammiano  Mar- 
cellino j  qualora  tende  te.nti- 
monianza  dei  vìzi  di  Giuliaiiu, 
ne  quando  rilerisce  il  miraco- 
lo avvenuto  in  Gerusalemme  , 
allorché  queslu  Imp -ratore  a- 
postata  volle  fare  rifabbricare 
il  tempio  dei  Giudei,  ne  in  ciò 
che  dice  di  favorevole  al  Cri- 
stianesimo. 

E'  poi  vero  ,  che  la  opposi- 
zione che  trovasi  talvolta  tra 
gli  Autori  pagani  e  gh  8cril- 
lori  ectlesiastici  diminuisce  la 
certezza  delia  storia  ?  iNoi  so- 
steniamo che  r  auaienla  ,  poi- 
ché non  si  contraddicono  nel- 
la maggior  paite  dei  fatti;  ma 
nelle  circostanze  ,  nel  carat- 
tere ,  e  nei  motivi  degli  atto- 
ri ,  nel  btrne  o  male  che  lisul- 
tò  dalla  loro  condotta,  ec.  Dun- 
que resta  sempre  incontrasta- 
bile la  sustùoza  dei  faiti  ;  sul 
resto,  questo  e  il  caso  di  eser- 
citare una  saggia  critica  ,  cre- 
dere in  prtfi;ienza  a^li  Sonl- 
tori  che  sembrano  meglio  is- 
truiti e  più  giuajzi'si.  Se  un 
AuioreCartaginese  avessse  fat- 
tp  la  Storia  aeiie  guerre  puai- 
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che  ,  vi  è  motivo  di  credere 
che  non  si  accorderebbe  mol- 
to con  Tito  Livi(j  ,  nelU  più 
pat  te  degli  avvenirne  nli;  quin* 
di  ne  segue  forse  ch^'  il  raccont 
to  di  questo  S  ori(!0  Homanié  n 
è  più  certo,  perchè  iK)n  si  tr^-  ■ 
vòalcun(iSoi  litoieCarlagin^se 
che  In  contrafidicesse  /  Quan- 
do gii  Autori  Cristiani  nop  so- 
no infer.j mente  d'  accordi»  coi 
Pvgani  sudo  stesso  fatto >  ella 
é  uà'  assur  la  ostinazione  de- 
gl'  increuuli  volere  che  gli 
uitimi  meritino  più  fede  dei 
primi. 

Dutique  sono  es*i  che  si  af- 
faticano ad  estinguerei!  lume 
della  critica  e  della  storia,  poi- 
ché non  vi  hanno  vcrun rij<uar- 
do  ,  né  prestano  alcuna  fede  a 
tutto  ciò  che  urta  i  loro  pre- 
giuaiyj.  Secondo  la  loro  opi- 
nione é  vero  tutto  ciò  che  fu 
scritto  conti  oil  Cristianesimo, 
e  falso  tutto  ciò  che  fu  st  ritto 
in  favore  di  esso  ,•  i  Padri  del- 
la (Chiesa  ,  gli  Scrittori  Eccle- 
siastici fuiono  tutti  entusiasti 
e  falsa*]  ;  i  Pagani  infatuati  d' 
idolatiìa  ,  teurgia  ,  magia  ,  di- 
vinazioi;e  ,Soj  Ldcgj  ,  falsi  pro- 
dij^j  ,  sono  Autori  saggi  e  giù 
dizù»si.  <^uand'  anche  i  nostri 
Critici  moderni  attaccano  il 
Cristianesimo,  tutte  le  specie 
di  ai  mi  loro  sembrano  buone, 
favole  ,  imposture  ,  opero  iu- 
ventate  od  apocrife,  false  ci- 
tazioni ,  false  tra  suzioni  ca- 
lunnie, inveiti  ve,  sciocchi  mot- 
teggi, bestemmie,  ec  ir5embra- 
no  persuasi  che  ogni  uomo;  il 
quaie  crede  in  Dio  e  professa 
u^ia  religione  ,  sia  ne  ilo  stes- 
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50  tempo  vizioso  ed  insensato; 
se  non  possono  riprenderne 
le  azioni  ,  procurano  alnictio 
oscurarne  le  intenzioni  ;  e  al 
coaluirio  o^ni  M"S(  redente  , 
Deista  ,  Ateo  ,  Materialista, 
Pirroniano  ,  ai  loro  occhi  é 
un  personaggio  rispettabile  e 
irrepren^jibile  ;  e  chiamano  la 
Filosofìa  della  Storia.Non  co- 
nosciamo altr-o  rnigU'ore  mez- 
zo che  un  tal  m^^todo  per  di- 
struggere assolutii  mente. ogni 
cognizione  storica. 

Storia  Ecclesiastica. Que- 
sta è  la  storia  delio  stabilimen- 
to ,  pregressi,  rivoluzioni  del 
Cristianesimo  dal  principio 
della  predicazione  del  Vange- 
lo sino  a' gioini nostri,  duran- 
te il  periodo  di  <^uasi  diciotto 
secoli.  La  ccgniziont»  di  que- 
sta storia  é  una  parte  essen- 
ziale della  teologia  :  di  fatto 
essa  non  è  una  scienza  d'  in- 
venzione ,  ma  di  tradizione  ; 
consiste  in  sapere  cosa  Gesù 
Cristo  abbia  insegnato  o  per 
se  stesso  ,  o  pei  suoi  Apostoli 
come  sia  stala  attaccata  e  di- 
fesa questa  dottrina  {^  e  quan- 
to profitto  abbia  recato  al  mon- 
do intiero  ,  ]  La  Storia  Eccìe 
siaUica  é  dunque  il  seguito 
della  Storia,  Santa  relativa 
alla  terza  epoca  della  rive- 
lazione. 

La  dottrina  cristiana  ebbe 
in  ogni  tempo  dei  cotradditto- 
rì ,  e  ne  avrà  sempre  ;  le  guer- 
re che  la  Chiesa  ha  dovuto  so- 
stenere nei  sec(di  passati  ,  fu- 
rono il  preludio  di  quelle  che 
abbiamo  a  sostenere  a*  giorni 
nostri,  e  la  vittoria  che  ripor- 
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tò  su  i  suoi  antichi  nrmici  ci 
pronìelte  in  anticipazione  la 
sconfitta  dei  suoi  mederni  av- 
versari. 

Le   sorgenti    della    Storia 
Ecclesiastica  sono  gli  Scritti 
de^;li    Apostoli  ,  degli  Evan- 
gelisti ,    dei    Padri   che   suc- 
cedettero   ad    essi ,    ^W    atti 
dei    Martiri,  quei  dei   Conci- 
lj,le   memorie   degli  Storiti. 
Egesippo    Autore  del    secon- 
do secolo  avea  scritto  la  sto- 
ria  di   ciò  che  era    avvenuto 
dall'  ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto sino  ali' an.    175.    Eusebio 
che  visse    nel  quarto  secolo  , 
avea  sott'  occhi    questa  storia 
quando  scrisse    la  sua  ,    e   la 
condusse    sino    all'   an.    52o. 
o  525.    Socrate  ,  Sozcmeno  , 
Teodoreto  la  continuarono  si- 
no verso  r  an.  45i.    ed   Eva- 
griosino  all'  an.  604.  Fiiostor- 
gio  che  vivea  su!  fine  del  quar- 
to secolo  scrisse  questa  stessa 
per  favorire   l'arianismo   che 
prefessava.  Nessuno  di  questi 
ultimi    Storici  ,   i   quali    tutti 
scrissero  in  Oriente,  potè  es- 
sere esattamente  infoi mato  di 
ciò  che  succeda  nelle  altre  par- 
ti del  mondo. 

Di  tutti  i  moderni  che  cor- 
sero la  stessa  carriera,  l'Abate 
Fleury  é  quegli  che  fece  l'  O- 
pera  più  cotnpleta  ;  termino  al 
Concilio  di  Costanza  l'an.  1 41 4* 
E'  ben  lontano  che  il  dì  lui 
Continuatore  ,  il  qu^le  scrisse 
la  storia  sino  all'an.  i595.  ab- 
bia avuto  altrettanto  successo 
che  !ui  .  Convengono  gli  Eru- 
diti che  nello  stesso  Fb'ury  vi 
sono  molte   ccse  da  veriticare 
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dopo  pu!)blicuta  la  sua  storia, 
altjì  si  ii/rylicarono  a  dilucida- 
re certi  latti,  a  spiegare  alcuni 
monumenti.  Il  Cardinale  Orsi 
fece  in  italiano  la  storia  dei  sei 
primi  secoli  della  Chiesa  in 
venti  volumi  in  4.  e  in  b  nella 
quale  confutò  Fkurj  su  molti 
capi ,  e  i  Bollandisti  non  furon 
sempre  della  opinione  di  lui. 
Il  P.  Mamachi  erudito  Dome- 
nicano, fece  pure  un'  Opera  in 
cinque  volumi  in  4*  P^^'  ^'^'■" 
reg[;ere  gli  errori  dei  Protes- 
tanti in  latto  di  Storia  Eccle- 
siastica. 

Per  poco  che  vi  si  rifletta  , 
non  si  può  non  anìmirare  la 
provvidenza  di  Dio  pel  modo 
onde  condusse  la  sua  Cliiesa  . 
Secondo  i  deboli  lumi  della  u- 
mana  prudenza,  le  persecu- 
zioni degli  Imperatori  e  degli 
altri  Principi  Pagani  avriano 
dovuto  distruggere  il  Cristia- 
nesimo nella  sua  culla,  e  Tere- 
sìe  dalle  quali  in  ogni  secolo 
fu  attaccato,  erano  capaci  di 
distruggerlo  Dopo  la  irruzio- 
ne dei  Barbari,  sembrò  che  la 
ignoranza ,  volesse  seppellire 
nello  stesso  sepolcro  la  reli- 
gione e  le  scienze .  La  corru- 
zione dei  costumi ,  che  passa 
da  in  una  un'altra  nazione  pro- 
voca gli  animi  contro  una  dot- 
trina che  la  condanna,  e  vi 
sono  dei  tempi  in  cui  pare  che 
stabilisca  una  prescrizione , 
contro  rEvangeliojmaDioche 
veglia  sulla  sua  opera,  per  so- 
stenerla ,  si  serve  delle  stesse 
burrarche  che  sembrano  do- 
verla rovesciare  . 

Il  dogma ,  la  morale,  il  cul- 
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to  esterno  ,  la  disciplina,  sono 
i  quattro  principali  oggetti  del- 
l' attenzione  di  un  Terlog*»  , 
leggendo  la  Storia  Ecch^naS- 
tica.  I  duo  primi  n-  n  possono 
mai  cambiale  ;  mn  spr^sso  sem- 
biano  (sscurafi  dalie  dispute, 
e  bisogna  seguire  i!  filo  di  que- 
ste dispute  per  «apere  in  line 
dove  si  debba  fissare  ,e  per  in 
tenclere  il  vero  senso  del  de- 
creti della  Chiesa  ,  che  decise- 
ro le  questioni.  11  culto  esterno 
può  avere  più  o  mrjno  splen- 
dore ,  e  bis(^gna  osservare  la 
connessione  e  il  rapporto  che 
ha  sempre  col  dogma.  La  di- 
sciplina varia  secondo  le  rivo- 
luzioni ,  i  costumi  ,  le  leggi  ci- 
vili ,  e  il  genio  delle  nazioni  j 
ma  noi  vi  scorgiamo  dei  punti 
fìssi  e  invariabili,  dal  quali  la 
Chiesa  non  si  è  mai  dipartita, 
e  che  non  rambierà  mai. 

Quando  nella  Storia  Eccle- 
siastica si  vede  la  molitudine 
dell'  eresie  e  dei  decreti  dei 
Concilj  che  le  condannarono  , 
un  lettore  poco  istruito  Sten- 
tato di  credere  che  la  Chiesa 
abbia  inventato  dei  nuovi  dog- 
mi, ed  alcuni  increduli  segua- 
ci degli  eretici  ne  V  accusaro- 
no, ma  ingiustamente.  Spiega- 
re le  conseguenze  di  »in  dog- 
ma ,  esprimerlo  con  termini 
che  preveof;,ano  le  false  inter- 
pretazioni che  gli  si  possono 
dare  non  è  inventare  una  nuo*ra 
credenza  j  la  Chiesa  niente  fe- 
ce di  più  . 

11  mistero  della  Santa  Tri- 
nità ,  per  esempio  ,  era  assai 
chiaramente  rivelato  con  que- 
ste parole  di  Gesù  Cristo* //«f- 
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tezzate  tutts  le  genti  nel  nomo 
del  Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e 
dello  Spirito  Santo,  con  aiti  i 
passi  .  Si  credeva   cesi  primd 
che  gli  eretici  lo  avessero  at 
taccate .  Md  alcuni  pretesero 
che  ii  Figliuolo  fosse  una  creà- 
Xura,  altri  che  lo  Spinto  Si»nÌo 
non  fosse  una  persona,  ma  uà 
demo  di  Dio  .  Per  conservare 
iniarto    il  (JOgma  rivelato  ,  si 
dovette  dee  idei  e, conti  o  i  pri- 
mi ,  che  il  Fig'uolo  ncn  è  una 
creatura  che  m  né  svato,  fatto, 
ma  generato   prima   di  tutti  i 
s<:c«.'l},e  che  é  consostonzialc 
ai  Prtdre;  contro  i  setonui,the 
lo  ^p!ntl  Santo  è  una  persona, 
la  quale   procede  dal  Padre  e 
dal  Fi<iliu«.lo,  e  che  e  un  solo 
D.o  col  Padre  e  co!  Figliuolo, 
perchè  cosi  insegna  TEvange- 
liu  .   Queste   decisioni  niente 
stabiliscono  di  nuovo  ,  elleno 
spiegano  e  fissano  il  senso  che 
già  si   dava   alle    parole  della 
Scrittura  Santa»  avanti  l'origi- 
ne delle  eresie.  Egli  é  lo  stes- 
so d^^gli  articoli  di  fede  ,  e  dei 
precetti  di  morale  che  furono 
attaccati  amai  interpretati  da- 
gli eretici . 

Se  nel  cultp  esteriore  si  ha 
introdotto  qualche  nucva  ce- 
renionia  ,  ciò  fu  sempre  per 
professare  in  un  modo  più  e- 
spresso  le  verità  di  fede  che 
erano  nef;ate  da  alcuni  Nova- 
tori .  Co.vì  la  triplice  immer- 
sione  nel  Ijattesimo  ,  il  trisa- 
SlOyO  le  Ire  volte  santOji*  Kjrie 
ripetuto  tre  volte  a  ciascuna 
persona  divina,la  dossologia o 
glorificazione  indirizzala  a 
tutte  tre  ,  i  st|ui  di  cioce  re- 
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plìcati  tre  volte,  ce.  servirono 
ad  esprimere, in  uu  modo  sen- 
sibile ,  la  coegualità  di  queste 
tre  persene  .  Alcuni  <ii  questi 
riti  enmo  tratti  dallaSc  rittura 
Santa  o  venivano  dagli  Apo- 
stoli ;  gli  altri  furono  aggiunti 
in  progresso  ,  per  rendere  la 
professione  di  fede  più  com- 
movente «igli  occhi  dei  sempli- 
ci fedeli  . 

Ncll'undecimo  secolo^quan- 
do  Berengario  negò  la  presen- 
za reale  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia  ,  si  stabili  T  uso  di 
alzare  l'ostia  e  il  calice  subito 
dopo  la  consacrazione,  ad  og- 
getto di  fare  adorare  al  popo- 
lo Gesù  Cristo  realmente  pre- 
Sente.  Ne  segue  forse  che  pri- 
ma di  quel  tempo  non  &i  ado- 
rasse Gesù  Cristo suir  altare? 
Ma  di  questa  ador  izicne  parla- 
no iPadri  dal  quarto  sccolo.Se- 
coTido  le  liturgie  orienlali  ,  la 
si  fa  immediatamente  avanti 
la  comunione  j  e  noi  provam- 
mo che  le  liturgìe  sono  pù  an- 
tiche del  quarto  secolo  ,  seb- 
bene non  sieno  state  scritte 
che  in  quel  tempo  . 

Parimenti  noiì  si  fece  alcu- 
na mutazione  nella  disciplina 
senza  necessità.  I  canoni  degli 
Apostoli  compendiati  sul  fine 
del  secondo  secolo,  o  al  più 
tardi  nel  terzo,  ci  mostrano 
già  per  la  stistanza  ,  la  ste-ssa 
forma  di  governo  che  fu  osser- 
vata nei  stcoli  seg^uenti  .  I 
Conci!]  posteriori  fecero  delle 
nuov<-  Icgg"  solo  per  reprimere 
dei  nuovi  abusi  che  si  comin- 
ciavano ad  introdurre.  In  ge- 
nerala ,  più  che  si  leggerà  la 
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Storta  Ecclc.siaiticMj,  piò  vi  si 
««.serverà  il  ri.spntlo  che  ia 
Chiesa  ebbe  sempre  peri  liii  , 
le  leggi  ,  egli  usi  stabiliti  nei 
primi  secoli  . 

Quanto  alla  utilità  che  si 
può  trarne  da  questa  Ictiuia  , 
trascrìverenno  le  parole  di  M, 
Fleury  :  ,,  vi  si  scorge  ,  dice 
„  egli  ,  una  Chiesa  che  sussi- 
„  »te  senza  interruzione  ,  per 
„  una  serie  continua  dipopoli 
„  fedeli  ,dì  Pastori  e  di  Mi 
„  nistrj ,  sempre  visibile 'agli 
„  occhi  di  tutte  le  nazioni  , 
„  sempre  distinta  non  solo 
„  dagrinfcdcli  col  nome  di  cri- 
5,  stiana  ,  ma  dalle  società  e- 
„  retichc  e  scismatiche  ,  col 
„  nome  di  cattolica  od  uni- 
,y  versale.  Ella  fa  sempre  prò- 
9)  fessione  d*  insegnare  ciò 
„  che  da  princìpio  ha  ricevu- 
„  lo  ,  e  rigettare  ogni  nuova 
„  dottrina  ;  che  se  talvolta  fa 
,9  delle  nuove  decisioni  e  a- 
„  dopra  dei  nuovi  termini  , 
„  ciò  non  fa  per  fondare  od 
„  esprimere  dei  nuovi  dogmi, 
„  ma  solo  per  dichiarare  ciò 
,^  che  sempre  ha  creduto  ,  ed 
„  applicare  deirimedj  conve- 
„  nienti  alle  nuove  sottigliez- 
„  ze  degli  eretici.  Per  altro  , 
9,  ella  si  crede  infallibile  in 
,f  virtù  delle  promesse  del  suo 
„  Fondatore  ,  e  non  permette 
j,  ai  privati  esaminare  ciò  che 
»  una  volta  decise.  La  regola 
,,  della  sua  fede  é  la  rivela- 
,9  zione  divina,  compresa  non 
9,  solo  nella  Scrittura,  ma  nel- 
,9  la  tradizione  per  cui  mezzo 
)%  con.;sce  la  stessa  Scrittura. 
f,  Quaplo    alla   disciplina  , 
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'>  vcggiamo  in    questa   storia 
„  una  politica  tutta  spiritual-' 
„  e  tutta  cehste,  un  governo 
„  fondato  sulla  carità,  che  ha 
.,  unicaniente  per   oggetto  la 
,,  pul)})lica  utilità,   senza  ve- 
,,  run  interesse  di  quelli  che 
5,  la    governano  .    Èssi   sono' 
„  chiamali  dall^alto;  la  voca- 
,5  zione   divina    si  manifesta 
„  per  la  scelta  degli  altri  Pa- 
j,  slorii  e  per  il  consenso  dei 
5,  popoli.  Sono  scelti  pel  solo 
„  loro  merito,  e  molto  spesso 
„  loro  mal  grado  j  la  sola  ca- 
„  rita  e  l*  ubbidienza    fanno 
9,  loro  accettare  il  ministero, 
,9  da  cui   altro   non  ricavano 
„  che  la  fatica  ed  il  pericolo, 
„  e   non    contano  tra  piccoli 
„   pericoli  quello  di  sentire  va- 
„  nita   dall'  affetto  e  venera- 
5,  zione  dei  popoli  ,  che  li  ri- 
„  guardano  come   gerenti  le 
j,  veci  di  Dio  stesso  .  Questo 
„  rispettoso  amore  dell*  ovile 
,,  forma  tutta  la  loro  autorità 
„  non   pretendono  dominare 
,,  come  le  potenze  del  secolo, 
„  e  farsi  ubbidire  colla  forza 
„  esteriore  ;  la   loro   forza   è 
„  nella  persuasione; la  sartilà 
,,  della  loro  vita  ,  la  loro  dot- 
„  trina  e  carità  si  manifestano 
„   al  loro  ovile  con  ogni  sorta 
„  di  servigi  e  benefizj  che    li 
„  rendono  padroni  dei  cuori. 
„  Eglino  usano  di  questa  au- 
9,  torita  solo  per  il  bent  dello 
5,  stesso  ovile,  per  convenire 
,3  i  peccatori  ,   riconciliare  i 
„  n(  mici, tenere  ogni  eta,ogni 
,,  sesso  nel  suo  dovere  e  nella 
j,  sommissione   alla    legge  di 
„  Dio.  Sono  padroni  dei  beai 
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„  come  dei  cuori,  ne  per  altro 
5,  se  uè  servono  che  per  assi- 
„  stere  i  poveri,  vivendo  egli- 
„  no  slessi  «:juai  poveri  ,  e  so 
„  vente  col  lavoro  delle  loro 
„  mani.  Più  autoiita  che  han- 
„  no  ,  meno  se  n*  arrogano  ; 
„  trattano  quai  fratelli  i  Preti 
„  e  i  Diaconi  ;  senza  il  loro 
„  consiglio,  e  s«nza  la  parti- 
„  cipazione  del  popo'o  nulla 
„  fanno  d"  importante.  I  Ve- 
,5  scovi  spesso  si  congregano 
,,  per  deliberare  in  comune 
„  dei  maggiori  affari  ,  eJ  an- 
„  cora  di  frequente  se  li  co- 
,j  munìcano  con  lettere  ;  dì 
,,  modo  che  la  Chiesa  disper- 
„  sa  pei  tutta  la  terra  abitabi- 
j,  le,  non  è  che  un  solo  corpo 
33  perfettamente  unito  di  cre- 
„  denza  e  di  massimo  . 

„  La  politica  umana  non 
,,  ha  parte  veruna  in  questa 
5,  condotta  .  I  Vescovi  non 
„  cercano  di  sostenersi  con 
„  alcun  vantaggio  temporale, 
jj  nò  di  ricchezze,  ne  Ji  ere- 
„  dito  ,  né  di  favore  appresso 
„  i  Principi  e  i  Magistrati,  an« 
„  che  sotto  pretesto  del  bene 
„  della  religione.  Senza  pren- 
,,  dere  partito  nelle  guerre  ci- 
s,  vili, cosi  frequenti  in  un  Im 
3,  pero  elettivo, ricevono  paci- 
.,  iicamente  i  Padroni  che  la 
,,  Providenza  loro  da  per  il  cor- 
»,  so  ordinario  delle  cose. umane 
5,  ubbidiscono  fedelmente,  ai 
j5  PrincipiPagani  e  persecutori 
„  e  resistono  coraggiosamente, 
5,  ai  Principi  Cristiani,  quan- 
„  do  questi  vogliono  favorire 
99  qualche  errore,  o  turbare  la 
3,  disciplina  .  Ma  la  loro  resi- 
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,    stenza  termina  nel  negare 
„  ciò  tha  loro  si  domanda  con* 
„  tro  le  redole;  a  soffrire  tutto 
„  anco  la  morte,  piuttosto  che 
„  accordarlo.  La  loro  condot- 
„  ta  è  retta  ,  semplice  ,  ferma 
,,  e  vigorosa  senza  alterigia  , 
,,  prudente  senza  simulazione 
„  né  inganao.  La  sincerità  è  il 
,,  caraKeie  proprio  di  questa 
3,  celeste  politicai  come  noo 
„  ha  altra  mira  che  di  lar  co- 
„  noscere  la  verità  e  praticare 
3,  la  virtù,non  ha  bisogno  né  di 
„  artifizi  ne  di  soccorsi  strap  e- 
„  ri  i  si  sostiene  per  se  stessa; 
,,  più  che  si  rimonta  nell'anli- 
5,  chità  ecclesiastica, più  vi  ri- 
,5  .splende  questo  can  ioreeno- 
,,  bilesemplicità;  di  modo  che 
,,  nonsi  può  dubitare  che  gli  A.- 
,,  postoli  non  l'abbiano  insinua- 
,3  la  a'suoi  più  fedeliDiscepoli 
„  confidando  loro  il  governo 
„  delie   Chiese  .  Se    avessero 
,,  avuto  qualche  altro  segreto, 
„  glielo  avriano  insegnato  3  e 
„  il  tempo  io  avria   scoperto  . 
„  Non  si  pensi  che  questa  sem- 
„  plicità  fosse  un  effetto  di  po- 
,,  co  spirito  o  di  scioct  a  edu- 
„  cazione    degli   Apostoli  ,  e 
,,  dei  loro  primi  Disccpolii  gli 
3,  Scritti  di  S.  Paolo  a  riguar- 
„  darli  anco  soltanto   natural- 
„  mente  3  quei  di  S.  Clemente 
„  Pupa  ,  dei  SS.  Ignazio  e  Po- 
3,    licarpo   non   daranno    una 
,3  mediocre  idea  del  loro  spi- 
„    ritoj  e   nel  secoli  seguenti 
„  scorgesi  la  stessa  semplicità 
„  di  condotta   unita  alla   più 
,y  grande  sottigliezza  di  spiri- 
,3  to ,  ed  alla  più  energica  eio- 
,,  qucnza. 
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„  So  che  t«itti   i   Vescovi  , 
„  anco  in  tenipì  iiilgHori,  non 
„  seguirono  ugualmente  que- 
„  ste  sante  regole,  e  che  la  di- 
„  sci  pi  ina  della  Chiesa  non  si 
,,  é  conservata  cosi  pura  ed 
„  invariabilecomo  la  dottrina. 
„  Tuttocid  che  si  t"a  in  piatirà 
,,  dipende  in  parte  dagli  \io- 
„  mini,  e  sente  dei  loro  difet- 
„  ti  .   Mi  e  sempre  c<'rto  che 
„  nei  primi  secol.  la  più  parte 
„  dei  Vescovi  erano  tali  conrie 
„  gli  descriviamole  che  quelli 
,f  ì  qu-ili  non  erano  tali,  erano 
„  cousi  ierati    coni'»  indegrd  , 
,»  del  loro  ministeru.  E'  certo 
„  che  nei  secoli   Sfipu  uui  ,  ci 
,,  si  è  proposta  sempre  per  re- 
„  gola  quest'  antica   disc.ipli- 
„  na;  la  si  conservò,  si  ram- 
„  mento  per   quanti»   fu  per- 
y,  m'isso  dalle  circostan/,e  dei 
„  luoghi  e  dei  tempi  .  Almeno 
5,  la  si  ammirò  e  desiderò  ,  i 
„  voti  di  tutte  le  persone  dal>* 
„  bene  furono  rivolti  a    chie- 
„  derne  a  Dio  lo  listabiiimen- 
„  to  ,  e  noi  vei.'giamo  da  due- 
„  cento  anni  un   effetto  sensi - 
„  bile  di  queste  prefdiiere.  Ciò 
.,  basta  per  eccita r.:i  a  cono- 
5,  scerc  questa  santa  antichità 
„  ed  animarci  a  .nempre  più  a 
,,  studiarla. 

,,  In  fine  1'  ultima  cosa  che 
3,  in  questa  storia  deve  consi- 
j,  derare  il  lettore  ,  e  che  è  di 
,f  uso  più  comune  di  ujtu,siè 
55  la  pratica  «iella  morale  cri- 
„  stiaaa.  L leggendo  i  libri  au' 
,5  tichi  e  moderni  di  pietà;  leg- 
„  gen  io  lo  stesso  Vangelo  , 
„  talvolta,  viene  alla  mente 
,;  questo  pensiero:  queste  sono 
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„  belle  m'issimo;  ma  sì  pos- 
„  sono  praticare  l  Alcuni  uo- 
„  mini  possono  arrivare  ad  u» 
„  na  tale  perfeziono?  Kccone 
„  la  dimostrazione  j  ciò  che  si 
„  fa  r*  alment-r  è  possibile,  ed 
„  alcuni  uomini  possono  pra- 
„  ticare  colla  grazia  di  Dio, 
„  ciò  che  egli  fece  pntjcare  a 
„  tanti  Santi, i  quali  non  altro 
„  erano  che  U'>mini  ;  e  non  de- 
„  ve  rcstarea'euo  dubbio  cir- 
,,  ca  la  veriìa  del  fatto.* si  pud 
„  es:«er  diruti  eh'»  i  fasti  della 
„  Storia  Ecf.iestastica  sono 
„  e  s;  certi  ed  anco  più  testi- 
,,  ficai i  che  quei  di  qualunque 
„  altra  storia  che  «ìbbiamo  . 

„  Dvinque  (ulto  ciò  che  i  Fi- 
„  losofi  insegnarono  di  più  ec- 
,,  celiente  pei  costumi  ,  e  che 
„  praticartelo  alle  lettera,  vi 
si  scorgerà   dagl'ignoranti  , 
dagli  artieri  ,  dalle  semplici 
dome  ;  vedrassi  la  legge  di 
iVl  fise    molto  supcriore  alla 
filosofia  umana  con  dotta  alla 
perfeziono  mediante  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  ;e  peren- 
trare  un  poco  più  nelle  par- 
ticolarità, si  vedranno  delle 
genti  veramente  umili  ,  che 
disprezzano  gli  onori,  la  fa- 
ma, contenti  di  vivere  nella 
oscurità   e    nella    oblivione 
degli  altri    uomini  ;  dei  po- 
deri volontarjche  rinunzia- 
no  alle  vie  legittime  di  ar- 
ricthirsi.  od  anche  che  si 
spogliano  dei  loro  beni   per 
vestire  i  poveri.  Vedrassi  la 
d*)lcez.za ,  il  perdono  del/e 
ingiurie  ,  l'amore  dei  nemi- 
ci, la  p.iz  enziisino  alla  mwr- 
„  te  ed  ai  più  crudeli  tormen- 
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„  ti  ,  piuttosto  che  abbarifìo- 
3,  tiare  la  verità  ;  la  ved(»vaiì- 
„  za  ,  la  continenza  pei  tetta  , 
„  la  verginità  stessa  sino  allo- 
„  ra  sconosciuta,  conservata 
,,  da  persone  doli'  uno  e  1*  al- 
,,  tro  sesso,  talvolta  sino  nel 
,,  muti  inionio  ;  la  frugalità  e 
„  la  sobiielà,  i  frequenti  e  ri- 
,,  gorosi  digiuni,  le  vigilie,  i 
„  cilicj  a  tutti  i  mezzi  di  c;ìS- 
j5  tigare  il  corpo  e  ridurlo  in 
„  servitù  ,  tutte  queste  virtù 
,,  pjalicute,  non  da  corte  per- 
„  sone  r.igguirdevoi; ,  ma  da 
3,  una  moltitudine  infinita.  Fi- 
„  naimenle  dei  solitarj  senza 
„  numero  ,  che  rinunzia  no  a 
j,  tutto  per  vivere  nei  deserti, 
„  non  solo  senza  essere  a  ca- 
jj  rico  di  alcuno,  ma  renden- 
„  dosi  utili, anco sensibilmen 
„  te  colle  limosinee  e  dieguar- 
3,  nigioni  miracolose;  unica- 
3,  mente  occupati  a  domare  le 
,«  loro  passioni,  ad  mi'rsi  a 
„  Dio,  quanto  è  possibile  ad 
35  uomini  vestiti  di  corpo  mor- 
,,  tale,,,  i.  Dlss,  sulla  Stor» 
E  ed.  n.  IO.  II. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  1' 
Ab.  Fleury  a /esse  osservato 
r  origine  e  la  energìa  dei  riti 
(\i  I  Cristianesimo  con  tanta  at- 
ten/,ione  come  i  costumi  e  la 
disciplina,  e  cosi  esattamente 
ci  avesse  fatto  conoscrre  le 
antiche  liturgie  corno  gli  Scrit 
li  dei  Padri,  poiché  gli  uni  e 
gli  aitri  ugualmente  contribui- 
scono a  provare  la  perpetuità 
della  dottrina  Cristiana  .  Ma 
qualora  questo  erudito  uomo 
intraprese  la  sui  Op('ra ,  non 
per  anca  era     tata  dilucidata 
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questa  parte  della  Storia  Ec 
clesiastica  come  io  fu  da  poi  < 
jNon  ancora  si  aveano  le  dotte 
ricerche  che  a  proposito  delle 
liturgie  fecero  il  Cardinale  To- 
rnasio,  D.  D'iabillon,  l'Ab.  Re- 
naudot,  il  P.  le  Brun,  il  P.  Le- 
sleo  ,  Assemani,  Muratori,  ec. 
Queste  cognizioni  lìn  d'allora 
divennero  una  parte  essenzia- 
le della  scienza  ecclcvsiastica 

Quando  si  leggesse  solo  per 
divertirsi  o  soddisfare  la  cu- 
riosità, dove  si*  troverebbero 
degli  avvenimenti  più  variati  , 
delie  scene  più  moventi,  delle 
rivoluzioni  pili  inaspettate?  La 
Storia  Ecclesiastica  ha  tanta 
connessione  colla  Storia  civile 
di  tutte  le  nazioni  della  Euro  • 
pa  e  dell'Asia  >  che  una  non 
può  essere  precisamente  cono- 
sciuta senza  l'  altra.  Non  suc- 
cesse alcuna  rivoluzione  nella 
Chiesa  che  non  sia  stata  la  cau- 
sa o  l'effetto  di  un  cangiannento 
nello  stato  civile  e  politico  dei 
popoli.  Senza  i  monumenti  ec- 
clesiastici 3  appeaa  Evremmu 
qualche  nozione  delle  origini, 
<lei  fatti  illustri,  degli  usi,  del- 
la legislazione  della  maggiore 
partii  delle  nazioni . 

[  Protestanti  per  interesse 
di  sistema  poterono  oslinnrsi 
a  dire  che  quei  i  quali  leggono 
la  Scoria  Ecclesiastica  non  al- 
tro vi  scorgono  che  i  vizj  dei 
Vescovi,  e  soprattutto  dei  Pa- 
pi. Accordiamo  che  il  modo 
con  cui  essi  la  scrissero  non  e 
proprio  ad  edificare  i  lettori  j 
eglino  fecero  una  raccolta  di 
scandali.  Cercarono  negli  an- 
nali della  Chiesa  non  i  talenti 
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e  le  villa  dei  suoi  Paslori,  ma 
i  loro  diletli  e  i  loro  vizi;  ten- 
TitTo  conto  solo  di  ciò  che  po- 
teva servite  pr.r  rendere  odiosi 
i  Ministri  della  Religione;  im- 
putarono loro  anco  dei  dtlitti 
di  cui  non  furono  mai  colpe- 
voli, delle  fi'ivii  reliyose,  una 
ingiusta   condotti  veiso  gli  e- 
retici  ,  r  ambizione  cui  «acri- 
fìcavano  grìntere.ssi  della  re- 
li{j;ione  ,  ec;  tacquero  affetta- 
tamente le  cause  crie  introdus- 
sero il  rilassamento  nel  Clero 
e  nei  Monastcrj  ,  come  le   in- 
cursioni e  le  .stragli  di  Barbari, 
l'assassinio  dei  Nobili  dopo  !a 
caduta  della  Casa  (ii  Curio  i\la- 
gno  ,  la  peste  e  le  altre  »cia- 
j;ure  del  secolo  quittordicesi- 
juoj  Higelli  conti  o  cui  l'umana 
•prudenza  non  poteva   trovare 
limeòio  alcuno.  L'idea  di  que- 
sti perfidi  ^»ci  ittori  era  di  per- 
suadere ai  loro  proseliti  ,  che 
Dio  dal  pruioipio  ór\  Cristia- 
nesimo manejiigiò  il  bisogno  di 
una  riforma  eseguita  soltanto 
nel  .secolo  sedi*. esimo  j  dunque 
questa  opera  é  stala  molto  ma- 
ravigliusa  per  essere  prepara- 
ta nel  corso  di  quindici  ipteri 
secoli  ? 

Se  qualche  volta  sono  cos- 
tretti confessare  il  merito  per- 
sonale di  qualche  Padre  della 
Chiesa,  questi  atrabilari  Cen- 
sori ,  lo  fanno  sempre  con  ma- 
ligne restrizioni ,  fatte  con  un 
aria  falsa  di  sincerità.  Se  non 
ardiscono  dissimulare  un'azio- 
ne virtuosa  ,  procurano  di  av- 
velenare l'intenzione  ed  il  mo- 
tivo j  se  la  condotta  di  al<  uni 
Pastori  diede  motivo  ad  alcu- 
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ni  molesti  avvenimenti  che  la 
umana  prude. iza  non  può  pre 
vedere,  gli  rei>.iono  debitori 
di  qu -sti,  comi-  se  tdi  Pastori 
avessero  dovuto  avere  lo  spi- 
rito profetico  . 

Si  tratta  dei   nostri   dogmi? 
Si    ocru.sano    i    Dottori ,  flella 
Chie.-^a  di    averne   alterato    la 
semplicità  eoo   un  m  scuglio 
di    lif)8olia  ori<ntatv,  o  < ode 
c'pinioni  di  Pitagora  e  di  Pla- 
tone. Si  parla  di  moiale?Si  rin- 
faccia loro  di  averla  in.se^nata 
assai  m;jle,  di  averla  trattata 
senza  ordine,  senza  metodo  , 
senza  principj ,  e  di  aver  dato 
delle  lezioni  ialse.  Devrs4  .sii- 
mare  la  loro  erudizione? Dicesi 
che  mancarono  di  criti-.a,  che 
ignorarono  le  lingue  orientali, 
1.;   fisica,  la  stona    naturale  . 
Quando    sì   vuole   che    giudi- 
chiariio  delle  loro  di.spute  co^li 
eretici  ,  si  «nstiene  o  che  non 
gli  hanno  imesi ,  o  che  loro  at- 
tribuirono degli  errori,cui  que- 
sti novatori  n>»n  pensavano  ,  o 
che   gli  confutarono  con  falsi 
razjocmj  .  Quando  si  deve  es- 
pone il  «ulto  esterno  ,  preten- 
dersi che  l'abbiano  sopraccari- 
calo di  pratiche  superstiziose, 
di  puerili  ceremonie  prese  dai 
G^iudei  o    lai  Pajiani,  a  fine  di 
rendere  phi  inipurlanli  le  loro 
funzioni  ,  e  lusingare  il    gusto 
dei  popolo;  che  accredita rnno 
tutto  que»t'.»   colie  fro  li    reli- 
giose ,  colle  false  tradizioni,  e 
fai.si  miiacoli  ,  ec. 

Se  la  mi  ti  soltanto  di  ques- 
sta  descrizione  fosse  probabi- 
le, bisognerebbe  cotichiulere 
che  Gesù  Cristo  ,   ii»  vece  di 
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iBianlenere  alla  Chiesa  sua  spo- 
sa le  promesse  che  le  aveva 
latte,  cominciò  cento  anni  al 
pili  dopo  la  sua  ascensione  ,  a 
trattarla  da  Padrone  sdegnato 
e  le  mostrò  tutta  la  sua  avver^ 
•ione,  col  darle  per  quattordi- 
ci secoli  dei  Pastori  capaci  di 
incannarla  e  corromperla  .  Bi- 
sognerebbe altresì  conchiude- 
re ,  che  in  tut)ba  questa  lunga 
durata  fu  d'uopo  per  «alvarsi, 
essere  non  nella  Chiesa,  ma 
fuori  della  Chiesa  ,  e  che  ò>aa 
Paolo  esorland©  i  fedeli  ad  ub- 
bidire, diede  loro  una  perni- 
ciosissima lezione.  Non  inten- 
diamo come  certi  uomini  ,  i 
quali  hanno  peraltro  molto  spi- 
rito, abbiano  potuto  esser  pre- 
venuti da  idee  tanto  assurde. 

Tal'é  pero  il  metodo,  se^ 
rondo  cui  i  Centuriatori  di 
Magdeburgo,  Basnage,  Kabri-^ 
ci>  le  Clerc  ,  Mosheim  Turre- 
tin  ed  altri  trattarono  la  Sto- 
ria  Ecclesiastica  ,  ed  a  que- 
»te  impure  sorgenti  i  moderni 
nostri  Filosfì  attinsero  la  scar- 
$£1  cognizione  che  ne  hanno. 
Eglino  cercaronoespressamerv- 
te  il  veleno  per  nutrirsene  ,  e 
per  infettarne  i  loro  lettori .  \ 
protestanti, s^nza  dubbio, non 
speravano  di  formarsi  simili 
proseliti  ;  conobbero  solo  che 
sfigurando  la  Chiesa  Cattolica, 
oscuravano  il  Cristianesimo  a-^ 
gli  occhi  degl'increduli.  Ma  in 
ricompensa^j  quando  scrissero 
la  Storia  della  pretesa  loro  ri- 
forma ,  cambiarono  d'aspetto 
tutti  gli  oggetti  /  tutti  i  Predi- 
canti furono  sapienti  di  primo 
•rdine ,  saggi,  eroi  ;  furono  ie- 
Mergier  Tomo  X/^, 
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gittmii  tutti  i  mezzi  ,  rette  é 
puie  tutte  le  intezioni  .  Ale-uni 
Ecclesiastici  od  alcuni  Monaci 
che  avanti  della  loro  apostasia 
erano  upmini  ignoranti ,  vizio- 
si ,  stupidi,  non  si  tosto  ebbe- 
ro abjurato  la  loro  fede  che  di- 
vennero Apostuli . 
Il  pia  singoìart?  si  è  che  questi 
j|Ìei8Ì  Stofiei  Protestanti  ,  nel- 
l'  erudite  loro  Prefazioni  uoa 
mancano  mai  di  professare  e- 
quità  ,  sincerità,  imparzialità, 
odio  contro  ogni  spirito  di  set- 
ta e  di  partito  ;  stabiliscono  a 
se  stessi  le  più  belle  e  più  per- 
fette regole  ;  non  sì  tosto  pre- 
sero la  penna  in  mano  che  noa 
ne  osservano  più  alcuna ,  e 
quasi  in  tutti  gli  articoli  di 
questo  Dizionario  che  appar- 
tengono alla  Storia  Ecclesia- 
stica ,  siamo  costretti  rinfac-^ 
ciare  ad  essi  la  loro  prevenzio- 
ne ,  e  confutarli . 

Come  possiamo  credere  loro 
quando  non  lì  vergiamo  max 
d'accordo  tra  essi.''  Nella  Sto- 
ria Ecclesiatica  dei  tre  primi 
secoh  noa  vi  è  quasi  un  solo» 
fatto  che  sia  presentato  nella 
stessa  foggia  dagHScrittori  del- 
le tre  sette  Pi-otestanti  lOilvi- 
nisti  rigettano  tutto,  avvelena- 
no tuttjo  veggono  gl'uomini  egli 
avveninienti  con  occhi  accieca-' 
ti  dallo  sdegno  .  GU  Angiicani 
meno  violenti,  venerano  i' an- 
tichità ,  e  si  accostano  molto 
alia  foggia  di  conoscere  d€Ì 
Cattoli^;!.  l  Luterani  cercan© 
a  tentone  un  mezzo  tra  le  due 
altre  sette,  ma  vogliono  avei? 
riguardo  all'  una  e  all'  altra  . 
Dopo  averle  confrontate   si  é 

'7 
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an^iato  .1  terminare  o  con  dare 
hel  Pirronisimo,  o  consultare 
«oitanto  il  bu^n  senso  Non 
compiendiamo  con  qual  fron- 
ta  questi  diversi  Scrittori  ardi- 
scono accusarci  di  pregiudizio 
di  prevenzione,  di  àccicamen- 
to  «{«tematico  ,  e  di  stupidtià, 
éc.  Senza  essere  molto  dotti 
crediamo  di  aver  provato  nel- 
la pili  parte  dei  soggetti  cbe 
trattammo,  cke  eglino  pili  che 
noi  meritano  questi  rimpro- 
veri . 

Storia  Evangelica  .  J^edi 

VAl^fOELO. 

Storia  Santa  ,  o  dell'An- 
tico Testamento  .  Quelita 
storia  scritta  da  alcuni  Auto- 
ri Giudei,  comincia  dalla  crea- 
zione del  mondo  ,  e  termina 
alia  nascita  di  Gesù  Cristo  ; 
ella  comprende  lo  spazio  di 
quattro  mille  anni  ,  secondo  il 
calcolo  più  ristretto.  M.ilgrado 
le  molte  critiche  temerarie 
degl'increduli  antichi  e  mo- 
derni ,  e  malgrado  il  dispregio 
con  cui  ne  parlarono  ,  noi  &o«> 
«teniamo  non  esservi  alcuna 
storia  per  ogni  riguardo  più  ri- 
spettabile 5  p  u  saggiamente 
Iscritta, ohe  porti  seco  segni  più 
cridenti  di  autenticità  e  verità, 
e  in  cui  scorgasi  pili  chiara- 
mente la  mano  di  iJio. 

I.  La  intona  profana^  a  par- 
lare propriamente,  non  è  al- 
tro che  il  registro  delle  sciagu- 
re ,  dei  delitti ,  dei  traviamen- 
ti del  genere  umano.  Come 
non  è  interessante  ,  «i  he  per  le 
rivoluzioni  e  le  catastrofi  ,rin- 
ehé  im' popolo  crésce  e  pros- 
pera nella  calata  di  una  saggio 
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e  pacifico  governo  ,  ella  nulUl 
dice  j  solo  comincia  a  parlar- 
ne quando  esso  s'imbarazzi^ 
ne^\\  affari  dei  suoi  vicini ,  o 
che  sostiene  da  esni  qualche 
attacco;  in  generale  gli  scelle- 
rati polenti  fecero  più  rumore 
nelmondo  che  le  genti  dabbe- 
ne .  L'Antico  Testamento  al 
contrario  e  la  storia  della  re-.' 
ligione  e  del  governo  dell* 
JProvvidenza  ;  la  durala  dei 
secoli  é  divisa  in  tre  grandi  e- 
pocbe;  cioè  lo  stato  delle  fa- 
miglie isolale  ed  erranti ,  uni- 
camente regolate  dalla  legge 
di  natura;  lo  stato  di  queste 
colonie  unite  in  società  nazio- 
nale e  politica  ,  e  soggette  acl 
una  legislazione  scritta;  final- 
mente annunzia  da  lontano  lo 
stato  dei  popoli  governati  e 
uniti  tra  essi  con  una  società 
religiosa  universale;  eliaci  mo- 
stra la  rivelazione  sempre  re- 
lativa a  questi  tre  diversi  sta- 
ti .  J^edi  RiviiLAziowE .  Uà 
piano  così  vasto  e  cosi  sublif 
me  non  può  essere  l'opera  del- 
l'intelletLo  umano;  13io  solo 
potè  concepii  lo  ed  eseguirlo; 
niente  di  simile  scorgesi  pres- 
so alcuna  nazione  deU*  uni- 
verso . 

2.  iVloisè,  Storico  principa- 
le, si  trova  precisamente  po- 
sto al  punto  in  cui  era  necessa- 
rio di  essere  per  unire  i  fatti 
della  prima  epoca  a  quei  della 
seconda  .  Un  Autore  più  anti- 
co di  lui,  avria  potuto  scrivere 
la  Genesi  ;se  avesse  avuto  le 
stesse  istruzioni  circa  la  vita 
dei  Patriarchi  ;  ma  non  avria 
potuto  raccontare  i  fatti  regi- 
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strati  nell'  Esodò ,  poiché  non 
fin- ora  erano  avvenuti.  Uno 
Scrittore  più  recente  rton  avria 
potuto  fare  né  V  uno  né  i'aìtro 
era  d'u©po  aver  veduto  l'Egit- 
to e  acorso  il  deserto  .  Di  tijtti 
gli  Ebrei  sortiti  dall' Ei^itto  in 
età  virile,  nes^quo  fuori  di 
Giosuè  e  Caleb  entrò  nelU 
lerra  promessa  ;  gli  iltri  sono 
morti  nel  deserto  .  Num.  c-  14 
1».  3o.  Deut  e.  |.  5i.  38.  Que- 
sti due  uojnini  erano  troppo 
giovani  per  esserne  stati  is- 
truiti dai  nipoti  di  Giacobbe  ; 
Woisé  solo  ebbe  que^io  van- 
taggio .  Giusué  ,  Samuele  5  «^ 
gii  altri  Storici  che  seguirono 
furono  testimoni  oculari  ,  o 
(|uasi  contemporànei  degli  av* 
venimt?nti  che  riferiscono. 

3.  Le  circostanze  in  cui  en-. 
tró  JVloisé  ,sono  sempre  relati- 
ve al  grado  di  cognizione  che  ha 
potuto  averne}  quaEto  più  i  fat- 
ti sono  antichi  é  lontani  da  esso, 
tanto  più  la  di  lui  narrazione 
<»  compendiata  e  succinta  ,   Xi* 
storia  dei  mille  seicento   anni 
che   precedettero   il    diluvio  é 
contenuta  in  sette  rapi;  i  quat- 
tro  seguenti    contengono  ciò 
che  è  passato  nei  quattro  seco- 
li sino  alla  vocazione  di  Ab^a- 
]^o  .  A  questa    evoca,  la   nar-r 
^'azione  comincia  ad  essere  più 
circostanziata ,  perche  Mo.isè 
apparteneva     più    da     vicino 
a  questo    Patriarca    per   Levi 
<iUo   bisavolo;  undici  Rapitoli 
contengono  gli  annali  di  duo 
mila  anni ,  mentre  che  i  tren- 
tanove capitoli  seguenti  con- 
tengono solo  la  storia  di  tre 
j^ccoli .  IMoft  troviamo  (jueita 
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sapienza  negli  Storici  antichi 
dei  Cncsi,  {«diani,  Egìzj,Gre-» 
ci  e  Homani .  Un  llornìinziere 
descrivendo  i  prinji  secoli  del 
inondo  avea  \\n  bel  campo  per 
dare  corso  alla  sua  fantasia  ; 
Moisé  niente  inventa,  dice  soi^ 
tanto  cip  che  avea  appreso  da 
una  tradizione  certa. 

Cosi  ha  servito  di  modello 
agli  Scrittori  di  sua  nazione  ; 
questi  richiamarono  alla  me-* 
mona  le  di  iui  azioni  ,  !e  di 
lui  leggalo  citano  come  un  Le- 
gislatore inspirato  da  Dio;  col- 
la serie  degli  avvenimenti  ,  ci 
mostrano  la  sapienza  delle  sue 
viste  e  la  verità  delle  sue  pro- 
dizioni. 

4.  Egli  non  cerca  ,  come  g^li 
Autori    profani  ,   di    perdersi 
nelle  tenebre  di  una  favolosa 
antichità  ;   giudicano  i  Critici 
moderni ,  ma  assaissimo  fuori 
di  proposito  ,  che  non   abbia 
dato    gran  durata  ai  mondo  ; 
nulla  gli  avrebbero  costato  du,e 
Q  tre  mila  anni  di  più.  Ristrin- 
ge ancora  questa   durata  ,  af- 
fermando che  il  mondo  fu  rin- 
novato col  diluviò  universale, 
ottocento  ciuquantaciaque  aui- 
ni  soltanto  avanti  di  lui .  Se  si 
avesse  potuto  citare   un    solo/ 
rnonumento  anteriore  a  queste^ 
epoca  ,  Moisè  sarebbe  restato 
confuso  ;  rna  egli  non  temeva. 
E2IÌ  appoggia  la  cronologia  nori 
su  i  periodi  asjtronomicij  o  so-, 
pra alcune  celesti  osservazioni 
che  si  possono  in,ventare  dopo 
il  tatto,  ma  sul  numero  ilelle 
g^'.'nerazioni ,    e   sulla  età   dei 
Patriarchi  che  ha  cura  di  fis- 
sare, ^scrive  già  antiche  C0S5 


20©  STO 

turni  delle  nazioni  con  tale  e- 
sattezza  ,  che  non  ancora  si  è 
potuto  trovarlo  in  difetto  so- 
pra un  solo  articolo;  non  las- 
tra alcun  vuoto  tra  gli  avvenÀ- 
menti,  tutti  si  seguono  e  for- 
mano una  serie  continua  .  I 
successori  di  li^i  tennero  lo 
stesso  metodo  ^essi  senza  in- 
térruzion«  ci  conducono  dalla 
morte  di  Moisé  sino  ai  secoli 
«he  precedettero  immediata- 
mente la  Tenuta  di  G^esti  Cri- 
pto. Gli  uni  e  gli  altri  niente 
accordano  alla  semplice  cu- 
riosità ;  non  parlano  delle  aU 
tre  nazioni  se  non  in  quanto  i 
fatti  sono  necessari  per  appog- 
giare o  spiegare  la  Storia  Giù,' 
daica  . 

5.  Moisé  fissa  il  luogo  degli 
avvenimenti  con  immense  par- 
ticolarità di  geografia  ;  mette 
la  culla  del  genere  umano  lun- 
go le  rive  del  T^igri,  e  dell'Eu- 
frate ;  fa  partire  dalle  pianure 
di  Senoaar  ,  tutte  le  famiglici 
per  dispergersi  ;as«;egnà  a  cia- 
scuna la  sua  dimora;  indica  le 
possi^ssioni  e  i  limiti  d^  lutti  i 
popoli  che  le  circondano  Per 
più  sicurezza  ,  indica  i  monu- 
i^ienti  dei  fatti  che  d(  scrive  , 
la  torre  di  Babele  ,  la  quercia 
di  Mambre,  il  monte  di  Moria, 
j^ethel,  il  sepolcro  di  Abramo 
di  Sara  5  di  Giacobbe,  i  poz,'zi 
scavati  da  questi  Patria rchi,e''. 
Non  temeva  che  quando  gli 
Ebrei  entrerebbero  nella  Pale- 
stina 5  vi  trovassero  i  luog>ii 
diversi  da  quelli  ch'egli  des- 
crivea.  I  Compilatori  delle  sto- 
rie dei  Cinesi  ^  Indiani  ^  Persi, 
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Egizj ,  Greci  non  presero  que- 
sta precauzione*,  sovente  igno- 
rasi se  ciò  ohe  raccontano  sia 
avvenuto  in  ciclo  o  sulla  terra. 

La  scena  degli  avvenimenti 
della  Storia  Santa  é  stata  il 
centro  deli'  universo  il  più  co- 
nosciuto in  quel  tempo  ;  per 
la  sui  posizione,  il  popolo  di 
Dio  trovossi  in  relazione  coi 
popoli  che'facevano  più  figura 
nel  mondo,  cogli  Egiziani,  Fe- 
nici. Arabi,  Caldei  .  A-ssirj  ;  e 
senza  la  Storia  Santa  aVressi- 
mo  appena  qualche  nozione 
dei  costumi,  delle  leggi,  degli 
usi  ,  delle  opinioni  di  questi* 
antichi  popoli.  Al  giorno  d* 
oggi  si  trovano  ancora  tra  gli 
iVrabi  Sceniti  gli  stessi  costu- 
mi che  regnavano  nei  padiglio- 
ni di  Abramo  e  di  Giacobbe. 

6,  Moisè  per  la  sua  nazione 
non  mostra  vanità  né  predile- 
zionej  non  la  suppone  uè  mol- 
to antica,  né  guerriera,  né  più 
indu»tri»sa ,  ne  più  polente 
delle  altre.  Racconta  le  colpe 
dei  Patriarchi  con  tanto  can- 
dore come  le  loro  virtù, e  con- 
fissa i  suoi  i  propri  torti  j  ri- 
ferisce dei  tratti  ignominiosi  a 
molte  tribù,  anco  alla  suajnon 
disHimula  alcun  vizio  ne  scia- 
gura degl'Israeliti,  loro  rin- 
caccia, clje  furono  in  ogni  tem- 
po, e  saranno  sempre  una  na- 
zione mgrata  e  ribelle.  Alcuni, 
increduli  ne  presero  occasio- 
ne di  di.'iprezzare  q.aesto  po- 
polo e  la  storia  di  ^jìso;  qne-, 
sta  non  è  una  prova  del  lord 
buon  senso,  se  gli  Storici  del-, 
le  altre  Nazioni  fossero  stat) 
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tanto  sinceri ,  scorgeremmo 
tra  esse  più  vizi  e  pili  delitti 
che  appresso  i  G^iudei. 

Ritroviamo  lo  stesso  can- 
dore negli  Scrittori  sacri  po- 
ateriori  a  Moisè;  ci  mostrano 
da  una  parte  Dio  sempre  fe- 
dele alle  sue  promesse ,  che 
non  cessa  di  vigilare  supra  un 
popolo  ingrato  e  intrattabile.; 
dall'  altra,  questo  popolo  sem- 
pre incostante  ,  infedele  ,  in- 
capace dì  essere  corretto  in 
altro  modo  che  con  terribili 
flagelli.  Quello  che  fece  in  tat- 
ti i  secoli,  ci  prenuRzia  anti- 
cipatamente la  condotta  che 
tenne  per  rapporto  a  Gesù 
Cristo  ed  al  suo  Vangelo. 

7.  Moisè,  dopo  la  sortita 
dall'Egitto^  scrisse  la  sua  sto 
ria  in  forma  di  giornale  ;  le 
leggi  che  pubblica;  le  feste  e 
le  ceremonie  che  stabilisce  , 
servono  di  monumento  della 
verità  dei  fatti  che  racconta, 
questi  «tessi  fatti  rendono  an- 
eo  ragione  di  quanto  prescri- 
ve. Ordina  agi*  Israeliti  che  i- 
«truiàcano  con  diligenza  i  lo- 
ro figliuoli;  nel  .^uo  ultimo  li- 
bro ,  li  prende  in  testimonio 
tlella  verità  delle  cose,  di  cui 
rinnova  la  memòria  .  In  tal 
^uisa  i  fatti  ,  le  leggi ,  gli  usi, 
lo  genealogie,  i  diritti©  le  spe- 
ranze della  nazione  sono  di  tal 
foggia  connesse  le  une  colle 
altre,  che  una  non  può  ansiste- 
re  senza  dell'altra. 

Quanto  siamo  stupiti  nel 
vedere  nascere  sotto  la  mano 
di  un  solo  nomo  una  legisla- 
zione completa  o  formata,  per 
f  osi  ^re  ^  in  «a  solo  colpo  i 
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altrettanto  slam©  sorpresi  à 
vedere  che  quasi  per  il  cors» 
di  mille  cinqueeenlo  anni  nori 
sia  stato  necessario  mettervi 
mano.  Giammai  i  Giudei  se 
ne  allontanarono  s&nza  csseo'é 
puniti,  e  sempre  furono  co^ 
strejLti  farvi  ritorno.  Anco  al 
presente  ,  se  lo  potessero  ,  si 
porterebbero  a  ristabilirla  nel- 
la Palestina  ,  e  rimetterla  iti 
vigore.  Questo  fenomeno  norl 
é  conforme  al  corso  ordinario 
ciella  natura  umana,  non  se  né 
scorge  esempio  piesSo  alcun 
altro  popolo. 

8,  Dunque  é  certo  che  nes- 
suna nazione  fu  più  interessa- 
ta né  più  attenta  à  conservare 
diligei*iemente  la  sUà  storia. 
Noa  solo  le  fu  imfSossibìIe 
mettervi  mano  ed,  alterarla  , 
perchè  non  lo  avrià  potuto  fa- 
re se  non  per  una  cospirazio- 
ne generale  di  tutte  le  tribù  ; 
ma  le  sue  speranze  ,  le  sue 
pretensioni,  i  suoi  .pregiudi- 
zi 5  le  impedivano  un  tale  at-« 
tentato  j  i  Giudei  riguardaro- 
no sempre  la  loro  sorte  ,  e  la 
costituzione  della  loro  Repub- 
blica come  opera  di  Dio  .  Il 
loi-o  ùltimo  stato  nella  Palesti- 
na^ era  essenzialmente  con- 
nesso colla  serie  delle  rivo- 
luzioni che  erano  precedute; 
questa  catena  rimonta  sino  fi 
Moisè  edalla  storia  Ji  luì,  co- 
me questa  rimonta  ai  Patriar- 
chi ed  alia  creazione. 

La  storia  degli  altri  popoli 
non  può  interessare  che  la  cu- 
riosila; la  StoriaSanta  ci  met- 
ta sott^  occhi  la  nostra  origine 
i  nosiri  diritti,  le  nostre  spéi 
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Tf\i-Le  per  questo  mondo  e  pj?r 
à'altroj  non  possiamo  leggerla 
con  riflessione,  senz.a  benedi- 
re Dio  di  averci  fatto  nascere 
sotto  la  più  felice  di  tutte  le 
epoche,  in  cui  godiamo  dell* 
adempimento  deile  promesse 
divine  ,  e  della  abbondanza 
delle  grazie  diffuse  da  Gesù 
Cristo  •,  r  esempio  dei  Giudei 
riprovati  da  Dio  ,  e  castigati 
da  diciassette  secoli^ci  fa  com- 
prendere quanto  sia  pericolo- 
so abusare  dei  benefizi  di  lui. 

Perciò  veggiamo  che  gli 
Scrittori  i  pili  istrutti  e  i  più 
giudiziosi  ,  sono  anco  quelli 
che  fecero  più  conto  della  Sto- 
na Santa.  Per  parlare  solo  di 
quelli  della  nostra  nazione, 
r  Autore  della  Origine  delle 
tee  gì  9  delle  scienze  e  delle 
arti  f  quello  della  Storia  dell' 
antica  Astronomia^  quello  del 
Mondo  primitivo  confrontato 
col  Mondo  moderno,  presero 
la  Storia  Santa  per  base  delle 
loro  ricerche,  perché  senza  di 
essa  è  impossibile  penetrare 
nelle  tenebre  della  S/orm«/i- 
tica  Che  differenza  tra  queste 
erudite  Opere  e  le  frivole  dis- 
sertazioni <i<*gl'  increduli  che 
Ussero  la  Storia  Santa  solo 
per  trovai"v'i  di  che  corregge- 
re, e  ne  giudicano  con  tutia  la 
temerità  di  una  presontuosa 
jgM'-ranza? 

Dopo  arer  inutilmente  ten- 
tato di  rovesciare  questa  sto- 
ria colla  cronologia  e  colle  tra- 
dizioni dei  diversi  popoli  del 
mondo  ,  si  spuo  lusingati  di 
attaccarla  vittoriosamente  con 
fllcuae  osservazioni  di  critica 
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e  à\  storia  n  /turale.  Folle  spé» 
ranza?  Un  Fisico  pili  dotto  di  " 
essi  e  che  ha  migliori  viste  , 
provò  che  l'esame  del  gTubo 
prendendo  dalla  vetta  dei  pili 
alti  mv>nti  sino  al  centro  delle 
piti  profonde  minière  ,  invece 
di  attaccare  punto  la  Storia 
Santa  ,  anzi  la  conferma  in 
tutti  i  suoi  punti  ;  che  i  di- 
versi sistemi  di  Cosmologia 
formati  a'  giorni  nostri  per 
smuoverne  la  certezza  ,  sono 
tutti  dimostrati  falsi  coi  fatti 
stessi  che  citarono  i  loro  Au- 
tori. Cosi  la  conformità  delta 
narrazione  degli  Autori  sacri, 
collo  stato  attuale  del  globo  e 
una  delle  più  forti  prove  della 
rivela zione,/L«?/f<?re  sulla  s^or, 
della  terra  e  dell'  itomo  5,  iwL 
in  8  l^arigi  1779. 

\Jì\  altro  Scrittore  più  re- 
cente e  buf>n  osservatore,  ha 
ripetuto  pili  di  una  volta  che 
se  si  vuole  conoscere  la  natu- 
ra tale  coni'  é  ,  bisogna  prin- 
cipalmente studiarla  nella  sto- 
ria fatta  da  M<JÌsè.  Studj  dèl- 
ia natura  5.  voi.  in  12.  Parigi 
1784. 

STOROLATRI.  Fedi  Ca- 

ZINZARIANI. 

STUADA,  Via,  o  Cam- 
mino, prendesi  sovente  rK?41a 
Scrittura  Santa  in  un  sènso 
figurato.  Entrare  nella  ina  di 
tutti  la  terra,  è  morir  ej  la  stra 
da  delle  nazioni  sono  gli  usi 
e  la  relii^ione  dei  Pagani  ;  ma 
quan  5o  Gesù  Gr'Sto  dice  ai 
suoi  Discepoli,  Matt.  e.  lo.  v. 
5,  i\'07i  andate  nella  strada 
delle  nazioni  ,  significa,  non. 
andate  a  predicare  l' JEvange- 
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Ilo  ai  Pagani;  non  ancora  era 
Venuto  il  momento .  Sfrada 
prendesi  eziandio  per  la  con- 
dotta, dicesi  Prov.  e.  6.  v.  6. 
;,  Che  il  pigro  si  porti  dalla 
„  formica  ,  e  consideri  le  ine 
j,  di  questp  aniniale  „  .  Le 
strade  di  Dio  sono  le  sile  leg- 
gi ,  le  sue  volontà  ,  i  suoi  di- 
segni, la  condotta  di  sua  Pro- 
yidenza.  Ps.  102.  v.  7.  ec.  Le 
vie  delia  pace,  della  giustizia, 
della  verità  sono  i  mezzi  che 
vi  ci  conducono.  Questa  paro- 
la indica  aiico  lina  professio- 
ne ,  una  setta,  uoa  religione  ; 
Ad.  e.  q.  V.  2.  Sauio  doman- 
dò delle^ieltere  per  il  S>mmo 
Sacerdote,  affinchè  se  trovas- 
se genti  della  setta  Cristiana, 
kuiwi  vicéf  le  conducesse  lega- 
le in  Gerusalemme.  La  strada 
larga  e  la  condotta  rilasSHta 
che  conduce  alla  perdizione  ; 
ìa  strada  stretta^  é  la  vita  vir- 
tuosa e  regolare  ,  che  guida 
alla  salute. 

STHANIERO   P^edi  Ne- 
mico. 

S TREGONERL^ ,  STRE- 
CON  E ,  SORTILEGIO.  Que- 
sti  termini  ordinariamente  si- 
gnilicano  lo  stesso  che  magia 
e  Mago:  Vedi  queste  due  pa- 
role; ma  il  nome  di  Stregone 
Sì  prende  in  tre  sensi  differen- 
ti .  intendesì  con  ciò  j.  quei 
che  indovinano  le  cose  occul- 
te ,  che  scoprono  gli  autori  di 
un  ladrocinio,  o  i  tesori  nas- 
costi ,  che  si  vantano  di  cono- 
scere r  avvenire,  ec.  ed  allora 
questo  termine  è  sinonimo  c,qn 
quello  d' Indovino  .  Fedi  Di- 
viNAzioMK.  ^,  Quelli  che  ope- 
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rane  delle  cose  surprendenti^ 
e  che  sembrano  o  sopranna- 
turali, col  proposito  di  fare  del 
male,  come  di  eccitare  le  tem- 
peste, di  causare  delle  malat- 
tie agli  uomini  ovvero  a^tli  a- 
nimali^  con  alrune  parole,  ce- 
remonie,  pratiche  superstizio- 
se. In  questo  senso,  la  strego!- 
lieria  è  Io  stesso  che  la  Magia 
nera  e  malefica  ;  un  fatto  ,  uii 
sortilegio  significano  un  Ma- 
lefizlo.o.  Il  popolo  intende  , 
per  Stregoni  quei  che  hanno  il 
potere  di  trasportarsi  nell'aria 
in  tempo  di  notte  per  portarsi 
in  luoghi  lontani  ad  adorare  il 
Diavolo,  e  abbandonarsi  agli 
eccessi  della  intemperanza  ^ 
della  impudicizia.  Sì  sa  che 
questo  errore  liori  Ha  veruno 
fondamento,  che  il  preteso  Sa- 
haìo  dei  Stregoni  e  l'efi'etto  dì, 
un  delirio  e  di  iino  sregola- 
mento di  fantasia  causato  da 
certe  droghe,'  di  cui  si  servono 
gi'  infelici  che  vogliono  procu« 
rarsi  un  tale  delirio.  Que.Hto 
fatto  è  provato  con  irrecusabi- 
li sperienze .M  ilebranchio  Ri* 
cerche  della  verità  f,  1. 1.2.  e. 
6.  Fra  tutti  i  fatti  raccolti  dai 
diversi  Autori  che  scrissero  sui 
tal  soggetto, non  ve  n'è  alcuno 
che  sia  bene  verificato,  e  che 
provò  esservi  stato  un  patto 
reale  ed  effettivo  tra  il  Demo- 
nio e  i  pretesi  Stregoni. 

Ciò  che  mantiene  la  credu- 
lità popolare  sono  i  racconti  di 
alcuni  timorosi  privati,  che  tro- 
vandosi impegnati  la  notte  nel- 
le foreste ,  presero  per  il  Sa- 
bato i  fuochi  accesi  dai  fale- 
gnami e  diSÀ  carboaaj,e  le  gri<^ 
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da  the  udirono  iarsi ,  ovvero 
«he  essendosi  addorniPnlati , 
col  timore  5  r.iedettoro  udife  e 
Tcdere  il  Sabato  di  cui  u'avea- 
Bo  piena  la  faniasia  . 

Alcuni  Filosofi  increduli 
condotti  dalla  sola  loro  pre- 
venzione, ài  sono  persuasi  che 
queste  sorte  di  errori  sienode- 
ri  vati  dalle  idee  che  la  Reli- 
gione ci  dS  del  Demonio,  delle 
sue  operazioni,  del  suo  potere 
sugli  uomini  >  delle  possessio- 
ni edossessioni,  della  efficacia 
dcj'di  esorcismi,  ec.  Alle  parò- 
le Mago  o  Magia  abbiamo  mo- 
strato che  ciò  è  falso,  ohe  nel- 
la Scrittura  Santa,  nei  Padri 
della  Chiesa,  nelle  leggi  dei 
Concilj  e  mei  riti  ecclesiastici 
non  v'  ècoSa  alcuna  che  possa 
Servire  ad  autorizzare  un  tale 
pregiudizio;  che  anzi  i Pastori 
e  i  Dottori  Cristiani  ,  niente 
trascurarono  per  distruggerlo. 
1  fatti  che  si  cavano  dalla  Scrit- 
tura Santa,  come  i  prestigj  dei 
Magi  di  Faraone,  la  Pitonessa 
di  Endor,  i  mai  iti  dì  Sara  fi- 
{dia  di  Raguello  uccisi  dal  De- 
monio ,  i  flagelli  mandali  al 
santo  uomo  Giobbe  da  questo 
spirito  infernale  ,  le  possessio- 
Ini  di  cui  parlasi  nel  Vangalo, 
ce.  no»i  provano  che  vi  sia  sta- 
ta mai  alcuna  convenzione  rea- 
le tra  lo  spirito  delle  tenebre 
e  quei  che  ricórrevano  ad  es- 
so ,  e  che  abbia  potuto  agire  a 
piacére  di  questi  ultimi  .  Al 
contrario  la  Scrittura  Santa 
suppone  e  insegna  forniainien- 
te  che  il  Demonio  non  può  a- 
gire  se  nou  per  una  e8pi>»>sa 
jpermissio,ae  ài  Dìo-,  dunque 
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non  è  in  poteri;  di  alcun  uomé 
avere  commercio  quando  a  lui 
piace  col  nemicò  del  genere 
umano.  D'altronde  essa  c'inse- 
gna che  il  di  lui  impero  è  stato 
distrutto  da  Gesù  Cristo. 

Gli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa ,  in  particolare  gli  Apologi- 
sti del  Cristianesimo, scrissero 
in  un  tempo,  in  cui  sussiste- 
vano ancora  il  paganesimo  e  là 
idolatria  ,  in  cui  era  in  uso  la 
Magia, in  cui  gli  stessi  Filoso- 
fi, soprattutto  i  nuovi  Platoni- 
ci ia  praticavano  col  nome  di^ 
Teurgia  .  Questo  non  era  Un 
monriento  favo^evole  di  discu- 
tere tutti  1  fatti,  di  rintracciar- 
ne le  cause > di  dimostrarne  la 
illusione.  La  Filosofìa  regnan. 
te, in  vece  di  dare  qualche  lu- 
me su  tal  proposito  ,  era  fatta 
p«r  mantenere  1*  errore  e  ren- 
derlo incurabile.!  Padri  senza 
contrastare  i  fatti ,  si  sono  de- 
terminati a  sostenere  che  se  vi 
fosse  qualche  cosa  di  reale  nel- 
le operazioni  dei  Magi  o  degli 
Stregoni,  ciò  non  poteva  veni.» 
re  che  dai  Demomo  /  si  può 
forse  mostrare  che  ragionasse- 
ro male  ! 

Questa  materia  è  trattata 
con  esattezza  nel  corpo  del  jus 
Canonico,  Decreti  2.  p.  caii. 
26  q  2.  Vi  si  ha  distinto  le  dif- 
ferenti pratiche  superstiziose 
indicate  sotto  il  nome  generale 
di  soniles;io  e  di  stregoneria  / 
vi  si  riferiscono  i  passi  dei  Pa- 
dri e  i  dèorcti  dei  Concilj,  che 
eoa  dannarono  tutte  queste  as- 
surde «=  mpiela,  e  le  proibirono 
Sotto  pC'ia  di  sconiunicaj molti 
Autori  ecclesiastici  senza  at«* 
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fendere  le  ricerche  dei  Filosofi 
ijaof^erni,conpbbero  benissimo 
che  il  Sabati  dei  Stregoni  non 
è  altro  che  ijn  delirio  di  fanta- 
àia  ;  pure  n/»n  ebbero  torto  di 
liggiungcre^  che  questa  stessa 
illusione  é/ua  artifizio  dei  De- 
monio; egi  suloha  potuto  sug- 
gerire ad  alcuni  Cristiani  una 
cosi  nera  malizia  per  rolerc 
entrare  ìfi  commerciò  con  eS- 
so  ,  dediiatsi  al  di  lui  sertigio 
e  rendeglì  un  culto. 

Per  vjHtà  presso  gli  antichi 
Padri  <eila  Chiesa  non  rè  al- 
cun cerno  del  Sabato  j,  6  pro- 
babileche  questa  immagina- 
«.ioneAbbia  avuto  origine  trai 
barbai  del  Nord  ,  che  la  por- 
taroiO  nei  nostri  climi,  e  che  si 
e  aoVesciuta  in  mezzo  alla  i- 
crnf/anza  che  Segui  la  loro  ir- 
ru?o"e  .  Nei  decreti  dei  Coni- 
ci!', i  quali  sotto  pena  di  sco- 
in»ica    proibirono  la  dirina- 
2,jne  per  le  sorti ,  i  sortilegi 
orhalcfizj,  ec.  tìori  ve  rie  sono 
<ie  riguardino  i  pretesi  Stré^ 
orti  che  vanno,  o  credono  an- 
dare al  Sabato  ;  prova  eviden- 
»,  che  sempre  si  ha  disprez- 
ato  questa  popolare  immagi- 
iaiiouè  .  Questi  decreti  con- 
lannano  ogrti  patto  col  Demo- 
lio  ,  ma  egli  é  evidente  che  si 
deve  intendere  ogni  patio  rea- 
le  ò  immaginario,  poiché   la 
pola  volontà  di  formarlo  è  un 
jqelitto.  Binghim  Orig.  Eccl. 
\i.  16.  e  5.  $.  4.  tì  seg.  Tìiiers 
ìTratt  delle supersti,p.l.2.c.6. 
Leibnizio  ci  dice  che  il    P. 
Sper  -  Gesuita    Te^lesco  è   V 
A.utore   del   libro   intitolato  : 
^mtth  é'imiiiólis  girea^rB^, 


cessùs  oontra  aagas  ,  the  que- 
sto Padre  ,    il  quale  avea  ac- 
compagnato al  supplizio  mol- 
tissimi  rei ,  condannati  come 
Stregoni,  confessava  di  non  a- 
verne  trovato  uno  solo ,  di  cui 
vi  fosse  motivo  di  credere  che 
fosse  veramente  Stregone',  ina 
questo  Padre  lionconchiudevà 
che  questi  sciàurati  fossero  sta- 
ti impunemente  puniti.  Sfe  non 
aveano   iìutto  àlCun  patto  col 
Demonio,  almeno  aveano  avu- 
to la  volontà  di  farlo,  con  tale 
proposito  ,  avesno   commesso 
delle  profanazioni  e  dei  sacrP 
ìegj ,  non  aveano  avuto  inten- 
éionc  di  fare  del  bene  ,,  ma  di 
fare  del  male;  é  pubblico  in- 
tarcsse  di  purgare    la  società 
da  simili  mostri.  Questo  é  ciò 
che  non  considerarono  quelli 
che  mettono  in  ridicolo  le  leg- 
gi fatte  e  i  decreti  pronunziati 
contro  gli  Stregoni,  15ajle,che 
non  era  né  ignorante ,  né  cat- 
tivo filòsofo  j  provò  benissimo 
ciò  che   noi  qui  sosteniamo  9 
Risp.  alla  qui  si*  dì  un  Frov.  1 
p.  e.  55.  Alla  parola  Magìa  $. 
III.  abbiamo  mostrato  che  gli 
esorcismi ,  le  benedizioni ,  l« 
pr«ghiere  della  Chiesa  ,  in  ve- 
ce di  mantenere  gli  errori  po- 
polari^ circa  il  soggetto  di  cui 
parliamo,  sono  anzi  il  più  coni- 
veniente  e  più  sicuro  rirriedio 
per  distruggerli ,  e  calmare  gli 
«piriti  deboli. 

SUBINTRODOTTA.  K 
Agapeta. 

SUBLASSARJ.  J^edi  In- 

FRAtAS.SARJ. 

SUCCESSIONE  dei  PastQ. 
ri  ilfiUa  Chiesa.  I  Teologi  Cat- 
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to!ìci  sostengono  contro  ì  Vvo- 
t»*«tnnti  che  la  ordinazione  sia 
bil'sce  Ira  i  Pastori  dol'aChie- 
Sft  una  cosfante  successione  di 
in»>do  che  il  carattere  ,  le  po- 
tasi ìt,  la  ^»iurisdizioiie  del  pre- 
decessore passano,  e  senza  di- 
minuzione alcuna  «ono  comu- 
nicate al  suocessort' ,  che  sen- 
ia  una  taie  sUrcessione  la  Chie- 
sa non  p(ttria  .sussist.-^ré.  Que- 
sta verità  e  fond^  ta  sulle  stes- 
se ragioni  che  provano  la  ne- 
cessità della  missiotiff.  J^edi 
tj»»esta  paritla.  In  tal  guisa  gli 
Apostoli  trasmisero  ai  Vesco- 
vi ed  ai  Pastori  che  ordinaroiio 
il  loro  carattere,  le  loro  pote- 
M  >  5  la  loro  giurisdizione  sulle 
pecorelle  che  aveano  congre-^ 
^•ate  ,  o  sulle  Chiese  che  avea- 
no fondate  ,  e  delle  quali  «f(ì- 
davano  il  governo  a  quiestisteìi- 
.si  Pastori  j  io  conseguenza  8. 
l'ielro  trasmise  ai  suoi  succes- 
sori la  giurisdizione  é  l'  auto- 
rità che  avea  ricevuta  da  Gesù 
Cristo  sulla  Chiesa  universale. 
Secondo  la  dottrina  di  G.  C. 
e  tiegll  h  p(»stoli,non  vi  é  Chie- 
sa senza  Pastore  ,  non  Pastore 
5>»hzamisiio:je,nè  missione  che 
per  via  di  succe8SÌone,ela  snc- 
icssiune  si  fa  per  mezzo  della 
ordinazione:  sopra  questa  in- 
dissolubile  catena  é  stabilita  la 
perpetuità  della  Chiesa. 

Cosi  la  insegna  San  Paolo 
Ephes.  e  4-  II.  Dice  che  Gesù 
Cristo  „  diede  gli  uni  per  A- 
„  postoli, gli  altri  per  Pi^ofeti, 
„  questi  per  Evangelisti,  quei 
>»  per  Pastori  e  Dettoli  ;  che  il 
„  loro  ministero  e  la  loro  fa- 
,,  tictt  è  per  la  perfezione  dei 
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„  Santi,  e  per  la  edificazione 
,,  del  Corpo  di  Gesù  Cristo  , 
„  sino  a  che  tutti  siamo  arri- 
,i  vati  alla  unità  cella  fede  ed 
„  alia  cognizione d?l  Figliuolo 
,^  di  Dio  ,  ed  affincaè  non  sia- 
„  mo  trasportati  d^o^ni  ven- 
„  to  di  dottrina,,.  L'Apostolo 
mette  le  funiioni  edii  minis- 
tero dei  Pastori  e  de   Dottori 
nello  stesso  rango  d€«li  Apo- 
stoli e  dei  Profeti.  Dee  pari- 
mente I.  Cor.  cap.    i'„  V   28. 
„  Dio  ha  stabilito  nell.  Chiesa 
„  prima  degli    ApostUi ,  poi 
„  dei  Profeti ,  hi  terzi  lu<jgo 
,,  dei  Dottori,  fnialmenbil  do- 
„  no  dei  miracoli  „  nel  \urae- 
ro  di  questi  mette  la  fusione 
di  governare,  Gubernathies  j 
suppone  ohe  tutti  questiioui 
vengane  ugualmente   da  lio  • 
dunque    non    appartiene    gli 
uonlini  far^i  dei  Pastori  eìfei 
t)ottori . 

Questa  dottriiia  è  spiegate 
Conferrrìata  dalla  condotta  d- 
^li  Apostoli.  Dopo  le  tragica 
tnorte  di  Giuda  S.  Pietro  die 
alla  raduna uza  dici   Disccpol 
che   bisogna  che   uno  tra  esj 
sia  surrogalo  nel  luogo  di  que 
sto  Apv^stolo  infedele.  Perei 
tutti  pregano  Dio  di  fareconoa 
cere  mediante  la  sorte  chi  sce 
glie  persucedere  nel  luogone 
mifiisiero   e    neif  apostolato 
da  cui  dècadette  Giù  -a  per  h 
sua  pri-varicazione  /  Actorum 
e.  I.  j*.  >5  La  sorte  cadde  so. 
pra  S.  Mattia  ,  e  fu  annovera» 
to  fra  gli  Apostoli  ,  senza  ve- 
runa differenza  tra  essi  e  lui. 

Non  ne  mettono  alcuna  tra 
e^si  é  i  Vescovi  che  sLabilis« 
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«ìon0  come  Pa .stori .  5.  ì^aolo 
dice  a  quei  di  Ktesu  ,  Act.  e. 
2o.  V.  28.  „  Vigilate  su  di  vuoi; 
„  e  su  tutto  l'ovile  sopra  cui  lo 
„  Spirito  Santo  vi  ha  stabiliti 
„   /^cJCGf'/ ovvero  tiistodi. per 
„  governare  la  Chifcsa  di  Dio 
„  V.  Sa.  Vi  raccomando,  a  Dio 
„  ed  alta  sua  grazia  ;  egli  «olo 
j,  può  edificare  e  dare  Teredi- 
„  tà  (ovvero ia  successione)  a 
i,  tutti  quelli  che  sono  santifi- 
„  cati  „.  La  missione  ,  l!apo- 
Stolato,  il  governo  della  Chie- 
sa ,    e    la     successione    che 
passò  dagli   uni  agli  altri  .   5. 
Pietro  dice  ai  Fedeli ,  1.  Pei. 
e.  5.  V.  1.  „  Prego  i  Maggiori 
„  o  i  Preti  che  sono  tra  voi 
j,  in  qualità  di  loro  collega  , 
5,  Consenior  ,  e  di  testimonio 
„  dei  patimenti  di  Gesù  Cri- 
j,  sto  5  pascete   il    gregge  di 
5,  Dio  che    vi  é   confidato   e 
„  provvedete  ai  bisogni  di  es- 
,,  Su  ,  ec.  „  .  Dunque  il  carat 
tere  ed  il  carico  degli  Aposto- 
li furono  trasmessi  ai  Pastori. 
S.  Paolo  dice  agli  Ebrei  e.  i5. 
V.  7.  „  Ricordatevi  dei  vostri 
,5  prepositi  che  vi  annunzia- 
„  rono  la  parola   di   Dio  ,  e 
„  considerando   il   fine  della 
„  loro  vita  imitare  la  loro  fé- 
fS  de  „  :  egli  parlava  degli  A^ 
postoli  .  Di  poi   ai^giunse  ,  v. 
17.  4-  «>  ubbidite  ai  vostri  pre- 
„  positi  e  siate  loro  soggetti 
„  perché  essi   vegliano  su  di 
;„  voi  come  dovendo  rendere 
„  conto  delle  vostre  anime  .... 
„  Saiutate  tutti  i  vostriPre^o- 
,,  siti  e  tutti  i  Santi  „.  Questi 
Jtrep&siti  sono  evidentemente 
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t  Pastori  o  i  successori  degli 
Apostoli  . 

t*er  qual  mezzo  si  è  stabilita 
questa  successione  l  S.  Paolo 
pure  ce  lo  dice.  Dice  a  Timoteo; 
Ep.  1.  e.  I.  14..  „  Non  negli- 
„  gere  la  grazia  che  è  in  te  , 
„  e  che  ti  fu  data  per  rivela- 
j,  lazione  còlla  imposizione 
„  delle  niani  dei  Preti  2.  Tini. 
„  e.  I.  V.  6  Ti  avverto  di  su- 
„  scitare  la  grazia  di  Dio  che 
,^  é  in  te  per  la  imposizione 
,,  delle  mie  mani  „  .  Ognuno 
accorda  che  questa  imposizio- 
ne delle  mani  é  la  ordinazione. 
Perciò  incarica  Timoteo  a  fa- 
re tutto  ciò  che  poteva  fare  uri 
Apostolo.  Scrive  a  Tito  e.  1. 
i,  V.  5.  Ti  ho  lasciato  in  Greta, 
„  affinché  correggi  ciò  che 
„  manca  ancora  ,  e  che  stabi- 
5,  lisca  dei  Prèti  nelle  citta  ^ 
„  comt  io  feci  te  „  .  Egli  es- 
pose le  qualità  che  deve  avete 
un  Vescovo. 

Dunque  sono  gli  Apostoli 
stessi  che  si  fecero  dei  .succes- 
sori ,  che  li  risguardarono  co-'* 
me  loro  Colleghi  e  coopera* 
tori  5  e  l'incaricarono  di  tra- 
smettere questa  successione  a 
qu«i  che  vorrebbero  dopo  di 
essi  .  Questo  é  ciò  che  fecero, 
questa  serie  successiva  dura 
da  diciassette  secoli  e  conti- 
nuerà sino  alla  fine  dei  tempi 
Cosi  lo  promise  G.  C.  quando 
ha  detto  a  suoi  Apostoli  „  So-  x 
^,  no  con  voi  tutti  i  giorni  sino 
„  alla  consumazione  ue^  Seco- 
„  ìì^Matt  e.  a8.v.2o.Preg{ierò 
„  mio  Padre  ,  e  vi  darà  egli 
„  un  altro  Cunsolatore,  affiu- 
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^,  che  resti  per  sempre  con  voi. 
„  Quesro  èie»  spirito  di  verità 
„  che  il  mando  r^oii  può  iice- 
5,  vere  „  .  Jo  e.  14.  v.  16. 
.  Questa  verità  è  «'onfei  ni  ita 
colia  testi monicinza  di  vS.  Cle- 
mente i^orìiano  ,  discepolo  im 
mediat<»  negli  Aponìoìi  e  che 
rende  test  injj>io  della  loro 
condòtt.ì.  Ev;li  dice  ,  che  Gesù 
Cnsto  rif;r vette  la  suv  nxissio- 
ne  da  Dio  ;e  „  che  «sii  Apos- 
^,  toli  ricevettero  la  loro  da  (t. 
},  G  ;  che  dopo  aver  ricevuto 
j,  lo  Spirito,  Santo  e  predicalo 
y,  r  lOvrìngelio,  furono  stabili- 
),  ti  Vescovi  e  Diaconi  i  più 
„  sperimentati  tra  i  fedeli,  e 
9j  e  fu  dato  loro  lo  stesso  ca- 
5,  rico  che  essi  aveano  rice vii- 
j>  to  da  Dio,  che  stabilirono 
„  una  regola  di  successione  , 
5,  per  l'avvenire,  aflìncht;  do- 
,i  pò  la  morte  dei  primi  il  lo- 
,i  ro  carico  e  ministero  fossero 
,,  dati  ad  altri  uorrtini  spcii-^ 
,,  mentati  „,Ep.i.n.  42.  45.44. 
Non  cessiamo  di  ripetere  ai 
Protestanti:  Voi  che  vedete 
lutto  nella  Scrittura  Santa, 
come  non  vi  vedete  la  perpe- 
tuità della  Kacres«»iené  e  del 
ministero  Apostolico  ì  Vi  ac- 
cieca  r  interesse  di  setta  e  di 
sistema  1  pretesi  riformatori 
volevano  stabilire  una  nuov-i 
dottrina  ,  una  nuova  Chiesa  , 
«nà  nuova  Religione  /  come 
fttrlo  senza  missione  ,  e  se  ve 
ne  vuole  una  ,  da  chi  potevano 
riceverla  /  Dunque  fu  d*  uopo 
.sostenere  o  che  non  fosse  ne- 
cessaria la  missione  ,  o  che  la 
loro  missione  era  straordina- 
ria e  miracQloga  ,  o  che  has- 
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feflva  la  missione  ordinaria  cìàd 
avqano  ricevuto  nella  Chiesa 
Cattolicr».  Abbiamo,  confiitatò 
queste  tre  pretensioni  alla  pa- 
rola Missione  . 

È^li  e  evidente  che  quésti 
nuovi  Dottori ,  facendo  scisma 
colla  Chiesa  Cattolica,  negan- 
do la  missione  e  il  carattere  dei 
Pastori  di  essa  ,  e  rigettando 
r  ordinàs^ione  ,  ruppero  la  ca- 
tena della  successione  e  del 
ministero  apostolico  ,  e  volle- 
ro stallili!  ne  una  nuova  ,  che 
ccminciò  da  essi ,  e  che  noa 
rimonta  più  alto.  Quando  so- 
stennero non  esser  certo  che 
il  Pontelice  Romano  sìa  il 
successore  di  S.Pietro  avriano 
dovuto  citare  almeno  un  papa 
che  abbia  l'inuoziatg  cona*  essi 
alla  successione  del  Principe 
de^li  Apost  di,  che  abbia  sco- 
municato i  suai  psedecessori  , 
come  Lutero  scomunicò  Leo- 
rie  X.  perchè  questo  P<mttlice 
lo  avea  condannato  Non  solo 
tutti  ì  Vescovi  drtlla  Chiesa 
Cattolica  professano  di  avere 
per  la  loro  ordinazione  tutte  le 
potpsiii  per  diritto  di  succes- 
sione, ma  sono  riconosciuti  in 
tutta  la  Chtcsa  per  successori 
legittimi  di  quelli  da  cui  furo- 
no preceduti,-  e  con  questo  lu- 
mi n  oso  fatto  siamo  certi  del 
carattere  ,  autorità  e  giurisdi- 
zione del  Pontefice  Romano . 
Quando  vi  furono  degli  scismi 
per  il  Pontificato  ,  trattavasi 
solo  di  sapere  cjual  fosse  il  vero 
sÌ*ccessore  del  Pontefice  pre- 
cedente j  tosto  che  una  volta 
fu  dilucidato  questo  fatto,  tut- 
ta iaChiesa  si  é  unita  sotto  l'ub- 
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liMìeiiKa  di  ooiiii  ,  la  cui  suc- 
cessione fu  riconosciuta  legit- 
tima. In  vece  di  accusare  i 
iPapi  di  aver  giammai  riaun- 
ziato  alle  successione  di  San 
Pietro,  i  Protestanti  rinfaccia- 
no loro  di  averne  sempre  volu- 
to portare  pili  avanti  »  diritti  . 

Un  Incredulo  Inglese  si  è 
dato  a  provare  che  i  Pastori 
(iella  Chiesa  non  successero  a 
gli  Apostoli;  «gli  principal- 
mente voleva  dire  dei  V^e&coVi 
Anglicani ,  i  quali  si  arrogano 
questo  onore  come  i  Vescoyi 
battolici;  ma  come  le  sue  ob* 
biezioni  attaccano  in  puri  mo- 
do gii  uni  e  gli  altri ,  vi  dob- 
biamo rispcnriere. 

Se  la  heligione  ,  dice  egli  , 
avesse  avuto  bisogno  di  una 
Siiccessfbn«  non  interrotta  di 
Pastori,  essa  parimente  avria 
avuto  d' uopo  di  una  succes- 
sione di  talenti ,  di  cognizioni, 
di  miracoli  e  di  grazie  dal  cie^ 
Io  superiori  a  quelle  che  Dio 
concede  ai  Laici ,  e  simili  a 
quelle  che  avea  comunicato 
a^li  Apostolii  ma  questo  è  ciò 
che  non  veggiamp  nel  Clero  . 
Gli  Apostoli  èrano  inspirati, à- 
veano  il  dono  dei  miracoli  e  la 
discrezione  degli  spirili,  essi 
potevano  conferire  lo  Òpiritq 
Santo;  ad  ess  i  era  ordi nato  con- 
vertire tutte  le  genti  ,  e  per 
renderle  idonee  era  stato  im- 
partito loro  il  dono  dei  mii^- 
racoli.  Ma  questa  grand'opera 
è  eseguita  ,  la  Chiesa  di  Óesii 
Cristo  é  stabilita  , dunque  non 
vi  é  più  bisogno  di  Apostoli  , 
né  di  successori  di  questi  uo-^ 
mini   straerdinarj ,  e   l'esito 
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prova  che  di  fatto  non  ve  ne 
sono. 

Rispond  iamo  ckeper  esaere 
vernmente  successori  degli  A- 
postc»li ,  nun  è  necessario  aver 
ricevuto  da  Dio  tutti  i  doni  so- 
pranriaturali  che  egli  avea  lo- 
ro comunicati ,  che  basta  es- 
sere destinato  a  Continuare  l'- 
opera da  essi  cominciata  ,  di 
aver  ricevuto  la  stessa  missio-» 
ne,  e  la  uiìsura  di  grazie  ne- 
cessaria per  esercitare  lo  stes- 
so ministero  ;  altrimenti  biso- 
gna sostenere  <  he  tutti  quelli, 
iquili  predicarono  l'  Evange- 
lio agli  intedeli  dopo  la  morte 
degli  Apostoli/furon»  temerà- 
rj,  che  non  si  ha  dovuto  aacoU 
tarli,  che  ^^li  yVpostoli  fuor  dì 
ragione  caricarono  i  loro  dis- 
cepoli di  questa  funzione,  poi-»- 
che  non  hanno  p  ìtuto  dar  loro 
la  pienezza  dei  doni  dello  Spi- 
rito Sunto  ,  come  eglino  stessi 
Taveano  ricevuta. 

Questi  doni  erano  necessari 
per  provare  la  missione  divina 
degli  Apostoli,  cria  pt  ovata  che 
è  questa  missione,  non  v'e  più 
bisogno  di  miracoli  per  comu- 
nicarla ai  loro  Successori  ;  el- 
la si  estende  a  lutti  i  se<oli  , 
poiché  Gesii  Grista  non  la  li- 
mitò né  a  teopi,  né  a  luughi  , 
né  a  persone  :  predicate  i'  E" 
iMìugelio  ad-  o^iii  creatura  ; 
aminaestrate  tutte,  le  genti  ; 
sono  con  voi  tutci  i  giorni  sino 
alla  consumazione  dei  secoli^ 
ec.  i?apeva  bene  Gesù  Cristo, 
che  i  suo»  Apcsloli  non  yive- 
rehbero  lungo  tempo;  dunque 
diede  la  sua  missione  non  sa- 
lo ctd  essi  f  ma  ai  loro  succes**] 
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«ori  sino  alla  fine  dei  8>coli  . 
Kulladimeno  non  pretendia- 
mo di  accordare  ali'Auioie 
della  obbiezione  che  non  si 
fanno  pm  miracoli  nella  Chie- 
sa,  e  che  i  ftuccefrsi>ri  degli  A- 
postoli  non  ricevono  più  per 
la  ordinazione  grazie  né  doni 
Supraonaiui  ali;  lo  suppone  af- 
fatto fuor  di  proposito . 

Egli  è  altresì  ftilso  che  sia 
eseguita  la  grande  opera  della 
couvt;rt*iono  dei  popoli  j  non 
era  molto  avanzata  quando  gli 
impostoli  cessarono  di  vivere  , 
€  1  loro  successori  la  continua- 
roiio;  yi  resta  ancora  un  graii- 
dis&uno  nuiHero  di  nazioni,  le 
quali  non  credono  in  Ge«u 
^risto,  cui  vuole  egli  che  tut- 
tavia sia  predicato  T  Ev^aan- 
gelio  :   dunque  secondo  la  sua 

Fromessrtjloro  da  la  missione, 
apostolato,  le  grazie  e  Tas- 
Aistenza  dì  cui  abbisognano 
per  riuscirvi  telicem^nie  .  M^ 
1  l*rotéslanli  non  vogliono  né 
Ci  duiazione,  né  carotiere,  ne 
missione  soprantiatuiale ,  né 
grazie  che  vi  sieao  annesse  ; 
ad  essi  spetta  ripondere  agli 
ÌBcrejulicne  argorticutano  sui 
propi  j  loro  principi. 

tìUD \lVixJ  .  (^uL'Sto  termi- 
ne tratto  da  latino  Sudar lum^ 
signilicd  in  origine  un  panno- 
lino  ovvero  uniazzoletiOadi  cui 
si  fa  uso  per  rasciugare  il  voi- 
toj  ii  greco  ^ovia^iov  chs  espri- 
me la  stessa  <  osh,  trovasi  solo 
nei  Vangelisti .  Dunque  non 
si  deve  confonderlo  coa^vwòov 
queato  era  un  lenzuolo ,  e 
quaìche  volta  indicava  u^  ve* 
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stimento  ,  e  serviva  per  cii-r 
micia  . 

Nei  paesi  caldi  vedesi  anco- 
ra nella  estate  i  giovani  pove- 
ri, coperti  di  un  semplice  len-r 
zuòlo  o  pezzo  di  tela  quadra- 
ta ;  lo  passano   sopra  le  loro 
spalle  ,  ripoitano  i  due  estrer 
mi  sul  petto  ,  attraversano  il 
resto  sul  loro  corpo,  e  1*  attac- 
cano con  una  corda  ;noo  hanno 
altro  vestimento,  ^ella  stagm- 
ne  del  freddo  e  delie   pioggie 
si    mettono  di  sopra  un  inan- 
tello.  Dicesi  nel  Vangelo7^a«. 
e,  14.  ♦'.  5l.   che   un   giovane 
uorno  ,  il  quale  seguiva  Gesù 
Cri«to  ,   quando  la  catturato, 
neir  orto  degli  Ulivi,  non  a- 
vea  altro  che  una  sindone  sul- 
la sua  carne,  i  soljati  vollero 
arrestarlo,  ed  egli  lasciò  la  sua 
sindone  e  iu^^x.Judic.  cap.l/^. 
V'    la.   l3.   Sansone    promise 
trenU  sindoni  hebr.  si  dirti  m  , 
ed  altrettante  tonache  ai  gio- 
vani del  suo   maritajo  ,  se  po- 
tevano spiegare  T  enimma  che 
loro  propose.  Prov.  e  22.  f. 
214.  dicesi   che  la  donna  fort^ 
iec«  delle  sindoni  e  delle  cin- 
ture, e  le  ha  vendute  ai  Oana- 
nei  o  Fènici.  Isaia  cap.  3.  i^.. 
a3  parla  delle  5tWorti  delie  IÌt 
giiuole  di  Gerusalemme  . 

Leggiamo  nel  Vangelo  che 
Giuseppe  di  Arimatea  ,  per 
seppellire  Gesù  Crista  ,  com- 
pi ó  un  lenzuoio,  sindonem ,  e 
involse  il  Corpo  del  Salvato- 
re. Sembra  che  questo  lenzuo- 
lo fosse  tagliato  in  fascie  pec 
legare  attorno  del  corpo  e  del- 
le membra  gli  aroftiati,che  &f^ 
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imoiU;  Giuseppe  vi  aggiun- 
se uà  sudario  o  tazzolelto,  per 
involgerne  la  te.sia  e  il  volto; 
poiché  »5.  (iiovaani  e.  20  y.  (i. 
diceche  dopo  la  risurrezione 
di  Gewii  Cristo  S.  Pietro  enti  ó 
nel  scpoicrOjche  vi  trovò  solo  i 
panni  lini  ofascie^Taacfovrames- 
se  da  una  patte,  e  dall'  altra 
il  sudano  che  era  stalo  posto 
sul  capo  di  Gesù .  Dice  pari- 
unenti  p<  1 1.  i».  /^4'  ^^^  La2.za- 
ro  risuscitato  sorti  dai  sepol- 
ciro  con  1  piedi  e  ie  mani  le- 
gate con  tascie  e  il  volto  co- 
perto di  un  sudario  . 

Quindi  conrhiudesi  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  non  lu 
invoio  in  un  lenzuolo  intero  ^ 
ma  solo  colle  fasce  come  Laz- 
zaro, i^erciò  i  ienzueli  ó  suda- 
r/ che  si  mostrano  in  molte 
Ohiese  non  possono  aver  ser- 
vito alla  sepoltura  del  Salva- 
tor<;,  tanto  più  che  il  tessuto 
di  questi  sudar]  è  di  un'opera 
assai  moderna. 

£  probabile  che  nel  duode- 
cimo e  tredicesimo  secolo  , 
quando  s'  introdusse  il  costu- 
me di  rappresentare  i  JVlisteij 
nelle  Chiese, si  rappresentasse 
nel  giorno  di  Pasqua  ia  risur- 
rezione di  Gesù  Ci  uto  .  V*  si 
cantava  la  i'roSd  PìctiimcPa- 
scali  ec.in  cui  si  la  di»  e  a  Mad- 
dalena ;  Sepulcrum  Cristi  vi- 
ventis  et  ^Loriain  vidi  resur- 
gentiSf  An^eiicos  testes^suda- 
rium  et  vestes\  alla  paiola  su- 
darium  mostravaftì  al  popolo 
un  lenzuolo  coll'impronto  del, 
la  ligura  di  Gesù  Cristo  sep- 
pellito .  Questi  lenzuoU  o  su- 
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dar]  conservati  nei  tesori  del- 
le Chi  e^je  ,  perche  servissero 
sempre  allo  stesso  use,  in  se- 
guito furono  presi  per  panni- 
Imi  i  he  avessero  servito  alla 
sepoliura  dei  nostio Salvatore; 
ecco  jl  perchè  se  ne  trovano 
in  molte  Chiese  differenti,  :% 
Celoma  .  Besanzone  ,  Torino, 
lirioda  ,  ec.  e  si  ha  la  persua- 
sione che  sif;no  stati  portati 
dalla  Palestina  in  tempo  delle 
Crociate . 

Quindi  non  ne  segue  che 
quésti  sudarj  non  nieruino  al- 
cuna venerazione  ,  .0  che  sin 
superstizioso  il  culto  che  luro 
si  rende.  3»no  antiche  imma- 
gini di  Gesii  Cristo  seppellitOj 
e  sembra  cerio  che  pjù  <ii  una 
volta  Dio  abbia  ricompensato 
con  benefizi  la  fede  e  la  pietà 
dei  Fedeli  che  onorano  que- 
sti segni  commemorativi  del 
Mistero  d^lta  nosrira  reden- 
zione . 

SUDDIACONI  rO  ,  SUD^ 
DIACONO  ".  Il  Suadiaconatb 
è  OD  Ordine  ecclesiastico  in- 
feriore a  quello  dei  Diacono  , 
come  lo  esprime  il  sua  n- me-j 
ma  che,  e  tenuto  nella  Ciiiesa 
latina  come  un  Ordine  sacro, 
e  come  uno  dei  tre  Ordini 
mnggiori.  S  Cipriano  e  il  i^*- 
pa  8.  Cerne  ilo  ne  fecero  men- 
zione nel  terzo  secolo  .  Nt  Ila 
Ch!esa,Grera  il  isuddiacon")  , 
nominato  mo^icty.ovog  è  ordi- 
nata colla  impf/sizione  di  Uè 
mani  ,  con  una  preghiera  c,'tì(ì 
recita  il  Vescovo,  e  che  Cxsprì- 
me  la  santità  del»^  funzioni  di 
questo  Ordine  .  Nella  Chiesa^ 
latina ,  il  Vescovo  dopo  aveC 
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in\'oc4tq  pCiT  i'Onlinan<3é  pro- 
steso i'iulcVcessione  dei  Salili, 
e  avergli  esposto  i  doveri  cui 
v«  ad  assoggettarsi,  gli  la  toc- 
care il  calice  e  la  patena  vuo- 
ti ,  lo  avverte  delle  virtù  che 
deve  avere,e  ta  una  preghierfli 
colla  quale  chiede  per  esso  a 
f)ìo  i  doai  dello  Spinto  Santo, 
Indi  lo  vesie  della  dalmatica 
e  gli  mette  in  mano  il  Libro 
delle  Pisiole  4;  he  si  cantano 
nella  Messa;  qucsia  ultima  ec- 
remonia  non  e  antica  . 

Questa  diversità  di  ordina- 
zione fece  pensare  a  moUiSco- 
lastici  che  il  Suddiaconato  co- 
me gli  ordini  minori  non  fos^ 
«e  bucr.unentoj  ma  la  più 
parte  dei  Teologi  pensano  il 
tontiario  ^  e  ne  dicemmo  le 
ragioni  alla  parola  Ordine. 

Appresso  i  Greci  le  iunzio- 
ni  del  Suddiacono  Sono  di  pre- 
parare i  V4:si  sacri  neccssar] 
per  la  celebrazione  dei  santo 
^Sacrifizio,  e  die  derouo  esse- 
re portati  sull  altare  dal  Dia 
cono,  di  custodire  le  porte  del 
santuario  in  tempo  di  questa 
celebrttzione,di  allontanarne  i 
Catecumeni  e  tutti  quei  che 
non  vi  devono  assistere  .  Ap- 
presso i  Latini  non  solo  Spet- 
ta ad  esso  preparare  i  vasi  sa- 
cri ,  ma  anco  il  pane  e  il  vino 
per  il  santo  rfacrihzio,  presen- 
tarli al  Diàcono  ,  ricevere  le 
oblazioni  dei  fedeli  ,  cantare 
La'iipìslola  alia  JUiessa,  purili- 
care  1  vasi  e  i  pannilinì  aopo 
il  Sacrihzio  ,  e  in  molle  Chie- 
se portare  la  croce  in  proces- 
i^ione  . 

^!t  Ila  Chiesa  Gfeca  i  Sud,- 
iiaconi  non  sono  obbligati  ai* 
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la  legge  del  celibato;  nelU 
Chiesa  latina  vi  furono  obi>lir 
gali  ctlinriéno  dopo  il  sesto  se- 
colo ,  ed  alla  recita  del  Bra- 
viario  o  dell'  uthzio  divino  . 

Pretendono  alcuni  Autori 
che  una  voita  i  Suddiaconi 
fossero  i  secretar] ,  i  procura- 
tori e  i  commissionai)  dei  Ve- 
scovi ;  che  avcssei^o  li  carico 
delle  limosine  e  ucU'  ammini- 
strazione del  temporale  della 
Chiesa  unitaniente  ai  Diaconi» 

Alla  parola  Or </me  mostram- 
mo che  il  motivo  della  istitu- 
zione del  Suddiaconato  e  àe^ 
gli  Ordini  minori,  non  è  stato 
la  negligenza,  la  mollezza,  il 
fasto,  né  1'  ambizione  dei  Ve- 
scovi ,  come  immaginarono  i 
Protestanti;  ma  il  rispetto  per 
il  santo  ^acrilizio  degli  altari, 
e  r  alta  idea  che  si  voiea  ispii-' 
rame  ai  ì' edeli  .  Per  questo 
erano  necessarie  delle  cere- 
moniQjUn  apparato  magnifico, 
un  numero  di  JV^inistri  subor- 
dinali gli  uni  agli  altri  e  inca^r 
ricali  di  funzioni  diverse  .  Se 
della  consecrazionc  delia  Eu- 
caristia si  avesse  avuto  uiia 
idea  COSI  bassa  come  quella 
che  ne  hanno  i  Protestanti  , 
non  si  avria  mai  pensalo  di 
usarvi  tanta  pompa  ;  se  come 
essi  si  avesse  creduto  essere 
la  semplice  rappresentazione 
della  ultima  cena  di  Gesù  Cri- 
sto, »ì  aviebjje  celebrata  in  un 
flfiód(»  cosi  semplice  com'essi, 
r  aver  levato  iULto  il  ceiemo^ 
niale  prova  la  novità  della  lo,- 
fo  rloitrina  . 

SUFFICIENTE  (  Gnazia  ). 
ff(iai  (trazia  . 

òUlClDiO  ,  atto  di  ucqiée- 
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rr  Re  slesso  per  liberarsi  da  un 
male  che  non  si  ha  cora^'g\o 
disrffrire.  A' giorni  nosln  i' 
abuso  della  Filosofia  fu  porta- 
to sino  a  voler  i<ite  V  apologia 
di  questo  delitto.  Fondati  sui 
principi  <leir  Ateisniu  ,  molti 
jncif'duli  asserirono  cheli  sui- 
cidio non  è  proibito  né  dada 
le^ge  naturale,  ne  dalia  legge 
divina  pt  sitiva  ,  che  sembra 
anco  approvato  da  molti  e- 
sempj  citati  nei  Libri  santi  , 
dal  coraggio  tli  molti  Martiri, 
e  cogli  elogi  che  ne  tecero  i 
Padii  della  Chiesa.  Siamo  ob- 
bli^;ati  di  mostrar  la  taisilà  di 
tutte  queste  allegazioni  . 

]  .  Il  suicidio  é  conlraiio  al- 
ia legge  naturale,  i.  Dio  solo 
é  r  autore  della  vita  ,egli  solo 
ha  diritto  di  disporne  j  e  che 
the  ne  dicano  i  ragionatori 
atrabilarj,  questo  è  un  benefi 
zio.  Lo,  conosciamo  per  l'or- 
rore naturale  che  abbiamo  del- 
la nostra  distruzione  ,  e  per  l' 
istinto  Halurale  che  ci  poita  a 
conservarci.  Sopra  di  ciùe fon- 
dato il  diritto  che  abbiainc  di 
difendere  la  nostra  vita  con- 
tro un  ingiusto  aggressore  ,  e 
levargli  la  sua,  se  non  possia- 
mo in  altro  modo  salvare  la 
nostra.  Sfidiamo  gli  apologisti 
del  suicidio  a  concliare  il  di- 
ritto della  giusta  difesa  ,  col 
preteso  di  levarci  la  vita  quan- 
do ci  piace. 

2.  Lidio  non  ci  ha  dato  la 
vita  per  noi  soli,  ma  per  la  so- 
cietà di  cui  siamo  parte.  La 
stessa  legge  naturale  che  co- 
manda alla  società  invigilare 
per  la  conservazione  di   tutti 

jÙerg  ier  1  om .  X  /^. 
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membri  che  nascono  nel  suo 
seno,ord'naa  ciascuno  di  que- 
sti membri  di  renderle  i  suoi 
serviji^j  ,  e  contribuire  quanto 
può  e  finché  lo  può  di  bei^e 
generale  della  società.  In  que- 
sta mtUua  obbligazione  con,si- 
ste  il  preteso  patto  sociale  im- 
magaialo  dai  nostri  Filosofi  : 
ma  non  sono  gli  uomini  che 
lo  form;'rono  con  una  libera 
volontà  j  Dio  autore  della  na- 
tura lo  ha  stpuiato  per  essi 
nel  m(;mentodel  loro  nasce- 
re ,  o  piutti  sto  al  momento 
della  creazione  .  Vedi  So- 
cietà' .5  Invano  dicesi  che 
uno  sciaurato  è  un  membro 
inutile  e  di  carico  alla  società; 
no  ;  quando  non  servisse  che 
a  dare  un  esémpio  di  pazien- 
za ,  questo  sarebbe  bastante  e 
niente  pud  dispensamelo. 

3.  Cosa  é  la  virtù  ?  Secondo 
la  forza  del  termine  ,  è  la  for- 
tezza dell*  anima.  Se  un  uomo 
non  vuole  onon  può  nulla  sof- 
frire ,  di  quale  fortezza  ,  di 
quale  virtù  è  capace  l  Diremo 
noi  che  un  uomo  per  legge  na- 
turale é  dispensato  dail'  avere 
virtù  /  Questa  non  era  la  opi- 
nione de^li  Stoici  ;  essi  pensa- 
vano che  un  uomo  senza  vir- 
tù non  fosse  un  uomo  ,  ed  e 
abbastanza  provato  the  la  pa- 
zienza é  la  pia  necessaria  di 
tutte  le  virtù.  Per  verità  que- 
sti Filosofi  si  contraddicevano 
coir  esaltare  da  una  parte  la 
dignità  dell'  uomo  alle  prese 
col  dolore  ,  e  che  si  mostrasse 
superiore  in  questa  specie  di 
confiitto  ,  lodando  dall'  altra 
il  coraggio  di  quei  che  si  da- 
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vano  la  morte  ,  per  soUrar«ì 
dal  dolore  o  dal  pentimento  di 
non  essere  riusciti  in  una  ìm- 
prrsa.  Questa  stessa  contrad- 
dizione avria  dovuto  aprire 
{j|i  occhi  ai  nostri  moderai  ra- 
gionatori. 

4.  Essi  declamano  contro 
tutte  le  istituzioni  che  sembra- 
no nuocere  alia  popolazione  , 
e  per  ciò  fecero  tante  Disser- 
tazioni contro  il  celibato  j  ma 
questo  certamente  è  meno  con- 
trario alla  popolazione  che  il 
suicidio.  E'  m  ìggior  danno  per 
la  società  perdere  un  uomo 
fatto  che  attualmente  é  in  ista- 
to  di  servirla  ,  che  essere  pri- 
vata di  alcuni  fanciulli  i  quali 
non  per  anco  esistono  ,  e  la 
maggior  parte  de'  quali  sareb- 
be perita  prima  di  arrivare  al- 
l' età  virile  Secondo  l'  osser- 
vazione di  un  Deista,  tosto  che 
un  uon»o  è  si  forsennato  di  le- 
varsi la  vita  ,  egli  è  padrone 
di  quella  di  un  altro,  per  quan- 
to possa  essere  ben  custodito. 

5.  Uno  incredulo  mise  in 
derisione  i  motivi  pei  quali  gì' 
insensati  dei  nostri  giorni  han- 
no costume  di  rinunziare  alla 
vita.  1  Greci  e  i  Romani  ,  dice 
egli  ,  si  uccidevano  dopo  ave- 
re perduto  una  battaglia,  o  in 
un  disastro  della  loro  patria  , 
cui  non  vi  scorgevano  alcun 
rimedio.  Noi  pure  ci  uccidia" 
tno  ,  ma  allora  che  perdemmo 
il  nostro  denaro,  o  neli'«cces- 
Bo  di  una  folle  passione  per  un 
oggetto  che  non  merita  la  pe- 
na, o  in  un  accesso  di  melan- 
conia. Quest.  sulla  Enc4clop. 
Di  Catone  e  del  suicidio.  Di 
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fatto  i  nostri  pubblici  registri 
resero  conto  della  moltitudine 
dei  suicidj  avvenuti  nel  nostro 
secolo  ,  appena  se  ne  troverà, 
uno  .solo  che  non  sia  prodotto 
remotamente  o prossimamen- 
te dal  libertinaggio.  Mostraro- 
no i  tristi  effetti  che  produsse- 
ro le  assurde  diatribe  o  i  mi- 
cidiali principi  dei  nostri  Fi- 
losofi ,  non  è  questo  un  trofeo 
troppo  onorevole  alla  Filosofia 
moderna. 

6  1  più  saggi  degli  antichi 
Filosofi ,  Pitagora  ,  Socrate  , 
Cicerone  condannano  il  suici- 
dio come  un  delitto,  come  una 
ribellione  contro  la  Provviden- 
za. Teologìa  pagana  t.  2.  p, 
^lii.  Se  gli  Epicurei  e  il  comu- 
ne degli  Stoici  pensarono  di- 
versamente ,  ciò  fu  perchè  non 
ammettevano  la  Providenza. 
Maè falso cheEpitteto sia  staio 
nella  opinione  di  questi  ultimi 
come  ce  lo  dice  dandoci  la  mo- 
rale di  Seneca.  Epitteto  pian- 
tò dei  principj  direttamente 
contrarj  ,  Manuale  §.  25.  62. 
ec.  Nuovo  M^nu-de  tatto  da 
Ariano/,  i.  §  8.38.  /.  5. §.42. 
'.  4§.  38.eo. 

Tutte  queste  prove  esige- 
rebbero dì  essere  spiegate  ma 
noi  non  possiamo  fare  altro  che 
indicarle. 

11.  11  suicidio  è  proibito  dal- 
la Itgge  divina  positiva.  Sin 
dal  principio  del  Mondo  Iddio 
ha  interdetto  V  omicidio  ,  e  lo 
punì  severamante  nella  perso- 
na di  Caino  ,  Gerì.  cap.  il.  v. 
IO. Rinnovò  la  proibizione  do-, 
dopo  il  diluvio.  „  Se  qualcuno 
„  sparge  ilsangue  umano,  sa* 
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„  ri  punito  colla  effusione  del 
„  suo  proprio  sangue  ,  perché 
,3  1'  uomo  é  fritto  ad  imma- 
„  ^ine  di  Dio  ,,  ,  cap  o  r.6. 
Xia  Icirge  del  Decalogo  :  non 
uccìderai  ,  non  é  altro  che  la 
repetizione  della  legge  primi 
tiva.  Ma  non  é  permesso  all' 
uomo  distruggere  la  immagi- 
ne di  Dio  nella  sua  persona 
più  che  in  quella  di  un  altro. 

Ditesi  che  qu-sta  Ifgge  am- 
mette dell'  eccezioni ,  non  ne 
ammette  alcuna  se  non  quan- 
do lo  esige  il  bene  generale 
della  società.  Ma  spelta  alla 
stessa  socie'à  giudicare  in  qua- 
le caso  il  suo  interesse  esiga 
che  si  condanni  a  morte  un 
malfattore.  Non  appartiene  ad 
ogni  privato  deciderne  ,  nes- 
suno dà  diritto  di  condannare 
se  stesso  alla  morte  ,  la  socie 
tà  stessa  non  avria  questo  po- 
tere ,  se  Dìo  non  glileo  avesse 
dato.  Dunque  bisogna  prova- 
re che  il  suicidio  é  conforme 
agi'  interessi  della  società. 

Sap  e.  i6.  V.  i3.  5,  Tu  ,  Si- 
3,  gnore  ,  hai  la  potestà  della 
„  vita  e  della  morte.  Un  uo- 
si  mo  può  levare  la  vita  ad 
„  un  altro  per  malvagità  ,  ma 
„  non  gliela  può  rendere,  e  ad 
„  esso  è  impossi ble  sottrarsi 
„  dalla  tua  mano,,  ..Isaia  e. 
4§.  V.  9.  „  Guai  a  chi  resiste 
„  al  suo  Creatore  ;  forse  un 
„  vaso  di  terra  dirà  al  vasajo: 
>,  che  facesti?  sono  dunque  1' 
,,  opera  di  tue  njani?„ec.  Mei 
egli  è  resistere  a  Dio  ,  levan- 
dosi la  vita  prima  eh*  egli  T 
abbia  ordinato. 

Con  tutto  ciò  ,  replicano  i 
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nostri  Dissertatori  ,  vi  sono 
nella  Stcria  Santa  molti  esem- 
pi del  suicidio  che  non  sono 
né  r;ptovati  né  condannati  ; 
diano  Abimelccco  ,  Sansone , 
Saule  ,  Acbitofello  ,  Zambri  , 
Ef!  azaro  e  Razia.  B. sogna  e- 
saminarle  in  particolare. 

1.  E'  falso  che  nessuno  di 
questi  personaggi  sia  riprova- 
to. Dicesi  di  Abimelecco  che 
Dio  gli  rese  il  male  fatto 
nlla  sua  famiglia,  scannando 
i  suoi  fratelli  al  numero  di  set- 
tanta ,Judic.  e  9.  y.  56  Saule 
è  rappresentato  come  un  Re 
riprovato  da  Dìo  ;  inseguito 
dalla  vendetta  divina  ,  e  cui  1* 
ombra  di  Samuele  avea  pre- 
dettola morte  prossima,  Reg, 
e.  i.  V.  i5.  Achitofello  è  di- 
pinto come  un  traditore,  in- 
fedele a  Davidde  suo  Re  , 
applicato  a  confermare  Assa- 
lonne nella  sua  ribellione  ,  ed 
a  suggerirgli  dei  delitti,  2.  Re^. 
e.  i6.  17.  Zambri  era  un  usur- 
patore della  dignità  Reale  ,  lo 
Scrittore  sacro  dice  che  mori 
nel  suo  peccato,  4.  Reg.  e  16. 
p.  18.  13  Questi  non  sono  elo-, 
gj  né  approvazioni. 

2.  Sansone  ed  Eleazaro  non 
furono  suicidi  abbandonando- 
nandosi  ad  una  morte  certa  j 
non  era  loro  principale  disegno 
di  distruggersi  ,  ma  di  vendi- 
care la  loro  nazione  dai  suoi 
nemici.  Sansone  prega  Dio  di 
renuergli  la  fortezza  ,  per  ven- 
dicarsi degli  oltraggi  dei  Fili- 
stei, Judic.  e.  rò.  y.  28.  Dicesi 
di  Eleazaro  che  si  abbandonò 
alia  morte  per  liberare  il  suo 
popolo  ,  Mach,  e.    6    v.   44 
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Non  si  trattarono  m«ii  di  sui- 
cirlj  i  sacri  fi  zj  tanto  celebri 
nella  Storia  ,  né  il  coraggio 
di  quei  che  si  sono  dati  in  ma- 
no ad  un  vincitore  irritato  ,  a 
fine  di  salvare  i  loro  concitta- 
dini ,  né  la  intrepidezza  dei 
guerrieri  che  si  gettarono  in 
mezzo  ai  brittaglioni  nemici 
colla  idea  d*  ispirare  lo  steàso 
valore  ai  loro  soldati. 

5.  Gli  e!oi.'j  che  nel  libro 
deiMaccabeì  cap.  14  4^*  ^-  *^g« 
si  sono  fatti  a  [\azia  furma- 
no  una  maggiore  difficoltà. 
Questo  Giudeo  si  uccise  per 
non  cadere  tra  le  mani  dei  Sa- 
telliti che  l'  inseguivano,  e  sot- 
trarsi ai  tormenti  che  gli  si 
preparavano  colia  idea  di  far- 
gli cambiare  Religione.  Si  può 
scusarlo  per  la  intenzione  e 
per  la  mancanza  di  riflessione 
in  un  cosi  crudele  cordoglio. 
La  di  lui  condotta  é  commen- 
data come  UH  tratto  di  corag- 
gio ,  e  non  come  l'  effetto  di 
uno  zelo  illuminato.  Così  giù 
dico  S.  Agostino/.  2.  Contra 
Ep.  Gaudent.  e,  7.5.  jN^on  è  qui 
un  ipocondriaco  che  a  sangue 
freddo  si  uccide  ,  per  liberar- 
si dal  peso  della  vita;  e  un  uo- 
mo turbato  alla  vista  del  peri- 
colo ,eche  dei  due  mali  ine- 
vitabili sceglie  quello  che  a  lui 
s»>mbra  il  minore.  E*  stato  lo 
stesso  di  molti  Martiri  ,  dei 
quali  fra  poco  ci  si  obbietterà 
l'esempio. 

111.  Gli  Apologisti  del  sui- 
cidio portarono  più  oltre  Uà 
temerità,  affermando  che  que- 
sto delitto  non  è  proibito  nel 
Vangelo.  Ci  potremmo restrin- 
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gere  a  rispondere  che  nessu- 
na legge  p  si  ti  va  proibì  mai 
né  la  stoltezza  né  la  frenesia; 
ma  noi  sosteniamo  che  quella 
di  cui  parliamo  é  proibita  da 
tutti  i  testi  del  Vangelo  che 
comandano  la  pazienza  nelle 
affizionij  e  promettono  a  que- 
sta virtù  un  premio  eterno. 

S.  Paolo  3  dopo  avere  ram- 
menfato  ai  Fedeli  tutto  ciò 
che  soffrirono  gli  antichi  giu- 
sti ,  loro  dice  :  „  Alla  vista  di 
„  questa  nuvola  di  testi mo- 
„  nj  ,  corriamo  mediante  la 
„  pazienza  alla  pugna  che  ci 
,,  attende,  fissando  i  nostri 
„  sguardi  sopra  G.?sii  autore 
,,  e  consumatore  della  nostra 
„  fede,  che  sostenne  la  mor- 
5,  te  della  Croce,  ed  incontrò 
„  le  ignominie,  in  riflesso  del- 
„  la  gloria  che  aspettava,e  che 
„  siede  alla  destra  di  Dio  „  . 
Hobr.  cap.  12,  v.  1.  Loro  mo- 
stra che  Dio  li  ama  ,  poiché  li 
castiga  conùe  un  padre  correg- 
ge i  suoi  figliuoli.  Se  un  furio- 
so determinato  di  troncare  il 
filo  dei  suoi  giorni  ,  fosse  ca- 
pace di  riflettere  su  questa  mo- 
rale ,  conoscerebbe  il  delitto 
che  commette  volendo  sottrar- 
si dai  castighi  che  Dio  gli 
manda  ,  e  che  meritò  o  per  la 
sua  imprudenza,  o  pel  suo  li- 
bertinaggio. 

Uà  Cristiano  che  si  è  ab- 
bandonato ad  alcune  sregolate 
passioni,  e  che  vi  trova  la  «jua 
sciagura,  rientra  in  se  stesso, 
sclama  col  Re  penitente  ,  tu 
sei  giusto  ,  o  Signore  e  li  tuoi 
giudizj  sono  la  stessa  equità. 
Un  incredulo   si  sente  punito 
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in  qualunque  luogo  ha  pec- 
cato, affi  onta  la  Divina  Giu- 
stizia ,  e  pretende  fuggire  da 
essa  col  levarsi  la  vita  ;  essa 
saprà  vendicarsene. 

Cosa  si  ha  a  dire  ad  un  in- 
sensato ,  il  quale  ebbe  corag- 
gio di  scrivere  che  se  é  vero 
che  il  Messia  dei  Cristiani  sia 
morto  di  sua  piena  volontà ^  è 
stato  manifestamente  suicida? 
Gesù  Cristo  non  eccito  i  Giu- 
dei a  tarlo  morire,  loro  rinfac- 
cio ant'cipatamente  il  delitto 
che  erano  per  commettere.  E- 
gii  si  é  dato  alla  morte  ,  non 
per  essere  disgustato  delia  vi- 
ta, né  per  impazienza  nel  do- 
lore ,  ma  per  redimere  il  ge- 
nere umano  dalla  morte  eter- 
na, per  la  salute  di  quegli  stes- 
si che  lo  crocifissero.  Egli  si 
offerì  per  vittima  della  nostra 
redenzione ,  con  pieno  potere 
di'  dare  la  sua  vita  e  ripren- 
la  j  Jo.  e.  20.  y.  iS.  e  con 
una  totale  certezza  di  risus- 
citare tre  giorni  appresso- Egli 
confermò  anco  la  sua  Dottri- 
na col  suo  esempio,  inspiro  lo 
stesso  coraggio  a  miglia  ja  di 
Martiri  ;  e  mediante  la  sua 
Croce  ha  convertito  il  mondo. 
Ripetiamolo:  esporsi  ad  una 
morte  certa  per  salvare  la  vita 
ad  un  numero  di  cittadini  , 
questo  non  é  suicidio,  ma  un 
tratto  di  eroico  coraggio;  fare 
questo  sacrifizio  per  salvare 
tutto  il  mondo  da  un  suppli- 
zio eterno  ,  questa  è  la  carità 
di  un  Dio. 

Ma  al  giudizio  de'  rkostri 
Dissertatori,  la  più  parte  dei 
Martiri  furono  fanatici*,  t^U  uni 
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sì  portarono  in  folla  a  presene 
tarsi  al  ferro  dei  persecutri; 
ciò  fece  u\ia  truppa  di  Cristia- 
ni dell'Asia  all'  arrivo  del  pro- 
console Arrio  Antonino;  altri 
si  gettarono  da  se  slessi  nel 
rogo  acceso  come  fece  S. 
Apollonia  r  an.  249.  altri  si 
precipitarono  per  non  cade- 
re tra  le  mani  dei  soldati,  e 
per  timore  di  perdere  la  loro 
castità;  citasi  a  tal  proposito 
r  esempio  di  S.  Pelagia  giova- 
ne Vergine  di  quindici  anni  , 
che  operò  cosi  1' an.  3li.  I 
Padri  della  Chiesa,  i  SS.  Gi- 
rolamo, Ambrogio  ,  Gio  Cri- 
stomo  fecero  a  questa  ultima 
dei  grandi  elogi;  decisero  non 
esser  permesso  esibirsi  da  se 
stessi  alla  morte,  eccetto  il  ca- 
so  in  cui  si  corra  rischio  di 
perdere  la  castità  S.  Agosti- 
no non  iscusa  questi  Martiri 
se  non  supponendo  gratuita- 
mente, come  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, che  abbiano  operato  per 
divina  inspirazione  ;  ma  Dio 
non  inspira  un*  azione  cattiva 
per  se  stessa  è  contra  ailaLeg- 
ge  naturale.  Da  qui  Barbryrac 
prende  motivo  di  fare  una  elo- 
quente declamazione  contro  i 
Padri  della  Chiesa,  e  provare 
che  insegnarono  una  falsa  mo- 
rale ,  Tratt.  della  Morale  dei 
PP .  della  Chiesa  e .  1 5 .  5.  2  p. 
245.  Un  Deista  prendendo  il 
tuono  di  oracolo  pronunzio 
questa  massima:  //  vero  Mar- 
tire aspetta  la  morte ,  l'Entu- 
siasta vi  corre. 

Esaminiamo  tutti  questi  fat- 
ti. I.  Sosteniamo  che  in  que- 
sti diversi  casi  i  Martìri  noa 
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anno  peccato.  I '-ristiani  tlelT 
Asia,  S,  Apollonia  ed  altri  si- 
mili ,  non  iJvtMao  per  iscopo 
di  distruggersi,  ma  di  convin. 
cere  i  persecutori  dt  l'a  inuti- 
lità delle  minaccie,  e  dell*  ap- 
parato dei  supplizj  per  inti- 
morire i  Cristian i,  e  distrug- 
gere il  Cristianesimo,  dunque 
era  loro  idea  dia  rres?are  i  turo 
ri  della  persecuzione  e  salvare 
la  vita  dei  loro  fratelli  espo- 
nendo la  propria.  Kipeliamo 
per  la  terza  volta,  che  questo 
non  è  un  effetto  della  freriesia 
dei  suicidi  ,  ma  un  tratto  di 
carità  eroica.  Cosi  pensava  àS, 
Paolo,  quando  diceva,  1.  Cor. 
e.  12.  ^».  i5.  ,,  Darò  volentieri 
„  ogni  cosa,  ed  anco  me  steS- 
,,  SO  per  la  salute  delle  anime 
,,  vostre  „  .  Questi  Cristiani 
non  s'ingannavano.  Tertul- 
liano ci  fa  intendere?  che  Ar- 
rio  Antonino  conoscendo  con 
quali  uomini  avesse  a  fare,  ri- 
spose con  ammirazione  e  con 
isdegno:  sciauratij  dunque  non 
avete  che  corde  e  catene  per 
distruggervi  ?  Tertulliano  ci- 
ta questo  esempio  a  Scapula  , 
Governatore  di  Cartagine,  per 
dissuaderlo  dal  perse^^uìtare  i 
Cristiani  coi  supplizi.  L.  ad 
Scapul.  si  sa  che  Diocleziano 
adduceva  lo  stesso  motivo  per 
non  ricominciare  Ig  persecu- 
zione, r  an,  3a3.  Lactnnt,  De 
Mortib.persec.  §.  u.  Libanio 
nella  Orazione  Junebre  delV 
Imperatore  Giuliano  n.  58.  ci 
dice  che  questa  altresì  è  stala 
la  ragione  che  trattenne  que- 
sto Principe  dal  pubblicare 
dei  crudeli  editti  contro  i  Cri- 
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Stlani.  Abbiamo  noi  ad  arros- 
sire che  questo  intrepido  co- 
roggio  lìnaimente  abbia  disar- 
m.to  i  tiranni  ì 

2.  So*t(*niamo  aurora  che 
Santa  Helagia  e  le  sue  s»mili 
non  furono  suicide,  e  che  ì 
Padri  ebbero  ragione  di  enco- 
miarle. Non  si  tratta  di  sape- 
re se  una  brutale  violenza 
sostenuta  contro  genio  faccia 
prue  o  no  la  castità  ,  ma  se 
in  questa  tenibile  prova  vi  sia 
alcun  pericolo  di  acconsenti- 
re al  peccato  <,  e  soccombere 
alla  debolezza  della  natura. 
Qual*  è  la  persona  virtuosa 
che  ardirebbe  rispondete  per 
se  stessa  in  un  simile  caso? Ma 
preferire  la  morte  ad  una  vio- 
lenta tentazione  ,  e  ad  un  im- 
minente pericolo  di  offendere 
Dio,  questo  non  è  un  delitto  , 
ma  un  tratto  di  amore  di  Dio 
portato  al  maggiore  grado.  In 
questa  guisa  6.  Paolo  ha  con- 
cepito Ifi  carila  perfetta, /lom. 
e.  8.  V.  55.  Non  temiamo  di 
sfidare  Bai  bejrac  e  li  suoi  se- 
guaci a  provate  il  contrario. 

Dunque  p^r  giustificare  S. 
Pelagia  e  ciucile  che  la  imita- 
rono ,  non  abbiamo  bisogno 
di  supporre  in  esse  0  un  ec- 
cesso di  timore  che  levò  loro 
il  riflesso,  od  una  mal  fonda- 
ta speranza  di  scappare  dalla 
morte  col  precipitarsi,  od  una 
ispirazione  di  Dio  che  le  na 
fatie  agire;  senza  dubbio,  sa- 
pevano i  Padri  che  Dìo  non 
inspira  un'  azione  rea ,  e.5si 
sapposero  questa  inspirazio- 
ne perchè  erano  persuasi  che 
il  motivo  di  questi  Santi  Mar. 
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tiri  (osse  non  solo  innocente, 
ma  lodevole  ed  eroico  ,  e  noi 
pensiamo  commessi. 

Dunque  non  è  vero  che  i 
Padri  sieno  stati  sedotti  da 
un;ì  ex:cessiva  e  cieca  estima- 
zione della  castità  come  pie 
tende  Barbo jrac;  e^W  é  ci<co 
perii  giudizio  dei  Protestan- 
ti ,  i  (jiidli  affettano  di  depri- 
mere que-sta  virtù  ;  ella  fu  am- 
mirata dai  Pagani  stessi  nelle 
•df;nne  e  Vergini  Cristiane  .  1 
Protestanti  misero  nel  nume- 
ro alcuni  loro  prelesi  Martiri, 
ed  eccessivamente  commen- 
darono dei  forsennati^  il  cui 
fanatismo  era  più  caratteriz- 
zato (li  quello  che  attribuisco- 
no ai  Martiri  del  Cristianesi- 
mo. San  Giustino  j4poL  1.  n. 
4.  rispose  ai  P»)gani  che  do- 
mandavano :  perché  non  n"  uc- 
cidete tutti,  a  frne  di  liberar- 
ci di  noli  ,,  Iddio  ci  ordina- 
,,  na  che  ci  conserviamo  per 
„  onorailo,  servirlo,  e  larlo 
„  conoscere  a  tutti  quei  che 
„  noi  conoscono  „  . 

5.  Rispondiamo  ai  Deisti 
che  i  Martiri  di  cui  parliamo 
non  sono  corsi  alla  morie ^  ma 
furono  costretti  dal  furore  em- 
pio d(i  tiranni  di  darsi  a  quel- 
la ;  che  per  altro  non  ogni 
specie  di  entusiasmo  é  un  vi- 
zio jé  una  virtù,  quando  porta 
a  fn re  delle  azioni  lodevoli  ed 
eroiche;  ed  il  preteso  entusia- 
smo dei  Martiri  fu  quello  (he 
La  convertito  i  Pagani.  Fedi 
Martiri. 

Sarebbe  inutile  confutare 
ad  uno  ad  uno  i  sofismi  su  cui 
gli  apologisti  del  suicidio  fon- 


S  U  L  27C1 

darono  la  loro  dottrina  ;  tutti 
sono  appoggiati  o  sulla  ipote- 
si assurda  deìT  ateismo  e  del- 
ia fatalità,  o  su  questo  falso 
principio,  che  ci  fu  data  la  vi- 
ta per  noi  soli,  che  niente  dob- 
biamo ai  nostri  simili  ,  e  che 
non  siamo  tenuti  rendere  con- 
to a  veruno  delle  nostre  a- 
zioni  . 

SULPIZrO  SEVERO,  o 
Severo  SuLPizio  ,  Autore  ec- 
clesiastico nato  nell'  Aquita- 
nia  ,  e  che  mori  nel  principio 
del  quinto  secolo.  E'  certo  che 
era  Prete  ;  che  visse  e  mori  in 
odore  di  santità.  Scrisse  in  un 
latino  purissimo  un  compen- 
dio della  Storia  Santa,  la  Vita 
di  S.  Martino,  cui  da  molti  an- 
ni era  addetto,alcuni  Dialoghi 
e  Lettere.  L'edizione  più  mo- 
derna delle  sue  Ope)  e  fu  fatta 
in  Verona  1*  an.  i  742  in  2  voi. 
in  fol.  Pretendesl  che  sia  ca- 
dato  nell'errore  deiMiilenarj, 
e  che  si  sia  lasciato  sorprende- 
re dall'  esteriore  virtuoso  che 
mostravano  i  Pelagiani  j  ma  si 
asserisce  che  dipoi  si  disin- 
gannò. Non  si  deve  confonde- 
re questo  Scrittore  con  S.  Sul- 
pizio,  Arcivescovo  di  Bourges, 
che  visse  nel  sesto  e  settimo 
secolo  .  F^edi  la  Star.  Letter, 
della  Francia  t.  i.p.  gS.  Vite 
dei  P.  e  del  Martiri  ,  tom.  i. 
p.  680.  Stor.  della  Chiesa  Gal- 
lic.  L  3.  an.  594- 

SUPERSTIZIOSO  ,  SU- 
PLRSTIZIONE .  Questi  due 
termini  sono  iJerivatidal  lati- 
no  super  star  e,  s,\xìon\\no  di  sti' 
peresse,  essere  sovrabbondan- 
te j  per  conseguenza  la  super- 
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stizioncè  un  culto  eccessivo  e 
supesduo.  1  Greci  lo  appiglia- 
vano \ti<Tié'auovict,ì\  timortì  dei 
demonj  o  Genj  che  pren. leva- 
no per  Dei  j  perciò  dicono  al 
cuni  Fiiosol)  moderni  clie  la 
superstizione  é  una  lurha/io- 
ne  dell  anima  cagionata  da  un 
ecct\s.sivo  umore  *j».ìla  Uivini- 
tà  .  11  timore  è  senza  dubbio 
una  delle  prmcipali  cause  del- 
la sjpenstizione  ,  ma  non  é  la 
sola  ,  e  non  vi  é  p-issionr.  al- 
cuna dell'uomo  ciie  non  possa 
renderlo  supesslìzioso  j  altri 
Scrittoli  più  is.ruiti  lo  accor- 
dai ono. 

Fu  fcrrse  il  solo  timoie  che 
fece  imm<)ginaie  ai  pr;nii  Po- 
liteisti la  moltitudine  degli 
Spiriti ,  di  Gcnj  ,  di  Demoni  j 
dai  quali  hanno  creduto  fosse 
animata  tutta  la  natura,  cui  at- 
triburono tutti  i  fenomeni  buo- 
ni o  cattivi  che  vi  accadono  ? 
Nò,  poiché  gli  stessi  Filosofi 
seguirono  generalmente  questa 
opinione  .  La  difficoltà  stava 
nel  concepire  il  meccanismo 
della  natura  ,  la  connessione 
aelle  cause  fisiche  coi  loro  ef- 
fetti ,  la  contrarietà  dei  feno- 
meni che  vi  succedono,  e  com- 
prendere che  un  solo  Spirito 
potesse  essere  canto  petente 
per  fare  tutto,  e  dirigere  tutto 
con  un  solo  atto  di  sua  volon- 
tà. La  sola  rivelazione  poteva 
insegnare  agli  uomini  questa 
subiitne  verità,  che  era  la  con- 
seguenza naturale  della  crea- 
zione ;Dio  di  fatto  aveala  rive- 
lala ai  pr.mi  uomini  ,  ma  non 
lardarono  i  loro  discindenti  a 
4init;nticarl(4 ,  e  si  trovaroiio 
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immersi  nella  stessa  ignoran- 
za come  seDionjn  avesse  mai 
parlato.  Se  il  solo  timore  fosse 
stato  la  causa  del  loro  errore, 
non  avriano  inimag-nato  «  he 
Divinità  terribili  e  malefiche,- 
ma  è  indu'iitato,  che  se  n'ave- 
ano  inventate  per  Io  meno 
tante  di  buone  quante  di  cat- 
tive, e  rìie  in  generale  credcr- 
vansi  1.  Dei  più  inclinati  a  fare 
d'  1  iice  eie  del  male  :  Dei  da- 
tores  òonorum  ,  per  ordinaiio 
si  chiamavatio  cosi.  Vedi  Re- 

LIGlOiVE,  §.  II. 

Q'iando  il  bifolco  inventò 
venii  Divinità  per  presiedere 
ai  suoi  lavori  ,  e  per  vegliare 
sulle  messi  ,  quando  tributò 
loro  profusamente  i  suoi  omag- 
gi e  le  sue  offerte  ,  era  meno 
mosso  dal  timo«e  che  dall'  In- 
tel esse  e  dalla  cupidigia  .  Le 
madri  e  le  nutrici  che  ne  in- 
ventarono un  maggior  nume- 
ro a  protèggere  ia  nascita  e  la 
educazione  dei  fanciulli  ,  agi- 
vano per  una  folle  tenerezza  e 
per  vanità;  ciò  era  per  dare 
un'  arra  di  maggior  imporlan- 
za  alle  b^ro  oc<  upazioni.  Que- 
glino  che  erano  dominanti 
dalla  frenesia  dell*  amore  usa- 
vano i  filtri  ,  gì'  incanti  ,  gli 
scongiuri  per  impegnare  una 
divinità  a  nmovere  il  cuore 
della  persona  che  idolatrava- 
no. I  vendicativi  ne  faceva  al- 
trettanti per  la  brama  li  nuoce- 
re ai  loro  nemici.  Gli  stessi  la- 
droni si  lusingavano  di  riusci- 
re dirìgendo  dei  voti  a  Mercu- 
rio ed  a  Lavorilo  ;  il  timore  non 
era  il  mezzo  principale  ch^ 
facevagli  agire  . 
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Attribuiremo  noi  forse  a 
qiK'Sto  motivo  la  contidenza 
che  gli  Stoici  aveano  nella  di- 
vinazione, negli  augurj  ,  nei 
prognostici  f  Essi  erano  catti- 
vi ragionatori  che  cavavano 
delie  talse  conseguenze  da  al- 
cuni fenomeni  naturali  .  Gli 
Epicurei  superstiziosi  erano 
ipocriti  che  voìeano  inganna- 
nare  il  popolo  ,  e  giustificarsi 
del  rimprovero  d'irreligione  . 
I  Teurgisti  del  terzo  e  quarto 
secolo  tuionuFiiosofiorgoglio- 
si  ,  i  quali  si  credevano  degni 
di  avere  un  commercio  imme- 
diato cogli  Dei.  Potressìmo  por- 
tare più  a  lungo  questa  narra- 
zione: ma  ciò  basita  p;r  di- 
mostrare che  ogni  qualunque 
passione  portata  a'I  un  certo 
grado  è  rapace  di  alterare  nell' 
uomo  le  idee  ed  i  senli menti 
di  Keligi  ine  ,  inspirargli  del* 
le  false  nozioni  della  Diviiiità 
e  reiiderlo  superstizioso.j  e 
potremmo  conformare  questo 
fatto  colla  formale  confessio- 
ne di  mvdti  increduli  . 

Pure  accordiamo  che  1'  ec- 
cesso di  austerità,  di  peniten- 
•/.e  ,  di  morlicazioni  viene  so- 
vente da  un  eccessivo  timore 
della  Divinità,  da  una  melan- 
colia  natur-.iie  ,  o  dai  rimoisi 
di  una  coscienza  angustiata. 
Ma  qnando  i  Pitagorici  ,  gli 
Orfici,  gli  Stoici  ,  i  Platonici  , 
gli  Epi<-  urei  stessi  esortarono 
i  loro  Discepoli  a  domare  gli 
appetiti  del  corpo,  non  addus- 
sero per  mt»tivo  il  timoie  del- 
la Divinità  ,  dissero  che  la  di- 
gnità di  ir  uomo  esige  che  si 
renda. padrone  di  se  stesso  ,  e 
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non  rassomigli  agli  animali  . 
In  questa  mat.  ria  1*  eccesso 
solo  può  essere  tacciato  di  su- 
perstizione ,  perchè  Dio  co- 
manda air  uomo  non  di  di- 
struggersi lentamente  ,  ma  di 
conservarsi  i  perciò  dove  co- 
minciala superstizione  finisce 
la  Religione,  f^edì  Mortifica- 
zione. 

Qualora  i  nostri  increduli 
detis«ro  che  il  culto  divino 
deve  essere  regolato  dalla  ra- 
gìonCjSenza  dubbio  supposero 
che  la  ragione  non  sia  mai  o- 
scurata  né  smarrita  dnlle  pas- 
sioni ;  sventuratamente  prova 
la  sperienza  che  già  lo  fu  in 
ogni  tempo  .  Non  vi  furono 
mai  popoli  più  superstiziosi 
dei  Greci  e  dei  Piomani  ;  erano 
però  quelli  che  di  tutti  gl'uo- 
mini sembravano  i  più  ragio- 
nevoli ,  i  meglio  governati  ed 
istrutti  j ed  i  Filosofi  malgrado 
la  superiorità  della  loro  ragio- 
ne,  avcano  aumentato  il  male  f 
in  vece  di  rimediarvi  . 

Quindi  altresi'conchiudiamo 
che  era  assolutamente  neces- 
sario che  Dio  stesso  sino  dal 
principio  del  mondo  prescrì- 
vesse tutte  le  pratiche  del  cul- 
to che  doveagli  essere  resole 
pìoibisse  tutte  quelle  che  po- 
tevano essere  una  sorgente  di 
errori  e  delitti.  Senza  di  questo 
l'uomo  sempre  dominato  dal- 
le passioni  sarebbe  stato  su- 
perstizioso e  non  religioso  . 
Iddio  pure  vi  avea  proveduto  . 
Egli  stesso  insegnò  ai  Patriar- 
chi la  maniera  onde  volea  es- 
S'  re  onorato,  e  le  pratiche  che 
loro  prescrisse  erano  analoghe 
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allo  stato,  in  cui  tr^vavjisi  al- 
lora il  j^cneie  umano  .  Avea 
molto  cambiato  un  tale  stato, 
quando  per  Moisc  diede  ai 
Giudei  la  legge  ceremoniale , 
e  ([uesta  fu  eziandio  relativa 
olle  circostanze  del  tempo , 
dei  luoghi,  del  carattere  par- 
ticolare di  questo  popolo.  Fi- 
nalmente ha  stabilito  per  m  z- 
zo  di  Grcsù  disto  e  dei  suoi 
Apostoli  il  culto  in  ispirito  e 
heritàfC  come  questo  convie- 
ne a  tutte  le  nazioni  e  ad  ogni 
tempo,  deve  durare  sino  alla 
consumazione  dei  secoli,  /^e- 
di  Culto,  Rivulazio^e. 

Dunc[ue  è  un  abusare  dei 
termini  pretendere  che  vi  fus- 
5e  Superstizione  nel  culto  dei 
Patriarchi  ,  o  in  quello  dei 
Giudei;  in  ciò  che  Dio  pre- 
scrisse niente  vi  può'  essere  di 
eccessivo,  d'inutile,  di  super- 
fluo ',  si  devono  chiamare  su- 
perstizione quelle  pratiche  che 
Dio  non  ha  né  comandate  ,  né 
approvate  né  per  se  stesso,  né 
per  quelli  che  a  incari  caricato 
di  dichiarare  le  sue  volontà  a- 
gli  uomini  . 

Bastano  queste  stesse  rifles- 
sioni per  dimostrare  la  falsità 
di  un*  altra  immaginazione 
degl'  increduli  j  dicono  essi 
che  tutte  le  superstizioni  e  gli 
errori  in  fatto  di  Religione 
.««ono  venuti  dalla  furberia  de- 
gl* impostoli,  o  dei  pretesi  in- 
spirati, e  dallo  interesse  dei 
JPretì.  Non  v'erano  Preti, quan- 
do cominciarono  il  politeismo 
e  la  idolatria,  allora  il  padre 
difamigla  era  il  solo  Ministro 
della  Religione,  ed  è  difficile 
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credere  che  quaU  he  padre  ab- 
bia potuto  avi-re  interesse  d* 
ingannare  i  suoi  figliuoli,  qu- 
ando non  abbia  comincialo 
dall'  ingannare  se  s'osso  .  Ma 
il  pollte'smo  e  l'idolatria  furo- 
no la  prima  sorgente  di  tutte 
le  possibili  suporstizioni  . 
Quando  la  Scrittura  Santa  non 
ce  uè  assicurasse,  .y^p.  c.i/\  v. 
27.  ne  saremmo  ancora  con- 
vinti dalla  natura  delle  cose  e 
dalla  sperienza. Quando  com- 
parvero gì'  impostori ,  già  era 
fatto  il  male,  d'  altro  non  eb- 
bero d'uopo  se  non  di  seguire 
il  cammino  che  avea  fatto  tra- 
viare gli  uomini  ;  anco  molti 
increduli  fecero  questa  con- 
fessione. 

La  più  odiovSa  di  tutte  le  su- 
peslizioni  ,  i  sacrifizj  delle  vit- 
time umane  ,  è  venuta  dalla 
vendetta  dei  guerrieri  e  dalla 
crudeltà  degli  Antropofagi;  la 
stregoneria  e  la  magìa  ebbero 
origine  dalla  brama  di  risana- 
re da  una  malattia  ,  di  procu- 
rarsi un  bene,  o  fare  agli  altri 
del  male  .  Li  confidenza  nei 
sogni  ,  nei  presagj ,  negli  aru- 
spirj  ,  fu  r  effetto  di  una  sfre- 
nata curiosità  di  conoscere  l* 
avvenire .  Parlando  di  tutte 
queste  pratiche  ne  mostram- 
mo r  origino.  Quando  scorres- 
simo tutto  il  rituale  dell'anti- 
co e  moderno  Paganesimo  , 
vedremmo  in  ogni  luogo  le 
stesse  cause  produrre  i  mede- 
simi effetti.  GÌ*  impostori  che 
sopravvcnnei  o  hanno  saputo 
approfittare  delle  passionijdel- 
la  debolezza  e  crudelita  degli 
uomini  per  farsi  della  riputa- 
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zione  ,  del  credito  ,  delle  ric- 
chezze^gli  uni  si  sono  vantati  di 
risanar  le  malattie,  gli  altri  di 
conoscere  V  avvenire  ,  questi 
di  potere  alterare  il  corso  del- 
la natura  ,  e  mandare  dei  fla- 
gelli, quelU  di  avere  gli  spiriti 
e  i  Demonj  ai  suoi  comandi  , 
eglino  sapevano  che  alcuni  i- 
guoranii  avidi  di  prodi ;,j  era- 
no disposlÌ5sinii  a  crederli  , 
ma  non  furono  gli  autori  delia 
credulità  popolare  . 

E'  poi  vero,  come  cento  vol- 
te si  scrisse,  che  i  Sovrani  de- 
vono più  temere  glt  effetti  d  1- 
la  superstizione  e  vU  1  lunati' 
siiìo,  che  quelli  della  incrcvlu- 
lità?  Egli  e  come  se  si  dicesse 
che  le  passioni  degli   uomini 
che  haauo  una  HcUgione  ca- 
pace di    icpiimeilt  Sono  più 
teriibili   che    le    passioni    di 
quelli   che   non  hanno    alcun 
treno.  Gai  ti  lc.rà  comprende- 
re questo   prtruuosso  »*  Alcuni 
COI l. giani  senza  religione  po- 
tranno  torse   persuaderlo  ad 
un  sovrano  che  niente  riflet* 
te;  ma  non  vi  converranno  mai 
quelli   che  lessero    la  Storia  . 
l*er  verità  quei  che  credono  in 
Dio  ,  possuno  coprire  le  loro 
passioni  coi  manto  della  Keli- 
gione;  ma  quei  che  non  vi  ere- 
dono  ,  non  mancheranno  mai 
di  pretesti  per  palliare  le  loroj 
r  interesse    generale  della   u- 
manilà  ,  lo  zilo  del  pubblico 
bene,  il  patriottismo  ,  la  con- 
servazione delle  lengi  ec.   fu- 
rono  citati    dai   sediziosi  più 
sovente  che  lo  zelo  di  rehgio- 
DC  .  Ci    dicano  in  qual  tempo 
i  Grandi  di  Roma  fecero  il 
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maggior  male  ,  se  quando  era- 
no superstiziosi, o  quando  non 
credevano  pili  né  Dio  ,  né  in- 
ferno ,  né  un'  altra  vita  . 

I  pretesi  riformatori  per  a- 
vere  un  pretesto  di  separarsi 
dalla  Chiesa  sostennero  che  il 
culto  di  essa  era  superstizioso 
lo  ripetono  ancora  ì  loro  di- 
scendenti ;  secondo  la  stessa 
nozione  che  voi  date  della  su- 
perstizione, ci  dicono, un  rito, 
un  uso  s.  no  giudicati  tali  , 
quando  DiO  non  li  ha  ne  co- 
rnandoti ,  né  approvati  ;  ma 
mostrateci  nella  vScrittura  San- 
ta che  Dio  abbia  comandato 
o  formalmente  approvato  tutto 
ciò  che  pratica  la  Chiesa  Ro- 
mana . 

/if\y;7o^f<j.  Rispondemmo  già 
a  questa  dimanda  negli  arti- 
colij  Benedizioney  Ceremonia^ 
Esorcismo,  Liturgia,  Unzioney 
Sacramento,  ec.  e  provammo 
che  questi  riti  tacciati  di  su- 
perstizione dai  Protestanti  , 
sono  espressamente  fondati 
sulla  Scrittura  Santa  . 

2.  Abbiamo  mostrato  che 
le  cet  emonie,  le  quali  pi  eten- 
dono essere  state  prese  dai 
Pcigani  furono  conseciate  al 
culto  del  vero  Dio,  prima  che 
i  Pagani  l'avessero  profanate 
col  culto  delie  false  divinità  ; 
dunque  non  fu  bisogno  pren 
derle  da  essi  .  Forse  Gesù  Cri- 
sto ne  le  ha  prese  istituendo  il 
Battesimo  e  la  Eucarestia,  fa- 
cendo degli  esorcismi  ,  impo- 
nendo le  mani  sopra  alcuni 
fanciulli  ,  Soffiando  su  i  suoi 
Apostoli  per  dar  loro  lo  Spiri- 
to Santo  ?  t'arse  questi  segui- 
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rono  il  paganesimo  ,  ordinan- 
do i  Vescovi  e  i  Preti,  confe- 
rendo lo  Spirito  Santo  colla 
imposizione  delle  mani,t'acen 
do  delle  unzìooi  sugl'intermi, 
raccomandando  i  cantici  e  le 
offerte  ?  Non  videro  i  Prote- 
stanti che  il  loro  rimprovero 
ricadeva  su  Gesù  Cristo  e  i  di 
lui  Apostoli.  Mosheim  che  ac- 
cusa i  Pastori  e  i  Dottori  del- 
la Chiesa  di  aver  adottato  mol 
ti  riti  dei  Pagani,  non  citò  al- 
tri mallevadori  che  alcuni 
Settarj  prevenuti  pure  come 
egli,  ed  è  costretto  confessare 
che  la  più  parte  portarono 
troppo  avanti  il  paralello  che 
hanno  fatto  j  si  mette  anzi  a 
provare  chei  difensori  del  Pa- 
ganesimo ,  gli  Eclettici  del 
quarto  secolo  copiarono  molte 
pratiche  e  molti  dogmi  dei 
Cristiani .  Dissert  sulla  Star. 
EccL  t.  1.  p.  25o.  Niente  di 
più  ridicolo  quanto  vederlo  ri- 
petere in  ciascun  secolo  della 
sua  Storia  Ecclesiastica,  che 
le  superstizioni  furono  aumen- 
tate ,  portate  all'  eccesso  ,  so- 
stituite per  tutto  alla  vera  pie- 
tà ,  ec.  senza  che  mai  abbiasi 
degnalo  di  dire  quali  sieno 
queste  nuove  supersiizìonij  di 
cui  non  aveasi  udito  parlare 
nei  sectdi  precedenti  . 

3.  I  Protestanti  e'  imponga- 
no quando  dicono  che  un  rito 
é  superstizioso  ,  allor  che  Dio 
non  lo  ha  né  comandato  né 
approvato,  si  dovea  aggiunge- 
re ,  né  per  se  stesso  ,  né  per 
^uei  che  ha  incaricato  di  ma 
nifestare  le  sue  volontà  agli 
uomini .  Essi  suppongono  che 
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Dio  abbia  sempre  parlato  per 
la  Scrittura  ,  e  tutto  ciò  che 
non  é  scritto  nel  Nuovo  Te- 
stamento non  venga  né  da  Ge- 
sù Cristo  né  dagli  Apostoli . 
Dieci  volte  confutammo  que- 
sto principio  .  Se  fosse  vero  , 
non  sarebbe  stato  d'  uopo  che 
GesùCristo  pr()meltesse  di  es- 
sere coi  Predicatori  del  suo 
Vangelo  sino  allaconsumaxio- 
ne  dei  secoli  ,  e  mandare  ai 
suoi  Apostoli  lo  spirito  di  ve- 
rità per  sempre,  in  aeternum. 
Vedi  ScritturaSanta-Chie- 
SA  ,  TiiADiziOivE  ,  ec.  Altrove 
abbiamo  fatto  vedere  che 
era  impossibile  che  un  rito 
superstizioso  sconosciuto  dal 
tempo  degli  Apostoli  potesse 
essere  universalmente  adotta- 
lo in  ogni  Chiesa,  e  in  tutte  le 
parti  del  mondo  Cristiano  , 
mentre  tutta  la  Chiesa  pro- 
fessava di  attenersi  alla  dot- 
trina ed  alla  pratica  degli  A- 
postoli .  Qualora  lo  spirito  di 
vertìgine  e  il  genio  della  novi- 
tà occupò  una  parte  della  Eu- 
ropa nel  i6.  secolo  ,  sotto  il 
nome  di  riformazione,  non  ha 
penetrato  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ,  né  fu  pure  uniforme 
tra  quei  che  vi  si  sono  abban- 
donati . 

4.  Supponiamo  chei  Pasto- 
ri e  Dottori  dellu  Chiesa  ab- 
biano di  fatto  stabilito  nei  pri- 
mi secoli  alcunii  riti  che  gli 
Apostoli  non  aveano  oè  pra- 
ticati ,  né  comandati,  né  for- 
malmente approvati  .  Noi  so- 
steniamo che  la  (Chiesa  ne  avea 
il  diritto  ,  tosto  che  li  ha  giu- 
dicati necessari  ;  essa  n'  era 
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stata  autorizzata  dall'esempio 
dello  stesso  Dio:  poteva  segui- 
tare un  modello  migliore?  Co- 
me Dio  avea  accresciuto  il  ri- 
tuale dei  Giudeij  a  causa  delle 
superstizioni  ,  da  cui  erano 
circondati  ,  e  per  cui  avcino 
molta  inclinazione  ,  Ezec  e. 
2o.  V.  7.  26.  cosi  la  Chiesa  fu 
obbligata  nel  quarto  secolo  di 
rendere  il  suo  culto  più  nia- 
gnitìco  a  fine  d'  impedire  alla 
idolatria  che  risorgesse  dalle 
sue  ceneri  .  Mosheim  lo  co- 
nobbe bene,  e  si  serve  di  que- 
sto motivo  per  iscusare  i  Pa- 
dri della  Chiesa  ,  ma  non  v'  è 
bisogno  di  scusa  per  quei  che 
non  fecero  se  non  ciò  che  do- 
ve a  no  fare,  Dissert. sulla  Stor. 
Eccl,  ^  i.p.  23i.  ed  è  un  as- 
surdo pretendere  che  una  con- 
dotta tanto  saggia  sia  stata  ìa 
sorgente  di  lutti  gli  errori  e  di 
tutti  gli  abusi  che  piace  ai 
Protestanti  di  scorgere  nella 
Chiesa  Cattolica  . 

Di  fatto  nel  quarto  secolo  i 
Filosofi  difensori  del  Pagane- 
simo Giuliano  ,  Giamblico  , 
Plotino  ,  Porfirio  ,  ec.  fecero 
tutti  i  loro  sforzi  per  istabili- 
re  i  vacillanti  avanzi  della  i- 
dolatria  ,  per  palliarne  gli  er- 
rori egli  empi  usi,  per  unirli 
ad  alcuni  dogmi  e  pratiche 
del  Cristianesimo  ,  i  cui  pro- 
gressi temevano  ;  questa  é  la 
opinione  di  Mosheim.  Dunque 
si  dovettero  moltiplicare  le  le- 
zioni, le  precuuziuni,  i  riti,  a 
premunire  i  Fecieli  di  nuovo 
convertiti  contio  le  insidie 
che  loro  si'tendevano;  ma  non 
segue  che  ciò  eh'  é  stato  pra- 
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ticato  in  quel  tempo,  forse  as- 
solutamente inaudito  nei  se- 
c<'li  precedenti ,  o  contrario  a 
quanto  aveano  prescrìtto  gli 
Apostoli  . 

JNel  quinto  secolo  iBarbari 
del  Nord  che  si  dispersero  in 
tutto  r  Occidente  vi  riporta- 
rono tutti  gli  errori  e  le  su- 
perstizioni di  uno  stolto  pa- 
ganesimoj  si  conobbe  che  eran 
necessari  gli  stessi  preserva- 
tivi, di  cui  si  avea  usato  con- 
tro la  Idolatria  dei  Greci  e 
dei  domani;  fu  necessario  ac- 
costumare i  Barbari  converti- 
ti ad  alcuni  usi  religiosi  ed 
innocenti  ,  acciò  che  abban- 
donassero assolutamente  gli 
assurdi  ed  empj  loro  costumi. 
Nel  fine  del  sesto  secolo  i  Mis- 
sionari spediti  nel  TMord  si  tro- 
varono altresì  nello  stesso  ca- 
so, e  le  Apostoliche  loro  fati- 
che furono  continuate  nei  se- 
coli seguenti  Nel  duodecimo 
e  tredicesimo  secolo  fu  neces- 
sario difendere  le  ceremonie 
della  Chiesa  contro  gli  assalti 
degli  Albigesi,  Valdesi,  Enri- 
ciani  ,  ec.  ,  e  non  fa  molto 
onore  ai  Protestanti  ripetere 
i  clamori  di  tutti  questi  set- 
tarj  ignoranti  e  fanatici. 

JNel  principio  del  secolo 
decimosesto  immediatamente 
avanti  l'  origine  della  pretesa 
riforma  ,  i  Missionarj  s»  por- 
tarono neir  America  e  nell' 
Indie  Orientali  a  predicare 
r  Evangelio  ad  altri  Idolatri  . 
Sarebbe  stato  possibile  far  lo- 
ro abbracciare  ifn  Cristiane- 
simo puramente  speculativo  , 
senza  cult&~e  senza  ceremo- 
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nìe  ?  Sì  sa  come  vi  sieno  riu- 
sciti i  Protestanti  ,  qualora 
vollero  stabilire  delle  missio- 
ni per  rivalila  contro  la  Chiesa 
Homana  j  ma  trovarono  più 
facile  pcivertiie  dei  Cattoli- 
ci ,  anzi  che  convertire  degli 
Infedeli .  Sino  ad  ora  non  ci 
fecero  conoscere  in  qual  sen- 
so si  possano  chiamare  super- 
stizioni alcuni  usi  religiosi  de- 
stinati a  fare  dimenticare  le 
superstizioni  del  paganesimo. 
Certi  falsi  paragoni, certe  ma- 
ligne interpctrazioni  ,  certe 
conseguenze  dedotte  senza 
fondiunento  non  bastano  a 
cambiare  la  natura  delie  cose. 
Vedremo  qui  appresso  se  i 
}*rotestanti  levando  le  pretese 
superstJzioni  dellàChiesa  Cat- 
loiica, abbiano  S:tputo  preser- 
vare ì  loro  proseliti  delie  sa- 
•persi izioni    del  Paganesimo  . 

Un'  altra  ragione  dello  Sta- 
bilimento di  molti  riti  ,  su  cui 
i  Protestanti  chiudono  j^^li  oc- 
chi, fu  la  necessità  di  premu- 
nire i  Fedeli  contro  gli  errori 
degli  Eretici  .  Alla  parola  c<f?* 
remonie  ,  abbiamo  fatto  vede- 
re che  tale  fu  evidentemente 
la  destinazione  di  un  gran  nu- 
mero di  questi  segni  esteriori. 
Gli  Apostoli  avriano  riprova- 
to una  tale  condotta  ?  con  un 
inconcepibile  capriccio  pren- 
dono per  sorgenti  di  errori  le 
lezioni  destinate  a  preservare 
i  Cristiani  dall'  errore.  Perciò 
col  sopprimerli  lasciarono  a 
tutti  i  settarj  la  libertà  di  far 
nascere  ogni  giorno  nuovi  as- 
surdi . 

5.  Come  potremmo  soddi- 
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sfare  i  diversi  nemici  della  no- 
stra Religione  ?  secondo  l'o-\ 
pinionr  degli  Atei ,  <jgni  qua- 
lunque Religione  é  .supersti- 
ziosa ed  assurda  ,  non  ve  ne 
deve  essere  alcuna  ;  se  ascol- 
tiiimo  i  Deisti  è  una  supersti- 
zione credere  «He  riv*  azioni, 
'igni  altra  Religione  fuori  della 
nat-.'.rale  é  favolo.sa  ;  i  Socnia-  m 
ni  e  i  Protestanti  che  arnmet-  ^ 
tono  una  fleirgione  rivelata, 
sono  ragionatori  pusillanimi 
che  non  ardirono  portare  le 
conseguenze  dei  loro  principj 
fin  dove  doveano  ai)dare  .  1 
Sociniani  e  i  Calvinisti  sosten- 
gono che  i  Luterani  «^li  A u{.;li- 
cani  hanno  ritenuto  una  parte 
delle  superstizioni  della  Chie- 
sa Romana.  Tutti  si  uniscono 
ad  insegnare  che  il  e  ulto  dei 
Santi  ,  delle  Immagini ,  delle 
Keliquie,della  Eucaristia  é  su- 
perstizioso ed  un  avanzo  di 
pag'uiesimo  A  suo  luogo  pro- 
vammo il  contrario  ,  ma  noi 
abbiamo  fonda  mento  di  dir  lo- 
ro che  il  loro  propiio  culto  è 
superstizioso,  poiché  eglino  ne 
furono  i  soli  arbori ,  ciasuna 
setta  protesJante  lo  ha  regola- 
to, accresciuto  o  diminuito  se- 
condo il  suo  capriccio. 

Ci  rimproverano  che  tutta- 
via avvi  tra  noi  ,  almeno  tra  il 
popolo,  un  grandissimo  nu- 
mero di  super.stizioni  pagane  , 
lo  provano  cogli  stessi  trattati 
che  furono  composti  contro 
tnli  aspurdi  da  alcuni  Teologi 
Cattolici  ,  da  J.  B.  Thiers  ,  dal 
P.  le  Brun,  e  da  altri  j  questo 
disordine  ,  dicono  essi  ,  non 
può  venire  che  da  mancanza 
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d*  istruzioni  per  parte  dei  Pa- 
stori ,  e  i  Filosofi  incre(i'i!i 
conchiudono  che  la  Filose  Ha, 
o  la  cognizione  biella  natura  è 
il  solo  rimedio  rapace  di  gua- 
rire questa  malattia  popolare  . 

Rispondiamo  prima  che  gli 
Stessi  ,  ^trattati  ,  i  quali  c'is 
truiscono  delle  differenti  spe- 
cie di  superstizione  che  re- 
gnarono fra  il  popolo,  ci  rife- 
riscono anco  le  legpi  ,  i  de- 
creti dei  Conci!]  ,  e  li  statuti 
sinodali  dei  Vescovi  che  con- 
dannarono tutti  queliti  abusi; 
al  giorno  d' og-^i  il  muggior 
numero  di  questi  assurdi  sono 
conosciuti  più  dalle  leggi  che 
li  hanno  proscritti,  come  dun- 
que si  possono  attribuire  alla 
negligenza  dei  Pastori  ? 

In  secondo  luogo  ,  questo 
rimprovero  prova  che  i  cen- 
sori dei  Preti  mancano  assso- 
lutamente  di  sperien/a,e  ra- 
gionano air  azzardo.  In  gene- 
rale gì'  ignoranti  sono  ostinali, 
non  ascoltano  né  i  raziocinj  , 
né  i  fatti  che  contraddicono  i 
loro  errori ,  mantengono  cie- 
camente i  pregiudizi  dell' in- 
fazia  .  Le  favole  popolari  ,  le 
noTelle  dei  vecchi  fanno  pili 
impressione  su  di  essi  ,  che  le 
lezioni  dei  Pastori,  perchè  so- 
no più  analoghe  alle  loro  idee 
perchè  chi  le  spaccia  lo  fa  di 
un'aria  imponente  e  persua- 
dente ,  e  giura  qualche  volta 
di  aver  veduto  ciò  che  ha  so- 
gnato ,  e  perchè  la  credulità 
nasce  ordinariamente  dal  ti- 
more. Ma  il  timore  non  ragio- 
na, e  gli  argomenti  nou  lo  gua- 
riscono. Molti  Pastori  «osten- 
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nero  una  specie  dì  persecu- 
ziooe,  perchè  non  volevano  ar- 
rendersi alle  folli  idee  delle 
loro  pecorelle.  Essi  non  meno 
sono  obbligati  d' ìstriiìre,esor' 
tare  ,  riprendere  a  tempo  ,  e 
fuori  di  tempo ,  con  tutta  la 
pazienza  e  l'assiduita  possi  hi-, 
lij  S.  Paolo  glielo  ordina. 

In  terzo  luogo ,  1  Ministri 
Protestanti  che  si  lusingano  , 
istruire  i  loro  proseliti  ,  cor» 
tanta  esattezza  ed  erudizione, 
sono  forse  riusciti  di  estirpare 
tra  essi  le  superstizioni  paga- 
ne ?  In  vece  di  credere  alle 
preghiere  ,  alle  benedizioni  , 
alle  ceremonie  della  Chiesa 
Romana  credono  come  un  tem- 
po agi'  indovini ,  agli  stregoni, 
alla  magia,  ai  Profeti  che  gli 
lusingano  con  folli  speranze  . 
in  Inghilterra  vi  sono  delle  su- 
perstizioni popolari ,  ve  ne  so- 
no anche  tra  i  Protestanti  del- 
l'Alemagna;  Bayle  prova  con 
molti  esempi  che  i  Calvinisti 
come  pure  ì  Luterani  riten- 
nero la  superstizione  dei  pre- 
sagi ,  Pens,  dii>.  sulla  cometa 
§  95.  Op.  £.3.  p.Q'i.  Un  Deista 
testimonio  oculare,  scrisse  che 
gli  abitanti  del  paese  di  Vaud 
tutti  Calvinisti,  sono  supersti- 
ziosissimi ,  lo  sono  di  più  an- 
cora gli  abitanti  delle  monta- 
gne ;  qjiei  del  cantone  di  Ber- 
na, vicini  a  Grindelvvald,  ado- 
prano  un  sortilegio  per  fare 
ritornare  indietro!  diaccj.IVon 
si  sa  che  alcuni  Atei  antichi  e 
moderni  ,  i  quali  non  credono 
in  Dio  ,  credono  alla  magia  l 

In  quarto  luogo  ,  le  conver- 
sioni operate  tra  noi  dalla  Fi<^ 
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JosoHa  non  ci  «cmbrano  indu- 
bitiibili}  per  verità  non  si  cie- 
dc  più  m  )Uo  alle  fantasme  né 
a'Hi  stret^oni^ma  cretesi  ai  prò 
dTjj  -iella  fisica  .  al  in?j^netis- 
niu  animalo  ,  al  sonnambulis- 
mo, ec.  Il  popolo  ha  diritto  di 
ridere  delle  follie  filoRofiche  , 
del  secolo  di  luce  .  Per  altro, 
il  popolo  non  é  fatto  per  esser 
Fisico  né  Naturalista:  nonos- 
tante pi'  immensi  pror^res^i 
della  fisica  nelle  nostre  Acca- 
demie ,  non  pare  che  gli  abi- 
tanti dei  Pirenei,  delle  Cevcn- 
nc,  dell'  Erice,  del  B  rri  delle 
Alpi, dei  Vesgi  e  del  Jura,  sia- 
no molto  più  istruiti  in  mate- 
ria di  naturalismo  che  non  lo 
erano  già  un  secolo. 

Finalmente  anco  un  incre- 
dulo accordo  esservi  delle  su- 
perstizioni ,  o  delle  credenze 
popolari  che  sarebbe  perico- 
loso volere  distruggere;  é  di 
opinione  che  si  devono  tolle- 
rare, quando  sono  innocenti, 
ne  nuocono  alle  purità  dei  co- 
slumi  ,  né  alla  pubblica  tran- 
quillità j  aggiungi.mo,  né  alla 
integrità  della  fede;  con  molto 
pili  di  ragione  se  contribuis- 


cono  a  quf  «ti  diversi  vantaggi, 
e  noi  afTermiamo  ,  che  yli-ra 
non  sono  pni  Huperstizioni  . 
Dice  che  la  superstiziot.»  è  cjI- 
la  Keligìdnc  (  i«S  che  l'astrolo- 
gia é  air.istronomia,  una  figlia 
«tobissima  di  una  m»dre  sa- 
pientissima ,  ma  egli  altresì  sì 
inganud  in  qu  sta  ^enealo{iia: 
abbiamo  f  .tto  vedere,  ed  altri 
prima  di  noi  lo  hanno  osser- 
vato, che  la  superstizione  na- 
cque molto  più  dal  timore  dei 
mali  della  vita  presente  ,  che 
di  quehi  della  vita  futura,  e 
dalla  Medicina  piutto.^to  che 
dalla  Heligione.Si  può  predire 
che  fin  taiUo  vi  saranno  sulla 
terra  degli  sciaurati  impazien- 
ti di  vedere  terminate  le  loro 
pene,  vi  saranno  degli  spiriti 
deboli,  creduli,  e  superstizio- 
si ;  la  Keligione  che  e'  inspira 
la  pazienza,  e  sostiene  il  nos- 
tro coraggio  mediante  la  spe- 
ranza ,é  il  solrt  rimedio  effica- 
ce contro  questa  malattia. 

SUPPLIZI  DF;I  marti- 
ri./^(f?f/t  Martiri. 

SU  KllOO AZIONE,  redi 
Opere. 

6U5ANJVA.  y.  Daniele. 
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L  ABERNACOLI  (Festa 
dei)  .  Era  una  delie  tre   mag- 
giori feste  dei  Giudei;  Dio  a- 
vea  !orv)  ordinato  celebrarla  in 
memoria  che  i  loro  padri  per 
quarant'  anni  aveano  dimorato 
sott»  i  padiglioni  nel  deserto  , 
Lev.  e  22.  V.  5\.  43.  L'  oggel^ 
to  delle    feste   giudaiche ^s   in 
generale, era  di  rammemorare 
a  questo  popolo  i  princ  pali  av- 
venimenti della  SUI    storia,  e 
fargli  sovvenire  delia  protezio- 
ne e  dei    benefizj    che   Dio  in 
ógni  tempo  avea  loro  concessi. 
La  fesla  dei  Tabernacoli  ca- 
nninciava  il  giorno  quindicesi- 
mo del  settimo  pìese,nominato 
llsri  ,  giorno  che  risponde  al 
fine  di  Settembre,  dopo  la  rac- 
colta di  tutti  i  fruiti  della  ter- 
ra; durava  sette  giorni.  1  Giu- 
dei   durante   questa  solermità 
dimoravano  sotto  certe  capan- 
ne fatte  di  rami  di  alberi  ;  co- 
me era  loro   ordinato    che   la 
passassero  con  allegrezza  ,  in 
questi   sette    giorni     facevano 
dei  banchetti  colla   loro  lami- 
glia  ,  a  cui  ammettevano  1  Le- 
viti ,  i  forastieri  ^    le    vedove  , 
gli  orfanelli  ,  secondo   Tordi- 
ne  della  legge. 

Nell'Evangelio  q.uesta  festa 
è  chiamata  scenopegia  ,  dal 
greca  5x«v>f  padiglione  ,  e  TT'Hy- 
vufxi  costruisco  ,  fabbrico  .  il 
primo  e  L'ultimo  giorno  erano 
i  più  solenni;  non  era  permes- 
so lavorare,  i  Giudei  doveano 
presentarsi  al  Tempio  ,  fervi 
Beroìer  Tom.  XV 
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delle  offerte,  ringraziare  JDIo 
dei  dì  lui  benefizj  .  Gonio  ciò 
facevasi  immediatamente  dor 
pò  le  venn'emmie,  i  Pagani  te- 
Stimonj  di  queste  ceremonie  , 
e  non  ne  sapendo  T  oggetto  , 
presero  occasione  di  due  che 
i  Giudei  rendevano  culto  a 
Bacco . 

In  progresso  i  Giudei  ag- 
giunsero delle  altre  ceremonie 
a  ciò  che  era  prescritto  dalla, 
Legge ,  come  portare  delle 
palme  in  mano  gridando  /tq- 
sanna  ,  portarsi  V  ultimo  gior- 
no delia  festa  ad  attingere  ac- 
qua alla  fontana  di  Siloé  ,  per 
farne  delle  libazioni ,  ec.  Sem- 
bra che  questo  ultimo  uso  fosse 
già  stabilito  al  tempo  di  Gr.  Gri- 
sto  5  e  vi  facesse  egli  allusione 
allor(  he  trovandosi  in  Geru- 
salemme in  questo  stesso  gioi'^ 
ps,  gridò  ai  Giudei  :  „  Scqual- 
„  cuno  ha  sete  ,  venga  a  mej 
„  se  qualcuno  crederà  in  me, 
„  come  ordina  ia  Scrittura  , 
„  sortiranno  dal  suo  seno  del- 
„  le  acque  vive  „  ,  lo.  e.  7.  v. 
37  Vedi  Osanna.  Heland , 
Antìcj.  sacros  set,  Hebr.  4-  P- 
e.  5.  Lamy  Introd.allo  studio 
della  Scrnt:  òantac    IO. 

TABERNAGOLQi  padi- 
glione o  tempio  portatile  dove 
gì'  Israeliti  ,  durante  il  loro 
soggiorno  nei.  deserto,  eserci- 
tavano i  loro  atti  di  Religione, 
offerivano  i  sacrifìzj  e  adora- 
vano il  Signore  .  Questo  edilì- 
zio si  poteva  assettare  ,  e  di- 
sfare, e  trasportare  dpve  si  vo- 
leva . 

Era  composto  di  tavole  di 
legno  i^  di   pelli  e  tende  j  ave* 

^9 
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trenta  braccia  di  lunghezza, 
dieci  di  altezza  ed  altrtltrinte 
di  larghezza  ,  ed  era  diviso  in 
due  parti.  Quella  in  cui  prima 
ehtravasi, si  chiamava  W  Santo 
ivi  erano  il  Candelliere  d*  oro, 
la  mensa  coi  pani  di  proposi- 
zione o  di  offerta,  e  l'altare  su 
tuì  8Ì  abbruciavano  i  profumi. 
Questa  prima  parte  era  sepa- 
rata con  una  cortina  dalla  se- 
conda ,  chiamata  il  Santuario 
ovvero  il  Santo  dei  Santi y  in 
CUI  eravi  l'Arca  dell'Alleanza.. 
Lo  spazio  d' intorno  al  Taber- 
nacolo appellavasi  T  atrio  ve- 
.stibolo  ;  in  questo  e  dirimpetto 
all'ingresso  del  Tabernacolo, 
v'era  Saltare  degli  olocausti  , 
su  cui  brucia  vasi  la  carne  del- 
le vittime, ed  una  vasca  grande 
piena  di  acqua  ,  chiamata  il 
mare  di  bronzo  ^  dove  i  Sacer- 
doti si  lavavano  prìm  i  di  tare 
le  funzioni  del  loro  mi{ùster«i. 
Questo  spazio  che  avéa  cento 
piedi  di  lunghezza  sopra  cin- 
quanta di  larghezza,  era  chiu- 
so da  un  giro  di  cortine  soste- 
nute da  colonne  dj  legno  co- 
pèrte con  lamine  d'ar^^ento,  il 
cui  capitello  era  delio  stesso 
ipetallo,  e  la  base  di  bronzò  . 
Tutto  il  Taberni^colo  era  co- 
perto di  stoffe  preziose,  sopra 
cui  ve  n'  erano  dell'altre  di  pe- 
lo di  eapra  ,  per  difenderle 
dalla  pioggia  e  dulie  ìni^iurie 
dell'aria.  Aeland  ,  Antiq.  sa- 
crai vet.  Hebr,  i.  p.  e  5  t:  seg, 
I^amy  introduz  aliò  studio  del- 
la  ^cfitt.  Santa  e  lo.  Wàlton 
Froleg.  e.  5'  ec. 

ì  Giù  lei  riguardavano  il  Ta- 
Jseroacolo  come  la  dimora  del 
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nio  d'isracllo  ,  perché  ivi  da-j 
va  dei  segni  sensibili  della  sua 
presenza  j  ivi  gli  si  doveaiio 
oflerire  le  preghiere  ,  i  voti,  le 
oblazioni  del  popolo  ed  i  sa- 
criftz,j ,  avendo  Dio  proibito  di 
farli  in  altro  lu»igo.  Per  questa 
ragione  il  Tabernacolo  fu  po- 
sto in  mezzo  del  campo  ,  cir- 
condato dai  padiglioni  dei  Le- 
viti, ed  in  più  distanza  da  quel- 
li delle  diverse  Tribù,  secondo 
il  rango  che  era  loro  fissato. 

Questo  rabernacolo  fu  pri* 
ma  innalzato  alle  f^ùde  del 
Monte  Sinai  ,  il  primo  giorno 
dèi  primo  mese  del  secondo 
anno  dopo  la  sortita  d'Egitto, 
l'anno  del  mondo  2014  •  I*er 
gì'  Israeliti  servi  in  vece  del 
tempio  finchèSalomone  ne  fab- 
bricò uno  che  divenne  il  cen- 
tro del  culto  divino  ,  e  questo 
tempio  fucostruito  secondo  lo 
stesso  pitno  del  Tabernacolo. 
Vedi  Tempio.  Nella  Vulgata  é 
chiamalo  Jabernaculu^n  testi- 
monii,\\  padiglione  del  testi- 
monio ;  ma  la  parola  ebrea 
indica  piuttosto  il  padigHone 
della  radunanza^e  un  tal  sen- 
so conviene  meglio  alla  desii- 
nazione  di  questo  edifizio  .  U 
Arca  dell'  Alleanza  ,  dopo  la 
conquista  della  Palestina,  non 
fu  sempre  ritenuta  nel  Taber- 
nàcolo, pili  di  una  volta  fu  le- 
vata e  deposu  altrove;  nella 
storia  santa  non  si  vede  che 
Dio  ne  abbia  rimproverato  i 
Giudei  ;  Reland,  ibid 

Spencero  de  Legib.  Hebr. 
ritual.  l.  3.  2..p.  cap.  5.  imma- 
ginò che  Moi.sé  avesse  costrui- 
to il  Taberiiacolo  adimitazio- 
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M9  elei  popoli  da  cui  era  cir- 
condato; questa  é  una  con- 
pfjìettura  senza  fond.iinento  . 
3\on  vi  è  alcqna  prova  positi- 
va che  ali*  epoca  di  cui  parlia- 
mo gli  Egiziani,  i  Cananei,  ne 
le  nazioni  che  erano  all'oriente 
della  Palestina,  abbiano  avuto 
dei  Tempj  portatili  per  ado- 
rarvi i  loro  Ì)ei  j  queste  naz,io- 
pi  erano  già  allora  ferme  ,  a- 
veano  delle  ciuà  e  delle  abi- 
tazioni stabili  ;  una  delle  prin- 
cipali attenzioni  di  IVJoisé  ,  fu 
di  sfuggire  ogni  rassom^Lanza 
tra  il  culto  del  vero  Dio,  e 
quello  delle  false  divinità. 

Un  incredulo  dei  giorni  na- 
stri che  8Ì  è  dato  a  raccorre 
delle  obiezioni  contro  la  Sto- 
ria Santa,  pretende  essere  im- 
possibile che  in  un  deserto  do- 
ve gr Israeliti  mancavano  di 
abili  e  delle  cose  necessarie  al- 
iai vita  ,  vi  sieno  stati  tanti  uo- 
mini opulenti  per  somminis- 
trare il  necessario  alla  costru- 
zione dì  un  magnifico  padiglio- 
ne, e  fare  dei  n^obili  cosi  pre-? 
ziosi  come  quelli  che  sono  de-? 
Scritti  da  IVloisó  ;  conchiude 
che  il  Tabernacolo  fu  sola- 
Xnente  comandato  e  progettato 
nel  deserto  ,  nia  eseguito  sol- 
tanto dopo  la  conquista  deila 
Palestina. 

Non  volle  rammentarsi  que- 
sto Critico  imprudente  che  gli 
Israeliti  erano  sortiti  dall'  E- 
gitto  carichi  delle  spoglie  dei 
loro  nemici ,  e  che  gli  Egiziani 
loro  aveatio  dato  ciò'  che  a  vea- 
no di  più  prezioso.  Ex.  e,.  i2. 
56,  Inoltre  la  valuta  che  diede 
ai  metalli ,  é  puramente  arbi- 
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trarla  e  fallace;  non  si  sa  prO^ 
cisa mente  il  peso  né  il  valore 
dei  talento  ovvero  della  verga 
d'oro  di  quei  U  mpi  ■  appresso 
i  diversi  popoli  ne  fu  vario  il 
peso  e  il  valore. 

Questo  stesso  Scrittore  so- 
stiene che  gl'Isiaeliti  nel  de- 
serto non  hanno  reso  alcun 
culto  al  vero  Dio;  se  dui^que 
cOvStruii-ono  un  Taberiìaooìo  , 
iiun  è  stato  per  esso,  ma  pef 
qualche  falsa  divinità.  Preten- 
de di  provarlo  con  queale  pa- 
role dei  Profeta  Am  ;3  ,  e.  4. 
f*.  '25.  „  Figliuoli  d'israello,  mi 
„  avete  forse  offerto  doni  e  sa- 
„  cri/izj  nel  deserto  pel  corso 
„  «li  qijarant'anni?  Avete  por- 
„  tato  i  padiglioni  del  vostro 
,,  Moloch,  le  ifnmngini  del  vo- 
,,  stro  K\uxY\  ,  e  le  stelle  degli 
5,  Dei  che  vi  avete  fatto  ,, .  1 
settanta  invece  di  Kium  hanno 
B.cvphaì}  S.  Stefano  negli  Atti 
degiì  apostoli  e.  7.  V.  4',i-  se- 
gue i  Settanta  ,  e  dice  :  .,  Por- 
„  taste  il  padiglione  di  Moloch 
,,  e  la  stella  del  vostro  Dio 
5,  Rempham  ,  figure  che  voji 
„  faceste  per  adorarle  „  . 

Rispondiamo  che  la  i(iter- 
rogazioae,  la  quale  è  nel  testq 
ebreo, significa  spesso  una  ne- 
gazione e  devesi  tradurre:  noa 
mi  avete  voi  offerto  doni  e  sa- 
crijizj  !  ec.  se  ne  pos,sono  cita- 
re  molti  esempj.tgli  è  lo  stes- 
so deliba  in  te  eroga  zio  ne  Ma.  noi 
Settanta,  o  negli  Scrittori  Gie- 
ci  .  Ciò  che  precede  ,  e  quello 
che  segue,  esige  assolutamen- 
te questo  Sjeuso.  Iddio  dice  ai 
Giudei  che  conu&ceva  i  loro 
delitti  a  e  perciò  ngn,  «cQolterà 
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i  loro  .sacrifizi;  paragona  la 
loro  condotta  e  quella  dei  loro 
padri,  i  quali  noi  deserto  me- 
«chiar^no  il  culto  di  luiaqu<  l- 
lo  dfii  falsi  Dei,  mevScuglio  ab- 
bominevok  ,  detestato  da  Dio. 
Traducendo  diversamente  ,  si 
fa  ragionare  male  il  Profeta  . 
Moisè  non  tacqi^e  di  questa 
idolatrìa  degl'  Israeliti  nel  de- 
ferto, poiché  loro  rimprovera 
di  avere  sacrificato  ai  demonj^ 
ed  ai  nuovi  Dei  non  conosciuti 
dai  loro  pa.dn,Deiit.  e  5-2  «^.16. 
Non  é  ceito  che  Moloc  , 
Kium  e  Rccphan  o  Kemphau 
«ieno  stati  tre  Dei  diversi.-Jixul- 
ti  Eruditi  pensarono  cjie  f'osstj 
Saturno,  astro  e  divinità  chia- 
mata  Muloch  dagli  Ammoniti, 
Kium  lini  Cananei  ,  Rcephart 
diagli  Egiziani.  Ma  come  il  pia^ 
lieta  Saturno  non  può  essere 
stato  molto  conosciuto  dai  po- 
poli che  non  erano  a-strunomin 
ci  è  permesso  credere  phe  f'QS- 
se  piuttosto  il  Sole  costante- 
mente più  adorato  sotto  diver- 
si nomi  dagli  Orientali.  /'eJ/ 
Astri.  .  . 

Tjìbernacolo.  Si  chiama  co- 
si nelle  nostre  Chiese  un  pic- 
colo armario  dove  si  racchiu- 
de la  Santa  Eucaristia,  e  da 
dove  si  estrae  per  esporla  all' 
adorazione  del  popolo  o  per 
portarla  agl'infermi.  Vedi  Ci- 
borio . 

TAI^ORITL  >r.  Ussiti. 

TACODRUGJ TI,  ò  Tas- 

CODRUGITI.   /^.   Mo!»TANJSTI. 

l'ALMUD;  parola  Ebre^a 
che  fiignitìca  Dottrina  .  1  Giu- 
dei moderni  chiamano  cosi  la 
9nisurata  compilazione  delle 
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tradizioni  dei  loro  Dnttori,eon- 
tcnut.tin  1*2  voi  i ^r foglio. Qiie- 
sla  Opera  appresso  di  essi  ha 
una  sommi!  autorità  ,  credono 
che  sia  la  Legoe  orale  che  Dio 
ha  dato  u  Muisé  ,  e  la  spiega- 
zione del  testo  della  LcjLijge 
scritta  ,  che  Moisè  la  fece  im- 
parare a  mermoria  ai  seniori, e 
da  essi  passò  per  tradizione  di 
età  in  età,  per  lo  spazio  di  qua*  > 
vsi  seicento  anni,  sino  al  hab- 
bioo  Giuda  Haccadosch^ovve- 
ro  il  santo  j  vhc  finalmente  la 
scrisse  sotto  il  regno  di  Adria-? 
no  circa  V  anno  l5o.  di  Ge8Ì!i< 
Cristo.  ^.  Leggk  ORAt.E.  ;      ;> 

Il  Talmud  contiene  due  par- 
ti ,  cioè  la  Mischna,  o  secoada 
LeggCf  che  é  il  testo ,  e  la  Ge4 
mara  o  compimento  ,  che  é  il 
coment/I  rio  .  Ma  vi  sono  due. 
Talmud,  uno  è  quello  di  Ge- 
rusalemme, di  cui  abbiamo 
parlato,  in  cui  la  Mischna  o  il 
testo  è  del  Rabino  Giuda  Hac-». 
cadosacla,  la  Gemerà  o  il  co- 
me ntario  è  opera  di  diversi 
liabini,i  quali  vissero  dopo  di 
esso.  Fu  terminato  soltanto  V< 
anno  3oa  di  Nostro  Signore,; 
è  contenuto  in  un  voi.  in  fo' > 
glio,  Qoftì'  é  molto  oscuro  ;  i 
Giudei  ne  fanno  pochissimo, 
uso;  pure  come  fu  fatto  nei 
secoli  vicini  al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  e  scritto  nel  linguaggio 
che  ancoja  in  quel  tempo  usa^-. 
vasi  nella  Giudea.  Ligilòot  dot- 
tò Inglese  9  versatissimo  nella 
lingua  Ebraica  ,  vi  lece  mol- 
tissime osservazioni  che  pos- 
sono servire  ad  intendere  5  il 
Nuovo  Testamento. 

Il  secondo  Talrrmdé  quellu 
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^\  Babilonia,  composto  soltan- 
to circa  duecento  unni  dopo  il 
primo,  verso  il  fine  <lel  quinto 
secolo  o  nel  principio. del  ses- 
^o,  fu  opera  di  molli  Rabini,  i 
quali  dopo  la  dispersione  dei 
Ciudei  sotto  il  regno  di  Adria- 
no, si  ritirarono  in  Babilonia  , 
e  vi  tennero  delle  scuole  per 
alcuni  secpiì ,  probabilmente 
sino  dile  iù<  ursioni  e  conqui- 
ste dei  Maomettani  .  1  Giudei 
stimano  assai  VnhhnoTalmud 
lo  studiano  con  più  attenzione, 
almeno  hanno  per  qiU'Sto  tanto 
rispetto,  quantt>  pti  Librisan- 
ti  ;  ogni  vqlt^  che  prtrlauo  del 
'Talmud ideila  Mischila^  o  dei- 
la  Gemara  ,  inlehdoon  ,  come 
lo  abbiamo  detto  ,  ciucili  'H 
Babilonia  j  e  intèndono  l'opera 
fatta  in  is.  voi.  in  foglio, 

t^ure  non  é  altro  che  una 
collezione  di  favole,  di  capric- 
cj  e  puerilità  ,  sotto  cui  i  Giu- 
(^ei  occultarono  la  legije  ed  i 
profeti  ^è  che  i  Giudei  Caraiti 
molto  disprezzano  .  Questo  , 
come  r»!  esprime  il  Dottor  Pri- 
deaux,è  l'Alcorano  dei  Giudei 
da  cui  traggono  essi  tutta  ,la 
loro  scienza  ,  credenza  e  Re- 
ligióne .  Come  uno  é  pieno  di 
imposture  che  Maqmetio  die- 
de come  recate  dal  cielo,  l'al- 
tro parimente  contiene  mille 
coscassurde,  Cui  i  Giudei  dan- 
no una  celeste  origine. 
.  Maimoide  ,  erudito  Giudeo 
Spagnuojo  del  dodicesimo  se- 
colo,  fece  Mn  estratto  di  que- 
sto Talmud, nei  quale  lascian- 
do da  parte  le  dispute  e  le  cose 
ridicole  ,  non  fa  altro  che  de-, 
cidere  alcuni  casi,  di  cui  ivi  si 
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parla  .  Diede  a  (^uestsi  Opera 
il  titolo  di  Jad  Hachazacab  , 
mano  for t^  .  Dicesi  che  sia  il 
digestu  delle  leggi  le  piùoom- 
plete,  pregevole  non  per  la 
sostanza,  rha  per  la  chiarezza 
dello  stile,  metodo  e  ordine 
delle  materie.  Prideaux,>S'^or. 
dei  Giudei  l.  5.  an.  44^  aitanti 
Gesù  Cristo. 

TANGHELLINO,  Tarel- 
LiLiNO,  o  Tanquelmo;  Eretico 
che  fece  gran  rumore  nel  Bra- 
bante,  nella  Fiandra,  e  soprat- 
tutto in  Anversa  nel  principio 
del  II.  secolo.  Insegnava  che 
i  ijàcramenti  della  Chiesa  Cat- 
tolica erano  abbominaziqni  ^ 
che  i  Preti ,  i  Vescoyi,  il  Papa 
niente  di  più  àvcano  dei  Lai- 
ci, che  non  gli  si  dovea  la  de- 
cima, che  la  Chiesa  era  com- 
posta soltanto  de:i  di  lui  disce- 
poli.  Seduceva  le  dorme  ,  ne 
abusava  per  soddisfare  la  sua 
lubricità,  rapiva  per  forza  mol- 
lo danaro  da  quelli  di  cui  avea 
affascinato  lo  spirito.  Insuper- 
bito nel  vedersi  Capo  di  un  nu. 
merdso  partito  ,  e  di  aver  co- 
municalo il  vsuo  fanatismo  ad 
una  moltitudine  ignorante,  af- 
fettò r  esteriore  e  la  magnijfìr 
cenza  di  Sovrano,  non  com- 
parve in  pubblico  se  non  cir- 
condalo da  guardie  e  soldati 
arm.di,  portò  l'empietà  sino  a 
pretendere  »  che  poiché  Gesa 
Cristo  é  adorato  come  Dio  a- 
viendo  avuto  lo  Spirito  Santo  , 
doveasi  rendere  a  lui  lo  stesso 
culto  ,  poiché  egli  pure  aveva 
ricevuto  la  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo.  Cosi  scrisse  il  Cle- 
ro di  Utrecht  ali'  Arcivescovt 
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reHt.irc  questo  sciocco  impos- 
tore. Ma  Tanqii<?lmO  scappato 
dalla  sua  prigione,  ricominciò 
Tempie  e  st^diziose  sue  predi» 
cazioni  ;  finalmente  in  uno  dèi 
tumulti  che  era  Solito  susci- 
tare,fu  ucciso  da  un  Prete,  T 
anno  li  »5.  La  sua  S(  Ita  che 
restò  dopo  di  esso,  fu  dÌ5sip«.ta 
dalie  Istruzioni  ed  eScmpj  di 
S.  Norberto,  e  dei  Suoi  Cano- 
nici Rp^olari. vS'/or.  della  Chie: 
sa  GnlUcr  t.S.l.2t.  sotto  ran- 
no iio5. 

Come  l'eretico  che  declama 
contro  il  Clero  non  pud  mai  a- 
ver  torto  ,  a  giudizio  dei  Pro- 
testanti ,  Moshelm  dice  che  se 
Tossero  veri  i  delitti  imputati 
a  Tunquelmo  ,  sarebbe  stato 
Un  mostro  d' impostura  ,  ov- 
vero un  pazzo  da  catena ,  ma 
che  sono  incredibili  e  per  con- 
aeguenza  falsi ,  che  vi  è  ogni 
motivo  di  credere  che  il  Clero 
abbiagli  imputato  delle  bes- 
temmie per  vendicarsi  di  es- 
so. Stor.  Eccl.  i2.  sec,  2.  p.  e. 
5.  .$.9. 

Cj  sembra  che  vi  sia  ugni 
rhotivo  di  pensare  il  contrai^io. 
1.  E'  cosa  piò  naturale  credere 
che  un  settario  ignorante  e  i'a- 
natìco  ,  inebrialo  dai  suoi  Suc- 
cessi ,  sia  divenuto  èmpio  ed 
insensato  5  che  di  giudicare 
senza  prova  tutto  il  Clero  del- 
la ciità  di  Utrecht  fosse  com- 
posto di  calunniatori  .2.  Gli 
Storici  della  vita  di  S.  Norber- 
to, testimonj  contemporanei  , 
attestarono  la  stessa  cosa  che 
il  Clero  di  Utrecht.  5>  La  mol- 
titudine d'impostori  della  stes- 
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sa  specie  che  comparvero  he! 
12.  secolo,  come  i  Catlari,  no- 
minati anco  Piitareni  ed  Al- 
banesi,  specie  di  Manichei, 
Pietro  de  Bruis  ed  Enrito, 
Arnaldo  da  Brescia,  Pietro  Val- 
do e  i  Valdesi  suoi  di^icepoli , 
i  Pasaginiani  o  circoncisi  ,  i 
Cappucciati  ,  gli  Apostolici  , 
Eon,ec.  i  cui  errori  ed  empie- 
tà Mosheim  ha  riferito  sebbe- 
ne molti  ne  abbia  dissimulati, 
provano  assai  the  iu  questo 
secolo  di  vertigini ,  niente  è 
incredibile  per  parie  dei  falsi 
illuminati  .  4.  Se  si  unissero 
tutte  le  sciocchezze,  i  discorsi 
licenziosi,  i  tratti  di  pazzia 
sparsi  nei  '.ibri  di  Lutero  scrit- 
ti in  Tedesco  ,  si  sarebbe  ten- 
tato di  dire  che  per  lo  meno 
meritava  altrettanto  di  essere 
posto  nell^Ospedale  dei  Pazzi, 
che  di  essere  condannato  co- 
me eretico.  Ma  questi  non  so- 
no noti ,  né  sono  più  letti  da 
alcuno,  neppure  dai  Luterani; 
ciò  salva  l'onore  del  patriarca 
della  riforma  .  Ne  s^^gue  forse 
che  egli  non  ne  sia  T  autore  » 
ma  sieno  stati  inventali,  dal 
CleroCattolico  irritato  da  que- 
ste declamazioni  l 

TARGUM  .  K  Parafrasi 
Caldaiche. 

TARTAC.  f^.  Samaritano. 

TAKTAhl  .  Parliamo  di 
questi  popoli  solo  per  esporre 
i  varj  tentativi  j  che  si  fecero 
per  convertitli,  e  ric^ndurli 
olia  cognizione  del  Cristiane^ 
sirao . 

I  Tartari  aempre  vagabon- 
di, dati  al  ladroneccio  ed  alla 
rapina ,  erano  conosciuti  daglr 
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antichi  sotto  il  nome  generale 
idi  Sciti ,  e  già  da  duemila  an- 
ni furono  rappresentati  a  un  di 
presso  come  sono  anco  al  pre- 
sente. Non  vi  è  nazione  che 
occupi  una  così  vasta  estensio- 
ne di  terra  sul  globo  ;  la  gran 
Tartaria  ha  per  confini  al  »et- 
^e^trioneia  Siberia,  ai  mezzo- 
di  gì'  Indiani  e  la  Pt^ìsia  ,  all' 
oriente  il  maredelKrtmschaJka 
e  la  Cina  ,  alToc' idente  il  gran 
fiume  Volga  e  il  mareCiSpio; 
per  !o  meno  questo  é  il  lioppio 
dell'  Kuropa  .  I  suoi  abitanti 
sono  altresì  gli  uomitu  dell'  li- 
ni verso,  i  cui  costumi  sono  i 
più  opposti  al  Cristianesimo  ; 
l'avvessione  per  la  vita  seden- 
iviria  ,  per  la  fatica  ,  per  l'agri- 
coltura, l'amore  dèi  saccheg- 
|;io,la  crudeltà,  le  dissolutez- 
ze contro  natura ,  sono  vrzi 
tanto  antichi  com'  essi.  Ma  li- 
halrriente  Gesù  Cnsto  ,  ordi- 
nando di  predicare  l'  Evange- 
lio a  lutte  le  gertli,  noti  ha  ec- 
cettuato questa  ,  e  se  è  diflici- 
jissimo  fare  abbracciare  una 
tale  dottrina,  più  di  una  vokji 
l'esito  ha  provato  che  ciò  non 
é  impossibile  . 

Facendo  la  storia  del  Nesto- 
ri-inismo ,  osservammo  che  i 
partigiani  di  questa  eresia  pro- 
scritti dagli  Imperatori  di  Co- 
«fantinopoli  nel  5.  secolo,  si 
ritira?  ono  nella  Mesopotamia  ,' 
«  nella  Persia  ,  e  si  dilatarono 
dalla  parte  dell'Oriente;  che 
nel  6.  portarono  la  loro  dot- 
trina nelle  Indie  sulla  costa  dèi 
]^lulabar,sude  spiaggie  del  ma- 
re Caspk>,  e  in  una  parte  della 
gran  Taitaria  j  che  nel  7.  pe- 
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ìietraroho  nella  Cina  e  vi  fee».^ 
ro  dei  progressi .  Sebbene  nott 
si  sappia  precisamente  sino  a 
qual  punto  siensi  avanzati  nel 
nord  della  Tartaria, è  provata 
dai  cataloghi  composti  dai  Ne- 
storiani  dei  Vescovadisoggelti 
al  loro  Patriarca  ,  che  ve  n'e- 
rano molti  situati  nella  Tar- 
taria . 

È'  certo  che  prima  di  quest* 
epoca  vi  erano  già  io  questa 
parte  del  mondo  dei  Cristiani, 
poiché  gli  Scrittori  del  4  secor 
io  parlarono  delGristiauesìmé 
stabilito  presso  i  Seri,  che  so- 
no o  i  Cinesi  o  i  Tartari  orien- 
tali,ma  noiisi  sa  positivamcn-' 
te  da  chi  né  come  sieno  stati, 
convertiti.  Nel  7  secolo  gli  A- 
rabi  Maomettani  s'  impadro- 
nirono della  Persia,  è  vi  si  sta- 
bilirono 5  dopo  questa  involu- 
zione, i  Nestoriarii  dii  frequen- 
te furono  disturbati  nell'eser- 
cizio deda  lóro  Religione,  nel- 
le loro  missioni ,  e  maltrattati 
da  questi  nemici  del  noiifie  cri- 
stiano. 

In  una  Storia  Ecclesiastica 
dei  lanari  coniposta  sotto 
gl'occhi  dell'  erudito  Mosheini 
da  uno  dei  suoi  alunnì,e  stam- 
pata in  Heimstadt  1*  an  1741. 
ci  dice  r  Autore,  che  sul  finire 
deli'  8  secolo,  e  cominciando'il 
9,  Timoteo  Patriarca  dei  Ne- 
storiani,  il  quale  dimorava  nel 
moi\astero  del  Beth  Aba  nell' 
Assiria, spedi  successivamente 
molti  dei  suoi  JVfonaci  a  pre- 
dicare il  Vangelo  presso  i  Tar- 
tari vicino  al  mar  Caspio,  che 
furono  ascoltati,  e  fondarono 
molte  Chiese,  non  solo  in  que- 
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sto  paese  ,  ma  fu  i.'athai  iioUa 
Cina  e  neirìadie.Lo  prova  con 
mouiimenli  traiti  dalla  Ulhlio- 
teca   oricnlale  di   Àssemanai 

t.  5.  4. 

Nel  prin<  iplo  dell'XI.  seco- 
lo tutta  l'Europa  esulto  «iella 
conversione  e  del  cristianesi- 
mo di  un  c(  Icbre  personaggio 
chiomato  il  Prfjte  GiannìjSeti- 
za  chepòsil.ivamen?e  si  sapes 
sein  qn.tl parte  fosse  del  mon- 
do .   E'   provato, che  fosse  un 
principe  Tartaro,  il  quale  do- 
minasse sulla  parte  oiiéntalé 
della  Tartaria  la  più  vicina  al- 
la Cina,  che  oggi  si   chiama  il 
regno  di  Targut'i.  Sembra  pu- 
re  questo  nome  di  Prete  Gian» 
ni  essere  stato  da!o  a  molti  al- 
tri Rao  o  Piincipi  Tartari  che 
aveano  abbracciato  il  Cristia- 
nesimo 5  poiché  se   n'  é  fatta 
menzione  anco  nella  metà  del 
il  secolo.  L'  ultimo  di  questi 
Principi  appellatoUng-Ran, fu 
vinto  e  detronizzato  da  Gengis 
o  Gengis-Ran  Fan.i2o5.Pre- 
tendesi  che  il  Papa  Alessandro 
IILgli  avesse  scritto  l'an.ilyy 
per  impegnarlo  ad  unirsi  alla 
Chiesa  Romana  ,  e  che  la  po- 
sterità di  questo  ultimo  Prete 
Gianni  abbia  sussistito  lungo 
tempo  dopo  di  esso  ,  e  conti- 
nuato   a   conservar*    la    fede 
Cristiana  . 

Gengis-Ran  ,  devastatore 
dell'Asia  morto  l' an.  1226 
rion  fa  mai  Cristiano, neppure 
si  sa  se  avesse  una  Religione  , 
ma  passa  per  indubitato  che 
Zagatsi  uno  dei  suoifigliuolijil 
quale  ottenne  il  regno  di  S^- 
Inarcanda,  aL])ia  professalo  il 
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Grlstlanesimo.  L'anno  1241  ed 
ì  seguenti, uno  sciame  di  Tar- 
tari portossi  a  depredare  l'On- 
ghr  ria,  la -Polonia,  la  Russia, e 
penetrò  sino  nella  Slesia  .  Da 
ciò  fu  obbligato  il  Papa  Inno- 
cenzo IV  a  spedire  l'an.  1245. 
nella  Tartaria  dei  Missioiiarj, 
accfò  prov:urassero  di  mitigare 
l'I  ferocia  di  questi  popoli  ,  e 
per  questo  scelse  dei  Domeni- 
cani e  dei  FrancescaniiLo  Sto- 
rico che   seguiamo,  pretende 
che  i  primi  abbiano   mancalo 
di  p4  udenza  ,  e  sicno  riusciti 
male  ;  che  i  secondi  vi  riusci- 
rono meglio  ^  ma  che  non  fe- 
cero gran  rumore.  Tuttavia  sì 
può  pensare  il  contrario,  poi- 
ché l'an.  1246  Gajuch-Ran  ed 
altri  Capi  dei  Taitari,  aveano 
abbracciato  il  Cristianesimo  e 
sposate  delle  donne  cristiane  . 
Assemanni,  Bibliot  Orient.  t. 
4.  p.  loi.  ec. 

Di  fatto  Andrea  di  Lonju- 
wiel,  uno  di  questi  Domenica- 
ni, ritornando  lo  stesso  anno 
dal  suo  viaggio,  trovò  nell'  iso- 
la di  Cipro  il  Re  S.  Luigi  in 
marcia  per  la  Terra  Santa  .  Il 
Santo  Re  sul  racconto  di  que- 
sto Religioso  e  di  un  Amba- 
sciatore Tartaro  arrivato  nel- 
lo stesso  tempo  ,  li  rimanda 
nella  Tartaria  con  regali  per 
il  gran  Ran  .  Se  i  Domeicani 
f(\sse»o  slati  mal  accolti  in 
questo  paese,  non  è  probabile 
che  Andrea  diLonjumcl  aves- 
se voluto  ritornarvi  così  pre- 
sto :  e  se  non  si  avesse  avuto 
a  sperare  verun  successo  per 
laIleligi(>ne,S.  Luigi  nonavna 
azzardala  questa  ambasciata  , 
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M'i  ì  Tartari  nemici  dichiarati 
i;i  quel  tempo  dei  Saraceni  ò 
Maomettani,  erano  istiTiiti  ed 
allettati  della  spedizióne,  dei 
Pnn<:jp?  crociati,  e  sapevano 
che  il  migliore  mez.zo  di  esse- 
re in  buona  inteli  genza  con 
essi  9  era  di  permettere  nella 
Tartaria  la  predicazione  del 
Vangelo  . 

Parimente  l'ari.  1249  Man- 
gu-Ran  ,  Sovrano  polente  tra 
i  Tartari,  ed  un  altro  Principe 
chiamato  Sa»  tark  9  si  fecero 
Cristiani  a  solietitazione  diun 
Re  di  Armenia. 

Sin  Luigi  nella  Palestina 
informato  di  questo  fatto  esor- 
tò nuovamente  Innocenzo  IV. 
di  mandare  in  Tarlarla  dei 
Missionari  ,  fece  partire  con 
essi  Gug!i(lnlo  di  Rubriiquis 
Religioso  Francescano,  il  qua- 
le scrisse  la  relazione  del  suo 
viaggio.  Questa  missione  non 
fu  senza  fruito^poichè  Sartack 
Ran  scrisse  delie  lettere  ri- 
spettose al  Papa  ed  a  S;  Luigi, 
neUe  quali  professava  di  esse- 
re Cristiano  .  ' 

L'anno  laSGlostesào  Man- 
gu-Rai)  spedì  Hdack^  uno  dei 
suoi  Generali  ,  con  una  gran- 
de armata, per  liberare  la  Per- 
sia dal  giogo  (lei  Maoinetlani. 
Hcilat.k  li  battè,  preso  B^igdad 
e  si  fece  padróne  delKì  Persia: 
tr;]ttò  i  Ci  isiiani  cori  dolcezza, 
e  loro  diede  la  libertà  di  pro- 
fessare e  predicare  la  loro  Re- 
ligione. L' an.  1269  i  Tartari 
sotto  un  altro  capo  ,  fecero  e- 
ziandio  una  irruzione  nell'Un- 
gheria ,  Polonia  ,  e  Russia,- 
mentre  che  Halack  proseguiva 
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à  perseguitare  i  Saraceni  nella 
Mèsopo landa    e    nella  Siria. 
Que^t'  ultimo  1'  an.  1262  ster- 
mino la  nazione  degli  assassi- 
ni e  il  loro  Capo  che  appella- 
vasi  11  vecchio  della  montagna. 
Questa  truppa  dì  ladroni  erasl 
impadronita   di    molti  cavalli 
nclia  Fenicia,  dóve  faceva  tre- 
mare i  vicini  perle  rapine  e  le 
uccisioni  che  vi  commetteva  - 
Dunque  è  certo  che   la   spedi- 
zione di  S  Luigi  nella  Palesti- 
na era  concertata  coi  Tartari, 
ed  avea   certezza  di   cssejne 
sostenuto  ;     circostanza    non 
molto  riflettuta  dagli  Storici  . 
L*  an.  3*274  Abyka  ,  succes- 
sore  di    Halack    nel  governo 
della  FerSia  ,  spedi  un  amba- 
sciatore con   quelli  del  Re  di 
Armenia   à   Gregorio  X.  ed  al 
Concilio  di  Lione  per  chiedere 
dei  soccorsi  contro  i  Saraceni. 
Ne  rispedi  ancora   degli   altri 
due  anni  appressoal  Papa  Gio- 
vanni XXI ,  ai  Re  di  Francia  e 
d'  Inghilterra  per  replicare  la 
stessa  domanda  ,  assicurando 
che  Copiai  gran  Ran  di  Tar- 
taria, aveà  abbracciato  il  Cri- 
stianesimo, e  domandava  dei 
Missionari  j  questo   fatto  noio- 
si verificò.  Da  quest'  epoca  si- 
no  air  an.    ^5o/^ ,   i  Cristiani 
nella  Persia  furono  ora  in  pace 
ed  ora  maltrattati,secondo  che  i 
Maomettani  aveano  più  o  meno 
potere.  Ma  i  Papi  non  lascia- 
rono  di   sp»-dirvi  successiva- 
mente dei  Missionari,  e  questi 
spesso  riuscirono  di  conciìrare 
i  Nesioriani  còlla  Chiesa  Ro-:- 
mana. 
JVIosbeim,  Stor.  Eccl.  i5  e. 
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i4  sec  I.  p.  e.  I.  §.  2.  accorda 
che  quegli  ,  i  quali   andarono 
nel  11  T^rtyria  sul  finire  del  i3 
secolo  e  cominciando  il   14  vi 
fecero  dei  gran  progiessi ,  che 
coiivérliroDO  -il  CnsLianesimo 
un'infinitR  (\i  Tartari,  e  ricon- 
dussero   alla    Chiesa    un  gran 
hun^iero  di  Nestoriani  ,  che  e- 
ressero  delle  Clrese  iri  diver- 
se parti  della  Tariaria  e  della 
Gina  ,   li  ciii  si  erano  resi   pa- 
droni 1  Tartari  Mongoli.  Uno 
di  questi   Missionari  F  ance- 
scani   chiamalo    Giovanni  di 
^lontcorvinò  pel  corso  di  qua- 
rantadue anni  esercito  iri  quel 
paese  le  funzioni  di  Apostolo. 
Girò  non  Solo  la  maggior  par- 
tè  della  Tal  tarla,  ma  portossì 
neir  indie,  tradusse  in  lingua 
tartara  il  Nuovo  Testamento  e 
i  Salmi  di  Davidde.L'an.iSoy 
Clemente  V.  eresse  in  favore 
di  ei^so  un  Arcivescovato  nella 
città  di  Canibalìi  che  si  crede 
èsse  Pckin  .   Finché  i  Tartari 
Mongoli    restarono     padroni 
della  (Gina,  vi  fiori  la  Religione 
cristiana. 

Ma  l*  an.  rSSp  i  Cinesi  riu- 
àcirono  di  .scacciare  i  Tartari, 
e  rimetteresultronoun  Prin- 
cipe della  loro  nazione;  fu  ban- 
dita dalla  Cina  la  Religione  cri- 
stiana con  quelli  che  ve  l'avean 
portata.  A  queS^ta  stessa  epoca 
ni  turbata  laTartaria  di  guer- 
re intestine,  i  diversi  Klan  fati- 
carono di  spogliarsi  gli  uni  gli 
altri  ,  e  quelle  divisioni  som»^ 
ministrarono  a  Timurbec  o 
Tamerlano  la  facilità  di  sog- 
giogarli tutti .  Questo  feroce 
conquistatore  porta    sul  fine 
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del  14  secolo  il  ferro  ed  il 
fuoco  quasi  in  tutta  l' Asia  , 
devastò  la  Pei  sia  ,  e  1'  Arme- 
nia, la  Giorgia  e  l' Asia  mino- 
re; prese  Bagdad  T  an.  i5<.j2; 
da  esso  gomiiicio  il  regno  dei 
Turcom:anni  0  dei  Turchi- 
stabili  in  Of^nì  luogo  il  Mao- 
iriettismo  sulle  rovine  della 
Religione  cristiana. 

Uopo  questa  epoca  fatale 
non  fu  possibile  ristabilirla 
nella  gran  Tarturia  ,  nulladi- 
ni-no  I(»  zelo  dei  missionai  j  „ 
specialmente  dei  Cappuccini 
non  si  rallentò  ,  non  hanno 
quasi  mai  cesiiato  a  fare  dei 
tentativi  per  rientrare  in  que- 
sta vasta  regione  ;  T  an.-.iyoB 
due  di  questi  Rtligiosi  tenta- 
rono ancora  di  penetrarvi  per 
la  Cina  ^  altri  vi  suno  andati 
per  la  Persia,  non  si  vede  che 
le  loro  fatiche  ab{)iano  avuta 
alcun  successo.  Per  altro  la 
scoperta  dell'  Ani-rica  fatta 
al  fine  del  i5.  secolo  ,  la  navi- 
gazione degli  Europèi  all'  In- 
die fecero  girare  da  un'  altra 
parte  i  corsi  apostolici.  Al  pre-* 
sente  la  Tarlarla  è  divisa  tra 
due  f[ìlse  Keligi<jni  ,  i  Tarta- 
ri occidentali  vicini  al  mare 
Caspio  e  della  Persia  sonoMao- 
metLani  ;  qiiei  che  sono  della 
Cina  e  si  dilatano  verso  il  nord, 
sono  idolatri  j  i  loro  sacerdoti 
chiamati  Lama,  hanno  un  Ca- 
po supremo  chiamato  il  Da- 
lai' Lama  ,  onorato  AÌii  tutti  i 
Tartari  come  una  specie  di 
Divinità. 

Quando  si  considera  la  per- 
severanza dei  Missionarj  cat- 
tolici pel  corso  di  più   di   uh 
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veràione  dei  Tartari ,  le  mole- 
atie  che  «offrirono  ,  le  crudel- 
tà cui  furono  esporti  ,  la  mol- 
litufline  di    quei  che  vi   sono 
morti  ,  non  si  possono  nega- 
re enconi j  al  loro  coraggio.  Ma 
I  Protestanti  ne  parlano  fred- 
damente ,  non   si  sa  se  1'  ap- 
provino o  se  loro  spiaccia;  ne 
deprimono  i  successi  per  van- 
tare quelli  dei  Nestoriaui.  Pii- 
i-e  non  si  può  fare  ai  Missio- 
nari cattolici  ,  soprattutto  ai 
Cappuccini  ,  alcuno    dei  rim 
proveri    che  i  Piòteslanti  e  i 
loro  seguaci  fecero  contro  la 
più  parte    degli  altri  iMissio- 
narj.  La  vita  povera  ed  aspra 
di    questi    Beìigiosi  ressomi- 
gliava  aquclia  degli  Aposto-^ 
li  ,  ed    inspirava  del    rispetto 
hei  Tartan.    Non  si    affatica- 
rono né  a  procuraisi  ricchez- 
re  ,  ne  a  fondare  una  Sovrani- 
tà, né  a  dilatare  la  potestà  del 
Pontefice   romano  ;  il  Vesco- 
vato di  cui  molti  furono  inte- 
stiti ,  niente  cambiò  nella  loro 
foggia  di  vivere.  INonsi  vede 
che  abbiano    impedito  i    tra- 
vagli dei  jS,  cstfkr  iani,  né  dispu- 
tato contio  di  essi  ;  e  questi 
erano  Monaci  come  i  Cattoli- 
ci.   Pure    a  riserva    del   solo 
Giovanni  di  Montcorvino,  cui 
i  Protestanti  non  poterono  ne- 
gare elo^j  ,  perché  tradusse  il 
Nuovo    testamento  in  Tarta- 
ro ,  non  dissero  una  parola  de- 
gli altri. 

Ma  la  fatica  di  questo  Fran- 
éescano  é  una  censura  Crude- 
le della  negligenza  dei  Nesto- 
liaai  ;  nei  setteccmto  anni  che 
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predicarono  nella  Tartaria  , 
nessuno  di  essi  pensò  di  tra- 
dui  re  lo  Bibbia  ;  Tu  necessario 
che  un  Cattolico  ed  un  Reli^ 
gioso  si  preiidesse  questa  pe- 
na. Ciò  sembra  che  dimostri, 
che  i  Nestoriahi  nort  ^haono 
creduto  à  come  i  ^Protestanti  , 
che  la  Scrittura  Santa  è  la  so- 
la regola  di  nostra  fede  ,  che 
non  si  e  vero  Ci  istiano  quando 
noti  si  legge  la  Bibbia.  Quando 
alcuni  IS'esloriani  si  sono  riti- 
niti  alla  Chiesa  ilomana  ,  non 
si  domandò  da  essi  l' abjuni 
delta  loro  credenza  sovra  al- 
cuno dei  pùnti  di  dottrina  di- 
sputati tra  i  Protestanti  e  noi  ì 
questo  fatto  sembraci  eziandio 
che  provi  che  i  Nestoriani 
non  ebbero  mai  la  stessa  cre- 
denza dei  Protestanti. 

Quand*  anche  sì  riguarda.s- 
seru  le  cose  solo  dalla  -patìt 
politica  e  per  rapporto  al  bene 
temporale  della  umanità  ,  é 
una  grandissima  sciagura  l* 
estinzione  del  Cristianesima 
nella  Tartaria.  Da  questa  fu- 
nesta regione  sono  sortile  la 
più  parte  delle  troppe  di  Bar- 
bari che  detastarono  1'  Euro- 
pa e  l'  Asia  ,  gli  Unni  ,  gli 
Alani  ,  i  Vandali  ,  le  arenate 
di  Gengis-Kan  ,  di  Mangu- 
Kan  ,  di  Tamerlano  ,  ec  Sa 
in  questa  parte  di  mondo  si 
fosse  stabilita  la  nostra  Reli- 
gione,avria  senza  dubbio  pro- 
dotto gli  stéssi  effetti  che  ap- 
presso gli  altri  Barbari  del 
Nord  ,  essa  li  umanizzo,  li  ré- 
se stabili  j  laboriosi  ;  ragione- 
voli. Quando  i  Papi  spedendo 
dei  Missionarj  appresso  i  Tàr-> 


.5oo  T  AU 

tari  non  avessero  avuto  altro 
disegno  che  questo  bìsoj^ne- 
rehbe  ancora  benedire  il  loro 
y.clo,  e  rojìfessaie  almeno  pet 
ruppcrto  a  rio  1'  utilità  della 
Jon»  i^iurisdizione  ,  ma  testo 
che  &\  parlri  rjai  P.ipi  e  della 
Chiesa  llomaiia  ,  i  Pi  otestrTili 
non  intendono  più  ragione. )^é- 
di  Missio^vi. 

TAL  MA  rUR  GOi  tei  mine 
coinpos!o  dal^rect»  ^auua-  ma- 
raviglia ,  miracolo  ,  ed  no  dd, 
opera  ,  azioiie.  Nella  esahi  G 
diedesi  questo  nome  a  mclti 
Santi  che  si  sono  resi  celebri 
pel  numero  e  splendore  dei  lo- 
ro miracoii.  Tali  furono  San 
Gregorio  di  JVeocessrea  ,  che 
vivea  nel  principio  del  terj^.ò 
secolo  ,  San  Ij(  one  di  Cf»tartia 
che  visse  riell' ottavo, S.  Fran- 
cesco di  Paola  ,  S.  Francesco 
Saverio  ,  ec.  -       / 

Sovente,  si  obbietto  ai  Pro- 
testanti che  se  la  Chiesa  di 
Gesfi  Cristo  nel  5.  o  4-  secolo 
fosse  caduta  iri  alcuni  gravi 
errori  contro  la  fede,  come 
pretendono  ,  Dio  non  vi  avria 
conservato,  come  fece  ,  il  do- 
no dèi  Jnii  acoli  ;  che  attesa  1' 
impressione  fatta  da  queste 
inaravii^lie  sovrannaturali  sri 
tutti  gli  uomioi  ,  afrria  con  ciò 
teso  una  insidia  di  errore  ai 
fedeli.  Come  tnai  persuadersi 
che  un  uomo,  il  quale  opera 
dei  miracoli  ,inst^grii  una  fal- 
sa Dottrina  ,  quando  che  Dio 
si  servi  principalmente  di  que- 
sto mezzo  per  convertire  i 
popoli  alla  Fede  Cristiana  ?  I 
Protestanti  presero  il  partito 
di  negare  tutti  cjiiesti  miracoli, 


dì  sostenere  rhe  nessuno  è  ^c.^ 
ronè  sufficientemente  provato.' 
Si  ebbe  un  bel  rappresentar 
loro  chr  ì  mezzi,  coi  qurtli  li 
attaccano  ,  servono  pure  agi' 
incretiuli  percothbatltre la  ve- 
rità dei  nTÌraroli  di  Gesù  Gri» 
sto  e  de{j,li  Apostoli;  senza 
imbarazzarsi  in  questa  conse- 
guenza persistono  nella  lord 
ostinazione  .  Vedi  Miraco- 
li §   IV. 

lA  VOLA  DELLA  LEG- 
GE.  Vedi  f^EGGE. 

Tavola,  mensa  dei  pani  di 
proposizione  o  di  offerta  Ve-* 
di  Pank. 

-Tavola  mensa  del  Signóre* 
Vedi  Altare. 

Tavola  ,  pittura,  Vedi  Im- 

MAOUVE. 

TAZiAlVO,scMttore  eccle- 
siastico del  .«secondo  secolo  ,  e- 
ra  Assìrio  d'  origine  ,  e  nato 
nella  Mesopotamia.  Fu  disce- 
polo di  S.  Giostint) ,  sotto  cui 
inKonia  pel  corso  di  molti  an- 
ni apprese  la  Dottrina  cristia- 
na. Dopo  fa  morte  di  questo 
Santo  Martire  ,  ritornò  in  pa- 
tria ,  e  piivato  della  sua  gui- 
da adotlo'  parte  degli  errori 
dei  Valentiniani  ,  dei  altri 
Gnostici  ,  e  dei  Mafcioniti.  I 
Padri  dell.»  Chiesa  lo  accusa- 
no di  avere  insognato  ,  come 
Mai  cioiie  ,  che  vi  sono  due 
principi  di  tutte  le  coSe  ,  u- 
no  dei  quali  è  sovranamente 
buono  j  r  altro  ,  che  é  il 
creatore  del  mondo,  e.*>s.ere  la 
causa  di  tutti  i  mali  .  Diceva 
che  questi  era  stato  1'  autore 
dell'Antico  Testamento, e  che 
il  Nuovo  è  l'opera UelDiohuo"! 
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|iO.  Condannava  l'uso  del  raa- 
trimonio,  della  carne  e  del  vi- 
no, perché  gii  riguardava  co- 
ignc  produzioni  dei  cattivo  prin- 
cipio. Sosteneva  come  i  Doce- 
ti,  che  il  Figliuol  di  Du  prese 
ie  sole  apparenze  dolta  tarnej 
negava  la  futura  risurrezione  e 
Itì  salute  di  Adamo .  Voleva 
che  si  trattasse  il  corpo  aspra 
mente,  e  si  vivesse  in  una  per- 
fetta continenza.  Questa  rigi- 
da murale  sedusse  molte  per- 
sone ,  i  di  hii  discepoli  furono 
chiamati  Encratici  o  Conti- 
nenti ,  IdroparastL  o  Acqua- 
iiani  ,  perche  nei  santi  misteri 
non  offerivano  altro  che  acqua 
Tazianisti  ,  a  causa  del  loto 
Capo  ,  apostolici  ,  Apostati- 
ci ,  ec.  /^.  queste  parole  . 

Tutti  gli'antichi  si  accorda- 
no in  dire  che  Taziano  ayea 
gran  talento,  eloquènza  ed  e- 
rudizione,  e  conosceva  perlet- 
tamente  l'antichità  pagana. x\r 
vea  composto  molte  Opere, ma 
quasi  tutte  sono  perdute.  Non 
altro  rimane  che  un  Discorso 
contro  i  Pagani  i  senza  ordine 
né  metodo  ,  lo  stile  ne  è  dil>- 
fuso  ,  sovente  oscuro,  ma  avvi 
molta  profana  erudizione,  ivi 
Taziano  prova  ,  che  i  Greci 
non  sono  stati  gì' inventori  del- 
le scienze,  che  presserò  molte 
cose  dagli  Ebrei,  e  ne  abusa- 
rono .  Disseminò  delle  satiri- 
che riflessioni  sulla  Teologia 
ridicola  dei  Pagani ,  sulla  con- 
U;adizionedei  loro  dogmi, sul- 
le azioni  inf.imi  de^il  Oei,  so^ 
pra  ì  costumi  corrotti  dei  Fi- 
losofi .  Trovasi  questa  Opera 
io  iegui(,oi  di  »^ueU^  di  Jj.  Gm-, 
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stlne  ,  nella  edizione  dei  B"- 
ne.lettipì.  Se  ne  fece  anco  una 
bellissima  edizione  in  Oxford 
l  anno  1700.  in  8.  con  alcune 
note,  da  VVorth  ,  arcididcono 
di  Worcester. 

Taziano  ùvea  anche  com- 
pt)Sto  la  con'  ordia  od  armonia 
dfiiqualtro  Vangeli,  intitolata 
Dlatessaron  ,  per  i   quattro  ; 
questa  Opera  sovente,  é  stata 
chiamati  V Evangelio  di^Tor 
ziano  ovvero  degli  oneratiti, 
ed  ebbe  ezianriiu  ailn  nomij  é 
posta  nel  numero  degli  Evan- 
geli apocriti.  iVon  si  accusa  1' 
Autore  di  averci  citato  o  tra- 
scritto dei  falsi  Vangeli;  per^ 
cio  qi^e^la  Opera  fu  èipprovata 
dagli  ortodossi ,  come  dagli  hV 
retici.  Teodureto, che  iMtW  x  sua 
Diocesi  txe  avea  trovato  piiù  di 
dugento  escmpliui,  levolli  dal- 
ie mani  dei  tV)deli,e  loro  diede 
in  cambio  i  quattro.  Evan^qeli, 
perché  1'  Autore  vi  aveusop-.- 
presso  tutti  i  passi  cfie  prova- 
no il  Fjgliu'jldi  Dio  essere  na- 
{.(jrdkx  Davidde, secondo  la  carr 
ne.  Per  molto  tempo  si  ebbe  la 
persuasione  che  questa  Opera 
più  non  esistesse  ;  quelita  che 
fu.  posto  coi  nume  d»   l'aziano 
nella  litblioteca  dei   Padri  ,  ^ 
stato  fdtto  da  un  Autore  latino 
aSiSai   postestore   del   secondo 
secolo  :  ma  il  dotto  Assenurù 
scopri  nel r  OjitMite  una  tradu- 
zione araba  dei  Dialessavou,^ 
e  la    riportò  ^  Honia  ,  UibUoù,, 
Oriant.t.  i.  in  line.  Potrebbesi 
verificare  se  questo    libro   sia 
conforme  a  ciò  che  gli  antichi 
dissero  di  quello  di  l'aziano. 
Sino  ad  ora  aveauo.  pensaci 
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li  più  dotti  Critici  ,  che  il  di 
Uì\  Discorso  conerò  i  Padani 
fcisse  stato  sorixto  vt^rso  l  ^n. 
Ib8.  e  prima  che  l'Autore  tos- 
•e  caduto  nella  eresia;  rssi  non 
vi  scorgevano  vestigio  alcuno 
degli  errori  degli  Encratiti  ne 
dei  Gnosiici  ma  piutt(»5to  la 
Dottr.  contraria.  Cosi  giudica-- 
rono  le  Glerc  che  lo  esamina 
con  occhi  critici  ,  Stor.  Eccl. 
an.  172.  $.  1.  p.  735.,  l'edi- 
tore di  Oxfbfd  che  ne  ponde- 
rò tutte  1  espressioni  ,  i  Be- 
nedetlini  che  ne  iecera  l'  ana- 
lisi ,  B.illo,  Bossuet,  il  V.  le 
[Nourry,  ec.  Ma  Brurker,  nel- 
la sua  Stor.  crii,  della  filos. 
i.  3.  p.  078.  sostiene  che  tuUi 
si  Sono  ingannali  ,  che  questo 
discorso  coraieiie  già  luito  il 
veleno  della  iiiosolia  o(  jenta» 
le  ,  egiziana  e  cabalistica ,  di 
cu»  era  prevenuto  Taziano  , 
che  ad  evidenza  v'  indegna  il 
«istenia  deli'  emanazioni  il 
eguale  é  la  base  e  la  chiave  di 
tutta  questa  ftlosufja,  che  gli 
apologisti  di  questo  Autore 
ci  affaticarono  iu  vano  volen- 
do tìare  un  senso  ortodosso 
alle  espressioni  di  lui. 

l^cr  contraddire  in  lai  gui- 
sa degli  uomini,  cui  non[si  può 
negate  il  tituio  di  dotti,  soao 
necessarie  delle  lorti  prove  ; 
Veggi.inio  se  ve  ne  sieno. 

1.  Taziano,  dice  Ih'ucker  , 
avverte  di  aver  rinunziato  al 
la  filosotia  dei  Greci,  per  ab 
bratciate  quella   dei  Barbari; 
inaqu<sta  era  manifestamente 
la  Fibsofia  degli  Oueiilali. 

i»e  ijrucker  n.jn  avesse  eo- 
tnincialu  dal  suppon  e  ciò  che 
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é  in  questione,  avrebbe  ve<3u- 
io  che  Taziano   per  Filoso fì^ 
dei  Barbari   inlese  !a  Filoso- 
fia di  Moisè   e  dei  Cristiani  , 
perchè   i  Greci    chiamavano 
barbaro  tutto  ciò  che  non  era 
gì  eco.  Chiaramente  si  spiegò; 
Ediz.  parig.  num,.  29.  Ediz. 
Oxo/.  /«.  4Ò.  dice  :  „  Digusta- 
„  to  delie  tavole   e  degli  as- 
,jj  surdi   del  Paganesimo  ,  in- 
,,  certo  di  sapere  come  si  po- 
„  tesse  trovare  la  verità,  per 
„  azzardo  sono  caduto  in  al- 
„  cuni    libri   barbari,  t(roppo 
,,  antichi  per  essere  parago- 
,j,  n*ti  al.U  scienze  dei  Greci, 
»f  troppo   divini    per   essere 
„  mi-ssi  in  parallelo  coi  loro 
„  eirori  ;  ho  prestato  loro  fé- 
„  de  a  causa  della  semplicità 
„  dello  stile,  del  candore  mo- 
,,  d«sto  degli  scrittori,  della 
„  chiarezza  eoa  cui  spiegano 
,^  la  creazione  (    •K.omrtvi    ) 
„  deli'  universo  ,  della  cogni- 
„  zione  ©he  ebbero  dell'  av- 
„  venire,  della  eccellenza  del- 
„  la  loro  morale,  del  gover- 
„  no  universale  che  attribui- 
„  scono  ad  un  solo  Dio,  n.  5l. 
„  (  48   )  f  conviene  far  vede- 
,,   ie    che   la  nostra  filosofia 
„  è  più    antica   delle  scienze 
„   dei  Greci,, .  Prende  pe  r  ter- 
mini dicomparazioneMois^ed 
Omero,  prova  colla  storia  pro- 
lana  ,  che  il  pritno    precorse 
di  molto  tempi»  il  secondo.  A 
questi    tratti    puo^si   riconos- 
cere la  tMosotia  degli  Orien^ 
tali  e  nei  Gnostici  ? 

2.  l^'i^zìiìno  ,  continua  Bru- 
cker,  insegnò  il  sistema  doli' 
einanazioBi,  vaie  a  ^ìre  ,  che 
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ia  materia  e  gli  «piriti  sono 
sortiti  da  Dio  per  «manazio- 
pe  ,  e  non  pt^r  creazionej  qi^e- 
sto  tra  il  dogma  favorito  ete- 
sii Orientali. 

Già  é  provato  il  contrario 
dalla  professione  di  fede  che 
fece  questo  \^utore  ,  dicendo 
di  aver  creduto  ai  libri  bar- 
bari a  causa  delia  chiarezza 
con  cui  spiegano  l'origine  del- 
l' universo  ;  ma  gli  Scrittori 
^acri  non  insegnano  l'  emana- 
zioni, ma  la  creaz,ione.  Fedi 
questa  parola  .  Vi  é  di  più, 
alla  parola  Gnostici  mostram- 
mo che  questi  Eretici  ammet- 
tevano ,  non  T'cmanazioue  , 
ina  la  eternità  della  materia. 
Pensavano,  senza  dubbio,  che 
i  due  primi  Eoni  oSpiiiti  fos- 
sero sortiti  dalla  natura  divi- 
da per  emanazione  ,  ma  che 
uno  era  maschio  e  l'altro  fem- 
mina, e  che  dal  loro  matrimo 
hio  fosso  discesa  tutta  la  fa- 
miglia degli  Eon'i .  Dunque  é 
falso  che  la  ipotesi  dell'  ema- 
nazioni sia  la  chiave  di  tutto 
\ì  sistema  teologico  dei  Gno- 
stici e  degli  Orientali,    ■ 

Ala  bisogna  udir  parlareTa- 
ziano  stesso,  e  vedere  i  passi 
di  cui  abusò  Brucker,  e  tanti 
altri.  N.  4.  (6:  )  dice;  „  Il  no- 
9,  stro  Dio  non  é  da  un  tem- 
99  pò  ,  egli  é  solo  senza  prin- 
9)  cipio,  o  senza  ori|iine,  poi- 
,,  che  esso  è  il  principio  di 
i,  tutto  ciò  che  ha  cominciato 
39  ad  essere.  Egli  e  Spirito  , 
„  non  meschiato colla  materia, 
„  ma  Creatore  (  KrtTotgxivaoi^  ) 
„  degli  spiriti  m-Ueriali^e  delle 
„  forme  della  materiu.  Ji^di  è 
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„  invisìbile  ed  insensibile  Pa- 
,,  drc  di  tutti  gii  Giìti  visibili 
„  ed  invisibili.  N  5-  (  7.  )  E- 
„  sponoo  pili  chiaramente  la 
5,  n<jst  la  ere denz  ) .  Dio  era  in 
„  priucipio  ,  e  noi  abbiamp 
„  appresso  che  V  origine  o  il 
,,  prini  ipio  di  tutte  le  cose  è 
„  la  potenza  del  verbo.  Quan- 
j,  do  non  per  anco  era  il  mon- 
„  do ,  il  ^igaore  di  tutte  le 
„  cose  era  solo;  ina  C(  me  egli 
,,  èia  onnipotenza,  e  la  sus- 
„  sistenza  degli  cnt»  visibili 
„  ed  invisìbili,  tutti  erano  con 
„  e«so.  Il  Verbo  che  era  in  lui 
„  era  pure  con  esso  lui  por  li^ 
„  suaprv>j>ria  pr-ienza.  Con  un 
„  atto  di  volontà  di  questa 
„  natura  seaiplice,  il  Verbo  e 
„  sortito  o  $ì  è  mostratij/  noii 
„  sorti  dai  vacuo  ^  è  il  primo 
,,  atto  delio  Spirito  .  Sjppia- 
„  mi»  che  egli  ha  tatto  i\  nvoi^- 
„  do.  Ma  egli  é  nato  per  par- 
sa tecipuzione  ,  e  non  per  di- 
„  mi  nozione.  Ciò  che  é  dimi- 
„  unito  ,  è  separato  dal  sup 
„  principio  ,  CIÒ  che  viene  per 
„  pa.'ticipaz'one  ,  e  per  una 
t,  tuiizione,  in  nulla  rjimlnut- 
9,  sce  il  principio  eia  cui  prò*- 
„  cede.  Gunif  uu  cero  no  uliu- 
,,  ma  degli  altri,  senza  nieute 
>5  pèrdere  di  sua  sostanza,  cosi 
„  il  Verbo  nascendo  dò  Ila  po- 
,,  tenza  del  l^adie  non  la  pri- 
„  va  della  sua  ragioj>e,  o  liella 
„  sua  intelligeiiiia.  Quando  io 
„  parlo  a  voi,  e  voi  ui.i  udite  , 
,j  per  questo  non  suqo  privato 
„  della  iniaparola;  ma  parlan- 
„  do  a  voi  mi  prepongo  di 
„  produrre  in  voi  una  muta- 
5,  zipue.  £  cosi  il  Verbo  gè- 
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„  ncrato  in  prinri[>io  produs- 
„  se  il  nostro    m  >niio\  riopo 
j,  a\^€rn,e   fatto  la    materia  , 
„  COSI  io  rigt^nerato  au  imita- 
,5  tazione  del  Verbo,  e  ilium.-: 
„  nato  dalla  coj^ni^ione  della 
-,  verità,  do  una  miglior  torma 
^,  ad  un  uomo  della  stessa  na- 
„  tura  come  io  sono.  La  ma- 
^,  teria   non   è   senza  origine 
„  come  Dio  ,   e  non  essendo 
„  senza  principio,  non  ha  lo 
„  stCwSso  potere  che  Dio»  ma  è 
,,  stata  fatta,  è  venuta  non  da 
„  un  altsro,  ma  dal  solo  artrfi^ 
3,  ee  di  tutte  le  cose.  N.  7.  (10) 
j,  Il  Verbo  celeste,  Spirito  ge- 
„  ncrato  dal  padre,  intelligen- 
3.  za  nata  da  una  potenza  \\\- 
„  telligentc,  fece  1'  uomo  alla 
,5  simili tu'line    del  «uo  Crea-^ 
„  tore ,   ed  immagine  dì  sua 
,5  immortalità,  affmchè  aven- 
,,  do  ricerutodaDio  una  por- 
„  zione  della  Divinità,  potesse 
,,  partecipare    anco    dell'  im,- 
„  mortalità   che  è   propria  di 
,,  Dio.  Il  Verbo  prima  di  fare 
„  r  uomo   produsse  gli   An- 
w  geli  „  . 

Osserviamo  primieramente 
^he  Taziano  ciò  che  dice  del 
V^irbo  e  delle  operazioni  di 
esso,  non  lo  dà  come  una  opi 
nione  filosofica,  ma  come  un* 
dottrina  appi  esa  per  rivela- 
zione: abbiamo  appreso ,  sap- 
piamo che  egli  ha  fitto  il  mon- 
do .  Egli  é  evidente  che  avea 
in  mente  i  primi  versetti  dell' 
Evangelio  di  S.  Giovanni  ,  e 
che  si  serve  delle  ste9seespres-o 
oioni. 

5.  Dirassi senza  dubbio,  che 
in   tulio  questo  luogo    passo 
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non  vi  é aleno  termine,  il  qual* 
significhi    pK^prianiente  ed  in 
rigore  la  ci'eazione\  ma  non  ve 
n'  e  in  tó.  Giovanni  ,  perché  il 
Greco,  come  le  altre  lingue, 
non    avea   termine   per  espri- 
mere qu«^9la  idea.  Vedi  Crea- 
zione. Pure  non  venne  in  men- 
te  ad  alcuno  di  pensare   che 
San    Giovanni    ammettesse    T 
em.^nazioni.  Quei  che  le  hanno 
ammesse  ,  non  dissero  mai  che 
la  materia  avea  avuto  un  prin- 
cipio, era  stata  fatta  ©  prodot- 
ta, ed  era  l'opera  di  chi  fece 
tutte  le  cose,  come  si  espi'ime 
Taziano.  Ripetiamolo,  li  Gno- 
stici supposero,  come  Platone, 
U  materia  eterna.  Perché  fos- 
se sortita  da  Dio  per  emana- 
zione, sarebbe  slato  d'uopo  che 
fosse  in  Dio   da  tutta   la  eter- 
nità j  ma  Taziano  ci    avverte 
che  Di(»  non  fu  mai  mescolato 
colla  materia,  fecondo  la  Di>t- 
trina   di  esso  ,  la  produzione 
della  materia  é  stata  un   atta 
d»lla   potenza   del  Verbo  ;  se- 
condo il  sentimento  dei  Fila- 
soft  ,  r  emanazioni  si  facevano 
per  necessità  di  natura,  erano 
essi   persuasi  che  Dio  non  ab- 
bia mai  esistito  senza    niente 
produ;'re.  Taziano  insegna   il 
contrario.  Fec^i  Emanazione. 
Egli   dice  che   il  Verbo  ha 
fatto  o  prodotto  gli  Anjjcli  e  le 
aniin«  qmane  ,  e  questo  pure 
fu  un  atto  di  potenzi*;  dunque 
questi  en  ti  non  sono  sortiti  da 
lui  per  emanazione.  Bjucker  gli 
rinfaccia  di  aver  chiamato  quer 
sti  spiriti   materiali  :    in   qual 
senso?  Taziano  ed  alcuni  altri 
Padri  credeUero  cl^e  Dio  soU 
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sìa  Spirito  puro,  sempre  sepa- 
rtilo  iià  op.ni  materia,  quando 
che  gli  Spiriti  creati  tjon  mai 
sussistono  senza  essi^re  coperti 
da  una  specie  di  corpo  soitile. 
QufSU)  crFTore  non  è  né  scioc- 
co né  pericoloso.  Ma  può  forse 
unirsi  la  ipotesi  clell'cm.nazio- 
ui  colla  nozione  d<  l!o  spirito 
puro,  di  natura  semplice^  che 
Taziano  attribuisce  a  Dio  ? 
/^6?^/ Angelo  ,  SpjRito,  ec. 

4.  Se  nel  suo  testo  si  parla 
dì  una  emanazione  ,  qu;  sta  è 
quella  del  Verbo  ,  avanti  la 
creazione  ,0  piuttosto  per  la 
creazione  dei  moiìdo.  Di  fatto 
egli  dice  che  il  Vtrbo  è  ema- 
nato, sortilo  5  natOj  provenuto 
dal  Padre  .  Ma  cmto  volte  si 
provò  contro  gli  Ariani  ed  i 
èociniani,  che  nello  stile  degli 
antichi  Dottori  della  Chiesa  , 
quando  parlano  del  Verbo  di- 
vino, emanare,  sortire,  nasce- 
re ^  procede' e  ,  ec.  significa 
solamente  piodursi  ab  extra  , 
m.  strarsi  ,  rendersi  sensibile 
colle  opere  della  creazione  . 

Che  che  ne  dica  Brucker  , 
non  ebbero  torto  quii  che  so- 
stennero che  Taziano  avea 
insegnato  l'eternità  e  la  Divi- 
nità del  Vtibo  .  Di  fatto  Ta- 
ziano dice  che  Dio  è  senza 
principio,chea>va!)iti  d'eman^ire 
da  lui  per  creare  il  mondo  ,  il 
Verbo  era  in  esso  e  con  esso 
lui  ,  non  in  potenza  come  il 
mondo,  il  quale  non  per  anco 
es  steva  ,  nu  con  una  potenza 
propria  per  conseguenza  sus- 
sistente in  persona  .  Dice  che 
il  Verbo  é  emanato  da  Dio 
per  partecipazione:  di  che  ha 

JJer^cr  i'.  A/^. 
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partecipato  ,  se  non  della  po- 
tenza ed  attributi  diDio?Db  e 
che  Sortendo  dal  Padre  ,  non 
si  sepaiòj  perchè  Dio  non  potè 
mai  essere  senzc.  il  suo  Verbo, 
senza  la  sua  ragione,  o  l'eter- 
na sua  intelligenza.  Se  questo 
lingu  iggio  non  esprime  la  Di- 
vinità del  Verbo,  non  può  ba- 
stare alcuna  professione  di 
¥eAQ,  :  ma  cassai  differente  da 
quello  dei  filosofi  Orìentali,dei 
Gnostici  ,  dei  Cabalisti ,  di 
quello  degli  Ariani  . 

5.  Le  Clerc ,  Stor.  Eccl.  art* 
172.  p.  378.  §.  3.  dice  che  tut- 
ta questa  dottrina  di  Taziano 
é  assai  oscura  ,  che  i  Pagani 
non  altro  potevano  conchiu- 
derne j  se  non  che  ì  Cristiani 
ani  mettevano  due  DeijUno  su- 
periore e  per  eccellenza  ,  l'al- 
tro generato  da  iui,è  nominato 
il  inerbo ,  creatore  di  tutte  le 
cose  , che  sarebbe  stato  meglio 
stare  alle  parole  degli  Apostoli, 
e  non  intraprendere  dispiega- 
re delle  cose  inesplicabili  . 

Ciò  sarebbe  stato-buono,  se 
i  Pagani  avessero  voluto  CQn- 
tenlarsi  :  ma  essi  non  si  stanca- 
van  di  ripetere  che  la  dottrina 
dei  Cristiani  era  un  composto 
di  favole  e  di  novelle  da  vecchi, 
al  più  al  più  buone  per  dilet- 
tare i  fanciulli. Taz'ano  voleva 
far  loro  vedere, che  questa  era 
una  dottrina  profonda  e  ragio- 
nata ,  una  Fi'osolia  più  vera  e 
più  soli'ia  di  tutte  le  visioni 
dei  pietesi  saggi  del  Paganesi- 
mo. La  maniera  •:on  cui  espo- 
ne r  emanazione  del  Verbo 
nel  momento  della  creazione 
^on  rassomiglia  in  niente  alle 
20 
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^cne.ilogie  ridicole  degli  Dei, 
aiiune.NSe  dai  Paj^arii  ,  né  all' 
einaiiazoiii  degli  Eoni,  inven- 
tate dal  Gn ostiti 

6.  Origene  e  Clcmenle  A- 
lessandrino  rinfacciano  a  Ta- 
ziano di  aver  dello  che  queste 
parole  della  Genesi  *  ^la  In  lu- 
ce  ,  espi  mono  un  desidei  io 
piuttosto  Cile  un  tom.mdo,  e 
di  aver  p. al, ito  come  un  Ateo, 
supponendo  che  Dio  fosse  tu  1- 
le  tenebre.  Ma,  dice  Ijruck<  r  , 
questo  era  un  dogma  della  Fi- 
losotìa  oi  ienlale  ,  ej^iz  ana  e 
cabalistica. 

Ma  Ta'ziano  non  parlò  cpsi 
nel  discorso  contro  i  G^.  ntlii  : 
poco  e'  importa  Sipere  ciò  che 
ha  sogliamo  ,  quando  divei^tò 
Eretico  ,  ed  abbracciò  la  più 
parte  delle  visioni  dei  Gno- 
stici . 

7.  Non  ci  fermeremo  a  prò 
yare  che  in  qucsLo  discorso 
lìon  ha  insegn;«to  né  la  mcite- 
rialità,ne  la  niuitalità  dell'ani- 
ma :  su  tal  proposito  lo  giusti- 
ficarono gli  Editori  di  S.  Giu- 
stino, ^ref.  5.  p.  e.  12.  n.  3. 
Almeno  dichiarò  positivamen 
%e  che  l'anima  umana  è  im- 
mortale per  grazia  :  a  noi  ciò 
hasta . 

8  L*  Editore  d'Oxford  pre- 
tende che  ivi  Taziano  abbia 
riprovato  il  matrimonio:  dice, 
n.  34  (  55  )  ;  »  Che  bisogno 
:?  tengo  di  questa  dunna  di- 
i>  pinta  da  Pei  iclimeno  ,  la 
»  quale  diede  al  mondo  tren- 
»  ta  figliuoli  in  un  solo  parto, 
V  e  si  prende  per  una  m-^iravi- 
)>  glia  ?  Ciò  deve  essere  riguur- 
1^    dato  piuttosto  come  1  clic t- 
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»  to  d'ini  emperanza  eccessiva 
»  e  di  un' abbominevole  lu- 
»  bricità  »  .  Ma  altro  è  con- 
dannare r  uso  moderato  del 
matrimonio  ,  ed  altro  ripro- 
vare r  intemperanza  in  questo 
uso  . 

9.  Finalmente  Brutker  pre- 
tende che  Taziano  abbia  preso 
da  Zoi  castro  <•  dagli  Orientali 
ilsisti  ma  dell'em.inazione,  e  l' 
opinione  che  la  carne  é  cattiva 
in  se  stessa  .  Tuttavia  veggia- 
mo  !al  Z-Mid-Avesta  che  Zo- 
roastro  non  insegno  né  V  uno 
ne  l'altro:  non  si  conosce  al- 
cun F  los  >fo  orientale,  di  cui 
Si  possono  provare  tali  senti- 
menti co  le  [oro  O/ere. 

Sarebbe  inutile  portare  più 
avanti  l'apologia  d<-l  discorso 
diTazianoinon  pretendiamo  di 
sostenere, ceiosia  assolutamen- 
te irreprensibile,  ma  è  ingiu- 
stìzia cer  arvi  degli  errori  che 
non  vis'.no  Biutker  tonjincid 
dal  supporre  senza  prova  ,  o 
piuttosto  non  ostante  ogni 
prova,  che  qu- sto  Aotorc  era 
già  allora  pri  venuto  delle  opi- 
nioni deda  Filosofia  i>rienlale, 
indi  si  Serve  di  questa  falsa 
supposizione  per  ispiegarne 
tuile  le  fiasi  nel  senso  dei 
Gnostici.  Tosto  che  è  falso  il  j 
suo  principio,  sono  illusorie  J 
tutte  le  conseguenze  che  ne 
de  .Lice  ,  e  tutte  le  sue  inter- 
pretrizioni .  Alla  parola  Gno^ 
stici  mostramii  o  che  il  piano 
della  Filosofia  orientale  inven- 
tato dai  Critici  P»oteslanti  , 
non  è  ali  roche  un  sistema  con 
gettiirale,  immaginato  per  tra- 
vestire la  dottrina    dei    Padri 
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della  Chiesa,  f^edi  Filosofia^ 

PLATOMCISMO,  CC. 

I'AZZA  ;  vaso  da  bere  ,  di 
cui  si  usava  nei  banchetti  e  nei 
sucrilizj  Nello  stile  della  Scrit- 
tura San' ci,l  a  tazza  dì  benedi- 
zione e  quella  che  si  ben  diva 
nei  baiichotti  ,  e  nella  qu  ile  si 
beveva  in  gi^o.  Così  neH'uìti - 
ma  cena  Gesù  Cristo  bonedi  la 
tazza  del  suo  sangue ,  e  ne 
fece  bere  a  tutti  i  suoi  Aposto- 
li. B-M'e  nella  stessa  tazza  era 
un  s^gno  di  fratellanza- 

Ld  tazza  di  salute  è  la  tazza 
di  rtndimenlo  di  grazie,  che  si 
l>evta  benedicendo  il  Signore 
<fei  suoi  bcoelizj .  Dicesi  nel  3. 
lib.  did  Maccah.  che  i  Giudei  d* 
Egitto, dopo  la  loro  liberazio- 
ne ,  fecero  dei  banchetti  ,  ed 
offerirono  le  tazze  di  salute. 

Tazza  ,  significa  parimenti 
la  porzione  o  la  parte  .  f^edi 
Calice. 

Quando  trovossi  nel  sacco 
di  Beniamino  la  tazza  di  Giù 
seppe ,  disse  uno  dei  di  lui 
Uffiziali:  »  La  lazza  che  hai 
»  involato,  e  qu^'ila  in  cui  be 
»  ve  il  mio  pidrone,  e  della 
»  quale  si  serve  per  predire 
»  le  cose  future  >>  .  GenQ,.l^\. 
V.  5  Si  serviva  Gius  ppe  real- 
mente di  una  tazza  per  pi  e  li- 
re le  cose  future  ?  No  certa- 
mente: la  cognizione  che  avea 
dell'  avvenire  non  era  un  cf 
fetto  dell'  arte,  ma  un  talento 
sovrannaturale  che  Dio  gli  avea 
cimcesso  .  Il  tt  sto  ebreo  può 
significare  :  >>  Non  é  questa  la 
„  tazza  5  in  cui  beve  il  mio  pa- 
»  drone,  e  colla  quale  ti  ha  po- 
s>  sto  alla  prova  l  * 
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Nelle  questioni  dei  Cattolici 
coi  l*iOt'  stanti ,  la  tazza  signi- 
fica la  comunione  soito  la  spe- 
cie iel  vino  .  Vedi  Comunione 

SOTTO  LE  DUE  SPECIE. 

TEANDRICO  Dal  Greco 
•^so?  Dio  ,  e  avJ'fW'Trag  uomo  si 
fece  Teantropo  ,  che  significa 
Uomo  Dio  nome  dato  di  fre- 
quente a  Gesù  Cristo,dai  Teo- 
logi greci  :  ed  appellarono 
Pcandriche  le  operazioni  di- 
vine ed  umane  di  questo  di- 
vino Salvatore ,  termine  che  i 
Latini  tradussero  con  Dei  viri- 
les.  f^edi  Incarnazione.  Igno- 
rasi chi  dei  Padri  della  Chiesa 
Sia  statoli  primo  che  comincio 
a  servirsi  di  qursta  parola- 
In  progresso  gli  Eutichiani 
o  Monofisiti  i  quali  ammette- 
tevano  in  Gesù  Cristo  una 
sola  natura  composta  della 
Divinità  e  dell'  umanità  ^  so- 
stennero eziandio  che  in  esso 
vi  fosse  una  sola  operazione,  e 
la  chiamarono  Teandrica  ,  u- 
nendo  a  questo  termine  uà 
senso  conforme  al  loro  errore. 
M^.  a  parlare  giustamente,  se- 
condo la  loro  opinione,  la  na- 
tura di  Gesù  Cristo  non  tra 
più  la  natura  divina  né  la  na- 
tura umana,  era  una  terza  na- 
tura composta  o  mescolata  dell* 
una  e  dell'altra.  Per  la  stessa 
ragione  la  di  lei  operazione 
non  era  né  divina,  né  umana  ^ 
non  poteva  ess'^r  Teandrica  se 
non  m  un  senso  abusivo  ed 
erroneo . 

Non  così  r  ave  a  no  inteso  i 
Padri  della  Chiosa.  S.  Atanasia 
per  dare  una  precisa  nozione 
delle  azionj  dei  Salvatore,  ci- 
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tava  per  esempio  la  guai'gione 
del  cieco  nato  ,  e  la  risurre- 
zione (li  Lizzare:  la  saliva  che 
Gesù  Ciislo  prese  dalla  sua 
hoica  ,  e  colla  quale  unse  gli 
occhi  del  cieco,  era  un'  opera- 
zione umana,  il  miracolo  della 
vista  restituita  a  questo  uomo 
era  un'operazione  divina:  pa- 
rimenti risuscitando  Lazzaro, 
Jo  chiamò  con  voce  forle  ,  in 
quanto  uomo  ,  e  gli  restituì  la 
vita  in  quanto  Dio, 

Nel  Concilio  Lateranense 
tenuto  l'an.  649  attentamente 
sì  esaminarono  i!  ncmo  e  il  do- 
gma delle  operazioni  Teandri' 
the  in  occasione  dell'errore 
dei  Monotelili  ,  i  quali  am- 
mettevano in  Gesù  Cristo  una 
sola  volontà.  Il  Papa  Martino 
I.  che  vi  presiedeva,  spiego 
chiaramente  il  senso,  in  cui 
ì  Padri  greci  aveano  adopratu 
la  paiola  Teandrico ,  senso 
assai  diverso  da  quello  che  vi 
davano  i  Mo/iofisiti  e  i  Mono- 
teliti  ;  perciò  fu  condannato 
l'errore  di  questi  ultimi  .  Ma 
r  abuso  che  aveano  fatto  di  un 
termine ,  non  potè  trattenere 
J  Teologi  di  servirsene,  tosto 
che  é  suscettibile  di  un  senso 
affitto  ortodosso. 

TE  ANTRO  IMA  ;  errore  di 
quei  che  attribuiscono  a  Dio 
delle  qualità  umane;  tal*  era 
l'opinione  dei  Pagani.  Non 
Solo  molti  erano  persuasi  che 
gli  Dei  fossero  i  primi  uomini  , 
i  quali  aveano  vissuto  sulla 
terra,  e  le  cui  anime  erano 
state  trasferite  in  Cielo,  ma 
questi  stessi  che  le  piendcvauo 
per  ispirili,  per  genj    di   una 
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natura  superiore  a  quella  de;i^li 
uomini ,  non  lasciavano  di  dar 
loro  tutti  i  bisogni  ,  le  passio^ 
ni  e  i  vizj  della  umanità.  Non 
ebbero  torto  i  Doti  ori  Cristia- 
ni di  rinfacciare  laro  che  la 
più  parte  de* suoi  D^'i  erano 
personaggi  più  viziosi  e  più 
spregievoli  degli  uomini  ,  che 
Pluione  meritava  avere  degli 
Altari  più  che  Giove  . 

Gl'increduli  per  discredita- 
re ogni  specie  di  l\eligione  e 
nozione  della  Divinila  ,  ci  rim- 
proverano d'  imitare  il  ridico- 
lo dei  Paj^ani.  f)icono  che  sup- 
porre in  Dio  intelligenza,  co- 
gnizioni ,  volontà,  propositi , 
attribuirgli  la  sapienza^  la  bon- 
tà ,  la  giustizia,  ec.  è  un  ve- 
stirlo di  qualità  e  facoltà  uma- 
ne,  è  fare  di  Dio  un  uomo  un 
poco  pili  perfetto  di  noi .  Per 
altro  i  nostri  Libri  santi  gli 
assegnano  le  passioni  della  u- 
manità  ,  l'amore  ,  l'odio  ,  la 
collera  ,  la  vendetta,  la  gelo- 
sia, l'oblivione,  il  pentimento; 
in  che  cosa  Sono  diverse  queste 
zioni  da  quelle  dei  Pagani? 

Noi  sosteniamo  che  la  di- 
versità ne  é  totale  e  palpabile  . 
Dj  fritto  cominciamo  dal  dimo- 
strare che  Dio  è  l'Ente  neces- 
sario ,  esistente  da  se  stesso  , 
che  non  ha  causa  né  principio  j 
poir:he  egli  «(esso  è  l.t  causa  ed 
il  prinoipio  di  tutti  gli  enti  , 
che  dunque  non  può  essere ci- 
coscritto  in  alcuno  dei  suoi 
attribuiti,  poiché  niente  é  cir- 
coscritto senza  causa.  Dunque 
egli  è  eterrjo,  immenso  ,  infi- 
nito 5  Sommamente  bealo  e 
perfetto  in  tutti  i  sensi  e  per 
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ogni  riguardo,  immune  dai 
biso^Tiii  e  debolezze,  molto  piò 
da  vizi  e  passioni  .  L*  uomo  al 
contrario  ,  Ente  creato  e  di- 
pendente, che  niente  ha  di  sua 
propria  sostanza,  poiché  tutto 
ha  ricevuto  da  Dio,  non  altro 
possiede  se  non  alcune  qualità 
e  facoltà  imperfettissime,  per 
che  Dio  tu  padrone  di  acco- 
rdagliele in  quel  grado  che  a 
lui  piacque  .  Dunque  egli  è 
evidente  che  Dio  non  solo  è 
un  Ente  infinitamente  superio- 
re air  uomo  ,  ma  un  Ente  di 
una  natura  assolutamente  di- 
versa da  quella  dell*  uomo. 
Quindi  ne  segue  che  quando 
la  Scrittura  Santa  ci  dice  che 
Dio  fece  1*  uomo  a  sua  imma- 
gine ^  ci  vuole  fare  intendere 
che  Dio  gli  ha  dato  delle  facol- 
tà le  quali  hanno  una  specie  di 
analogia  colle  perfezioni  che 
egli  ha  da  se  stesso,  e  dalla  sua 
propria  sostanza  ,  ed  in  grado 
infinito.  J^edì  Antropologia, 
Anxropopatia  . 

Ma  come  il  nòstro  spìrito  li- 
mitalo nieate  può  concepirti 
d'  infinito  ,  e  come  non  pos- 
siamo creare  un  linguaggio  es- 
presso per  indicare  le  perfe- 
zioni divine  ,  siamo  costretti 
servirci  degli  stessi  termini  per 
esprimerle, e  nominare  le  qua- 
lità dell*  uomo  j  qui  non  v'  é 
verun  pericolo  di  eirore,  su- 
bito che  abbiamo  dato  di  Dio 
r  idea  di  Ente  necessarìoj  idea 
sublime,  che  lo  caratterizza 
ed  eminentemente  1q  distingue 
da  tutte  le  creature. 

Ciò  non  basta,  rispondono 
gl'increduli,  i  Pa^jani  pote- 
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ron9  servirsi  di  questo  espe- 
diente per  iscurare  le  turpitu- 
dini che  attribuivano  ai  loro 
Dei  Se  il  popolo  non  portò 
tanto  avanti  la  sagacìta,aìme- 
no  non  vi  si  sono  ingannati  ì 
Sapienti  ei  Filosofi;  essi  riget- 
tarono le  favole  inventate  dai 
Poeti  ,  e  credute  dal  popolo. 
Ma  ii  popolo  appresso  i  Giu- 
dei e  i  Cristiani  non  é  meno 
scioccone  nuno  stupido  che 
tra  i  Pagani;  prese  sempre  al- 
la lettera  il  linguaggio  dei  suoi 
libri  ,  né  fu  giammai  capace 
di  formarsi  della  Divinità  una 
nozione  spirituale  ,  metafisica 
diversa  da  quella  che  egli  ha 
di  sua  propria  natura;  dunque 
Terrore  per  tutto  è  lo  slesso. 

No,  nonio  e.  i.  Sfidiamo 
gì'  increduli  a  citare  un  solo 
Filosofo  che  abbia  indicato 
Dio  sotto  la  nozione  di  Ente 
necessario  esistente  da  per  se 
stesso  ,  e  che  n'  abbia  cavato 
le  conseguenze  ,  le  quali  evi- 
dentemente ne  seguono  ;  essi 
noi  potevano  ,  tosto  che  sup- 
ponevano la  materia  eterna 
come  Dio  ;  perciò  nessuno  ri- 
conobbe i  nDio  la  potenza  crea- 
trice ,  credettero  Dio  sogget- 
to aJle  leggi  del  destino,  e  mo- 
lestato nelle  sue  opere  dai  di- 
letti irreformabili  della  mate- 
ria. Dunque  attribuirono  a  Dio 
una  potenza  assaissimo  circo- 
scritta 5  noi  supposero  nel  li- 
bero né  indipendente  ;  questo 
errore  ne  trasse  seco  infiniti 
altri,  ^edì  Creazione. 

2.  Nessun  Filosofo  riconob- 
be espressamente  in  Dio  la 
presdenza  ,  o  la  cogniziooe 
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dei  futuri  contingenti  ;  nem- 
meno compresero  cIjo  questa 
pote.<Se  accordi! rs'  colia  liber- 
tà delle  creature,  ['er  la  si  essa 
ragione  gli  negarono  la  Pro- 
videnza  ;  in  vece  di  pensale 
che  Dio  si  occupj  a  governare 
il  mondo, giuviitarono  che  non 
»i  pr^Sfc  nertimeno  la  pef»a  di 
fai  io  tale  coni  é. 

Secondo  \<\  loro  opini»  ne  , 
questa  doppia  cura  avrebbe  t  ur- 
b^-to  il  suo  npobo  e  la  sua  bea- 
titudine. Egli  ne  diede  la  cu» a 
agli  spiriti  suballerni  che  era- 
no sortiti  da  lui  j  cosi  i  difet- 
ti dell*  universo  vennero  o  dal- 
le imperfezioni  della  miite  ria, 
o  dalla  impotenza  e  dalla  in- 
capacità ai  qii»»8ti  artefici  m;d 
pratici.  Ecco  laTeantropia.Ma 
come  osservò  benissimo  Cice- 
rone ,  un  Dio  senza  Provi- 
denza  é  nullo  ,  egli  non  esiste 
per  tìuì  Quindi  i  Pagani  n<  n 
riconobbe! o  per  Dei  soltanto 
questi  genj  secondai]  ,  fabbri- 
catori e  governarori  del  Mon- 
do. Come  si  avriano  potutoat- 
iribuirloio  altre  qualità  óil  al- 
tre facoltà  che  quelle  deli' 
uomo  ? 

3«  Quando  i  Filosofi  avesse- 
ro avuto  intorno  alla  Divinità 
idee  più  sane  ,  noh  sarebbero 
State  di  veiunaulilità  per  il  pò 
polo  pensavano  questi  pretesi 
fiapienti  che  la  verità  non  fos- 
se fatta  per  il  popolo  ,  che  in- 
capace di  cemprenderla  e  di 
appigliarvici  che  sono  neces- 
sarie le  favole  per  sog^riogarlo 
e  rjienerloin  dovere.  Per  que- 
sto derisero  che  non  si  doves- 
dt;  mettere  mano  nella  reìigio- 
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ne  popolare,  quando  fosse  sta- 
bilita con  leggi  ]n  tal  guisa  ri- 
gettando per  se  stessile  tavole 
loro  diedeio  per  il  popolo  una 
sanzione  inviolabile  ,  tal'  era 
r  opinione  dell'  Accademico 
Cotta,  riferita  da  Cicerone  de 
Nat    Deor.l.  5.  n.  4* 

Non  COSI  hanno  insegnato,  i 
dep'>sitarj  della  rivelazione;  la 
prima  verità  professata  da 
Moisé  nel  prineipio  dei  suoi 
l'bri  é  questa,  che  Dio  creò  il 
Cielo  e  la  Terra,  che  operò 
colla  sola  potenza  ,  che  fece  o- 
gni  cosa  con  una  parola,  «on 
sapienza,  intelligenza  eduna 
sovrana  libertà.  Non  solo  c'in- 
segna che  Dìo  è  ti  solo  autore 
dell'  ordine  fisico  della  natura 
e  lo  conserva  com'  è  ,  ma  che 
vi  «ieroga  quondo  a  lui  piace  , 
come  fece  col  diluvio  univer- 
sale .  Ci  fa  osservare  la  Prov- 
videnza divina  nell'ordine  mo- 
rale^ riferendo  il  modo  onde 
Dio  ha  punito  la  colpa  di  Ada- 
mo, il  delitto  di  Caino,  i  di- 
sordini dei  primi  uomini,  e 
concili  ricompensò  Enoc, Noe 
ed  Abramo  ;  futta  la  storia  (ici 
Patriarchi  é  un  testimonio  di 
questa  gran  verità  . 

Qijesta  dottrina  non  é  nò 
vn  secreto  ,  né  un  mistero  ri- 
stretto nei  recintri  di  una  scuo- 
la,  e  riservato  ad  alcuni  Dis- 
cepoli fedeli  :  Moi^'é  parla  per 
ii  popolo  rosi  come  per  i  Sa- 
cci eioli  e  i  Dotti ,  din^e  le  sue 
lezioni  a  tutta  intera  la  sua  na- 
zione, ascolta  ìsraello.  Dio 
stesso  Oulle  vette  del  Sinai 
pubblica  le  sue  leggi  a  tutti  gli 
Ebrei  congregati,  coli' appa- 
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ralo  il  più  capace  d'inspirar 
loro  rispetto  e  sommissione  . 
Parimente  come  i  Patriarchi 
furono  fedeli  a  trasmettere  al- 
la loro  famiglia  le  verità  es- 
senziali delia  primitiva  rivr  la- 
zione,  cosi  Dio  ordina  at^S' I- 
ftraeliti  d'  insegnare  attenta- 
mente ai  loro  figliuoli  ciò  «he 
eglino  stessi  appresero.  Ap- 
presso i  Pagani  non  vi  fu  mai 
altro  catechismo  che  le  favole/ 
appresso  gli  adoratori  del  ve- 
ro Dio  la  Storia  Santa,  o  scrit- 
ta ,  o  trasmessa  di  viva  vo(  e  , 
fu  la  lezione  elementare  di  tut- 
te le  gf^nerazioni  che  vollero 
udirla  .  Dunque  ad  essi  fu  im- 
possibile dare  in  Teantropia 
dei  Pagani,  quando  non  abbia- 
no voluto  acciecarsi  con  pro- 
posito deliberato. 

Qualora  dicano  i  nostri  av- 
versar] che  presso  i  Giudei  e 
i  Cristiani  il  popolo  è  ancora 
tanto  sciocco  e  stupido  come 
appresso  i  Pagani  ,  non  mo- 
strano altro  che  malignità  11 
Cristiano  ilpiù  ignorante  nel- 
la infanzia  ricevette  per  pri 
ma  istruzione  che  Dio  é  un 
puro  Spirito,  inimenso  ,  che 
«onosce  tutto ,  e  che  dal  nulla 
ha  fatto  tutte  le  cose. 

TEATIM  ;  Ordine  religio, 
«o  ,  e  Congregazione  di  Preti 
regolari,  istituita  a  ftoma  l'an 
15*24,  11  loro  principale  Fon- 
datore fu  Gio-  Pietro  Caraffa. 
Arcivescovo  di  '/eote,ù\  gior- 
no d'aggi  Chieti  ,  nel  regno  di 
!  r^apoh  ,  che  poi  fu  innalzato  ai 
Sommo  Pontificato  col  nome 
di  P.JololV^.ln  questa  impre- 
ca fu  secondato  da  Gaetano  dì 
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Tiene  ,  gentiluomo  nato  ili 
Vicenza  nella  Lombar<li<f  » 
per  le  sue  virtù  annoverato 
tra  ì  Santi  ,  da  Paolo  Consi- 
si^lieri  e  Bonifazio  Colle,  no- 
bili Milanesi.  Lo  stesso  Pietro 
Caraffa  ,  primo  Superiore  di 
questa  Congregazione  ,  ne 
compose  le  prime  costi :uziom 
in  seguito  furono  accresciute 
coi  Capitoli  gtmerali  ,  ed  ap- 
provate da  Giemoite  Vili, 
1*  an.  1608. 

Scrissero  molli  Autori  che 
i  Teatini  face  »^ano  voto  di  non 
possedere  né  terre  ,  né  entra- 
te neppure  in  comune  di  non 
mendicare  ,  ma  vivere  unica- 
mente colla  liberalità  delle 
persone  pie  ;  la  verità  è  che 
nel  primo  secolo  della  loro 
istituzione  niente  posscderO'- 
no  ;  ma  dicono  le  loro  ccsti- 
tuzjoni  ,  che  ciò  fu  volotaria- 
mente,  e  senz'  aver  contratto 
su  tal  proposito  obbligo  alcu- 
no j  ed  è  provato  coi  fatti, 
che  questi  Reìgiosi  mos'rarono 
sempre  grande  disinteresse  ìtt 
tutti  i  luoghi  dove  si  sono  sta- 
biliti. Il  loro  abito  è  una  sata- 
na ed  un  mant<  Ilo  nero  ,  ch'e- 
ra r  abito  ordinario  degli  Ec- 
clesiastici nel  tempo  in  cui 
cominciò  il  lo  10  Ordine. 

L'oggetto  che  si  proposero, 
è  stato  d'istruire  il  popolo  ,  o 
assistere  agi'  infermi  , combat- 
tere gli  errori  nella  fede  ,  ec- 
citare i  Laici  alla  pietà ,  far 
rivivere  cui  loio  esempio  nel 
Clero  lo  spirito  di  disinteres- 
se e  di  fervore  ,  lo  studio  del- 
la heligione,  e  la  riverenza  per 
le   cose   sante  j  a  ciò  attesero 
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con  costanza  e  curagjjio.  Que- 
sto Ordine  diede  anco  alla 
Chiesa  nn  gran  numero  di 
Vescovi  ,  molli  Carciinali  e 
molli  Personaggi  ra^j^uarfle- 
voli  per  la  loro  santità  ro- 
me pei  lojo  (alenti  .  Sin 
dal  secondo  secolo  del  loro 
Istituto,  ebbero  dei  Missiona- 
ij  nell'Ai menia  ,  Mingrelia  , 
Georgia  ,  Persiti  ed  Arabia  , 
riell*  isole  di  Bok  neo  e  Suma- 
tra ,  ed  alrove  .  Molti  Preti 
Indiani  poco  dopo  furono  ac- 
cettati alla  professione  presso 
i  Teatini  di  Goa  ,  e  formaro- 
no  una  Congregazione  di  Mis- 
sionai  j  . 

Il  Cardinale  Mazzarino  chia- 
mò questi  Religiosi  in  Francia 
l'anno  1644,  e   loro  compro  la 
Casa  chii    possied(mo  di  rim- 
pelto  le  loggie  del  Louvre   Lo- 
ro lasii^ò  per  legalo  la  somma 
di  cento  milascudi  per  fabbri- 
care la    loro  Chiesa  ;  che    fu 
terminata  perle  attenzioni  di 
di  ]VI.  B  jL'r,  uno  dei  loro  con* 
fratelli  ,  il  quale  divento  Ves- 
scevo  di  Mirepoix  ,  indi  Pre- 
celfore    del   Delfino  ,    e  Am- 
ministratore del  foglio  dei  be- 
nefi/j  .    I   Teatini  in   Francia 
han»o  la  sola  Casa  di  Parigi  , 
ma  si  Sono  dilatati  altrove.  At- 
tualmente hanno  quattro  p»o- 
vincie  in  Italia,  una  in  Alcma- 
gna,  in  uua  jspagna,  due  Case 
in  Polonia,  una  in  Portogallo, 
ed  una   a  Goa.   Heliot  ,  Stor. 
degli  Ord.  Monastic  ^  4-  P-  7- 
Fi  te  dei  P.  e  dei  Mariiri  t. 
'].  pag.  jy6.  ec. 

TEATliNE  ;  Ordine  di  Re- 
ligiose che  sono  sotto  la  dire- 
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zione  dei  Teatini.  Formano 
(lu«;  Congregazioni  che  ebbero 
por  fondatrice  la  Venerabile 
Orsola  Bcnincaìta  morta  in  o- 
dore  di  santità  l'an  1618.  Le 
Religiose  della  prima  fanno  ì 
soli  voti  semplici,  turono  isti- 
tuite a  Napoli  l'rMi  l583.  e  ao- 
no  chiam:ite  Teatine  della 
Cc,n[>reg azione.  Le  altre  ap- 
pellate Teatine  dell*  Eremo  , 
ialino  ì  voti  solenni,  si  dedica- 
no ad  una  vita  austera  e  ad  una 
coi'.t'nua  solitudine  ,  alla  pre- 
gb Ida  e  a^^li  altri  esercizj  della 
vita  religiosa  .  Il  loro  tempo- 
rale é  am<ninistrato  da  quelle 
della  prima  Congregazione  ; 
anco  le  loro  Case  sono  unite  , 
ed  hanno  comunicazione  per 
mezzo  di  una  sala  intermedia. 
Le  loro  cosiituiioni  furono 
composte  dalla  Fondatrice  ,  e 
confermate  da  Gregorio  XV- 
Helit  ,  ìbid. 

TtlSDlO  i  sistema  di  quelli 
che  ammettono  l'  esistenza  di 
Dio  :  è  1'  opposto  dell'  Ateis- 
mo. Come  chiamiamo  Deisti 
quei  che  professano  di  am- 
metterre  un  Dio  ed  una  prete 
sa  Religione  naturale  ,  e  riget- 
tano ogni  rivelazione  ,  e  che  é 
dimostrato  che  il  loro  sistema 
conduce  direttamente  all'  A- 
teismo  ,  preferirono  di  chia- 
marsi Teisti  ,  sperando  senza 
dubbio  che  un  nome  derivato 
dal  Greco  sarebbe  più  onore- 
vole ,  e  renderebbcli  meno  o- 
diosi  che  un  nome  tratto  dal 
Latino  ;  alla  parola  Deismo 
abbiamo  smascherato  la  loro 
ipocrisia . 
^(un  è  mollo  diffìcile  di  prò- 
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vare  che  iìTei.sino  per  ogni  ri- 
guardo è  preferibile  all'  Atei- 
ino  ,  eh'  é  assai  più  vantaggio- 
so per  le  Società  ,  pei  Princi- 
pi,  e  i  privati,  credere  un  Dio, 
anzi  che  non  ammetterne  al- 
cuno ;  bisogiaa  portare  la  per- 
tinacia della  empietà  fino  all' 
ulfimo  periodo,  per  contrasta- 
re una  verità  cosi  palpabile. 

1.   1    ragionatori  di   questa 
specie  5  che  cento  volte  repli- 
carono  che    il    dettame   della 
ragione  ,  ii  desiderio  delld  glo- 
ria e  di  una  buona  fama,  il  ti- 
more delle  pene  inflitte  dalle 
leggi  civili  ,  sono    tre    mutivi 
sufficienti    per   reprimere    le 
passioni  deg'i  uominij,  regola- 
re i  costumi'- pubblici  ,  mante- 
nere r  ordine  e  la  pace  della 
società  ,  scioccamente    impo- 
sero .  Alla  parola  Ateismo  ah- 
bianio  mostrato  la  msulficien- 
zao  piuttosto  la  nullità  di  que- 
fcti  motivi  per  rapporto  alla  più 
parte  degli  uomini  .  Un  gran- 
dissimo numero  sono  nati  con 
certe  violé^nti  passioni  che  so- 
vente soffocano  con  essi  i  lumi 
della  ragione  ;   altri  non  fan- 
no alcun  caso  della  stima  dei 
loro  simili,  e  questa  stima  tal 
volta   non    si    può  acquistare 
a  spese  della  virtù  j  le  leggi  ci- 
vili non  possono  punire  che  i 
delitti  pubblici ,  e   sovente  vi 
sono   alcuni    scellerati    tanto 
abili  di  coprire  i  loro  misfatti 
con  un  velo  impenetrabile  Qui 
r  esperienza  conferma  la  teo- 
ria ,  non  si  vide  mai ,  ne  mai 
vedrassi  una  società   formata 
dagli  Atei.  L'ordine  sociale  in 
tutto  l'Universo  ed  in  tutti  i 


TEI  -5i5 

secoli  é  slato  sempre  fon  lato 
sulla  credenza  di  una  Divinità  , 
nessun  Legislatore  ha  creduto 
potere  in  altro  modo  riuscire  ; 
cosa  provinole  speculazioni  e 
leconghietture  coatro  un  fatto 
tanto  antico  ed  esleso  come  il 
gen«re  umano  ì  Quando  si  po- 
tesse citare  l'esempio  di  alcu- 
ni Atei  riconosciuti  per  buoni 
cittadini  ,  niente  proverebbe  ; 
questi  uomini  singolari  vivca- 
tìo  in  mezzo  di  una  società 
confermata  dalia  Religione  , 
erano  costretti  seguirne  i  co- 
stumi e  le  leggi  ,  e  colla  pro- 
pria condotta  contradire  di 
continuo  i  loro  principj. 

Quando  fosse  vero  che  il  ti- 
more di  un  Dio  vendicatore  e 
il  freno  della  Religione  non 
sono  assolutamente  necessari 
ptr  costringere  gli  uomini  a 
regolare  i  loro  costumi,  alme- 
no non  si  può  negare,  che  que- 
sto vincolo  non  sia  utile, ne  sia 
il  più  potente  di  tutti  sul  mag- 
gior numero  degl'individui; 
sarebbe  altresì  stoltezza  il  vo- 
lerlo spezzare  .  In  vece  di  le- 
vare qualcuno  dei  motivi  ca- 
paci di  portare  T  uomo  alla 
virtù  ,  se  fosse  possibile  bi- 
sognerebbe immaginarne  dei 
nuovi  . 

2.  1  Principi  ,  ì  Capi  della 
società  hanno  più  interesse  di 
qualunque  altro  a  mantenere 
tra  i  loro  sutlditi  la  credenza 
della  suprema  Divinità  che 
impone  delle  leggi  ,  e  vuole 
r  ordine  sociale  ,  che  premia 
la  virtù  e  punisce  il  peccato  ; 
ne  sono  tanto  convinti  gli  steS' 
Atei ,  che  dicono  che   questa 
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credenza  é  opera  dei  politici  j 
che  Con  questa  vollero  rendc- 
le  sacra  l'  ubbidienza  dtìvuta 
ai  Sovrani;  che  i  Ke  sono  cor- 
federati  coi  Preti  ,  perchè  era 
lor  mutuo  interesse  mettere  i 
popoli  soKo  i)  giogo  delia  Re 
iigione  ,  a  fine  di  renderli  più 
ubbidienti  e  più  docili  ,  ec. 

Ma  e^li  é  eviiiente  che  non 
meno  importa  ai  popoli  avere 
per  Capi  e  Sovrani  degli  uo- 
mini religiosi  e  tementi  Di'^; 
i  Sovrani  senza  freno  salutare 
non  vorriano  d>  minare  che 
colla  forza  ,  e  per  ess-re  piii 
assoluti  jsinffalicherehbero  di 
continuo  a  rtndere  i  popoli 
schiavi; li  riguardarebbero  co- 
me un  gregge  di  bruii  che  non 
può  essere  condotto  se  non  col 
timore  . 

3.  Egli  é  altres/  evide»)te 
che  l'uomo  esposto  a  tfìnti  ma- 
li e  patimenti  in  questo  mon- 
do ,  abbisogna  di  consolazio- 
ne, e  che  per  la  pili  parte  non 
ve  n'è  altra  che  la  creJcnza  di 
un  Dio  giusto,  rimunerattire 
della  pazienza  e  (-ella  virtù  . 
Senza  la  speranza  di  una  vita 
futura  e  di  un  miglior  avveni- 
re ,  dove  sareb.'tero  ridotti  il 
povero  paziente  e  privo  di 
soccorso  ,  l'uumo  virluuso  ca- 
lunni.'ito  e  perseguitato  dai 
malvagi, il  buon  cittadino  pu- 
nito per  nrn  aver  voluto  tra- 
dire il  suo  dovere?  Non  vi  .sa- 
rebbe altro  mezzo  per  essi  che 
una  trista  oisperazione  .  La 
morte,  questo  momento  si  ter 
libile  che  la  natura  riguarda 
con  onore ,  è  per  l'uomo  giu- 
sto e  religioso  il  prìncipi  >  del- 
la felicita  j  come  anco  il  line 


delle  sue  pene.  Allora  che  spe- 
ra un  Ateo?  un  assoluto  anni- 
chiiamv'uto  j  ma  non  ne  è  cer- 
to, e  il  «ciiiplire  dubbio  in  quel 
tempo  t  la  più  cru  ;elr  di  tut- 
te lo  inqui<  ludini.  Sf  s'ingan- 
nò, cosa  ha  guadagnato  ?  nien- 
te ,  poiché  il  passato  non  è 
più;  altro  non  gli  resta  per 
r  avvvenire  che  una  somma 
sciagura  .  Quando  il  Giusto 
fosse  in/^annalo  nella  sua  spe- 
ranza, niente  ha  perduto,  poi- 
ché non  ha  di  penduto  da  lui 
essere  felice  .  Ciò  ci  fa  com- 
prendere che  se  l'  Ateismo 
pud  essere  la  porzione  di  al- 
cuni stolti  felici ,  il  Tesimo  o 
la  Religione  deve  esser  quella 
dt!  maggior  numero  degli  uo- 
mini ,  poici>é  questo  maggior 
nun-ero  non  può  godere  feli- 
cita in  queslav'ita.  f^edi  1\b- 
ligione  ,  §.  IV. 

Ma  vi  ha  forse  buon  senso 
nel  voler  tenersi  al  semplice 
Teismo  ?  Altra  questione.  8e 
consultiamo  gli  Atei  ,  ciò  é 
impossibile,  e  lo  provano  .  i. 
La  Divinità  j  dicono  essi,  esi 
stendo  solo  nella  immaginazio- 
ne di  un  Teista  ,  questa  idea 
prenderà  necessariamente  la 
impressione  del  suo  caratterej 
Dio  sembrerà  a  lui  buono  o 
cattivo,  giusto  o  ingiusto,  sag- 
gio o  capriccioso,  Stttondo  che 
egli  stesso  sarà  allegro  o  ma- 
lancolico  ,  felice  od  infelice  , 
ragionevole  o  fanatico  ;  dun- 
que la  sua  pretesa  Ueligiov.e 
deve  ben  presto  degenerare  in 
fanatismo  e  superstizione.  2. 
Il  Teismo  non  pud  mancale 
di  corrompersi  ,  quindi  sono 
nate  le  òctte  insensate  da  cui 
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fu  infettato  il  genere  umano  . 
La  Utligione  di  Abramo  era  il 
puro  Teismo  ,   questo  fu  cor- 
rotto  da   Moisè .   Socrate    fu 
Teista,  Platone  suo  discepolo 
meschiò    colle    idee  del    suo 
maestro  quelle  dogli  Egiziani 
e  €Ìei  Caldei,  i  nuovi  platonici 
furono  veri  fanaiici. Molle  gen- 
ti riguardarono  Gesù  come  un 
semplice  Teista  ,  ma  i  Dottori 
Cristiani  aggiunsero  alla  di  lui 
dottrina  le  superstizioni  giu- 
daiche ed  il  Platonitismo.Mao- 
metto  ,  combatteudoil Politei- 
smo degli  Arabi,volie  ricondur- 
li al  Teismo  di  Àbramo  e  d'is- 
maello,  e  il  Macmetti.smo  si  è 
diviso  in  72  sette.  5.  1  1  eisti 
non  furono  mai  d'accordo  tra 
essi  j  gli  uni  hanno    mmsso 
unUio  soltanto  per  fabbricare 
il  mondo  ,  lo   liberarono    dal 
pensiere  di  goveinark-;  gli  al- 
tri lo  supposero  Governature, 
Legisldtcjre  ,  Rimuneratore  e 
Vcndicatcre.  Tra  questi  alcu- 
ni hanno  ammesso   una   vita 
futura  ,  gli  altri  la  negarono  . 
Molti  vollero  che  si  rendesse 
a  Dio  il  lak  culto  particolare, 
altri  lusi-iarono  questo  culto 
in  libertà  di  ciascun  individuo. 
A  torza  di  ragionare  sulla  natu- 
ra di  Dio,  fu  necessario  sotto- 
scrivere poro  a  poco  tulli  1  ca 
pricci  dei  Teologi.  Dunque  e 
stato  impo.ss'bi le  fissare  la  li- 
nea di  demarc«jzione  trailTei- 
smo  e  la  superstizione.  4-  ^è^^ 
è  evidente  che  il  Teismo  deve 
essere  soggetto  a  tanti  scismi 
ed  eresie  ,  quanto   oj^ni  altra 
Religione  ,  che    può   ispirare 
le  stesse   passioni  e  la   slessa 
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intolleranza.  Ad  esempio  dei 
Prolestenti  che  rigettando  la 
Religione  Romana  non  trova- 
rono ah  un  punto  fivsso  per  fer- 
mai si  •  formano  un  composlo 
d'  irregolarità  ,  videro  molti- 
plicare le  sette,  e  sono  divenu- 
ti intollerjintiji  Deisti  colla  lo- 
ro pretesa  Religione  naturale, 
non  sannoclóche  devono  cre- 
dere. C-OSI  inf  .ttodi  Religio- 
ne tutto  o  niente,  se  si  vuole  ra- 
gionare cvw  regolarità. S/5/£?m 
della  Nat. t  2. e  77?  216:  e  seg. 
I  Deisti  dovriano  risponde- 
re a  queste  obiezioni ,  ma  essi 
sanno  più  attaccare  che  difen- 
da rsijnessurio  si  prese  la  pena 
di  coolulaie  gli  Atei  ,  perchè 
in  generale  sono  essi  rriolto 
più  nemici  dell'  Ateismo  cho 
della  Religione  . 

Poro  imbarazzano  noi  gli 
argomenti  degli  Atei.  i.  Pro- 
vano ciò  che  noi  affermiamo  ; 
cioè,  che  non  vi  fu  mai,  né  vi 
può  essere  sulla  terra  alcuna  ve- 
ri.Religione,  se  non  la  Religio- 
ne rivelata;  che  senza  la  rive- 
lazione nessun  uomo  avrebbe 
avuto  una  giusta  e  vera  idea 
di  Dio  ;  che  se  una  volta  sì 
chiudono  gli  occhi  a  questa 
luce,  ciascun  popolo,  ciascun 
pailicolare  inlallibilmente  si 
farà  della  Divinità  una  nozio- 
ne conforme  al  suo  proprio 
carattere,  ai  suoi  costumi, alle 
sue  passioni. L'esperienza  con- 
feimò  troppo  questa  verità  :  a 
riserva  dei  Patriarchi  e  dei 
Giudei  loro  discendenti,  tutte 
le  nazioni  della  terra  furono 
pclitei.ste  e  idolatre,  ed  attri- 
buirono ai  loro  Dei  i  vizi  dei^ 
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la  umanità.  Iddio  per  preveni- 
re questo  iraviamento  ,  er;i.si 
rivelato  ai  primi  nostri  padri^ 
loro  avea  faito  conoscere  quel 
lo  che  egli  é,ció  che  feccjcosa 
esigeva  da  essi,  il  cu'to  che  gli 
doveano  rendere  .  Se  queste 
nozioni  si  sono  smarrire  pres- 
so la  pili  porte  delle  antiche 
colonie  ,  non  è  questa  colpa 
di  Dio,  ma  de^ìì  uomini;  fu- 
rono le  loro  passioni  che  li 
traviarono  .  P^edi  Paganesi- 
mo  J.Il.  Rivelazione    ec. 

2.  Dunque  non  è  vero  che 
la  Rehgione  di  Abramo  sia 
stata  il  puroTesmo;  ìe  nozio- 
ni che  ebbe  di  Dio  e  del  culto 
che  gii  si  deve  ,  non  sono  ve- 
nute  ad  esso  naturalmente  , 
nia  per  mezzo  di  una  ej>pressa 
rivelazione  ;  e^H  credette  a 
Dio  ,  dice  S.  Paolo  ,ela  sua 
fede  lo  rese  giusto  .  Neppure 
é  vero  che  Moisè  abbia  cor- 
rotto il  Teismo  di  Àbramo  j 
egli  fece  conoscere  agli  Ebrei 
n  solo  Dio  dei  loro  padri.  Ma 
Dio  lo  istrusse  a  viva  voce, gli 
dettò  le  leggi ,  che  dovea  pre- 
scrivere a  questa  nazione  ,  la 
Religione  che  gli  diede  era 
pura  e  saggia  ,  conforme  al 
carattere  di  questo  popolo  ,  ai 
tempo,  al  luogo,  alle  circostan- 
ze in  cui  si  trovava;lo  facemmo 
vedere  alla  parola  Giudaismo. 
E  certo  ch(  Socrate  fu  poli- 
teista ,  come  anco  Piatone  ; 
lutti  due  adorarono  i  Dei  di 
Atene,  e  decisero  che  si  dovea 
stare  alla  Kelioione  stabilita 
dalle  leggi  .  E'  un  abusare  dei 
lerrhioi  confondendo  il  Tei 
smo  col  Politeismo.  E'  ancora 
un  maggiore  abus(»,  appellai  e 
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Teismo  !a  Rjiii..ione  di  Gesii 
Cristo;  que^sto  divino  Maestro 
si  disse  inviato  vidlCielo  per  in- 
segnare il  V  ulto  di  Dio  in  ispi- 
rilo e  verità, ci  fere  conoscere 
nella  J)iviìjilà  il  Padre  ,  il  Fi- 
gliuolo e  lo  .Spirito  Santo  ,  il 
mistero  della  incarnazione  e 
della  redenzione  del  genere 
umano,  ec  Forse  si  vantarono 
gli  Atei  (\'\  Srjpere  la  vera  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  più  degli 
Apustoli  ?  Finalmente  e  ben 
lontano  che  Maometto  sia  sta- 
to un  vero  Teista  j  di  Dio  eb- 
be egli  soltanto  alcune  scioc- 
chissime e  falsissime  idee, 
che  anco  avea  preso  dai  Giu- 
dei e  da  alcuni  Eretici  .  f^edl 
Maometismo  . 

3.  Quanto  alla  diversità  di 
seniim-nlo  che  regno  sempre 
e  regna  eziandio  tra  i  Deisti, 
quanto  agli  scismi,  all'  eresie, 
alle  dispute,  alla  intolleranza 
che  loro  si  può  rimproverare, 
spetta  ad  essi  giustilicarsi,  noi 
non  vi  prendiamo  interesse 
alcuno.  Nulla  di  meno  confes- 
siamo che  possono  rivolgere 
r  obiezione  contro  g,li  Atei. 
Di  fatto  non  si  scorge  tra  que- 
sti ultimi  un  concerto  molto 
p"u  perfetto  che  appresso  i 
Deisti,  gli  uni  credono  il  mon- 
do eterno,  gli  altri  dicono  che 
fu  fritto  per  azzardo;  alcuni 
pensano  che  la  materia  sia  o- 
mogenea,  gli  altri  che  sia  ete- 
rogenea ;  iii  fatto  di  leggi  ,  di 
costumi ,  di  usi ,  gli  uni  ripro- 
vano ciò  che  gli  altri  appro- 
vano. La  bile,  lij  malignità,  il 
trasporto,  T  ofiio  che  mostra- 
no nei  loro  Scritti  ,  provano 
assai  che  non  sono  molto  toU 
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leranti  ;  qualora  portano  ]a 
stoltezza  sino  a  dire  che  a  qiia- 
lunque  si  sia  p? t^zzo  biso^jt-a 
bandire  dall' universo  la  fune- 
sta nozione  di  Dio  ,  ci  fanno 
comprendere  ciò  che  a v rem 
mo  a  temere  di  essi  ,  se  fosse- 
ro in  gran  numero  per  darci 
legge. 

4  Noi  pure  diciamo  ai  Pro- 
testiinti  e  iigli  altri  Eretici:  In 
fatto  di  Religione  rivelata /w^- 
to  o  niente  ;  tutto  ciò  clic  Dio 
ha  insegnato  os?i;»  jn  iscritto 
ossia  in  altro  modo  ,  o  incre- 
dulità assoluta;  non  vi  è  mez- 
zo ,  se  non  si  vuol  ragionare 
scioccamente.  Questo  assìoma 
è  provato  non  solo  dalla  mol- 
titudine delle  8ettc  sciocche 
nate  dal  Protestanlesiuio,  ma 
dal  numero  di  quelli  che  par- 
tendo dai  suoi  principi  ,  cad- 
dero nel  Deismo  e  nella  irre- 
ligione, f^edi  Errore,  Prote- 
stantesimo ,  ec. 

TEMl^ERANZA;  virtù  mo- 
rale e  Cristiana,  la  quale  con- 
siste neir  evitare  i  piaceri  ec- 
cessivi,proibiti  oJpericolosi.Fu 
commendata  e  raccomanda- 
ta dai  più  saggi  Filosofi  Pa- 
gani come  dagli  Autori  sacri . 
Ala  pretendono  a  torto  i  cen- 
sori della  Morale  Crisiiana  che 
ci  proibisca  ogni  pi;icere  sen- 
za eccezione  .  Eglj  é  necessa- 
riamente un  piatt-re  socldis  a- 
re  ai  bisogni  del  corpo  ed  e- 
sercitare  le  facolia  dell'animaj 
Dio  volle  con  questo  aiietla- 
menlo  impegnare  1'  uomo  a 
cor^rervarsi  ,  e  riguardare  la 
vita  come  un  benefizio  j  dun- 
que non  gliene  fece  un  delitto. 
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Ma  prova  \<i  speiienza  che  l* 
uso  smodalo  dei  piaceri  cagio- 
na la  nostra  disti  uzfone  ,  ben 
tosto  ce  li  rende  insipi  Ji,e  l'a- 
buso dei  piaceri  innocenti  ci 
condure  a  ricercare  i  piaceri 
viziosi  . 

Fer  altro  è  tanto  ordinario 
air  uomo  rintraticciaie  il  pia- 
cere per  se  stesso  ed  abusar- 
ne 5  r  Epicuronsmo  al  tempo 
di  Gesù  ('risto  ei  a  cosi  gene- 
ralmente disperso  nel  mondo, 
moiti  Flosotì  aveano  insegato 
(Ielle  massime  tanto  scandalo- 
se, ed  aveano  dato  tanto  catti- 
vi esempj  ,  che  questo  divino 
Maestro  non  poteva  portare 
troppo  avanti  la  severità  per 
riformare  le  idee  degli  uomini 
ed  il  rilassamento  dei  costumi. 

Quindi  queste  masM^ne  ri- 
gide del  V  angelo  »  B-  ali  i  po- 
»  veri  di  spirito....  beati  quelli 
5»  che  piangono,  beati  quei  che 
»  patiscono  pf  rsf  cuzione  per 
»  la  giustizia  ,  ec. ,  Matt.  e.  5. 
»  Se  qualcuno  mi  vuole  segui- 
»  re  ,  porli  la  sua  croce  tutti  i 
»  giorni  di  sua  vita  :  Lue.  e.  9. 
»  V.  23.  Quei  che  sono  di  Ge- 
»  sii  Cristo ,  crocifìggano  la  lor- 
»  io  carne  coi  suoi  vizi  e  colle 
»  sue  concupiscenze:  Galat  e. 
»  5  ^'.  4.  ec.  »  .  Tal  è  il  desfino 
che  doveano  aspettare  i  Disce- 
poli di  un  Dio  crocifisso  in 
mezzo  di  un  mondo  dato  allo 
sfrenato  amore  dei  piaceri.  Ma 
conu-  non  ascoltare  un  Mae- 
stro che  confermò  le  sue  lezio- 
ni coi  suoi  esempj,  che  ai  suoi 
Discepoli  docili  promise  il  soc- 
corso della  sua  grazia  e  gli  as- 
sicuia  di  una  ricorapensaeter- 
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na.Coii  tali  iucorai.giainenti  un 
Dio  ha  dii  ilio  «li  esigere  dall'uo- 
mo alcune  virtù,  chescnibrano 
ijuporarc  le  forze  .iell'  uniaui- 
tà  Una  prova  cliC  in  ciò  non 
v'  ha  punto  di  eccessivo, e  che 
i  Santi  le  praticarono  ed  an- 
cora le  praticano  :  in  vece  di 
credersi  infelici  ,  dicono  con 
S.  Paolo  :  »  Sono  ccntcuto,  e 
«>  mi  rallegro  in  mezzo  alle 
^  affUzioni  ed  ai  paL  monti  ^. 
2  Cor  e.  7.  V-  4- 

Se  questa  moial  avesse  bi- 
sogno di  apologia  si  irovcreb- 
begiustificata  djslo  spettacolo 
dei  nostri  costumi:  basta  i;sa- 
iiiinare  ciò  clie  si  passa  tra 
noi,  per  vedere  i  disordini  che 
produce  r  amor  eccessivo  dei 
piacri  in  tutti  gh  or-ìini  della 
società. Le  stolte  profusioni  di 
qutdli  che  rovinano  la  loro 
fortuna,  l'ambizione  che  nien- 
te può  contentare, le  pi oduzio 
ni  dei  duf  mondi  congregate 
per  soddisfare  la  loro  sensua- 
lità; la  neglignza  dei  doveri 
più  essenziali  per  parte  di  quei 
che  oc  upano  i  prim.  posti  ?  la 
rapacità oegli  uomini  opulenti, 
il  furore  di  accuuialare  coi 
mezzi  i  p;ù  vili  e  più  inonesti, 
per  iìnire  poi  con  un  fraudo^ 
lento  fallimento:  i  talenti  fri- 
voli onorati  ed  ai  ricchi  li  a  spe- 
se delle  arti  utili  ,  la  pigrizia 
ed  il  fusto  introdotti  in  tutte 
le  condizioni  ,  la  sincerità 
sbandita  da  ogni  stato  ,1'  im- 
pudenza del  libertinaggio  eret- 
ta in  virtù  ,  la  gioveniu  per- 
v<  rtita  sin  dah'  infanzia  j  ec. 
Questi  i  ti  isti  eflielti  di  un 
guiLo  sfrenato  pei  piaceri.Non 
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è  maraviglia  ,  che  collo  spiri* 
to  e  col  cuore  guastato  non  si 
possa  soflTiire  più  la  morale  dell* 
Evan^dio,  e  che  gli  antichi 
Filcsoli  partigiani  dello  Stoi- 
cismo sieno  riguardali  quai  so- 
gnatori utrabilari./^eJi  Mora- 
le Cristi  Aix  a, Mortifi  e  azione, 
PiACKUE  ,  ec. 

l'MMPiO:  edilìzio  dove  si 
adunano  gii  uomini  per  ren- 
dere i  loro  omaggi  alla  Divini- 
tà La  e  usura  fatta  di  questo 
uso  <lagr  increduli  e  dagli  al- 
tri Critici  temerarj  ci  dà  mo- 
tivo di  «esaminare  molte  que^ 
stioni  :  I.  se  appresso  i  Pagani 
vi  fossero  Tempi  prima  che 
ve  ne  fosse  ab  uno  destinato 
al  culto  d.  l  vero  Dio  :  2.  se  l* 
US)  siane  ripr*  nsibile  o  peà- 
col'>so:  3.  se  Dio  abbia  per- 
messo ai  Giù  lei  erigerne  uno 
per  condiscendere  alla  loro 
sciocchezza:  4.  se  la  magnifi- 
cenza di  questi  edilizj  sia  un 
abuso. 

§  1 .  Hanno  i  Pagani  costrui- 
to dei  lenifjj  avanti  gli  adora- 
tori del  vero  Dio!  Primiera- 
mente accordiamo  che  avanti 
r  erezione  del  Tabernacolo 
fatto  da  iVloisè,  la  Storia  San-- 
ta  non  fa  menzione  di  verun 
edilizio  destinato  al  culto  del 
Signore  Facilmente  si  conosce 
ch<j  le  prime  colonie  non  pen- 
sarono a  fabbricare  Tempj  (in  - 
che  furono  erranti  e  risiiette 
alla  vita  pastorale:  ma  non  se- 
gue che  ne  abbiano  avuto  su- 
bito che  furono  fissate  .  I  Cri- 
tici ,  i  quali  si  sono  dati  alle 
cong -tlurt ,  immaginarono  che 
i  popoli  abbiano  voluto  avere 
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questo  comodo  pei-  il  culto  re- 
ligioso ,  tosio  che  abitarono 
nelle  case  sta!)ili,e  che  fabbri- 
carono delle  ciltà  5  ma  per 
quanto  verisimile  sìa  questa 
Mpini(.ne,la  ci  sembra  distrut- 
ta dalla  narrazione  dei  Libri 
santi  . 

Dicesi  Grn.  e.  4-  v.  17.  che 
Caino  primogenito  di  A  lamo, 
fabbricò  una  città;  poco  tem- 
po dopo  il  diluvio  s:  parla  di 
Babilonia,  A.r.  eh,  Achad  ,Xu- 
lanna  ,  Ninive  come  città  già 
esistenti,  o  che  furono  fabbri- 
cate :  e.  IO.  V.  fo.  I  i.  Vi  «  raoo 
delle  città  nella  Palestina  , 
quando  v*  a.  rivo  AÌìchiio  ver- 
so r  an.  2 100  d(d  mondo  :  ma 
non  per  anco  si  p  irlas^a  di 
luoghi  fermi  e  coperti  destinati 
al  culto  di  Dio.ftcoigesi  e.  12. 
V.  7.  15.  che  Àbramo  inalzò  de- 
gli altari  al  vSignore;  Noè  avea 
Fatto  lo  stesso  salendo  dall' 
Arca  dopo  il  diluvi-^,  e.  8.  v. 
20:  ciònonorovacheeiistiuis 
SCIO  dogli  e'iifizj  per  continu- 
arvi T  esercizio  del  culto  reli- 
gioso. Dicesi  o.  2.5.  v.  22.  che 
Kebecca  moglie  d'Isacco, por- 
tossi  a  consultare  il  Signore  j 
non  sappiam  j  né  dove  ,  né  in 
qiial  modo. Gii  ci)bbe  suo  tigli - 
nolo  iihìàmó  Bethei  ,  i  asa  di 
Dio,  il  luogo  dov'ebbe  un  so- 
gno profetico,  ed  in  cui  conse- 
crò  una  pieti  a  coli'  unzione; 
C.2S.  V.  17.  22.  Al  suo  ritorno 
dalla  Mesopotamia  vi  inalzò 
uw  altare  e  vi  offerì  un  saca- 
tizio  con  tutta  la  suj  casa,  e  di 
nuovo  chiamo  questo  luogo  la 
(osa  di  Dio  0  piuttosto  Wsog- 
giorno  dì  Dìo  ,  e.  55  ,  v.  5.  7. 


TEM  519 

Ma  un  aitile  non  é  un  Tempio» 
Fece  lo  stesso  in  ogni  luogo 
dove  si  fermo  ,  e  prosegui  a 
condurre  una  vita  errante  e 
pastoi  ale  ,  finché  andò  a  rag- 
giungere Giuseppe  in  Egitto. 

Dunque  sembra  esser  certo 
che  in  questtjR*  gnoprimache 
vi  entrasse  Già;  obbe  e  la  sua 
famiglia  ,  non  ancora  vi  fosse 
alcun  T'-mpio  dai  Patriarchi 
c-onseciato  al  Signore.  Ma  non 
si  può  provare  elle  già  in  quel 
tempo  gli  Egizj  ne  avessero  , 
né  che  gl'Israeliti  ve  ne  abbia- 
no avuto  alcuno  durante  tutto 
il  loro  soggiorno  .  Dunque  av- 
vi motivo  di  credere  che  il  T«i- 
berucicolo  costruito  da  Moisè 
nel  deserto  fosse  non  solo  il 
primo  Tempio  consecrato  al 
vero  Dio,  ma  il  primo  edilizio 
di  questa  specie  ,  di  cui  non  se 
ne  udì  mai  parlare .  Nei  primi 
tempi  la  parola  Tempio  non  al- 
tro significava  che  un  recinto, 
un  terreno  consecrato. 

Questa  non  e  l'  opinione  di 
Spencero,egli  fece  ogni  sforzo 
per  persuadere  che  gli  Egizia- 
in  ,  i  Cananei,  e  gli  altri  popoli 
vicini  della  Palestina,  avanti 
l'erezione  di  questo  Tubeina- 
co!o,  avessero  già  dei  Tempi 
destinati  al  culto  d  He  loro  ful- 
seDivinità,cheMoisè  prese  per 
modelli  ;  dff  Let^ib.  hebraeor. 
rìtunl.  L  3.  Diss  oc  i.  Per  i- 
stabilire  un  fatto  cosi  essenzia- 
le, noiì  ostante  il  silenzio  pro- 
fondo e  costante  degli  Scritto- 
ri sacri ,  sarebbero  necessarie 
delle  prove  positive  e  solide  j 
Spenceionon  ne  arreca  che  al- 
cune debolissime,  e  noi  speria- 


520  T  E  M 

mo  opporglicne  dcllLMuiglion; 
già  alcuni  eruditi  lo  f'  cero  pri- 
ma di  noi  :  Meni.  delV  Accad. 
delle  Iscriz.  /.  70.  in  12. p.  5o. 
e  scgg.  ^ 

La  prima  che  cita  è  un  passo 
del  Lcviiico  e.  26.  ?'.  27.  e  s  g. 
in  cui  Dio  dice  agi'  Israeliti  : 
»  $e\\  ribellate  contro  di  me, 
jf  distruggerò  i  vostri  luoghi 
if  eccelsi  e  i  vostri  luoghi  C'»n- 
»  serrati  al  Sole  »  .  La  que- 
stione è  se  questi  luoghi  dove 
si  adorava  il  sole^fosseroTem- 
pj.  Per  altro  questa  è  una  mi- 
naccia contro  ciò  che  in  pro- 
gresso <!ove.i  succedere  ,  e  non 
un  rimproverr»  di  ciò  che  allo- 
ra facevasi  .  Dio  aggiunge:  ^ 
»  Ridurrò  le  vostre  città  in 
y?  solitudine  »  i  non  sogueche 
gì'  Irsaeliti  nel  deserto  abitas- 
sero già  nelle  città. 

La  seconda  é  rhe  nel  Deu- 
teronomio e. 34  V.6,  si  parlò  di 
Beth-Pcor ,  ovvero  di  Beth- 
Ph  'gor,la  casa  o  il  Tempio  di 
Phogor.  Ma  quando  Giacobbe 
appella  iJcthcl  5  Casa  di  Dio^ 
il  luogo  in  cuiavea  eon-^ecrato 
una  pietra  ,  parlavasi  di  un 
Te<npio?  Contessiamo  che  nel 
I.  Lbro  dei  Re  e.  5.  v.  2.  si 
parlo  del  Tompio  di  Dagon  ; 
ma  erano  allora  pass  iti  pili  di 
quattrocento  anni  dopo  la  co- 
sti uzione  de!  I  abernacolo . 
jXcI  o  stesso  Libro  e.  ».  v.  7.9. 
il  Tabernacolo  che  era  soltmto 
un  padiglione,  è  anco  appella- 
to la  Casa  o  il  Tempio  del  Si- 
gnore. 

La  terza  è  che  gh  Autori  pro- 
fani hanno  detto  che  ^li  1  gi- 
ziuni  sono  siati  1  primi,  1  qwali 
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abbiano  fiibbncato  dei  TempJ. 
Sfortunatamente  sono  troppo 
moderni  questi  8criftori  ,  ed 
assai  poio  conoscono  i  J-iiudei 
per  avr  potuto  sapere  cosa 
lac'vasi  nei  tempi  di  cui  par- 
liamo; hrodoto  è  il  più  antico 
di  tutti  ,  che  vìsse  m  Ile  anni 
dopo  Moisè.  Circa  le  antichità 
dell' l'.gitto  non  altro  sapeva  se 
non  ed  <  h(;  ne  aveanu  detto  i 
Sareidoti,  e  il  loro  testirronio 
non  meritava  molta  fede,poi- 
QÌiè  pretendevano  che  gli  tgi- 
ziani  fjssero  i  primi  i  quali 
avessero  Inalzato  agli  Dei  de- 
gli altari  ,  delle  statue  e  dei 
tempj.  Erodoto  I.  2.  §4.  Fatto 
conttaddetto  dalia  Scrittura 
Santa  ,  la  quale  ci  fa  sapere 
che  Noè  al  sortire  dell'  Arca 
ilopo  il  diluvio  eresse  un  alta- 
re al  Signore . 

Quando  fosse  provato  che 
gì' Idolatri  avessero  avuio  dei 
Tabernacoli  o  dei  Temp]  a  un 
dipresso  nello  stesso  tempo  , 
che  gì' Israeliti ,  ancora  si  cer- 
cherebbe qudli  abbiano  servito 
di  mo  Icll»  agli  altri.  Avvi  p^T 
lo  meno  ugual  probabilità  di 
sostenere  che  i  Cananei  e  gli 
altri  popoli  vicini  imitassero 
i  Giudei  ,  che  di  supporre  che 
Moisé  abbia  seguito  gli  usi  di 
queste  nazioni  idolatre  .  La 
vera  religione  in  ogni  genere 
precedette  le  false.  Gli  Scrit- 
tori che  immaginarono  che  i 
Tempj  sieno  tanto  antichi  co- 
me la  idolatria,  fecero  una  fal- 
sa conghietlura.  Di  fatto  è  in- 
dubitato che  la  più  antica  ido- 
latria fu  il  cullo  degli  asti'i./^. 
questa  pareia  .  Ma  non  veiiae 
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racUmentP  if)  mente  degli  qo- 
|nini  che  il  sole  e  la  luna  ,  cui 
vedevano  in  Cielo  ,  {.h  fossero 
^tendere  per  venire  ad  abitare 
in  un  Tempio.  E'  probabilissi- 
mo che  i  Pagani  abbiano  co- 
minciato a  f.ibbricarne  solo , 
quando  pensarono  di  adorare 
icome  Dei  le  anime  degli  Eroi, 
culto  chenon  è  delia  maggiore 
antichità,  e  rappresentarli  col- 
le statue  che  ìu  necessaiio  di- 
fendere dall' ingitirie  dell'aria; 
Mem.  delVApcad.  d^lle  Iscr. 
ibid.  p.  5^. 

Alla  pa rola  Tabernacolo  ve- 
demmo che  il  Proiota  Aa^os 
rinfaccio  ai  Giudei  di  aver  fat- 
to nel  deserto  un  tabeinacolQ 
ovvero  un  padiglione  a  Mo- 
loch  ,  Dio  cJegli  AmsT^oniti  e 
dei  Moabiti  j  ma  già  era  cos- 
truito il  tabernacolo  ronsecra- 
Jo  al  culto  del  vero  Dio  .  JVon 
è  provato  che  questi  due  po- 
poli avessero  anco  in  quel  tem- 
po dei  padiglioni  simili  ,  o  dei 
Tempj  per  esercitarvi  la  Ido- 
latria. Dunque  il  delitto  degli 
Israeliti  ha  potuto  consistere 
nel  l'aver  fatto  per  Molorh  un 
padiglione  simile  altnbeinii- 
culo  che  Moisèavea  innalaato 
%\  vero  Dio  . 

'*  -  Non  è  questa  ur\a  conghiefe- 
tura  azzardata  come  le  imma- 
ginazioni di  8pencero  ;  in  fa- 
vor nostro  abbiamo  deije  pro- 
re positive. 

J.  Deut  e  /\.  §.  7.  Mois^  di- 
ce agi'  Israeliti  ;  ,,Non  vi  é  al- 
^,  cuna  nazione  tanto  privile- 
^,  giata  che  abbia  i  suoi  Dei 
^,  vicini  a  se ,  come  il  ìSigaore 
.^  terger    I\   XK 
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„  si  rende  prosente  a  tu  Uè  le 
,,  nostre  prej^hiere.  Qual  po- 
5,  polo  si  può  gloriare  di  ave- 
,5  re  cereo»onie^  '®o^' ?  M"» 
„  Religione ^  simili  a  quel|e 
„  che  oggi  vi  prescrissi  „  l  Se 
in  quel  tempo  gli  Egiziani  ,  i 
Cananei  y  i  JVfadianiti,  i  Moa- 
biti^ ec.  avessero  avuto  dei  pa- 
diglioni o  dei  Tempi  che  a- 
yessero  riguardato  come  ilsog^ 
giorro  delie  lorq  pivinita  ,  se 
ppr  esse  avesgf  ro  praLicato  le 
medesin^ecerei^ionie  che  Moi- 
séprescrivea  agl'Israciitt,  non 
5:^rebbe  stato  tanto  imprudcn- 
te  per  fare  questo  paragona. 
Gli  si  avria  potuto  rispondere 
che  ]V|  )loch  ,  Chamos  Jieelfe- 
gor ,  ec.  abitavano  nei  'P^^tt'Pl 
costruiti  per  adorarli  affatto 
come  il  Bio  d'israello  abitava 
nel  Tabernacolo;  che  nel  loro 
culto  si  praticavano  le  stesse 
ceremonie  prescritte  per  ^ViO- 
^are  il  Signore. 

2.  D^r  ' 
agl'!s 
,,  ima 
„  dist 

j,  vi  è  j  .v^re 

,5  le  loro  C':r  '  a. ne  ,  e  dire  , 
„  come  queste  genti  adoraro- 
3,  no  i  loro  liei,  cosi  adorerò 
^,  il  mio;  niente  di  simile  fa- 
„  rete  per  il  Signore  vostro 
„  Dio,, .  Se  Moisè  non  avesse 
fatto  altro  che  imitare  nelle 
sue  leg'ji  ceremoniali  ciò  che 
era  in  uso  appresso  le  nazioni 
idolatre,  con  qual  coraggio  a- 
V  T'ebbe  ardilo  fri  re  questa  proi- 
bizionej  si  avrebbe  avuto  dirit- 
to di  rinfacciargli  che  egli  il 
21 
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primo  faceva  ciò  che  proibiva 
agli  altri  eli  fare,  e  gì'  Israeliti 
sempre  ammutinali  e  refVatta- 
rj  non  lo  avriano  approvato. 

3.  /^/r/.c.i5.v.2i4-  'oro  pr*oi.- 
bisce  offerire  fiacriHzj,  incensi, 
primizie  in  ogni  luogo  indit- 
ferentemente,  ma  àolo  nel  luo- 
go che  il  Signore  avrà  steko  ; 
per  conseguenza  nel  taberna- 
colo, pqnque  uno  degli  usi  de- 
gli Idolatri  era  di  fare  i  loro 
sacri tizj ,  le  loro  (offerte,  le  loro 
ceremonie  in  qualunque  luogo 
piaceva  ad  essi ,  e  noi»  in  un 
Tempio  destinato  al  eulto  d'j»- 
ìé  loro  divinità. Lo  stesso  Spen- 
cero  fu  costretto  confessare  , 
che  nti  grandissimo  numero, 
delie  leggi  ceremoniali  di  Mu- 
se aveanp  per  oggetto  di  pioi. 
bir  loro  le  pratiche  che  erano 
in  uso  appresso  le  nazioni  ido- 
latre. Rintracciando  COTI  tan- 
ta jdiligefìza  nei  ^ibri  Saniì  ,  i 
passi  che  sembrano  favorire  U 
suo  sistema  ,  ilbn  dovea  omet- 
tere   quqiiché  lo  distruggono. 

Sappianjo,  che  s:'mbra  ch<i 
molti  Autori  rrspettabiii  l'*b- 
Ì3Ì4no  adottato;  ma  in  bna  ciue- 
fttiorie  di  fatto  bisogna  stare. 
non  alle  congetture ,  ma  aliti 
testimonianze  .  Nessuna  auto- 
rità può  prevalere  a  quella  di 
uno  Storico  tanto  istruito  co- 
me era  Moisp .  Si  av«a  un  bel- 
r  indagare  in  tutta  l"  anlichità 
niente  ritroverassi  che  provi 
esservi  stati  dei  tabernacoli  , 
più  antichi  di  quello  che  egli 
ha  costruito,  ovvero  dei  Ttin- 
pj  stabili  che  abbiano  precedu- 
to quello  di  Salomone . 

J.  II.  L'uso  dei  'JTempj  è  pe- 
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ri  colo  so  e  riprensibile  ,  in  ^<|  - 1| 
^tessoì  Spencero  lo  pretende  » 
questa  é  una  delle  ragioni  di 
cui  si  serve  a  provare  che  Di* 
avea  permesso  che  se  gliene 
costruisse  un(»,  per  sola  condi- 
scendenza alla  materialità  dei 
Giudei.  Fu  seguito  dallo  stuo- 
lo degl'increduii  moderni,  i 
quali  sostengono  com'egli,  cho 
il  costume  di  fabbrfeare  dei 
Tempj  è  l'effetfc)  di  uno  scioc- 
co errore,  e  che  coniribuisre 
a  mantenerlo  .  „  Gh  uomini  , 
,  dice  un  deista  ,  bandirono 
,,  tra  se  la  Divinità,  la  rilega- 
„  rono  in  uh  Santuario,  le  mu- 
„  ra  di  un  tempio  circoscrivo- 
„  no  la  sua  vista  ,  ella  non  e- 
„  sisle  più  al  di  là*  insensati 
„  che  stete,  distruggete  qùe- 
„  $ti  recinti  che  ristringono  le 
j,  vostre  idee,  dilatate  Dio; 
jif,  osser>'atelo  per  tutto  dov'  è, 
„  ovvero  diteche  egli  non  è  „  ; 
XJn  altro  pretende  che  il  culto 
semplice  reso  a  Dio  in  faccia 
del  Cielo  suH'  altezza  di  una 
collina  ,^Sarei>be  p  u  maestosd 
che  in  un  tempio  dove  sembra 
rinserrata  tra  quattro  mura  la 
§ua  potenza  e  grandezza. Sono 
forse  questi  sodi  ridessi  ? 

I .  Sarebbe  assai  sorprenden- 
te che  i  poploii  barbari,  da  «ut 
pratjcavasi  il  culto  divino  stii 
monti  ,  o  neWe  pianure  in  fac- 
cia al  Cielo ,  fossero  stati  pili 
saggi'  delle  nazioni  ben  rego- 
late, e  che  il  genere  umano 
nella  sua  infanzia  avesse  più 
lumi  e  più  filosolia  che  nella 
età  matura  .  Vorremmo  ihe 
quei  i  quali  ammettono  questo 
fenomeno,  si  «iréssero  preso  U 


TEM 

pena  di  spiegarlo  .  Sappiamo 
benissimo  chei  Patriarrhinel- 
|p  prime  età  resero  in  tal  fog- 
gia li  culto  al  vero  Dìo/lo  pro- 
vammo colla  Scrittura  8anta  . 
Iddi*  volle  agofradire  questa 
fy^pa  di  onorarlo,  perché  era 
«inaloga  alla  vita  errante  e-  pa- 
storale che  vi veano  questi  Sa nn 
personaggi.  Ma  se  questa  ma- 
niera era  la  migliore  e  la  più 
contorme  olle  nozioni  del  vero 
culto,  sosteniamo  che  Dio  iion 
avrebbe  mai  pirmesso  ai  suoi 
adoratori  di  cambiaria, cht  non 
mai  avrebbe  ordinato  agii  Is- 
raeliti di  fabbricargli  un  taberr; 
iiacolo  e  poi  un  tempio  .  Dio 
che  è  la  sapienza  infinita  e  la 
verità  per  assenza  ,  non  tese 
j>iai  agli  uo^iairxi  una  insidia  di 
errore. 

2.  E'  incontrastabile,  e  mol- 
ti dotti  lo  hanno  provato  ,  che 
ì[  culto  degli  astri  è  stata  la  più 
Jinlica  idolatria;  Moisè  la  proi- 
bì agi'  li^raeliti,  / )eut.  e  4   v. 
T,^,  ed  é  la  sola  di  cui  si  abbia 
parlato  nel  Libro  di  Giobbe  e. 
5l.  7f.  26.    Per  questa  ragione 
tu  una  delle  p!H  antiche  super- 
stizioni l'esercitare  il  culto  re- 
ligioso Sii  i  rxionlijche.  la  Scrit- 
Hira  vSanta  appella  exceisa^gli 
atri  luaghi  ;  i  Pagani  credeva- 
no  con  ciò  di    avvicinarsi    al 
Cielo  ovvero  al  soggiorno  de- 
^li  Deij   Num.  e  '^'1.  v.  41.  e. 
25.  »/    1 .  ec.  Meni.  delVAvcad. 
ibid.p.63.  Crederemo  noi  che 
I)io  volesse  autorizzare  questa 
superstizione,  quando  ordinò 
ad  Abramo  d'immolargli  il  suo 
figliuolo  Isacco  sopra  un  mon 
%e  ,  e  q<ialora  parlò  agl'Israe- 
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liti  sul  monte  Sinai  ?  No  per 
certo.  Dio  s^iilse  questi  luoghi 
in  pre  Cereri  za  ,  perché  non  si 
poteva  vedere  come  in  aperta 
campagna  ciò  che  vi  si  faceva. 
Ma  M»>isé  proibì  espressamen- 
te agli  Israeliti  una  tal  pratica 
Z/(97^c.'26t?;.5o.Loro  ordinò  di- 
struggere tutti  questi  alti  luo- 
ghi degl' Idolatri  j  Nume"-,  e. 
25.  7A  22.  D^uter.  c.i2. 7->,2ec. 
Quando  in  progresso  i  Giudei 
ricaddero  in  questo  abuso,  fu- 
rono riprovati  dagli  Scrittori 
«acri  j  ^  Reg.  e  5  v.  2.  5.  e.  13 
f*.  5i.  ec. 

Dun(^ue  è  probabilissipio  che 
una  delle  ragioni  per  cui  Di.Q 
volle  che  si  costruisse  il  taber- 
nacolo, fosse  di  con  vincer  que- 
sto popolo  che  non  era  neces- 
sario salire  i  monti  per  avvi- 
cinarsi a  Dio,  e  che  egli  stesso 
degnavasi  di  accostarsi  al  suo 
popolo  rendendo  sensibile  la 
§ua  presenza  nel  tempio  por- 
tatile eretto  a  suo  onore.  In  tal 
guisa  ciò  che  si  prende  per  u- 
ha  sorgente  di  errore  n'era  giu- 
stamente il  preservativo.  Dun- 
que non  \  vero  che  gli  uomini 
fabbricando  dei  Tempj  abbid- 
no  banditp  j' infra  essi  la  Di- 
vinità, poiché  anzi  credette- 
ro con  questo  mezzo  di  av^ 
vicinarsi  ad  essa. 

5.  Di  (atto  qual  fine  si  ebbe 
nel  costr^jire  1  Tempj  ?  Fu  in 
primo  luogo  di  praticare  più. 
comodamente  il  culto  divino: 
ciò  conveniva  agi'  Israeliti 
congregati  in  un  solo  caiiipo, 
e  il  tabernaco'o  fu  collocato 
nel  mezzo .  ^n  in  secondo^ 
luogo  di    unire  in  uu  solo  re- 
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cinto  i  simboli  Ocila  presenza 
di  Dio,  a  iioe  di  niuoveu  m;<g- 
gioiineiite  ia  inur)aginaz,iuue 
de^li  uomini.  ISessuiiu  di  tjue.- 
liti  duji  finie  iiprt'nsit>ile5e  pt r 
eiò  stesso  Dio  Otf^nossi  I  ravar- 
yisi;  tulli  e  due  furono  adem- 
piuti ioila  cosi!  uzioiifi  del  ta- 
i^ernacolu  edei  l(  mpio  di  Sa- 
lomone .  Cooleiievano  questi 
r  Arca  dell'  alleanza  u\  cwi 
erauo  le  tavole  della  Legge  ; 
U  coperchio  di  qucs^-'  iirca,  o 
il  propiziatorio  S('SLeiieva  due 
Oheru^jini,  le  cui  ali  stese  tor- 
luavano  una  specie  di  trono  , 
8Ìn:iDolo  liella  Maestà  divina  , 
Vi  Si  vedeva  un  vaso  pi<?no 
della  manna,  con  cui  pio  avea 
iniratoioaMmente  miti  rto  gl'ls 
iaeliti  pei  Corso  di  quaran^:a 
anni,  la.  verga  di  Aronne,  l'al- 
tare dei  protumi^la  nitn^a  dei 
pani  dfcir  otìei la,  l'altare  su 
CUI  brucia  vasi  la  carne  delie 
vittime  ,  il  candclliere  d'  Oi  o  . 
Tutti  questi  ogg<  iti  raHime- 
^noravano  ai  Giuaei  i  miracoli 
€  1  Jjenetizj  onde  il  Signore 
avea  tavoruo  i  loro  patii  i,  e  l^ 
ceremonie  del  cullo  concor- 
revano alio  Slesso  line;  il  po- 
polo non  poteva  avere  troppo 
sovente  sott'occhi  questi  segui 
commem((ialivi  ,  né  potevano 
Cjìsere  uniti  che  in  un  tempio  . 
4*  t'''  laiso  che  questa  con- 
dotta abbia  dato  motivo  agli 
iiomini  di  pensare  che  \a  Di- 
vinità tosse  racchiusa  entro 
le  mura  Ji  un  edilizio  e  che 
non  esista  al  di  la  .  Se  lo  pen- 
fiarono  i  Pagani  quando-jji  so- 
no tatti  degli  Dei  simili  4ìd  e«- 
>i ,  nulla  ne  segue   contro  gi/ 
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adoratori  del  vero  Dio.  Moìs^ 
dopo  avere  costruito  il  taber- 
nacolo, segue  a  dire  agl'lsrae- 
Uli  :  „  Suppicite  dunque  ,  né? 
,,  nìai  lo  dimenticale  ,  che  il 
„  Signore  è  Dio  nel  cielo  e 
jj  Slilla  tcrra,^fì  che  non  vene 
„  sono  altri  che  lui  ,)  ;  Dett, 
e.  4*  **•  ^9-  »Salomone  dopo 
iaver  terminato  il  tempio  dice 
a  Dio:  „  oi  può  credere  jSi- 
,,  gnore  ,  che  tu  abiti  sulla 
„  teiia?  se  tutta  la  estensione 
>3  dei  Cieli  non  ti  può  conte- 
„  nere  ,  quanlci  meno  sarai  tu 
,,  racchiuso  in  questo  tempio 
,,  che  li  ho  fabbricato  „  3. 
M.eg.  e.  8.  V'  27.  Sappiamo  be- 
nisirimo  che  non  ostante  que- 
ste ie^,ioni  ,  i  Giudei  divenuti 
idolatri  di  frequente  pensaro- 
no come  i  Pagani  ,  e  furono 
corretti  da  Isaia  ,  e.  tib  v.  i.  ; 
ma  non  ne  segue  che  l'uso  del 
tempio  loro  inspirasse  queste 
talse  idee  .  foiché  i  Giudei 
materiali  come  i  Paganij  abu- 
savano uguaimonlc  dei  eulto 
j  eso  a  Dio  sui  monti,  e  di  quel- 
lo che  ali  si  rendeva  nel  tem- 
pio, domandiamo  quale  di  que- 
sti due  culti  si  dovesse  piuttò- 
sto scegliere. 

5.  Iddio  ,  Ezech.  e.  20.  ed 
altiove  rimprovera  ai  Giuilei 
schiavi  in  Babilonia  lune  le 
prevaricazioni  dei  loro  padri, 
soprailutto  il  loro  trasporto 
per  imitare  le  superstizioni 
dell' Egittoj  ma  lorQ  premette 
di  put  iticarii  e  preservameli  j 
quando  li  avrà  ristabiliti  nella 
terra  promessìa  .  Di  fatto  ve  ^li 
fece  ritornare,  ed  esortarli 
nei  l<?ro  ritoittò  p«*  mezzo  de* 
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iaioi  Profeti  a  ritabbricare  il 
|t€inpio.  Se  questo  edifizio  fos- 
^e  stato  per  se  slesso  una  pie- 
tra  di  scandalo  ed  una  insidia  di 
errore,  avrebbelo  Dio  fatto  ri- 
fabbricare dopo  la  cattivila  ? 
Predice  che  tuttele  nazioni  vi  si 
porterebbero  per  adorare  Dip 
Isaiac.  56  V.  'j.Jcr.c-52.v.iii, 
Senza  dubbio  non  volle  tendere 
una  insidia  a  luUe  le  genti  , 

Vie  di  più  ^.  Paolo  2.  Cor. 
e.  6.  V.  i6.  dice  ni  Fedeli  xhe 
sono  il  Tempio  di  Dio,  e  loro 
applica  ciò  che  fu  d.ello  del  ta- 
bernacolo e  del  tempio.  Quin- 
di non  segue  che  Dio  sia  rin' 
chiuso  nell'anima  di  un  Fede- 
le, che  non  abili  altrove,  e  non 
ila  presente  in  ogni  luoj^o  . 

6.  11  cullo  reso  a  Dio,ia  fac- 
cia al  cielo  sull'altezza  di  una 
collina  j  potria  forse  sembra- 
re più  maestoso  agli  occhi  di 
un  Filosolb  istruì tissimp,  av- 
vezzo a  contemplare  le  bellez- 
ze della  natura  j  ma  noii  sem- 
brerebbe tale  cigli  occhi  del 
popolo  accostumalo  allo  spet- 
tacolo dell'universo  i  lo  vede 
senza  commuoversi  ,  meri^^e 
i  «lYosso  d'ammirazione  alia 
vista  di  un  tempio  ricco  e  de- 
éeniemente  ornato.  Ma  il  cul- 
to Divino  non  si  deve  regola- 
re secondo  il  gusto  dei  Filo- 
sofi. Son  «i  devono  ascoltare 
questi  capricciosi  censori, 
quando  si  sollevano  contri  ciò 
che  il  senso  cornane  detta  a 
tutù  gli  uomisìi  .  Chi  mal  loro 
impedisce  adorait;  Uio  in  tac- 
cia derCielo.dopo  averlo  ado- 
rato neilempj?  Ma  essi  non 
lo  adorano   m  vciun  modo  ' 
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vorrebbero  togliere  ogni  eser- 
cizio pubblico  di  Religione  , 
perchè  sanno  che  senza  il  cul- 
to eterno  non  fJussisterebbe 
essa  m  dto  tempo. 

§.  ili.  Iddio  permise  forse 
fabbricare  dei  Tcmpj  solo  per 
eondi S(:eadenza  alla  materia- 
lità del  suo  popolo!  Questa  aU 
liesi  è  la  opinione  di  Spence- 
ro  .  Se  si  fosse  ristretto  a  dira 
che  Dio  volle  gli  si  erigessero 
dei  tempj  aline  di  provvedere 
al  bisogno  degli  uoniini  in  ge- 
nerale ,  diirìsvegliare  conserti 
vare  in  essi  i  sentimeiili  dille-» 
ligione  ,  ed  anco  per  rendere^ 
ad  essi  più  agevole  il  suo  cul- 
to, saressimo  della  stia  opinio- 
ne .  Mi»  suppone  che  i  tempj 
furono  al  pò  pò  lo. .ebreo  iieceb-r 
sarj  a  causa  della  su^  materiiia-^ 
là.  ed  ignoranza  in  tatto  del  ve-» 
rp  collose  che  è  questo  un  gustò 
preso  dagl'  idolatri,  cioè  quel 
che  giammai  coniesàeremo  , 
perchè  evidentemente  è  lalso  . 

Sappii»mo  che  Dio  non  ab- 
blst'gna  «Jei  nostri  omtuggi  e- 
sle'  ili  ,  ma  noi  abbiamo  biso- 
gno di  ren>ierglieli,non  solo  nel 
l'ondo  del  nostro  cuore,  ma  in 
pubblico  ed  in  comune  ,  per- 
chè laUeligione  èun  vincolo  di 
società,  senza  il  quah-  i  popoli 
sarebbero  ben  tosto  divenuti 
bruti,  l'oiché Dio  creò  1*  uomo 
con  tuie  bisogno  ,  conveniva 
alla  sua  Srìpienza  e  bontà  prov- 
vedervi in  oniA  maniera  ana- 
loga alle  dilferertti  situazioni, 
nelle  quali  &ì  é  trovato  il  ge- 
nere utnano  Ecco  perchè  de- 
gnossi  prescrivere  pei  Patriar- 
chi il  culto  domesàco  e  che 
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tton  era  fissato  in  verun  luogo, 
pegl'  Israeliti  un  culto  nazio- 
nale ci  uniforme,  pei  Ciistia- 
ni  più  istrutti  uà  culto  univer- 
«»ale  €  cow.uf^e  a  tutte  le  nazio- 
ni. Questa,  senza  dubbio  ,  per 
parte  di  Uio  è  una  condiscen- 
denza ,  ma  papparle  degli  Uo- 
mini m  n  è  né  materialità  ,  né 
prova  d' ignctranza  ,  né  incli- 
nazione alla  idolatria.  Cosi  il 
paradosso  di  8pencero  é  ma- 
lissimo provato  . 

Egli  suppone  i.  che  i  popo- 
li abbiano  cominciato  a  fabbri- 
care dei  tempj  quando  erano 
ancora  materiali  e  stupidi. Mo- 
strammo il  contrario  nel  ^.  i. 
sarebbe  stoltezza  il  sostenere 
che  i  tempj  furono  più  comu- 
ni appresso  i  Barbari  e  i  8cl- 
vag^i,  che  appresso  le  nazioni 
ben  regolate  ,  e  che  i  primi  li 
faiibricarono  per  stio  comodo, 
prima  di  aver  conosciuto  per 
esperienza  i  comodi  della  vita. 
Per  sostenere  uncapriccio  tan- 
to incredibile  ,  sarebbero  ne- 
cessarie delle  prove  dimostra- 
tive, e  non  ve  ne  sono  che  del- 
le apparenti . 

2.  L'  idea  di  fabbricare  dei 
tempj  nacque,  die'  egli  ,  per- 
chè gli  uomini, credettero  con 
ciò  avvicinarsi  alla  Divinila  , 
ed  avere  l'  accesso  pjù  facile 
appresso  i  loro  Dei  j  •!  rore  il 
più  Sciocco  che  siavi  mai  sta- 
to .  Noi  sosteniamo  in  primo 
luogo  che  questa  idea  ben  in- 
tesa non  è  un  errorf,  e  che  Do 
Slesso  la  diede  agli  u(»mrni;  io 
vedremo  tra  poco. In  secondo 
luogo  che  Volicio  aiohiplic.<re 
d'  inlorao  ad   essi  i  Simbeli 


TEM 

della  dÌTÌna  presinza  ,  e  fare 
più  comodameniè  il  culto  re- 
ligioso, due  motivi  che  niente 
hanno  di  riprensibile,  come 
già  r osservammo. hipctiamo- 
lo  ,  ui>(\  Sì  devono  coni'ondere 
le  idee  as.Hurde  dei  Pagani  con 
qUrlle  degli  adoratori  del  ve- 
ro Dio  . 

5.  Iddio,  continua  Spence- 
ro,  non  avea  comandato  ,  ma 
Solamente  permesso  agl'Israe- 
liti di  costruirgli  un  tempio  , 
Se  co>4l  spesso  dicesi  che  que- 
sta é  la  Gasa  di  Dioj  e  che  Dio 
vi  abita,  dicesi  eziandio  altro- 
ve che  Dio  abita  sulla  terra  , 
3.  Reg.  e.  S.vi  T.'jJsai.c.  66  i^. 
I.  Bisogna  fche  questo  Critico!  J 
non  sì  sia  preso  la  pena  di  % 
leggere  la  Seri? tura  Santa.-Sio- 
dOyC.  25.  V.  8.  Dio  dice  a  Moi- 
se:  „  gì'  Israeliti  mi  faranno 
j,  mi  santuario  ,  ed  abiterò  in 
,,  mezzo  di  essi  „  .  Prescrive 
a  Moisé  il  pianò  di  questo  c- 
difìzio,ela  numerazione  di  tut- 
to ciò  che  dovea  contenere;  gli 
mostra  il  modello  sul  monte  , 
e  gli  ordina  di  conforofiavisi  , 
ìòid.  V.  9.  40.  E'  forse  questa 
una  seujplice  permissione  ?  In 
vece  di  accusare  Moisé  che 
abbia  inventato  tutta  questa 
narrazione,  bisogna  riconscer- 
vi  un  ordine  formale.  Salomo- 
ne nella  S'ua  preghiera  nella 
Dedicazione  del  tempio  si  e- 
sprime  cosi,  3,  Reg.  e.  8.  vers.  j 
18-  „  il  Signore  disse  a  David-  m 
„  de  mio  i'adre  ;  facesti  bene 
„  a  volermi  fabbricare  un 
„  tempio,  ma  questo  non  s;>rà 
j,  per  te  ,  sarà  tuo  figliuolo 
,5  che  eseguirà  un  tale  proget- 
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^ì  to.  Il  Signore  avverò  la  sua 
„  parola  „  .  Di  tatto  Dio  ap- 
pari a  iui  e  gli  disse:  „  Ho 
^  esaudito  la  iba  preghiera  , .. 
If  Santilìcai  quésta  casa  ,  vi 
„  ho  posto  per  sempre  la  glo- 
,»  ria  del  mio  nome,  vi  saran- 
,,  no  sempre  aperti  i  rhiei  oc- 
„  chi  ed  il  mio  cuore  ,, ,  e.  9. 
V.  5.  Questa  non  è  una  per- 
missione, ma  una  espressissi- 
«na  approtazione  .  Forse  con 
•queste  parole  insegnava  Dio 
a  Salomone  un  erroie  materia- 
le l  Quando  questo  Re  dire  ù\ 
Signore,  e.  8.  v.  '2j.  ,,  E'  dim- 
„  qu'ì  credibile  che  tu  abiti 
„  sulla  terra  „  ?  egli  é  eviden- 
te che  questo  è  un  sentimento 
di  ammirazione,  e  non  una 
disapprovazione  di  questa 
verità  . 

4*  Spencero  si  ostina  a  so- 
stenere che  il  Tabernacolo 
e  il  Tempio  furono  fatti  ad 
imitazione  di  quelli  degli 
Egiziani .  Dimentica  diie  co- 
«le  essenziali  ,  la  prima  the 
Dio  stc'sso  avea  delìheato  il 
mo'lello  del  Tabernacolo:  avea 
torse  d'uopo  d'imitare  gli  Egi- 
4z:iani  l  La  serotria  era  di  pro- 
vare che  gì*  Israeliti  «yeano 
dei  Tempi  uell'b  gitto;  il  silen- 
zio assoluto  degli  Scrittori  Sa- 
cri su  tal  soggetto  è  almeno 
una  prova  negativa  e  fortissi- 
ma del  contrario  ,  e  vi  sono 
anco  delle  prove  positive  negli 
Autori  profani  j  Mem.  dell' 
Accad.  delle  Iscriz.  ibid.p.  55 
E'  ussurdo  opporvi  il  testimo- 
nio di  Diodoro  di  Scilia,  il  qua- 
vi^sse  solo  sulto  Augusto  l5oo. 
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anni  dopo  la  erezione  dei  Ta- 
bernacolo. 

5.  Zenone,  Seneca  ,  Lucia- 
no ed  altri  riprovarono  il  co- 
ulume  di  fabbricare  i  Tempj 
agli  Dei ,  Erodoto  ci  dice  che 
i  Persiani  e  gli  Sciti  non  ne 
aveano;  S.  Paolo  e  gli  Apolo- 
gisti del  Cristianesimo  derise- 
ro i  Pagani  che  pretendevano 
di  rinserrare  la  IVIaestà  Divma 
nel  recinto  di  un  edilizio,  come 
se  avassero  voluto  difenderlo 
dalle  ingiurie  dtdi'  aria,  u  per- 
suadere eh*  non  fosse  per  tut- 
to. Già  noi  nspohderhfKO  che 
le  folli  idee  dei  Pagani  niente 
hanno  di  comune  colla  creden- 
za dei  Giudei  ,  che  perciò  la. 
censura  sr. agliata  cohci'o  i  pri* 
mi  non  deve  ricadei-e  sui  se- 
condi. Se  l'errore  dei  Pagani 
fosse  stalo  una  conseguenza 
n<itcss.4ria  della  creazione  dei 
Tempj,  Dio  non  avrebbe  mai 
ordinato  ne  permesso  di  far- 
glien.^iino.  D'altra  parte,  se 
questo  uso"  fosse  stato  effetto 
della  ignoranza  e  materialità 
degli  uomini ,  gli  Sciti  che  al 
giorno  d'  oggi  sono  i  Tartan, 
a.vrebbero  dovuto  avere  pi» 
Tempj  che  alcun' altra  nazio- 
ne. Bisogna  dire  altrettanto  dei 
C^eimani  e  degli  altri  popoli 
erranti 

6.  Spinceru  cita  un  passo  ui 
S.  Gio.  Crisostomo  dove  que- 
sto Padre  della  Chiesa  dice  , 
ohe  Dio  accordò  un  Tempii» 
agl'Israeliti,  perchè  erano  sta- 
ti avvezzi  ad  averne  in  Egitto. 
Rispondiamo  che  una  sempli- 
ce conghiettura  di  questo  ris-< 
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puivabile  Autore  non  può  pre- 
valere alle  prove  che  abbiamo 
date  del  cootrario  ;  egli  potè 
essere  inpannato  dalie  testimo- 
nianze di  Kiodoto  e  Oiodoro 
Siculo,  come  ne  fu  in^^annato 
lo  atesso Sppocero. 

Certa inetite  Davìdde  non 
ora  «n  Giudeo  materiale;  si  sa 
con  qual  enlusiasmo  parli  nei 
suoi  Salmi  del  1  abernacolo  ; 
del  Santuari')  r  fltl^'^  Casa  del 
Signore  ,  del  Monte  Santo  sùf 
cui  e  collocata,  ec. ,  quante 
volte  si  consola  di  poiervi  ren- 
dere a  Dio  i  suoi  omaggi  ,  e  v' 
invita  tutte  le  genti  !  Non  veg- 
f^^iamo  comesi  possa  accordare 
qiuv<la  pietà  del  iVé  Profeta 
colle  idee  di  Spenceto  e  dèi 
Suol  stgUaci. 

Per  prevenzione  di  sistema, 
vuule  qurstw  Critico  citare  in 
provaJella  sua  opinione  la  ma- 
gniiicenza  uel  Taberuacolu  e 
del  Tempio  .  Secondo  esso  , 
questo  era  un  abuso,  ne  si  può,' 
dice  egli,  immaginare  alcuna 
ragione  se  non  che  l'uso  degli 
a!  hi  popoli,  e  b  materiali  là  dei 
Giudei  così  esigessero  Que- 
sto sentimento  é  qurilo  di  tut- 
ti i  Protestanti,. e  in  ciò  sono 
d'  accordo  coi  Fdosofi  incre- 
duli .  Lo  che  ci  resta  da  esa- 
minare. 

$>.  IV.  E^  un  abusa  la  ma- 
gnificenza dei  Tempj  l  La  sola 
irreligione  può  lare  adottare 
questa  foggie  di  pensare.  Alla 
parola  Culto  §.  IIL  osservarn- 
mo  che  l'  Ui»mo  in  generale 
vuul  essere  preso  per  mezzo 
dei  sensi,  questa  disposizione 
<é  comune  Ài  dotti  ed  agf  igno» 


TEM 
ranli,  ai  popoli  governati  e4 
ai  selvag^ji  .  N  on  s'  insinuerà 
mai  al  popolo  un'  alta  idea 
della  Maestà  Divma  ,  quando 
non  si  veggano  impiegiire  nel 
culto  dttl  Si  tenore  gli  oggetti  , 
per  cui  naLUralmente  lia  della 
stima,  e  non  vegga  rendere  a 
Pio  degli  omaggi  cosi  magnì- 
fici come  quelli  che  si  rend'.i- 
no  ai  i\e  od  ai. Grandi  della 
terra.  Dunque  il  senso  comu- 
ne è  quello  che  insinuò  a  tutte  ™ 
le  nazioni  il  gusto  per  la  ma-  ■ 
griitìcenzàt  nel  culto  religioso. 
Che  si  chiami,  se  si  yuolej  que- 
sto gusto  uria  debolezia  ed 
una  materialità  ,  questa  pro- 
viene perchè  siamo  composti 
di  un  corpo  e  di  un*  anima  , 
e  perchè  questa  dipende  m  .1- 
to  nelle  sue  operazioni  daf^li 
organi  del  corpo;  atìfettànd»»  di 
reprimere  le  naturali  nostrt  in- 
clinuzioui,  ci  renderanno  forse 
pari  spirili? 

In  vano  alcuni  Filosofi  vani 
si  credono  immuni  da  questa' 
viltà;  soveuie  sono  più  uomini 
degli  altri  .  Quegli  che  non 
vuole  ornementi  nei  Temp  j  , 
né  pompa  nelle  ceremonie  re- 
ligione, trova  assai  bene  che 
se  ne  usi  molta  negli  spetia-' 
coli  profani  ,  nelle  pubbliche 
feste,  nelle  radunanze  di  pia- 
cere; dunque  giudica  e»«er  r.o- 
»4  migliore  profondere  le  ric- 
chezze per  corrompere  eli  uo- 
mini, che  per  guidarli  alla  vir- 
tù, per  farne  degli  Epicurei  , 
che  per  rendergli  religiosi , 
Questo  é  portare  troppo  avan- 
ti il  filosofimo,  unendo  V  ipo- 
crisia alia  irreligione. 
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Ma  ad  un  Protestante  ,  co- 
lie S penetro  ,  abbiamo  degli 
altri  aroromenli  da  opporre. 

1.  Lo  stesso  Dio  ordinò  gli 
òrn.i menti  e  la  magnificenza 
del  Tabernacolo  Ex.  e.  25.  y. 
5.  „  Questo  é  ciò,  dice  il  SijzriO- 
3,  re,  che  gì'  IvSrnéliti  midavo- 
„  no  offerne  ,  V  oro,  V  argen- 
„  to  il  bronzo,  le  stoffe  di  co~ 
5,  lore  di  giacinto  e  di  porpo- 
„  ra  ,  il  panno  scarlatto  tinto 
;,  due  volte,  il  lino  fine^ec.  „ 
Questo  é  ciò  che  in  quel  tem- 
po si  conosceva  di  pili  prezio- 
so. Di  rem  noi  che  Dio  con  una 
tale  condotta  fomenlasse  nel 
suo  popolo  la  materialità  ,  il 
gusto  del  lusso,'  l'amore  dèlie 
ricchezze  ?^ 

2.  Gesù  Cristo  venuto  sulla 
terra  per  insegnarci  ad  adora- 
re Dio  in  ispirilo  e  verità,  non 
ha  riprovato  in  parie  alciiaa 
la  magnificenza  del  Tempio  , 
né  l'apparato  delle  ceremonie; 
appellò  come  i  Giudei  il  Teni' 
■pio  ,  Casa  di  DiOy  Luogo  san- 
to ;  dice  che  l'oro  e  gli  altri 
doni  sono  santificati  per  il 
Tempio  in  cui  sono  offerti  , 
Matt.  e.  'Z'ò.  V.  17.  dunque  non 
disapprovava  le  ricchezze  di 
questo  ed  i  fi  zio. 

3.  Questo  divino  Maestro 
credette  bene  ricevere  gli  stes- 
si onori  che  si  rendevano  alle 
persone  del  primo  rango. ^^'uan- 
do  Maria  sorella  dì  Lazzaro, 
sparse  sul  suo  capo  un  prezi<j- 
&o  prolumo  ,  alcuni  dei  suoi 
Discepoli  riprovarono  questa 
profusione,  col  pretesto  che 
Sarebbe  stato  meglio  dare  ai 


poveri  il  prezzo  di  questo  pra»^ 
fumo  ;  Gesii  Cristo  li  riprese  « 
commendò  la  condotta  di  Ma- 
ria ,  e  sostenne  che  avea  fatto 
un'  opera  buona,  Matt.  e.  26; 
tf.  7.  Jo.  e.  12.  V.  3.  E'  una 
grande  irriprudènza  ripetere  at 
giorno  d*  oggi  la  censura  poco» 
accorta  dei  Discépoli  dei  Sal- 
vatore ,  e  riprovare  quei  che 
impiegano  le  loro  ricchezze 
per  adornare  i  tempj,  nei  qua- 
li si  degna  abitare  in  persona; 
dunque  merita  essere  mena 
onorato  di  quando  vivea  una 
vita  mottale?  Che  i  Protestan- 
ti ,  li  quali  non  credono  la  pre- 
senzia reale  di  Gesù  Cristo  nel-- 
la  Eucaristia,  argomentino  sul 
loro  errore  ,  ciò  punto  non  ci 
sorprende  ;  ma  la  magnificen-»' 
za  delle  Chiese  Cristiane  cosi 
antica  che  il  Cristianesimo  ,  ò 
Una  prova  contro  di  essi. 

4.  Di  fatto,  neir  Apocalisse 
dov'  é  rappresentala  la  Litur- 
gia Cristiana  sotto  la  iminogi- 
ne  delle  gloria  etern  ,  parlasi 
del  caadclliei  e  d'  oro  ;  delle 
cinture  d'  oro,  di  corone  d*oro 
d'  incensiere  d'  oro,  ec.  e.  2.  e 
seg  Questo  é  il  modello  deli- 
neato da  un  Apostolo  ,  cui  si 
conformarono  i  jprimi  fedeli 
nel  culto  religioso. 

5  Quando  Costantino  dive- 
nuto Cristiano  lece  fabbricare 
dc^lleChiese,  sarebbe  stato  con- 
veniente che  avesse  risparmia- 
to la  spesa  che  fece  delle  ca- 
panne mentre  abitava  un  pa- 
lazzo !  Egli  dice  certamente 
come  Ddvidde,  2.  l^eg,  e.  7.  v. 
2. ,,  Io  abito  in  una  casa  di  ee- 
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,5  firo  ,  e  r  Arca  (ii  Dio  dovrà 
„  strtre  sotto  dti  padiglioni^  „ 
e  r«(,'?oaa  bene. 

6.  SpeiT-ero  stesso  manife- 
sto i!  motivo  della  sua  opinio- 
ne; affetta  di  esagerare  la  ma- 
terialità dei  Giudei ,  e  pAnigo 
nare  il  loro  culto  a  quello  dei 
Pagani, solo  per  deprimere  al 
tretttinto  quello  dei  Cattolici  j 
qu'  sta  è  la  conchiu'^^l()ne  della 
s\x;\  Di isert azione  sulla  origine 
dei  Tempj.  „  Ciò  die  ho  det- 
iy  to  dimostra  evidcnlementè 
,,  la  inipiudeuza,  per  non  dire 
5,  il  Paganesimo  ,  della  pietà 
„  dei  Papisti  ,  i  quali  per  ador- 
„  nare  i  Tempj  specialinente 
35  dei  òanti,  profondono  l'  oro, 
„  rargenioj  le  pietre  pretio* 
•,  se  ,  li  doni  (li  ogni  specie  a 
,,  fine  di  abbiigliare  il  pdpo- 
„  lo  ,,  .  Quando  gli  si  obbiet- 
ta la  inagulficenzu  del  Taber- 
nacolo e  del  Tempio  di  Saio- 
mone,  risponde  con  Ospiniano 
cheDio  cosi  avea  ordinato  a  ca- 
usa dei  l'inclinazione  che  i  Giu- 
dei avqano  alla  idolatria  per 
prevenire  gli  effetti  dell' a m- 
ìiìirazione  che  aveano  conce- 
pita per  i!  niaonifìco  culto  de- 
*^\'  \ób\\  di  cui  n  erano  stali 
«ccitaiì  in  Egiltoj  che  avendo 
cessato  questa  causa,  non  de- 
ve av«.rpiù  1uoì;o  r  effetto  . 

iMn  se  il  suo  sistema  e  falso, 
cosa  diventa  la  conohiusione 
che  ne  cava  l  Prima  non  vi  é 
siiioerilà  nel  supporre  che  noi 
r.onsec  riamo  dei  Tempj  a'San- 
ti  ,  d<;ve  sapere  che  ^li  dedi- 
chiamo a  Dio  ,  sotto  la  invoca- 
zione dei  rfanti .  In  secondo 
luogo  imitare  il  culto  dei  Pa- 
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gani,  sarebbe  stato  pei  GiucléE' 
il  mezzo  pili  sicuro  di  confer- 
more  e  nutrire  la  loro  inclina^ 
zinne  alla  idolatria^  sarebbe 
stalo  necessario  prescrivergli 
piuttosto  un  culto  tutto  oppo- 
sto ,  come  piaci|ue  ai  Giudei 
inrmiaginare.  In  terzo  luogo 
ella  è  una  cosa  sinorolare  cho 
questi  Riiormulori  si  credan* 
più  sa  lenti  di  Diioj  secondo 
la  loro  apinione  ,  a  guarire  i 
Giudei  dal.  loro  gusto  per  la 
idolatria  ,  Dio  vide  essere  op- 
piortuno  ii  fare  che  Moisè  iihi- 
tasse  il  culto  de^TIioiatri;  ma 
quanuo  tu  d'uopo  menare  al  -M 
Cristianesimo  i  Giudei,  ed  i  a 
Pagani  avvezzi  ad  un  culto 
pomposo  ,  la  Chiesa  Cliist-ana 
commise  unairiipru  ienza  a  iri- 
Irod  u rre  d»i  1 1  a  ni o.^  n  i  li cen za  » 
bel  suo  culto.  1  hiforinatoii 
per  distf  uggcre  questo  nuovo 
Paganesimo  ,  hanno  creduto 
dovei  fare  man  b  issa  su  tutto 
t[uesto  apparalo  ,  profanare  I9 
Chiese  e  gli  altari ,  bruciarli  ; 
farne  stalle  di  animali  ,  ec.  in 
quarldluogo  gli  sfidiamo  a  pro- 
vare che  i  Giudei  avessero  ve- 
duto in  Egitto  le  stesse  cose 
istituite  da  l'Vloisé.  Per  i&tabi- 
lire  questo  fatto,  fu  rieccssario 
coniiaddlrè  la  Storia  Santa  , 
confondere  l'epoche,  azzar- 
dare dcUeconghietturee  ^pen- 
cero  sopra  queste  visioni  ar- 
gomenta contro  noi  . 

INulladimeno  fu  costretto 
confessare  che  in  questo  gene- 
re v'  è  un  mezzo  da  tenersi  j 
che  non  sarebbe  conveniente 
che  le  Chiese  dei  Crtsti<)ni  r^iS- 
som'*<^liassero  allasluda  iu  cui 


TEM 
^oatoGesù  Cri>to  .  1  Protes- 
tanti trovarono  questo  mezzo? 
uno  di  essi  atCui.Ja  ciò  non 
essere  tacile  .  Gli  Anglicani  si 
lusingano  Hi  averlo  ritrovato  , 
riprovano  uguaiaunte  la  ma- 
gnificenza delle  Chiese  (Catto- 
liche,e  la  semplicità  dei  lem- 
pj  dei  Cfelvinisli.  .  Questi  ris- 
pondono che  le  Chiese  degli 
Anglicani  si  accostano  troppo 
a  quelle  dei  Cattolici  ,  che  gli 
Inglrsi  sof»o  «dcora  per  metà 
Papisti ,  che  S  Paolo  di  Lon- 
dra è  stato  tabbricato  per  ri- 
valità a  8aa  Piolro  di  Horna  . 
Comin«'ino  eglino  dall'  accor- 
darsi ,-prima  che  di  dttaccare 
noi  Pos.*ono  rallegrarsi  quan- 
to loro  piacerà  di  avere  inven- 
tato la  tVeligione  degli  Ahgeli  i 
noi  ci  contentiamo  di  avere  ri- 
cevuto da  Gesù  Cristo  e  dagli 
A  postoli  la  Religione  degli  uo- 
mini . 

Era  altrettanto  necessario 
confutare  Spenfcero  poiché  la 
àua  Opera  è  riguardata  da'Pró- 
testanti  cofile  un  libro  classico 
e  gl'Increduli  adoprarono  la 
più  parte  dei  suoi  argomenti 
per  deprimere  il  culto  esterno 
incenerale  .  Il  P.  Alessandro 
lo  confutò  nelle  sue  Dìssertaz. 
sulla  Star.  Eccl.  t.  \.  p.  404. 

'1  liMPio  DEI  Cmstiani  ì^edi 
Chiesa,  Basilica  . 

Temfio  dei  Pagani  .  Alla 
parola  Tempio  in  generale  ab- 
biamo mostrato  che  i  Pogani 
solo  Cominciarono  a  fabbricar- 
ne di  Stfddi  e  coperti ,  quando 
presero  il  costun»e  di  rappre- 
sentare i  loro  Dei  per  mezzo 
ài  alatue  9  d' idoli .   Hsscndo 
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fatti  la  più  parte  di  q(uesti  si-» 
mulacri  di  terra,  gesso  o  legno 
per  conservarli  fu  necessaria 
difenderli  dalle  ingiurie  dell' 
aria.  Come  i  Pagani  erano  per- 
suasi che  queste  Statue  fosse- 
ro animate  dal  Nunrieche  rap- 
presentavano ,  e  si  portasse  ad 
abitarvi  tosto  che  erano  conse- 
crate,  gli  Apologisti  Criànani, 
e  i  Padri  della  Chiesa  ebbero 
ragione  di  dire  ai  Pa£;ani  che  i 
loro  Dei  aveano  bisogno  di 
casa  e  di  tetto,  per  non  esser 
cspusti  alle  intemperie  delle 
stagioni. 

Questi  Tenipj  itìvece  di  es- 
sere atti  ad  inspirare  la  vii  tu  , 
la  pietà,  il  rispetto  verSo  la 
Divinità,  sembravano  unica-» 
mente  destinali  a  portare  gli 
uomini  al  peccato.  La  più  par- 
te detl' idoli  erano  alcune  nu- 
dila scandalose  ,  gli  Hei  erano 
rappresentati  eoo  isimboli  dèl- 
ie avventure  e  dei  vizi,  che 
loro  attribuivamo  le  favole  dei 
Poeti;  Giove  colT  aquila  che 
avea  rapito  Ganimede,  Giuno- 
ne fol  pavone  che  caratteriz- 
zava Tojgoglio  ,  Venere  c<>« 
tutto  l'apparalo  della  lubricità. 
Mercurio  colla  borsa  che  ten- 
tava i  ladri,  ec.  Ateneo  ci  dice 
che  gli  artisti  G-reci ,  per  di 
pingere  le  Dee  ,  aveano  preso 
i  lineamenti  delle  più  celebri 
cortigiane.  In  molti  Tempj  era 
praticata  la  prostituzione  e  il 
delitto  contro  fialura  per  ono- 
rare gli  Dei;  vi  si  esercitava ao 
le  diverse  specie  <li  divinazio^ 
ne, sovente  vi  si  offerivano  dei 
crudeli  ed  abbominevoli  sacri- 
iìzj.  Questi  sono  fatti  «iltestati 
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Dòn  solo  dagli  Scrittori  sacri  e 
dai  l^adri  della  Chiesa,  ma  e» 
7.ii«ntìio  (iai^li  Autori  profani  , 
Mcm.delV Accad.  delle  Iscriz. 
t.  7u.  in  12.  p.  99.  e  5eg  f^edi 
lyijsTERj  DEI  Pagani  ^  Paga- 
nesimo, Sacrifizi,  §   V.  èc. 

Custanfino  convertito  al  Cri- 
stianesimo iece  distruggere  i 
principali Teinpj,  nei  quali  si 
connneltevar»o  questi  disordi- 
ni ;  lasciò  sussistere  gli  altri  . 
'IVodosio  il  {giovine  ,  arrivato 
all'  Fnipero  V  anno  408.  gli  fece 
•demolire  tutti  nell'  Oriente,0- 
norio  suo  zio  si  contentò  di 
farli  chiuder^  nell'  Occidente, 
credette  che  si  dovessero  con- 
servare come  monumenti  della 
ma^'nificenza  romana  .  Questi 
ediiizj  in  molti  luoghi  furono 
purilìcati ,  e  cambiati  in  Chie- 
se 5  il  culto  d^l  vero  Dip  vi  fu 
sostituito  al  ctìlto  impuro  de- 
gli idoli. 

7  Nella  stessa  guisa  operarono 
Teodosio  il  Grande  per  rappor- 
to ai  tempio  di  Eliopoli,ran579''; 
e  Valente  circa  questo  stesso 
tempo  ;  a  proposito  del  Tem- 
pio di  lina  isola  dove  tutti  gli 
ojjifranti  si  eraao  convertiti  . 
L'an.  599  sotto  il  re^no  di  O- 
ijorio,  il  Vescovo  di  Cartagine 
Aurelio  ,  fece  un  uso  simile 
del. Tempio  di  Urania;  e  l'an. 
408  lo  stesso  Imperatore  proi- 
bì di  distruggere  i  Te^np]  nel- 
le città  ,  perchè  potevano  ser- 
vire ad  usi  pul?blici.  Bingham 
Orig.  Eccl.  L  8.  e.  2.  §'•  4. 

Qualora  sì  convertirono  i 
Sassoni-Angli,  S.  Gregorio  ti 
Grande  scrivendo  al  He  Edel- 
Hertu,  lo  esortò  a  distruggere 
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ì  Tcmpj  degl'  Idoli,  l.  ti.  Èpi 
6(ì.  Ma  in  una  lettera  posterio- 
re scritta  a  S,  Mellito  glj  pcr- 
mlsedi  cambiarli  in  Chitse, 
Po.  76.  (ì-ia  l'an.  607.  il  Papa 
Bonifazio  IV.  avea  fatto  puri- 
ficare in  Ruma  il  Panteon  ,  ed 
avealo  <iedicato  alla  invoca- 
zione della  Santa  vergine  e  di 
tutti  i  Martiri;  questo  é  ancora 
al  giorno  d'  ug^i  uno  dei  pii 
8ontuo,si  edifizj  di  Horna  .  Fu 
lo  stesso  del  Tempio  della  Mi- 
nerva, di  quello  della  Fortuna 
virjie  e  di  alcuni  altri. 

I  Paj^aoi  nei  tre  primi  secoli 
obiettarono  sovente  ai  Cristia- 
ni che  non  aveano  né  Tempj  , 
n^  altari ,  né  sacrifizj ,  ne  fes-  J 
té  j  i  nostri  A  pologisti  rispon-  1 
devano  che  tutte  queste  cose 
materiali  non  erano  degne  del- 
la maestà  divina;  che  il  vero 
Tempio  della  Divinità  era  l'a- 
nima dell'  uomo  dabbene,  che 
i  Cristiani  offerivano  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo  dei  sa- 
crilÌ2ij  di  lode  sopra  ^\\  altari 
dei  loro  cuori  ,  allumati  dal 
fuoco  della  carità  ;  che  i  veri 
Cristiani  erano  s^Mnpre  in  festa 
pel  riposo  della  buona  coscien- 
za 5  e  per  l'allegn'zza  che  loro 
dava  la  speranza  del  cielo. 
Clem.  Alex.  Stròm.  cap.  5. 
6.  7. 

Quindi  non  segue  che  i  Cri- 
stiani non  aacora  avessero  del- 
le Chiese  ovvero  dei  luoghi 
dove  congregarsi ,  ma  queste 
Chiese  per  nulla  rassomiglia- 
vano ai  Tempj  del  Paganesi- 
mo; aveano  degli  ailari,  poi- 
ché lo  dice  S.  Paolo,  e  li  chia- 
ma anco  la  Meri  sa  del  Signore^ 


9^Tivano  un  sacrifizio  che  é 
fa  Eucaristia;  celebravano  del 
le  feste,  specialmente  quella 
Qì  Pasqua,  tutte  le  Domeniche 
e  il  giorno  delia  morte  dei 
J^artiri.Ma  sarebbe  stato  inù- 
tile, e  sarebbe  stata  una  im- 
prudenza ,  entrare  in  queste 
particolarità  toi  Pagani  jnien 
te  vi  avrebbero  inteso  ,  tutto 
^iò  fu  pubblicato  solo  nel  quar- 
to secolo  ,  quarido  Costantino 
ebbe  dato  la  pace  alla  Chiesa  , 
ed  autorizzata  la  professione 
pubblica  del  Cristianesimo./^. 
Altare,  Cì{IBSjì,  Eucaiiistia, 
Festa,  ec.  ,       : 

Tempio  di  Salomone  ovvero 
di  Gerusalemme  .  Vedemmo 
nell'articolo  Tempio  che  I^io 
avea  approvato  la  costruzione 
di  questo  edifizio,  come  aveu 
ordinato  quella  del  Taberna- 
colo. Davidde  ne  uni  i  mate- 
riali, e  Salomone  suo  figlio  lo 
fece  costruire  sul  Monte  Sion^ 
luogo  il  più  alto  deila  città  di 
Gerusalemme  ,  attìnchò  si  po- 
nesse scdirgerlo  da  lontanò,  e 
in  due  anni  lo  terminòcoii  spe- 
se prodigiose:  Que.sta  mole  di 
fabbrica  ,  comprendendovi  so 
lamente  il  Tempio  propria- 
mente detto,  f;hè  si  chiamava 
jl  Santo  ,  ed  il  l^antuarib ,  no^ 
minatoli  Santo  dei  Santi,  ov- 
verà il  luogo  santo  per  eccel- 
lenza ,  a?ea  centocinquanta 
piedi  di  lunghe/.za  ed  altret- 
tanti di  larghezza  ,  ciò  che  é 
meno  di  molte  delle  nostre 
Chiese  itioderne .  Non  sì  com- 
prenderebbe come  un  edifizio 
QÌ  una  grandezza  tanto  medio- 
cre avesse  occupato  pel  corso 
di  due  anni  centosessantaoiila 
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opera],  come  riiferiscono  alcn. 
ni  Autori,  ma  bisogna  ricor- 
darsi che  i  due  cortili  ovvero 
atrj  che  circondavano  il  Temi 
pio  5  si  riputavano  farne  parte 
che  la  corte  esteriore  la  qu  ilef 
conteneva  il  tutto,  era  un  qua- 
drato di  i^So.  piedi  per  ogni 
parte,  che  npH'  ititerno  (.ra  cir- 
condata dn  una  loggia  soste- 
nuta da  tre  órdini  di  colonne 
in  tre  delle  sue  parti  ,  e  nella 
quarta  da  quattro  ordini  ;  che 
ivìer^no  gli  appartamenti  de- 
stinati ad  alloggiare  iSac<»rdo-. 
ti  5  e  i  Leviti  nel  tempo  in  cui 
esercitavano  le  loro  ttinzioni  , 
ed  a  coàteoere  i  vasij  i  mobili 
e  le  provisitìni  necessarie  ali 
culto  religioso. 

L*  Autore  dei  P.aralipome' 
nil.l.c.  3.  dice  che  la  sola 
spesa  pégli  ornamenti  del  San- 
to dei  Santi ,  il  qual  era  un  e- 
difizio  di  trenta  piedi  in  qua-^ 
drato  ,  e  altrettanti  di  altezza 
ascendeva  a  seicento  talenti  d^ 
oro.  Ma  qui  bisogna  litlettere 
che  si  parla  del  talento  di  va- 
luta, e  non  del  talentò  di  peso. 
Cosi  tutti  i  computi  che  si  te- 
eero  per  valutare  1'  eccedenti 
ricchezze  ammassate  da  Da- 
viddeedimpiegate  da  Salomo- 
ne per  la  costruzione  del  lem-» 
pio  >  possono  benissimo  es^G\^ 
tallaci,  i^V  increduli  i  quali 
conchiusero  esser  incredibile 
ed  impossibile  questa  quantità 
di  ricchezze  ,  ragionarono  so- 
pra una  falsa  supposizione  . 
Veggiamo  solo  dalla  Scrittu- 
ra che  ia questo  Tempio  l' orò 
èra  profuso. 

Il  ^Santuario  ,  ovvero  Santp 
dei  Santi  \  occupavi^  la  parte 
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•rieutaleHel  Tempio  propria- 
mente detto  ,  in  ìw^LiAì  era  T 
Arca  deli'  alleanza.   Sopra  di 
csi^a  <ìue  Chen>bini  altri  quin- 
dici piedi  ,  le   loro  ali    e8le9e 
riempivano  tutta   la  larghez- 
za del   Santuario.  Come  n<?lla 
Scrittura  di  frequente  si  dice 
che  Dio  é  ftfi^iso  sopra   i  G^ie- 
rubìnij  pre.sumcsi  cheform^s- 
fero  una  specie  dì  trono  ;  ma 
l'ebreo  Chcrubim non  «empre 
«ignitica  i  Cherubini  d«?ir  Arca. 
ÌTedi  Cherubico.  Neil'  artico- 
io  Tempio  §   2.  abbiamo  detlo 
cosa  cunteoefise   ilSantp,  0V7 
vero  )l  resto  dello  spazio   del 
T'  mpi^  interiore.    L'   Autore 
elei  Paredipemeni  l.  2.  e.  7.  v. 
l.  per  f.'spiimere  lo  splendore 
e  la  magnificenza  di  qiu  sto  e- 
difizio  ,   dice    che  la  maestà 
del  i^ ignare  riempiva   il   suo 
Tempie  ,  e  nel  momento  del- 
la sua  dedicazione  ,   gli  stessi 
Sacerdoti  stupefatti  non  ardi- 
vano entrarvi.  iSalomoneavea 
avuto  r  Jimbizione  che  questi? 
Tempio  non  avesse  un   altro 
simile  nelluniversoj molti  Au- 
tori profani  accordarono  che 
fosse  bellissimo  ;  essi  però   a- 
veano  veduto  solo  il  secondo 
Tempio  5  rifabbricato  dopo  la 
cattività  di  Bibilonia  ,   la  cui 
xnagnificenza  non  si  avvicina- 
va a  quello  di  Salomone  ,  seb- 
bene fosse  rilabbricato    sugli 
stessi  fondamenti. 

Mwlti  Autori  81  occuparono 
a  darci  la  descrizione  di  que- 
sto celebre  edilìzio,  Relahd  , 
Antiq,  sacr.  yet.  Hebr.  1.  p. 
e.  6.  7.  P?  ideaux  ,  .Vorifl  df'i 
Giudei  soUi)  1' ao.  555.  avanti 


Gesù  Cristo  ,  t.  i.  p.  88.  il  f-. 
JiOmy  Inf.rorluzinn.  allo  stufii9> 
delia  Scrittura  Santa;  O  C,\\l 
met  Di  ss  (Ut  su  i  '{'pmpj  cfe- 
gli  Antichi  Bibbia  di  Avii^n. 
t.  4.  p.  4?.2.  mri  soprfltiutta 
VillAlf>atid<^  nel  suo  Coment, 
sopra  Ezech.^  della  quat'  ope- 
ra v'  è  r  estratto  nei  t^rohigO' 
meni  della  Poliglotta  di  Wal- 
ton  ;  questo  ultimo  ha  servito 
di  guida  agli  altri.  Come  ciò 
che  dissero  i  Rabbini  ,  é  trat- 
todal  7b/mwi^,  ilquale  fu  com- 
posto molto  tempo  dopo  la  ro- 
vina del  Tempio  5  non  gli  si 
può  credere.  Non  e  maraviglia 
che  questi  diversi  Scrittori 
non  SI  accordino  in  tutte  le 
circosf  anzej  vi  sono  molte  co- 
se che  non  poterono  indovina- 
re se  non  per  congettura. 

Ma  questo  super b)  edilizio 
dopo  la  sua  costruzione  ^uAb 
soggetto  a  molte  sciagure  ;  fu 
saccheggiato  sotto  il  regno  di 
Roboarnu  figlio  di  Salomone  a 
da  Sezac,  Re  di  Egitto.  L'  em- 
pio Athaz,  He  di  &iuda  lo  fe- 
ce chiudere  ,  Manasse  suo  fi» 
gliuolo  ne  fece  un  luogo  a'  ido- 
latria ,  finalmente  1'  an.  598. 
avanti  Gesù  Cristo  sotto  il  ,e- 
gr>o  di  Sedecia  ,  Nabuccodo- 
nonore  He  di  Babilonia  essen- 
dosi rei^o  padrone  di  Gerusa- 
bnmie  ,  distrusse  interamente, 
il  "^re.npio  di  Salomone  ,  pre- 
se tutte  le  ricchezze  e  tra- 
sportolle  in  tìabib»nia.  Gere- 
mia avcji  predetto  ai  Giudei 
questa  distruzione  ,  ma  questi 
iuseusalt  si  persuadevano  che 
pio  non  acconsentirebbe  mai 
aila  rovina  di  un  edilizio  eu«- 
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^ecsato  al  suo  cuito  ,  né  altro 
rispondevano  a  tutte  le  minac- 
cie  del  Profeta  ;  se  non  che  il 
Tempio  di  Dio^  il  Tempio  del 
Signore, Jer  e.  7  v.^.^ciine  «e 
questo  Tempio  avesse  dovu- 
to difenderli  da  ogni  gastigo. 
Nulla  di  mr^no  restò  sepolto 
sotto  le  rovine  pel  corso  di  5^. 
anni  sino  ar'primo  anno  del 
regno  di  Ciro  in  Babdonia. 
Questo  Principe  i'an.  556.  a- 
vanti  Gesù  Cristo  permjse  ai 
Giudei  sciìian  nei  suoi  stati  , 
di  ritornare  in  Gerusalemme, 
rifabbricare  il  solo  Tempio  ;  e 
loro  fe^.e  restif  uire  le  ricchez- 
ze che  gli  erano  state  tolte; 
questa  rifabbrica  fu  intrapre- 
sa da  Zorobabide  ,c  poi  inJer- 
rotta  ;  con  lutto  ciò  fu  tèrmi* 
nato  il  Tempio  ,  e  se  ne  (e«  e 
la  dedicazione  l'  V  an.  5i6.  a- 
vanii  Nostro  Signore,  '^setti- 
mo  anno  del  regno  di  Dario  , 
figliuolo  d'Jstaspe.  Questo  se- 
condo Tempio  tu  saccheggia- 
to e  profanato  da  Antioco  Ile 
di  Siria  I'an.  171.  avanti  fa 
nostra  era  j  tolse  il  valore  dì 
mille  ottocento  talenti  d'  uro^ 
tre  anni  appresso  Giuda  Mac- 
cabeo lo  puriHcò  e  vi  ristabili 
il  culto  divino.  jpompeóeSv»5en-- 
dosi  reso  padrone  di  Gerusa^ 
lemme  65.  anni  avanti  1^  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  entrò  nel 
Tempio,  vide  tutte  le  ricchez- 
ze ,  e  fecesi  scrupolo  di  met- 
tervi mano,  Hòve  anni  appries- 
1(0  ,  Crasso  meno  religioso  ne 
fece  un  saccMeggio  che  111  sti- 
mato quasi  cinquanta  milioni, 
della  nostra  nionela ,    Erode 
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dìyenifto  Ke  della  Griudea  ri» 
sti»urò  questo  edifnio  che  per 
cinquetento  anni  avea  molto 
sofferto  ossia  per  le  stragi  nei 
nemici  dei  Giudei,  ossia  per 
le  ingiurie  dei  tempi  Final- 
mente Tito  Io  ridusse  in  ce- 
nere e  l'atterro  nella  presa 
di  Gei  usalf  nifn  e.  Cosi  fu  a- 
dempinta  la  prcdizionediGe- 
su  Cristo  ,  d  quale  avea  as- 
serito the  non  ne  resiereb- 
bt'  pietra  sopra  pietra  ,  AlatJ, 
e.  25.  V  39-  ee.  e  quella  d| 
Dar.iole  e.  9.    v.  27. 

t  Giudei  intraptesero  a  ri- 
fabbricarlo sotto  il  regno  di 
Adriano  V  an.  i  34  d»  Gesw 
Cristo  ;  questo  imperatore 
gdelò  im[.>edì  ,  e  pjoibl  toro 
avvicinarsi  a  Gei  usalcaimo  ed 
alla  Giudea.  Lo.  ricomincia- 
rono verso  r  -an,  52o  sotto 
Costantino  ;  questo  Principe 
gti  lece  tagliare  le  orecchie, 
ed  imprimere  un  marco  ili  ri- 
bellione ,  e  rinnovò  contro  eSr 
si  la  legge  di  Adriaoo.  Final- 
mente vi  furono  eccitati  dall' 
Imperatore  Giul  ano  l*  an  . 
365.  e  sono  stati  costretti  a 
triilasciare  per  le  lìanime  del 
fuoco  che  sortirono  dalli  ter-* 
ra  e  rovesciarono  i  loro  lavori. 

Ammrano  Marcelfnu»  offi» 
ziale  nelle  tiuppe  di  Giulia- 
no ,  contemporaneo  dcU^  av-- 
venimeuto  j  e  che  non  ern 
Cristiano  ,  ha  riferito  questo 
miracolo  in  tai  tejniini  ,,  Giti^ 
,,  liano  ,  per  eternare  la  glo- 
,,  ria  del  suo  regno  con  qual« 
„  che  luminosa  azione,  intra- 
„  Jjrese  a  rifabbricare  a  prò- 
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,,  prie  spese  il  famoso  Tempio 
„  di  Gerusalemme  ,  che  dopo 
„  molle  guerre  crudeli  con 
^,  diftìcoità  era  stato  presoda 
,j  Vespasiano  e  daTito. Diede 
3,  la  soprintendenza  di  quo- 
f,  sta  opora  ad  Alìpio  di  Ad- 
„  tìocliia  ,  che  un  tempo  ayea 
„  governato  la  Hretagna  in 
„  vece  dei  Prefetti.  Mentre 
„  che  Alipio  e  il  Governato- 
„  re  della  provincia  facevano 
a,  quanto  potevano  per  ri  usci - 
„  re, terribili  vortici  di  fiam- 
„  me  che  sortivano  di  flancio 
,,  dai  luoghi  contigui  ai  fon- 
„  damenti  ,  incenerirono  gì' 
,,  artctìri  ,  e  renerò  il  luogo 
,',  ip-accessibile  .  Finalmente 
,,  persistendo  questo  iuoco 
„  eon  una  specie  di  ostìnazio- 
„  ne  a  ribattere  «ì;1ì  operaj  ,  si 
5,  fu  in  necessita  di  abbando- 
„  nare  V  in<^rapresa  „  .  J-lìst. 
l.  23.  e  1.  Questa  narrazione 
iion  pu6  per  alcun  riguardo 
esse  le  sospetta. 

Giuliano  stesso  accorda  que- 
sto fat'.o  nel  frammento  di  u- 
no  dei  suoi  discorsi  i'acèpitida 
Spanlieim,7w/iVj/i/o/>  p  icjS. do- 
ve questo  JmperatoK!  parlan- 
do dei  Giudei,  si  esprlnie  co- 
si :  }f  Che  dilanilo  del  Ìoi:o 
„  Tempio  ,  il  quale  dopo  es- 
j,  sere  Slato  rv^vt'scifilolre  vol- 
^,  te  ,  non  ancora  fu  ristabili- 
„  toi  Non  pretf^ndo  far  loro  (  on 
,',  ciò  un  rimprovcro,poiche 
„  io  .stesso  voifi  rifabbricare 
„  questo  Tempio  distrutto  dei. 
j,  si  umtjo  tempo  jin  onore  di 
„  Dioche  ivi  é  s-ato  invoca- 
.,,  to  5, .  Non  è  maraviglia  ch^ 
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Giuliano  non  l'accia  paroU 
suir  avvenimento  che  gì*  im~ 
pedi'  di  eseguire  il  suo  pro- 
posito. 

I  Giudei  lo  confessano  più 
chiaramente.  Wagenseil,  Te- 
la ìgnja  Sai  ance  p.  23i.  rife- 
risce la  tosiimonianza  di  due 
celebri  Rabbini.  Uno  é  R. 
Davidde  Garjz  Zemach,2.  p. 
p.  36.  il  quale  di':e  -.  „  L'  Jm- 
>,  pefutore  Giuliano  ordinò  di 
,»  ristabilire  conmagnjlicenza 
.,  il  Santo  Tempio  ,  e  io  fece 
,j  a  sue  spese.  Masopravven- 
„  ne  del  cieio  un  ostacolo  che 
„  fece  cessare  11  lavoro  ,  per- 
,,  che  questo  Imperatore  peri 
,»  nella  guerra  dei  l*ersi  „  . 
Questo  Giudeo  dissimula  il 
miracolo  ,  ma  un  alt» o  è  stato 
più  sincero  j  11.  Gedalia  ; 
ìJchaJschelet  -  Hakkabala  p  . 
109.  dice  ,,5otto  il  H.  Ghanan 
,,  e  i  suoi  colleghi,  verso  l*,m. 
,,  4557.  del  mondoj  riferisco* 
„  no  i  nostri  annali  esservi 
„  stato  neli'  universo  un  gran 
f,  terremuoto  ,  che  fece  cade- 
„  re  il  Terir^pio  fabbricato  dai 
,,  Giudei  inGeriisalemme  per 
„  ordine  dell' Imperatore  Giu- 
„  liano  r  Apostata  ,  con  una 
„  grande  spe^a.  li  giorno  ad^ 
„  dietro  cadrle  hioito  fuoco 
,,  (ial  cielo  che  liquefece  le 
„  ferramenta  di  questo  edih- 
„  zio  ,  e  bruciò  un  graniis- 
5,  Simo  numero  di  Giudei  „  . 
Questa  narrazione é  e onforme^. 
a  quella  di  Ammiauo  Marcel- 
lino- Jl  celebre  P.  Morino  del- 
l' Oratorio,  Excrcit.  ìiibl.  p. 
553.  rifiorisce  un  terxo  pa&sé 


dei  Giudei  cavato  dal   Beresì- 
th  rabha  ,  ovvero  dal  ^ì  an  Co 
mentnrio  sulla  Genesi- 

Lib.aiio  ,  sotìsta  ed  oratore 
Pagano,  pretende  che  la  mor- 
te di  Giuliano  i■oi^se  pres^ìgita 
dai  terremoti  avvenuti  nella 
Palestina,  de  vita  sua  . 

Ti  e  Padri  della  Chiesa,  con- 
temporanei dell'  Imperatore 
Giuliano,  riferiscono  il  mira- 
colo successo  in  Gerusalemme, 
come  un  fitto  pubblico, cono- 
sciuto da  tutto  il  mondo,  e  in- 
dubitabile.S.  Gio.  Grisustumo 
nelle  sue  Ornel. contro  i  Giudei, 
recitate  in  Alene  \'  anno  087  , 
'j'.4  anni  dopo  V  avvenimento  , 
ciiiama  i  suoi  uditori  in  testi - 
mono  della  verità, invita  quei 
che  volessero  dubitarne  ,  di 
portarsi  a  vedere  nello  stesso 
luogo  le  vestigia  .  JNon  si  aveu 
potuto  i;;norare  in  Antiochia 
ciò  che  era  avvenuto  in  Geru- 
salemme r>,4  anni  prima  S.Am- 
brogio r  au.  588  lo  rammemo- 
ra ali'Imperator  Teodosio, per 
trattenerlo  dall'  obbligare  i 
Cristiani  a  rifabbricare  un 
Tempio  dei  Pagani  ,  Ep.  40. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  Orat. 
4.  racconta  questo  miracolo 
con  tutte  le  sue  circostanze  , 
egii  vivea  neil'Oriente,ed  avea 
potuto  saperle  dai  testimoni 
oculari  :  il  suo  disborso  su 
questo  soggetto  può  essere  sta- 
to scritto  avanti  quelli  di  S. 
Gio.  Crisostomo.  Kutino  ,  So- 
crate, Sozomeno,  Teodoreto, 
che  vissero  i>el  secolo  seguen- 
te, ne  parlajio  come  di  un  fat- 
Vo  di  cui  nessuno  avea  mai  du- 
>itat(j  ;  moltissimi  altri  Storici 
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più  recenti  non  fecero  altro 
che,  s  guiic  gli  antichi  . 

Tra  gli  Scrittori  moderni  , 
molti  SI  sono  dati  a  provare 
questo  miracolo  ,  e  mostrare 
che  il  testimonio  dei  contem- 
po» anei  da  noi  citati  é  difeso 
dalle  obiezioni  deila  critica  , 
ma  nessuno  lo  fece  con  tanta 
diligenza  ed  esito  come  War- 
bui  thon,  la  cui  Opera  fu  tra- 
dotta in  francese  con  cjuesto 
titolo  :  lì is seriazione  su  i  ter» 
remoti  e  V  eruzioni  di  fuocOy 
che  fecero  arrenare  il  progetto 
formato  dall'  Imperatore  Giu- 
liano di  rifabbricare  il  1  empio 
di  Gerusalemme^;\ì^dr'i^'i  1764 
2.  voi.  in  12  Questo  Autore  e- 
Samina  in  particolare  ciascuno 
dei  testimonj  che  abbiamo  ci- 
tato,e  risponde  alle  obiezioni 
di  Basnage  che  volle  rendere 
dubbioso  c{uesto  fatto  impor- 
tanle  Egli  avrebbe  risoluto  con 
altrettanta  facilità  quelle  che  il 
D.  Larder  fece  in  ultimo  luogo 
contro  questo  avvenimento. 

JVon  sorprende  che  alcuni 
incredul  dei  nostri  giorni  lo 
abbiano  attaccato,  nuli' altro 
vi  opposero  che  alcune  conget- 
ture ed  aìcwn'ì  forse  .  Se  sor- 
prende che  due  Protestanti  ab- 
biano loro  somministrato  que- 
ste deboli  armi ,  bisot^na  riflet- 
tere che  il  miracolo  avvenuto 
sotto  Giuliano  è  quasi  tanto 
incomodo  agli  uni  come  agli 
altri.  Di  fiitto  se  fosse  vero  che 
nel  secolo  4  il  Cristianesimo 
avesse  molto  degenerato,cJie  i 
successori  degl*  Apostoli  ne  a- 
vessero  alterato  la  dottrina  e  il 
cultOjche  già  ne  fosse  infetto  di 
22 
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i Jolatiia  pcgll  onori  resi  a'San- 
ti.  ulle  imm.iglui  ed  alle  reliquie 
come  preltndono  i  Protrstan- 
1«  j  a  vie  Ubo  forse  Dio  Intto  un 
miracolp  luminoso  in  favore  di 
questa  ftcltgionc rosi  corrotta; 
miracolo  che  confermava  i  Cri- 
stiani Dc'.la  credenza  in  qu:d 
tempo  professata  dalla  Chiesa  ? 
]Voiì  uitendiamo  come  gli  Scrit- 
tori Protestanti,!  quali  sosten- 
nero la  realtà  di  questo  prodi- 
gio ,  non  abbia U10  fatto  alcun 
riflt-sso  sulle  sue  conseguenze, 
JVon  ci  fLrmeremo  molto  a 
confutare  le  objozoni  degl' 
increduli  e  dei  Oitici  punti- 
filiosi  :  lì  più  parte  non  meri- 
tano alcun'  attenzione. 

Obiettano  i  che  la  S':rittura 
non  ha  detto  che  il  Tempio 
non  sarebbe  mai  rifabbricato, 
Gesù  Cristo  non  lo  proibì;  cosa 
importava  a  Ulo  che  ciò  fosse 
o  non  fosse  ? 

Risposta.  Giesù  Cristo  avea 
predetto  che  non  resterebbe 
pietra  sopra  pietra,  e  Daniele 
avea  profetizzato  che  la  deso- 
lazione o  la  ruina  di  questo 
santuario  durerebbe  sino  alla 
tinej  non  si  devono  separare 
queste  due  predizioni.  Impor- 
tava a  Dio  pienamente  verifi- 
carle» confondere  gli  sforzi  di 
un*  Imperatore  Apostata  che 
voleva  renderle  false  ,  confer- 
mare la  fede  dei  Fedeli  e  d(  lu- 
dece  le  (olii  speranze  dei  Giu- 
dei Socrate  ilist  EccL  I.  5.  e. 
20  riferisce  che  6.  Cirillo  Ve- 
scovo Gerosolimitano^veggcn- 
do  cominciare  questa  ìmpi  esa, 
assicurò  i  Cristiani  suibi  t'.de 
della  profezia  di  Daniele  ,  che 
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non  risrirebbe  untai  progclto, 
e  la  notte  soguente  fu  adem- 
piuta la  sua  pre  ^ÌAÌone. 

2.  Ammiaiio  Marcellino  era 
un  militare  poco  istruito  e  cre- 
dulo all'  eccesso;  riferì  molti 
altri  fatti  evidentemente  favo- 
losi ;  per  altro  <  io  che  disse 
del  miracolo  di  Creiusalcmme 
è  forse  un^  interpolazione  dei 
Cristiani  . 

R  sposta. Non  era  necessario 
esser  molto  istruito  per  riferi- 
re un'  avvenimento  luminoso, 
pubblico  ,  sensibile  ,  sorpren- 
dr-nle,  rome  questo;  non  sono 
di  tale  specie  le  favole  che 
racconta  r^uesto  Storico  ,  non 
sono  fatti  così  facli  a  con'.j  a- 
starsi.  Se  i  Cristiani  interpola- 
rono la  di  lui  storia  ,  bisogna 
che  abbiano  alteralo  anco  il 
Frammento  di  Giuliano,  il 
Racconto  di  Libanio  ,  é  quello 
dei  due  Autor;  Giudei  j  che  S. 
Gì  ).Grisostomo  abbia  perduto 
ogni  pudore  prendendo  i  suoi 
uditori  in  testimonio  del  fritto, 
ed  invitando  quei  che  ne  dubi- 
tassero ,  di  portarsi  a  vederne 
le  vestigia. 

5.  S.  Girolamo  ,  Prudenzio, 
lo  Storico  Orosio  non  ne  fan- 
no parola  ;  in  quel  tempo  vi  fu- 
rono dei  terremuoti  in  altri 
luoghi  che  nella  Palestina  ,  e 
questi  non  erano  miracoli  . 

disposta.  Il  sdenzio  dei  tre 
Autori  niente  prova  contro  la 
testimonianza  positiva  di  die- 
ci o  dodici  altri ,  i  quali  erano 
ben'  informati  ,  e  molti  dei 
quali  avcano  interesse  di  non 
parlarne  ,  come  Giuliano  ed  i 
Giudei  che  citammo  Secon  io 
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i!  r.T^conto  di  Ammiano  Mar- 
cellino, gli  altri  terremuoti  av- 
vennero solo  quindici  o  diciot- 
lo  mesi  dopo  quello  di  Geru- 
salemme ,  non  furono  accom- 
pagnati da  eruzioni  dì  fiamme 
sortite  dal  seno  della  terra,  né 
da  altre  cirrostanze  che  si  os- 
servano in  questo,  e  ciie  pro- 
vano che  un  tale  prodigio  non 
è  stato  né  un  avvenimento  na- 
turalo, ne  un  caso  fortuito. 

4.  E  verisimile  che  Giuli<1nOj 
il  q*Jal'.^  avea  bisogno  di  dena- 
ro per  fare  la  guerra  ai  Persi  , 
ne  avesse  avuto  dai  Giudei  , 
per  cui  loro  permise  rifabbri- 
care il  suo  tempio, che  gli  pro- 
mise solam<  nte  di  farvi  lavo- 
rare dopo  il  suo  ritorno  ;  que- 
sto progetto  dovea  natural- 
mente perire  con  esso  lui  :  dun 
que  non  f»^  necessario  un  mi- 
racolo .  Questo  non  servì  a 
nulla  ,  poiché  non  converti  né 
i  Giudei,  né  i  Pagani. 

Risposta. Uà  fatto  non  é  più 
vei  isimi'e  tosto  che  e  contrad- 
detto dal  testimonio  di  molti 
^Scrittori  ben  informati ,  e  tra 
i  quali  non  vi  ha  potuto  essere 
alcuna  collusione.!  Giudei  non 
aspettarono  l'èsito  della  guer- 
ra dei  Persi  per  cominciare  i 
Livori, e  Giuliano  non  avea  lo- 
ro fatto  una  semplice  promes- 
sa, poiché  avea  incaricato  Ali- 
pio  di  soprintendere  a  questa 
intrapresa  ,  e  il  miracolo  ha 
preceduto  la  nuova  che  si  ebbe 
della  morte  di  Giuliano,  come 
r  osservo  Libanio.  Non  sta  a 
noi  giudicare  in  quali  circo- 
stanze Dio  debba  o  non  debba 
fare  dei  miracoli  ;  e  non  è  ve- 
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ro  che  sieno  inutili,  tosto  che 
nonservcno  a  convertire  degl' 
increduli  ostinati.  É  certo  che 
questo  servì  ad  aumentare  i 
progressi  del  Cristianesimo 
dopo  la  morte  di  Giuliano  . 

In  vano  si  aggi  unge  che  t 
Cristiani  lo  sopraccaricarono 
di  circostanze  favolose ^War- 
burthon  fece  veder  ch^  le  circo- 
stanze riferite  dagli  Scrittori 
Ecclesiastici  erano  alcuni  effet- 
ti assai  ordinarj  delia  caduta 
del  folgore  e  deli'  eruzione  dei 
fuochi  sotterranei  .  Dunc{ue  i 
sospetti ,  le  congetture  ,  le  ac- 
cuse azzardate  dagl'Increduli 
sono  fonda  e  sulla  loro  perti- 
nacia e  sulla  loro  prevenzione 
contro  i  miracoli  in  generale. 
TEMPLARI  i  Covalieri  del- 
la milizia  del  Tempio.  L'Or- 
dine dei  Templari  è  il  primo 
di  Mitti  gli  Ordini  Mditari  e 
Religiosi  ;  cominciò  in  Geru- 
salemme verso  l'anno  iil8. 
Ugone  de  Paganes  ovvero  dei 
P.jgani  ,  e  Goffredo  di  S.  A- 
demaro  o  di  S.  Omer  ne  furo- 
no 1  fondatori  ,  si  unirono  con 
sei  o  sette  altri  militari  per  la 
difesa  del  S.  Sepolcro  contro 
gì*  Infed^li ,  e  per  proteggere  i 
pellegrini  che  vi  arrivavano  di 
ogni  parte.  Baldovino  II.  Re 
di  Gerusalemme  loro  diede  una 
casa  situata  appresso  la  Chie- 
sa ,  che  credJevasi  essere  fab- 
bricata nello  stesso  luogo  che 
il  Tempio  di  Salomo!»e,  quin- 
di presero  il  nome  di  Templa- 
ri quindi  altnsi  diedesiin  pro- 
gresso il  nome  di  Tempio  a 
tutte  le  loro  case  .  Furono  e- 
ziandio  dà  principio   chiamati 
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per  motivo  della  loro  indigeri'' 
za  ,  i  poveri  della  santa  Città; 
come  viveaiiu  di  sole  limosi- 
ne  ,  il  Re  di  Gerusalemme  i 
Prelati  e  i  Grandi  diedero  loro 
a  gara  dei  beni  considerabili. 

I  primi  otto  e  nove  Cavalie- 
ri fecero  nelle  mani  'Jel  Pa- 
tri aroa  di  Geiusalemme  i  tre 
Voli  « olenni  di  Koligione  ,  cui 
ne  agj^i unsero  un  quarto  ,  con 
rui  fii  obbligavano  a  difendere 
ì  pellegrini,  e  tenere  libere  le 
Strade  per  quei  che  int.- aprcn- 
desi$ero  il  viai,'gio  della  Terra 
Santo  .  Ma  nella  loro  società 
non  aggregarono  alcuno  se 
non  l'anno  1 128  Allora  si  ten- 
ne un  Concilio  a  Troie»  nella 
Sciampagna ,  cui  presiedelte 
il  Cardinaie  Matteo  Vescovo 
di  Alba  e  Legato  del  Papa  O- 
norio  II.  Ugone  dei  Pagani  che 
era  venuto  in  Francia  con  sei 
Cavalieri  pur  sollecitare  dei 
soccorsi  in  favore  della  Terra 
Santa ,  prcsentossì  coi  suoi 
confratelli  a  questo  Concìlio, 
domandarono  una  regola  ,  S. 
Bernardo  fu  incaricato  di  coni- 
polla;  fu  ordinato  che  portas- 
sero un  abito  bianco  ,  e  T  an. 
1 146.  Eugenio  III.  aggiunse  la 
croce  sui  loro  mantelli. 

I  principali  articoli  della  lo- 
ro regola  portavano  che  ogni 
giorno  direbbero  '1  Officio  di- 
vino ,  e  quando  fossero  impe- 
diti dal  loro  servizio  militare, 
vi  supplirebbero  ton  un  certo 
numero  di  Fater;  i  he  quattro 
giorno  alla  settimana  non  man- 
gierebbero  carni,  il  Venerdì 
non  userebbero  di  ova  né  di 
)atticiuj,  che  ciascun  Gavalier 


TEM 

potesse  avere  tre  cavalli  ed 
uno  scudiere  ,  che  non  andtj- 
rebbero  alla  caccia  di  augelli  , 
né  altramente. 

In  poto  tempo  moltiplicossi 
assai  questo  Ordine,  servi  la 
Religione  e  la  Terra  S mia  con 
prodigi  di  vaio  è  .  Dopo  la  ro- 
vina del  regno  di  Gerusalem- 
m  succedvrta  l'anno  118Ò.  la 
ni'lizia  dei  Ternparj  si  disper- 
se in  tutti  gli  "^tati  dell'  Euro- 
pa ,si  accrebbe  straordinaria- 
mente ,  e  sì  arrichì  colle  libe- 
ralità lei  Sovrani  e  dei  Gran- 
di. Matteo  Paris  asserisce  che 
nel  tempo  della  estinzione  di 
questo  Ordine  T  an.  i3r2.  per 
con.^cguenza  in  meno  di  due- 
cento anni,  i  Tempiarj  aveaao 
nella  Europa  nove  mille  Gon- 
venti  o  Signorie  . 

Tanti  beni  noi^  potevano 
mancare  di  corromperli  ,  co- 
mÌ!5cia/ono  a  vivere  con  tutto 
il  fasto  che  insitiua  la  opulen- 
za V  eil  abbandonaronsi  a  tutti 
i  piaceri  che  si  permettono  i 
militari  ,  quando  non  sono 
trattenuti  dal  freno  della  lie- 
ligiofMf  .  Nella  Palestina  ricu- 
sarono sottomettersi  ai  Patri- 
chi  di  Gerusalemme  cbe  erano 
stati  i  primi  loro  Padri ,  rapi- 
rono i  beni  delle  Chiese,  si 
confederarono  cogl'  Inteseli 
contro  i  Principi  Grisliani,  e- 
sercitarono  l' assassinio  contro 
quegl':  stessi  che  erano  incari- 
cati di  difendere  .  In  Francia 
si  resero  odiosi  «il  he  Filippo 
il  Bello  ,  cogli  insolenti  e  sedi- 
ziosi loro  modi  di  precedere  , 
furono  accusati  di  ammutina 
re  il  popolo  ed  aver  sommi. lì- 
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strato  del  danaro  a  Bonifazio 
Vili,  nel  tempo  delie  sue  que- 
stioni col  l\e  .  Perciò  questo 
Principe  risolse  di  disti  ugger- 
ii,e  vi  ri  usci  di  concerto  col 
Piipa  Clemente  V.  che  risiede- 
va ili  Francia  . 

Chi  vorrà  vedere  la  narra- 
zione e  la  serie  <ìei  modi  con 
cui  si  procede  Ci)ntro  i  Tern- 
plarj  5  può  Icj'^gere  la  storia 
della  Chiesa  Gallicana  ,  t.  12. 
1.  56  s 'tto  r  anno  i5i  r.  vi  fu- 
rono riferiti  fedelmente  e  coli* 
eslr.'itto  degli  atti  originali;  pa- 
re che  l'Autore  abbia  osserva- 
lo \iì  p"ii  esatta  imparzialità. 

Il  più  celebre  degl'  incredu- 
li del  nostro  secolo  che  volle 
giustificare  i  Templarj  non  uso 
tanta  circospezione  ;  si  è  con- 
tentato di  copiare ilVillani,au- 
tore  Fiorentino,  nemico  di- 
chiarato di  Clemente  V.  e  di 
lutti  i  Papi  Francesi,  e  del  pa- 
ri irritato  contro  Filippo  il 
Bello  a  causo  delle  sue  questio- 
ni con  Bonifazio  Vili.  Perciò' 
ha  comincialo  dal  fare  il  ri- 
tratto più  svantaggioso  di  (que- 
sto Re .  Saggio  sulla  Storia 
generale  e.  62. 

Questi ,  die' egli  era  un  Prin- 
cipe vendicativo,  fiero ,  avi- 
do ,  scialacquatore,  che  rapiva 
per  forza  il  danaro  con  ogni 
sorta  di  mezzi;  dunque  fu  ani- 
mato dalla  vendetta  o  dalla 
brama  di  mettere  nei  suoi  iscri- 
gni  una  parte  delle  ricchezze 
dei  Templarj .  La  verità  e  che 
Filippo  il  Bello  non  approfiltó 
punto  delle  loro  spoglie,  lo 
proveremo  con  ttstimonianze 
irrecusabili  ,•  la  lentezza  e  le 
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precauzioni  che  si  usarono  nel- 
le istanze  fatte  contro  i  Cava- 
li eri ,  provano  che  questo  Re 
non  operasse  per  passione .  li* 
Apologista  dei  Templdrj  da 
ad  intendere  che  i  loro  accusa- 
tori erano  in  anticipazione  pre- 
parati ,  questa  é  una  impostu- 
ra ;  eglino  si  trovarono  per  az- 
zardo. 

Si  accorda  che  due  rei  rite- 
nuti nelle  prigioni  ,  uno  dei 
quali  era  alm«'no  un  Templa- 
ric  Apostata  ,  fossero  i  primi 
delatori ,  e  che  con  questo  spe- 
rassero ottenere  la  loro  grazia; 
ma  é  falso  che  su  questa  sola 
accusa  il  Re  abbia  dato  l'ordine 
secreto  di  arrestare  i  Templa- 
rj in  tutto  il  suo  Regno .  Vn 
Autore  di  quel  tempo  riferisce 
che  prima  Filippo  il  Bello  fe- 
ce arrestare  ed  interrogare  mol. 
ti  Templari^  i  quali  conferma- 
rono la  deposizione  dei  due  ac- 
cusatori di  cui  parliamo,  e  con- 
sultò dei  Teolòfl;i.  Il  suo  dise- 
gno non  era  più  secreto,  poi- 
ché avanti  i  24.  di  Agosto  dell* 
anno.  1507.  il  Gran  Maestro  e 
molti  dei  principali  Cavalieri 
aveano  fatto  delle  querele  al 
Papa  ,  e  domandato  che  i*osse 
loro  fatto  il  processo  regolare. 
L"  ordine  di  ai  restare  tutti  i 
Templarj  fu  eseguito  solo  il  di 
i5.  Ottobre  seguente  .  Soppri- 
mendo delle  circostanze  essen- 
ziali ,  e  falsificando  le  date  ,è 
cosa  facile  cambiare  tutti  i 
fatti  . 

Il  Re  non  poteva  dispensar- 
si dal  prendere  una  tale  pre- 
cauzione, senza  questa  i  Tem- 
plarj avrebbero  potuio  eccita. 
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re  una  seiizione;  i  più  rei  si 
darebbero  dati  alla  fuga,  r.ési 
fivriano  cono«ciuti  i  vcmI  moti- 
vi che  determi naviino  il  Ile  a 
disiruggere  questo  Ord!ne,chc 
non  er.i  pili  uè  sottomt  sso  al 
{sovrano, ne  religioso.il  gior- 
no dopo  la  ccircerazione  dei 
Templari  ,  il  Re  fece  adunare 
il  Clero  di  Parigi  ,  e  il  giorno 
i5.  convocò  il  pispolo,  e  gli  re- 
se conto  pubblicamente  delle 
accust  fatte  contro  questi  Ca- 
valieri j  la  passione  non  ha  il 
costume  di  procedere  tanto  re- 
golarmente. 

Erano  accusati  i.  di  rinne- 
gare Gesù  Cristo  quando  erano 
accettali  nelT  Ordine  ,  e  spu- 
tare sulla  Croce  .  2.  Di  com- 
mettere tra  di  essi  delle  abbo- 
minevoli  impudicizie .  3.  Di 
adorare  nei  loro  capitoli  gene- 
rali un  idolo  coìla  testa  dorata 
e  con  quattro  piedi.  4-  Di  pra- 
ticare la  magia  .  5.  Di  obbli- 
garsi ad  un  impenetrabile  se- 
creto coi  più  terribili  giuramen- 
ti .  E'  certo  ,  dicono  gli  Stori- 
ci ,  che  i  due  primi  artìcoli  fu- 
rono confessati  da  cento  qua- 
ranta degli  accusati ,  a  riserva 
di  tre  che  negai  ono  tutto. 

Come  Clemente  V.  in  tutto 
questo  affare  opera  di  concer- 
to col  Ile ,  r  Apologista  dei 
Templarj  fa  osservare  che  que- 
»to  Papa  era  creatura  di  Filip- 
po il  Bello  ,  e  ciò  è  vero  j  pu- 
re egli  tosto  si  oppose  alle  is- 
tanze cuminciale  contro  ques- 
ti religiosi  militari  ,  e  scrisse 
al  Ile  delle  lettere  fortissime 
su  tal  proposito,  non  accon- 
«piiti   alla  contjuuazionu  dei 
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processi  se  non  dopo  dì  avere 
egli  stessj  inierro|^;iito  a  Poi- 
ùv.vs  settantaduo  C.nvalieri  ac- 
cusati,  e  soltanto  d(>po  la  loro 
confessione  fu  persuaso  della 
verità  dei  fatti  .  Ma  è  falso  che 
abbia  conteso  al  Ke,  come  di- 
ce l'Apolwgistajl  dritto  di  punì» 
re  i  suoi  sudditi;.  Lasciò  il  giù 
dizioela  punizione  dei  partico- 
lari ad  alcuni  Comndssarj  ,  e 
riservossi  di  decidere  sulla 
sorte  di  tutto  l'  Ordine  ,  per- 
ché questo  era  jus  della  Santa 
Sede.  Fin  qui  ntm  vi  scorgia- 
mo alcuna  ìnegolarità. 

In  coììsegucnza  furono  sta- 
biliti dei  Commissarj ,  e  fatte 
delle  informazioni  non  solo  a 
Parigi  j  ma  a  Troies  ,  Baieux, 
Caesj ,  I\uen  ,  Fonie  dell'Arco  , 
CarcassonajChaors  ec.  e  si  udi- 
rono più  di  duecento  tcstimonj 
di  diversi  Sla'.i.  Furono  spedite 
le  Bolle  del  Papa  ai  diversi 
Sovrani  dell'Europa,  per  esor- 
tarli a  fare  tra  essi  ciò  che  si 
faceva  in  Francia. 

Prima  di  esaminare  le  ra- 
gioni addotte  dalT  Apologista 
dei  Templarj  ,  si  devono  fare 
alcune  riflessioni. 

1.  É impossibile  che  la  mol- 
titudine dei  personaggi,  i  quali 
ebbero  parte  in  questo  affare  , 
Cardinali,  Vescovi ,  Inquisito- 
ri, Offiziali  del  Ke,  Magistra- 
ti, Dottori,  Testimonj,  ec.  sie- 
no  stati  tutti  scellerati  e  vili 
stromenti  delle  passioni  di  Fi- 
lippo il  Bello;  quando  ciò  fosse 
stalo  possibile  in  Francia,  non 
avria  potuto  essere  io  stesso 
spirito  di  vertigine  in  Inghil- 
terra, Spagna,  Sicilia  ed  altro- 


T  E  ÌVl 

ve.  2.  Sembra  che  il  maggior 
numero  dei  Templarj  rei  delle 
abbominazioni  che  loro  si  rin- 
facciavano, fosse  in  Francia  e 
specialmente  a  Parigi  ,  città 
che  fu  sempre  il  centro  ed  il 
fuoco  della  corruzione  del  Re 
gno; dunque  non  èsiuporcche 
ivi  il  maggior  numero  sia  sla- 
to condannalo  al  supplizio.  3. 
Il  Gran-Maestro  ed  i  princi- 
pali C>vulieri  poleroiìo  non 
aver  alcuna  parte  nel  diso4'di- 
ne  ,  ed  eziandio  ignorare  sino 
a  qual  eccesso  fesse  portato  j 
questa  poteva  essere  una  ra- 
gione di  non  castigarli,  ma  no» 
era  una  ragione  di  conservare 
un  Ordme  essena'almente  gua- 
stato, e  che  pili  mm  serviva  a 
nulla  ,  poiché  non  era  di  uli- 
lità  alcuna  fuori  della  Terra 
Santa.  4.  I  l'emplaij  appar-- 
tenevano  a  ciò  che  vi  era  di 
più  grande  in  questo  Regno; 
se  si  procedeva  ingiustamente 
.contro  di  essi  ,  come  non  fece 
alcuna  riclamaziene  il  corpo 
della  Nobiltà  interessatissimo 
a  conservare  quest'  Ordine  ì 
ciò  non  si  può  intendere. 

L'  Apologista  conviene  che 
questi  supplizj ,  nei  quali  si 
fecero  morire  tanti  cittadini  , 
per  altro  rispettabili  ,  questa 
folla  di  testimoni  contro  essi , 
queste  confessioni  di  molli  de- 
^.i  accusati  slessi;  dovea  ag- 
giungere ,  questa  serie  di  con- 
tinui processi  pel  cojso  di  sei 
anni  interi  ,  in  diversi  luoghi, 
ed  alla  presenza  ni  differenti 
Commissari  ,  sembrano  prove 
dei  loro  deditti  e  della  giusti- 
zia  delia  loro  morie.  Ma  pure, 
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dice  egli,  quante  ragioni  in  lo- 
ro favore  ì  Vcggiamo  questor 
ragioni, 

,,  Primamente,  la  più  parte 
,,  di  tutti  questi  testi mopj  che 
„  depongono  contro  i  Tcni- 
„  plarj  ,  producono  soltanto 
,,  alcune  vajihe  accuse  „  .  Ciò 
può  esser  vero  per  rapporta» 
di  molti  che  non  erano  mai 
stati  a  poitaJa  di  sapere  con 
certezza  ciò  che  si  facesse  in 
quest'  Ordine.  Ma  il  fonda- 
mento del  processo  non  erano 
queste  vaghe  accuse  ;  era  la 
confessione  formale  di  center 
quaranta  Cavalieri  interrogati 
prima  a  Parigi  dall'  Inquisitore 
alla  presenza  di  molti  Genti- 
luomini, e  ripetuta  da  settan* 
tadue  di  essi  a  Poitiers  alla 
presenza  del  Papa.  Le  depo- 
sizioni degli  altri  testimonj, 
sebbene  vaghe,  potevano  ser- 
vire a  C()nt(  rmare  la  ptova. 

„  In  secondo  luogo,  pochìs- 
5,  simi  dicono  che  i  Tetnplarj 
„  rinnegassero  Gesù  Cristo  , 
,5  Di  fatto  cosa  avriano  gua 
„  dagnato  maledicendo  una 
„  Religióne  che  li  nutriva  , 
„  alimentava,  e  per  la  quale 
5,  combattevano  „  l  Potria- 
si  anco  don.andare  cosa  gua- 
dagnino gli  empj  a  bestem- 
miare contro  Gesù  Cristo  e 
contro  la  Religione,  in  cui  fu- 
rono allevati.  Pure  lo  fanno, 
l'Apologista  dovea  saperlo  più 
che  altri .  Allora  i  Templarj 
non  combattevano  più  per  la 
Religione  almeao  in  Francia^ 
E'  fìlso  esservi  stati  pochis- 
simi testimoni  ,  i  quali  abbia- 
no deposto  di  questo  fatto  o- 
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dioM) ,  pi' insulti  latti  a  Gesù 
Crinlo,  eie  impuditizie  , furo- 
no i  due  ratti  più  ^eneral»>ente 
conft:5S.ìti  e  piovati. 

9,  In  leizo  luogs  che  molti 
fi  traessi  teslinionj  ecomrdici 
„  delle 'ii«8olulozze  de' IVifi- 
i,  cipi  e  defili  Ecclesiaslici  di 
„  quel  lenripo,  AvesKero  di- 
,y  n:n»slruto  qualche  volta  del 
ff  disprt{iio  pegii  abusi  di  una 
„  lìeiigione  tanto  diS(  nurata 
„  nell'  Asia  ed  in  Europa  ,  e 
„  parlato  con  troppa  libertà  , 
y  questo  è  un  trasporlo  di 
9,  gioventù,  di  cui  certamente 
5,  l'Ordine  nan  è  obbligato  a 
„  render  conto  „  .  N«»i  soste- 
niamo che  r  Ordine  era  obbli 
gato  render  conto  ,  poiché  i 
Capi  aveano  l'autorità  di  pu- 
nire i  Cavalieri;  l' Apologista 
avrebbe  raj^ionato  in  un  modo 
affatto  diverso  per  rapporto  ad 
ogni  altro  Ordine  Religioso. 
I  Tf  mplarj  però  non  furono 
condannati  pei  discorsi  contro 
la  Piélig  one  ,  ma  per  alcune 
azioni  abbominevoli  .  Final- 
mente non  ciinveniva  ad  alcu- 
ni complici  del  disordine  di 
riprovarlo,  si  poteva  dire  loro, 
castigai  turpia  iwpis.  31a  com- 
pi endesi  che  l'Apologista  era 
interessati)  ad  iscusare  ogni 
specie  di  trasporto  contro  iu 
Kcligione. 

„  In  quarto  luogo  ,  questa 
^,  testri  dorata  che  si  pieten- 
„  de  che  aciorassero,  e  che  si 
,,  cotisei  vfasse  in  Marsiglia,  do- 
9,  vea  essere  rappresentata  ad 
„  essi;  neppure  fu  presa  la  pe- 
„  na  di  cercarla  „  .  Da  Ciò 
aoltanto  ne  segue  che  questa 
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accusa  non  parve   sufficlentf- 
menle  provata    e    che  non  si 
cercava   di  moltiplicare    i  de- 
litti imputati  ai   Templarj. 

„  In  quinto  !u"go ,  il  modo 
5,  inlame  che  si  rimproverava 
„  loro  ond'erano  ricevuti  nelT 
„  Orfline,  non  può' essere  pas- 
„  sat(.  in  legge  tra  essi.  .... 
„  Mon  ho  alcun  dubbio  che 
,,  molti  giovani  Templari  non 
,5  SI  abbandonassero  ad  alcuni 
„  eccessi,  i  quali  in  ogni  lem- 
„  pò  furono  )a  porzione  della 
„  gioveniu,  e  questi  sono  vizi 
„  passàggicri  che  é  meglio  i- 
„  gnorare,  che  punire;,  .  Qui 
r  Autore  confonde  molto  mal 
a  proposito  due  specie  di  ac- 
cettazione. E*  da  presumersi 
che  fosse  decente  quella  che 
si  faceva  in  pubblico  dal  Gran- 
Maestro  e  da  riltri^ma  ve  n'era 
un'  al.tra  secreta  immaginata 
dai  libertini  dell'Ordine,  cui 
assoggettavano  i  nuovi  Cava- 
lieri, e  nella  quale  si  commet- 
tevano le  abbuminazioni  e  le 
profanazioni  ,  di  cui  si  é  par- 
lato; ero  è  tanto  più  probabile, 
che  molti  dissero  di  esserci 
slati  obbligati  coibi  prigione  e 
coi  tormenti.  E'  noto  abbas- 
tanza che  gli  scellerati  hanno 
bisogno  di  compiici  dei  loro 
delitti.  Si  dice  lo  stesso  di  que- 
gli statuti  secreti  composti  per 
costringere  al  silenzio  i  colpe- 
voli. La  più  parte  di  quelli  che 
furono  giustiziati  non  erano 
giovani,  dunque  i  loro  disor- 
dini non  erarto  più  alcuni  vizi 
passaggieri.E'  troppo  vero  che 
i  vecchi  libertini  sono  dediti 
più  dei  giovani  alTcccesso  del- 
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la  lubricità.  F."  nna  gran  que- 
stione se  sia  mt'glio  ignorare 
che  punire  un  delitto  detesta- 
bile, quando  il  numero  dei  rei 
è  pranHissimo. 

In  sesto  luogo, se  ^anti  testi- 
moni deposero  control  Tem- 
pi urj,  vi  S'>no  altresì  molte  te- 
stimonianze straniere  in  favo- 
re dell'  Ordino.  »,  Già  osser- 
„  vammo  che  probabilmente 
,,  r  Ordine  non  era  ugu^dmen- 
j,  le  corrotto  per  ogni  Ju  )goj 
j,  ma  le  testimonianze  lese  in 
„  favore  dei  Cavalieri  stra- 
„  nieri  non  potevano  servire 
„  a  giustificare  quelli  diFran- 
3,  eia  „  . 

„  In  settimo  luogo  ,  se  gli 
„  accusati  vinti  dai  tormi^nti 
3,  che  fanno  dire  la  menzogna 
„  come  la  verità  ,  ronfessaro- 
„  no  tanti  delitti  ,  forse  que- 
„  ste  confessioni  ridond;<no 
„  ugalmente  in  disonore  dei 
5,  Giudici  che  <!ei  Cavalieri. 
5,  Promettevano  loro  la  gra- 
„  zia  per  islrapparne  a  forza 
„  la  confessione  „  .  Ella  è  una 
pura  calunnia  l*  asserire  che 
quelli  i  quali  confessarono  dei 
delitti,  sono  stati  sforzati  coi 
tormenti.  I  cento  quar-.nta 
Cavalieri  interrogati  y  Parigi 
dall'  Inquisitore  alla  presen- 
za di  alcuni  gentiluomini,  non 
furono  posti  alta  tortura  ,  co- 
me neppure  i  setta ntadue  che 
a  Poitiers  furono  interrogati 
da  Clemente  V.  ;  le  loro  con- 
fessioni si  trovarono  conformi. 
Non  é  provato  che  si  abbia 
promesso  a  tutti  la  grazia  per 
obbligarli  a  fare  questa  con- 
£es»sione  ,  come  non  è  provalo 
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che  si  abbia  miindato  al  sup- 
plizio alcuno  di  quelli,  cui  a* 
vcasi  promesso  la  grazia, 

„  In  ottavo  luogo  ,  i  ciu- 
,3  quantanove  che  furono 
„  bruciati  vivi  ,  presero  Dio 
„  in  testimonio  della  loro  ìn- 
.,  nocenza  ,  ricusarono  la  vita 
„  che  lor  si  offeriva  a  condi- 
„  zione  di  accusarsi  colpe- 
3,  voli,  Qnal  prova  più  gran- 
„  de,  non  solo  d' innocenza  3 
3,  ma  di  onore  „  l  Questa  non 
è  una  provfì;  più  di  una  volta 
si  videro  dei  rei  convinti  colle 
prove  p'ù  evidenti  persistere 
sino  alla  morte  a  negare  i  loro 
delittij  qut  sta  ostinazione  non 
dovesorprendere  in  alcuni  em- 
pj  ed  increduli  dichiarati. 

„  In  nono  luogo,  settanta- 
„  quattro  Tempiali  non  accu- 
,,  sati  intrapresero  a  difen- 
„  dere  1' Ordine,  e  non  furo- 
„  no  ascollati ,,  .  Questo  6  as- 
solutamente falso  .  Jj  Àpolo- 
jjista  citò  altrove  la  Storia 
dei  Vemplarj  di  Pietro  Du- 
puis  ;  ma  questo  Storico  rife- 
risce che  i  settantaqiiattro  di- 
fensori d(  l  loro  Ordine  furo- 
no accoltati  dai  Commissarj 
per  la  prima  volta  il  sabbato 
i/f.  IViarzo  i5io.  che  nomina- 
rono quattro  tra  e!*si  a  parla- 
re in  nome  di  lutti.  Non  solo 
furono  ascoltati,  ma  presen- 
tarono delle  Suppliche  e  dei 
Memoriali  in  scritto  ,  i  Pro- 
cessi verbali  del  loro  giudizio 
fujono  esattamente  conipila- 
ti;  r  Autore  della  ^tor.  della 
Chiesa  GallìcW  ha  trascritti. 
Accusarono  dì  falsità  le  con- 
fessioni   fatte    dagli    accusaci 
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fllsstro  come  l'  npologiata  ,  o 
queste  confessioni  orano  st;itc 
stroppate  con  promesse  e  con 
mìnaccie  ,  o  quei  che  le  avca- 
no  fatte  erano  scellerati  ;  riis- 
sero  che  domandavano  di  es- 
sere giudicati  dal  Papa  e  fiat 
Concilio  di  Vienna  che  ben 
presto  si  dovea  tenere.  Che  ne 
risuU;»  da  (juesla  difesa  l  Ne 
sc^^ue  che  settantaquattroTem  • 
plnrj  erano  innocenti ,  poirhe 
non  erano  accusati  ,  che  sino 
al'ora  aveano  ignorato  ì  delitti 
che  si  ccmmrttevano  dai  loro 
con(rateHi,  ed  aveano  della  pe- 
na a  crederli.  Ma  questa  era 
una  prova  negativa  ;  V  igno- 
ranza niente  prova;  essi  non 
citarono  alcun  fatto  positivo 
che  fosse  capace  dì  distrug- 
gere la  confessione  degli  ac- 
cusati. 

3i  In  decimo  luogo  ;  quando 
,,  si  lesse  ai  Gran-Maestro  la 
3,  sua  confessione  epilogata  , 
„  alla  presenza  di  tre  Cardi - 
,,  nalij  questo  vecchio,  il  qua- 
,,  le  non  sapeva  né  leggere  né 
5^  scriverejSclamòche  era  stn- 
„  to  ingannato,  che  la  depo 
5,  sizione  scritta  non  eia  quel- 
„  la  che  avea  fatto  ,  che  i  Cir- 
„  dinali  ministri  di  questa  per 
„  fidia  meritavano  di  essere 
„  puniti,  come  i  Turchi  puni. 
3,  scono  i  fwlsarj  spaccando 
„  loro  il  corpo,  e  la  lesta  in 
„  due  ,, .  Cosa  però  ne  segue  ? 
che  questo  Gran- Maestro,  no- 
minato Jacopo  de  Molai  ,  t-ra 
assai  mal  istruito  di  ciò  che 
passava  nelsuoC)idint,e  quan- 
do fu  interrogalo  a  Ghinon  in 
Turrena  li  it5.  e  i  20.   Agosto 
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JOoH  dai  lr<;  (^uditiali  Com- 
missarj  non.injiti  dalPripa,  re- 
si ó  stupido  e  shalordito  per  la 
('ep(>«izione  d'ella  moltitudine 
dei  suui  Cavalieri  che  aveano 
coiif'SSito  i  loro  delitti  a  Pa- 
rigi ed  a  Poifiers  ,  e  che  non 
ardi  acrusare  di  talsità  questa 
prov.f.I!  processo  verbale  por- 
ta rhe  confessò  formalmente  il 
primo  articolo  delle  accuse  j 
cioè  la  rinurszia  a  G'\su  Cristo. 
interrogato  di  nuovo  a  Parigi 
il  26  Dicembre  iSoj)  ed  alcuni 
giorni  appresso,  rinatiò  que- 
sta confessione,  ed  accusò  i 
Commissari*  di  falsificazione  ; 
in  difesa  del  suo  Ordine,  non 
dice  al  irò  che  cose  indetermi- 
nate ,  e  che  non  and. ivano  al 
fatto/  domandò  di  essere  giu- 
dicato dal  Papa. 

Chi  dobbi.'imo  noi  piuttosto 
acrusare  di  falsità,  i  tre  Car- 
dinali Commissari,  o  Jacopo 
de'  Molai  .^  1  primi  non  pote- 
vano avere  alcun  motivo;  non 
era  intensione  del  Papa  che  si 
usasse  superchicria  j  nelle  sue 
Bolle  di  Commissione  ,  racco- 
manda r  equità  e  l'osservariza 
delle  forme.  Questa  era  quella 
del  Re,  poiché  consultava  il 
Cìeio  di  Parigi,  le  Università, 
i  Parlamenti ,  e  dirigevasi  con 
tutte  le  possibili  precauzioni  ; 
vediemo  che  non  avea  d*  uopo 
di  fa!si(icazioni,nè  di  supplizj 
per  ottenere  l'estinzione  dell* 
Ordine  dai  Templarj.  Due  dei 
Cardinali  gli  scrissero  per  ren- 
dergli conto  della  loro  commis- 
sione, lo  avvinarono  di  avere 
accordato  a  Jat-opo  de  Molai 
ed  a  cinque  altri  Cavalieri  pen- 
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titi  r  assoluzione  delle  censu- 
re; supplicarono  il  Re  a  trat- 
tarli favorevolmente.  Questi 
non  sono  segni  «li  perfidia  . 
Quanto  ai  Gran'^  Maestro  non 
é  if  solo  reo  che  abbia  variato 
negl'interrogatorj,  e  ritrattato 
le  confessioni  fatte  da  prima. 

ij  h\  undecime  luogoj  si  ac- 
„  cordò  la  vita  a  questo  Gran 
9,  Maestro  ed  a  Guy,  frattlìo 
3,  del  Dvilfino  dì  Auvergiia,  se 
„  avessero  voluto  confcssjrsi 
5,  rei  pubblicamente,  e  furo- 
„  no  abbruciati,  perchè  chia- 
,,  mati  alla  presenza  del  p'  - 
„  polo  Sopra  un  pale  »  per  con- 
„  fessare  i  delitti  dell'Ordine, 
„  giurarono  che  l'Ordine  era 
y,  innocente.  Questa  dicliiara- 
„  zione ,  che  irritò  il  Re,  gli 
5,  attrasse  il  loro  supplizio  ,  e 
„  morirono  invocando  in\'anu 
j,  la  vendetta  del  cielo  cotitro 
,  i  loro  persecutori,, .  Già  os- 
servammo che  questa  dichia- 
razione non  prova  altro,  se  non 
che  questi  <lue  C>ipi  dell'  Or- 
dine aveano  lino  aiiora  ignora- 
to i  delitti  che  vi  si  commet- 
tevano, e  non  potevano  esser- 
ne persuasi ;dunque  i  loro  giù- 
r'imenli  erano  tcmerarj ,  giu- 
ravano ciò  che  non  sapevano, 
liipetiamjlo  ,  queste  proteste 
non  potevano  disiiu.;gere  le 
prove  positive  tratte  dulia  con- 
l'cssione  dei  rei  ,  e  dalia  depo- 
sizione dei  teslinionj  . 

Vi  è  di  pili.  Il  l'apA  erasi  ri- 
servato  il  giudizio  di  questi 
due  personaggi  e  di  due  altri 
Capi  dcirOrainej  dopo  il  Con- 
cilio di  Vienna  e  dopj  la  pub- 
blicazione della  Bolla  che  sop- 
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primeva  i  Tecrìpiarj  si  nnmi- 
narono  nuovi  Gommissarj  per 
terminare  il  loro  processo  . 
Questi  furono  tre  Cardinali,  1* 
Arcivescovo  di  Sens  ,  molti 
Vescovi  e  molti  Dottori.  Alla 
loro  presenza  il  Gran-M  iestro 
il  fratello  del  Delfino  di  Au- 
vergna  e  i  due  altri  confessa- 
rono di  naovo  'vdelitti,de*qua- 
li  erano  accusati;  in  conse- 
guenza li  18.  Marzo  i5i4.  fu- 
rono condannati  ad  una  pri- 
gione perpetua.  Si  alzò  un  pal- 
co neli'atno  dì  ISostra  Signo- 
ra ,  acciò  facessero  la  lor  con- 
fessione pubblica,  ed  ivi  i  due 
primi  la  ritrattarono.  Il  Re  su- 
bito informato  di  questo  av- 
venimento ,  radunò  un  Gonsi- 
g  io  che  gli  condannò  ad  essere 
abbruciati  vivi, e  il  decreto  fu 
eseguito  la  stessa  sera. 

In  questa  circostanza  Fi- 
lippo il  Bello  non  poteva  pili 
a^,ire  per  vendetta,  ne  per  eli- 
tra passione;  l'Ordine  de'Tem- 
plarj  era  stato  soppresso  e  di- 
strutto nel  Concilio  generale  di 
Vienna  due  anni  pr.ma  ;  dun- 
que questo  Re  era  sodisfatto  ; 
né  il  supplizio  del  Gran-Ma- 
sLro ,  ne  quello  di  Guy  di  Au- 
vergna  poteva  prc^.  urargli  al- 
cun nuovo  vantaggio;  ma  fu 
sdegnato  della  loro  condotta  , 
e  questo  é  il  perchè  gli  fece 
condannare  e  punire. 

Aggiunge  il  loro  Apologista 
che  il  Papa  ha  abolito  l'Ordi- 
ne di  sua  sola  awlorità  in  un 
Concistorio  secreto  durante  il 
Concilio  di  Vienn^ì.  Nuova  im- 
p  istura.  La  Bolla  fu  fatta  li,>22 
iVlarxo  l5l2,  in  un  Concistori 
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secictto  ,  ma  fu  pubblicato  in 
pieno  Consilio  li  5.  Aprile  in 
presenza  di  Filippo  il  B  Ilo,  e 
dei  suoi  Ire  fij^liuoli;  il  P.ipa 
vi  dichiarò  l'iip^^ioviizione  di  i 
Concilio  ,  sacro  approhaiiu^ 
Concilio.  Proscritto  ed  aboliio 
r  istituto  dei  Ttmplarj,  riser- 
vò alla  isanta  Sede  ladfSlina- 
zione  delle  peisorjc  e  dei  bc 
ni  .  In  secondo  luogo  ,  dof^-o 
questo  tempo  furono  soppressi 
iriohi  Istruiti  Religiosi  i  on  un 
semplice  Breve  ,  del  sommo 
Pontefice,  ncs-uno  vi  si  oppo- 
se,né  pretese  che  perciò  loss-.- 
necessario,  il  decreto  di  un 
Concilio. 

Impone  altresì  questo  stes- 
so Critico,  diceudo  chi  Filip- 
pa il  Belio  si  fece  dare  du^emo 
mila  lire,  e  che  Lu'gi  Iloiin 
suo  figliuolo  prese  ancoru  ss 
santamila  lire  su  i  beni  dei 
Templarj  jnon  cita  alcuna  au- 
torità né  alcun  monumento  di 
questo  fatto,  e  vi  sono  delle 
prove  in  contrario.  Sino  dall' 
anno  iSoy  il  Re  avea  dichiara- 
to al  Papa  in  una  lettela  del  di 
24-  Dicembre  ,  di  aver  preso 
dei  beni  dei  Templai  j .  e  che 
gli  faceva  custodire  per  essi  re 
totalmente  impiegati  in  soccor- 
so della  Terra  banta,  e  tal  eia 
la  loro  prima  destinazione  . 
Rinnovò  questa  dichiarazione 
in  una  lettera  del  m<-sedi  M;ig- 
gio  i5li  nella  quale  pregava  il 
Pepa  di  fare  in  modo  che  que- 
sti beni  fo.ssero  impiegati  in 
un  altro  Ordine  mìldare  des- 
tinato per  Ut  Terra  Santa,  prò- 
mptteniio  il  far  eseguire  tutto 
ciò  che  fosse  ordinaLu  su  quel- 
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lo  articolo;  e^li  rum  si  oppo.sc 
alla  Bolla  colla  quale  il  Papa 
se  ne  riservava  la  lispos'zio- 
ne.  Quindi  Dopv/j'  e  Balvisio 
con  ruf.ione  conchiudono  che 
g^i  Storici,  i  quali  atcvisarono 
queslo  R.u  di  aver  voluto  ap- 
propiiarsi  i  beni  dei  Teir-plai  j 
sono  Cidunniatc^ri.  Finalmente 
lo  stesso  nostro  Auloic  è  co- 
s'ietto confessare  che  questi 
beni  furono  dati  ai  Cavalieri 
di  Rodi,  ora  Cavalieri  di  Mal- 
la  ,  la  cui  destinazione  eia  la 
stessa  che  quella  dei  1  empiarj. 
,,  Noi!  so  j  prosegue  egli  ^ 
„  cosabbTa  avuto  il  Papa  .  >  . 
„  Non  ho  potuto  mai  scoprir 
,,  ciò  che  abbia  raccolto  da 
,,  questo  spoglio  j, .  La  verità 
è  elio  niente  ha  raccolto  e  che 
non  fu  riccusatoda  verno  Scrit- 
t(jre  deimo  di  fede  .  Nun  dubi- 
tiamo che  r.on  sieno  ."^tatt  im- 
mense le  spese  dei  processi 
fitti  percinque  o  sci  anni  con- 
tro i  Templai  j  in  diverse  parti 
del  Regno  j  ciò  non  si  poteva 
fare  altrimenti  . 

Cb.e  un  Protestante  ,  come 
IMosheìm  ,  abbia  dipinto  Cle- 
mente V.come  un  Pontefice 
aviHo,  vendicativo  e  tut  boicnto 
che  abbia  detto  che  Filippo  il 
Bello  avea  rappresentato  que- 
s'.a  cruieie  tragedia  per  sodi* 
sfai  e  la  sua  avarizia,  e  saziare 
il  suo  risentimento,  Stor.EccI. 
sec.  j4  P'  2  e.  5  §  lo.  ciò  non 
SOI  prende  ;  ma  sorprende  che 
un  Filosofo  il  quale  avria  do- 
vuto superare  ipjcgiudizj  vol- 
gari ,  non  abbia  fatto  altro  che 
seguire  alcuni  Autori  preve- 
nuti ,  e  siasi  fatto  scolaro  dei 
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Protestali h"  Egli  stesso  acror- 
(\ò  che  i  Templarj  viveano  con 
lutto  il  fasto  che  lià  1*  <»pulc*a- 
za .  fi  nei  piacori  sfrenali  che 
prendono  le  genti  di  guerra  , 
che  Fih'ppo  i!  B  Uo  eb;)e  mo- 
tivo rii  pensare  ,  che  gli  t'osse- 
ro infedeli  ,  e  f  mentassero  le 
sodizioni  tra  il  Popolo  ;  non 
bastava  questo  per  ai«torÌ7,za- 
re  questo  IVinc  ipe  a  chiedere 
e  {<oU«cit.ì!e  I'  e«?titizume  di 
quest'  Ordine,  senz  i  agire  per 
veodelta  né  per  av.nizia? 

TJ'JVIPO  Qu'  sia  parola  nel- 
la Scrittura  signi (ica  per  ordi- 
nario la  durata  che  p^ssa  da 
un  termine  sino  allalliH»^  ma 
prendesi  anco  in  alcuni  aitri 
sensi.  1.  Per  le  stagioni  ,  Gerì, 
e.  i.  if.  14.  dicesi  che  Dio  fece 
gli  astri  per  indicare  i  tempi  , 
i  giorni  ,  gli  anni  .  2.  Per  un 
aniio  j  Daniele  e.  7.  v.  25  pre- 
dice che  i  Santi  sarano  perse- 
seguitati  per  un  tempo  ,  due 
tempii  e  la  meta  di  un  tempo, 
ques(:i  sono  i  3  anni  e  mez«o 
della  persecozionedi  Antioc® 
3.  Per  la  venuta  di  qualche 
tempo.  Js.  e.  14.  V.  1.  prope 
est  ut  venìat  ternpus  ejus  ,  è 
prossima  la  sua  venuta.  /^.i?cv 
il  nio'nento  favorevole  di  fare 
qualche  cosa  ;  fi  iché  ahbamo 
tempo  facciamo  del  bene  a 
turti,  Ga/.  e.  6  7^.10.  5.  Da- 
niele, e.  2..  V.  8.  riscattiamo  il 
tempo  5  vuol  dire  ,  domandare 
della  dilazione,  ma  in  S.Pa'>lo, 
Eph,  e.  5.  V.  165  vuol  dire  aver 
pazienza  aspettando  un  tempo 
più  felice.  6.  EzerX  e.  22.  v.  3 
yerrà  il  suo  tempo,  cioè  il  mo- 
mento della  sua  punizione.  7. 
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S  Paolo  appelli  i  tempi  dei 
secoli  passati  quelli  che  han* 
no  preceduto  la  venuta  di  Ge- 
sù Cristo  Tit,  e.  I.  V.  2.  Gli 
chiama  anco  i  tempi  d*  ìqno' 
raaza  ,  Act.  c.  I7.  v.  3o.  J^edl 

GlOUN'». 

TEVIPORALKdei  Rene- 

p'izj .  f^edi  Benefizio. 
Tempo r  a l e  d n  L\ e  f^,  Uk, 
TEN  EI3i^,E .  K'  ino! tu  vario 
ap|>r(\«rs<)  gb  Scrittori  s-jcri  il 
sigojtìoat^)  di  qut'Sto  termine  \ 
I  Come  luce  esprime  st)vent« 
la  prosp^'rità,  le  tenebre  indi- 
c'M\n  l'afflizione  e  l*  avver.'sità, 
Esth  e.  8  V  16.  e.  1 1.  V.  8.  2. 
Significa  la  morte  eil  il  sepv)l- 
<  ro  Ps.Sj.  y.  3.  „  vSi  conusce- 
,,  ranno  forse  nelle  tenebre 
5,  le  maraviglie  di  Dio  „?  3. 
L'  ignoranza; ,  Jo.  e  3.  v  19. 
,,  iìrh'  uomini  amarono  più  le 
,,  teneìire  che  la  luce,,.  4*  ^' 
Paolo  chiama  i  peccati,  le  ope- 
re delle  tenebre,  ossia  perché 
sp' sso  sono  co  n messe  per  i- 
gnoranza  ,  ossìa  perchè  si 
coinmettono  W  unscosto. Quin- 
di questo  stesso  Apastol»  chia- 
mi  di  frequente  la  idolatria 
tenebre  per  opposizi'me  alla 
luce  del  Cristianesimo  e  del 
Vangelo  .  Epìi,  e.  5.  v,  8.  „ 
,,  Foste  un  tempo  tenebre  / 
„  ora  siete  luce  nel  Signore,, 
5.  ;>igni(ica  il  secreto  ,  M.att> 
e.  i»  y  27,,  ciò  che  vi  si  dice 
„  n«dle  tenebre  .  ditelo  in  pie- 
,,  ììo  giorno  ,,  6.  S.  Giovanni 
Ep.  1.  C'  i .  V.  5  dice  che  13io 
è  la  luce  ,  e  che  in  esso  non  vi 
sono  tenebre  ,  perchè  da  esso 
vengono  tutte  le  nostre  cogni- 
zioni ,  e  che  u«n  è  mai  causa 
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della  ignoran/.a  ,  d.gli  errori, 
e  dell'  accifcarnenio  de^jli  uo- 
mini .  Gesù  Cristo  disse  Vi  se 
stesso,  Jo,  e.  8.  y.  12.  „  Io  so- 
„  no  la  luce  del  mondo  ,  chi 
5,  mi  segue  non  cammina  n:  I- 
„  le  tenebre,  ma  avrà  il  lume 
,,  della  vita  „  .  7.  Com?  ei 
rappresenta  la  felicità  etera j 
sotto  la  immagine  di  un  ban- 
chetto che  si  fa  in  una  sala 
ben  illuminata, rlji.imii  la  dan- 
nazione le  tenebre  esteriori  , 
dove  vi  sono  i  gemiti  e  lo  stri- 
dore dei  denti,  segni  di  penti- 
mento e  disperazione  . 

Queste  nicfntorc  che  al  pri- 
mo ;iSpetto  ci  sembrano  stra- 
ordinarie, sono  note  a/^li  Au- 
tori prof  «ni,  soprattutto  ai 
Poeti.  iVella  Tt  ctonia  di  Esio- 
do ,  le  Parche  ,  il  destino  ,  la 
morte  ,  le  sciagure,  P  affanno, 
i  dolori  e  i  delitti,  sono  figliuo- 
li della  notte  o  delle  tenebre  . 
Durante  la  notte  gli  affanni 
Sono  più  crudeli ,  le  passioni 
più  violenti,  i  dolori  più  acu- 
ti le  idee  più  tetre;  dunque  la 
notte  non  poteva  non  essere  ri- 
gu::rdata  con  cattivo  occhio,  e 
indicare  tutto  ciò  che  v'é  dì  più 
molesto  Neilinguaggiodei  po- 
poli di  alcune Vioviticie,quan- 
tlo  si  vuol  dire  che  un  uomo  non 
é buono  da  nulla,  che  é  un  cat- 
tivo soggetto,  dicesi,  essere  la 
?io//e.l  Manichei  i  quali  ammet- 
tevano duepiincipj  di  tutte  le 
cose,uno  buonOjl'altro  cattivo, 
mettevano  il  primo  nella  re- 
gione della  luce,  il  secendo 
nel   f?oggiorno    delle  tenebre  . 

Tenebre    succedute    nella 
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morte   di  Gesù  Cristo  V-  Ec- 

CLISSI    . 

TrNEBnE  della  Settimana 
Sant'j.Chiamansi  cosi  anco  vol- 
garm'jnle  i  Mattutini  delG-io- 
vedi.  Venerdì  e  Sabbato  della 
Settimana  Santa  ,  che  si  can- 
tano la  vigilia  di  que.iti  tre 
giorni  verso  la  sera  .  Questi 
uffizj  sono  troppo  noli  tra  i 
Cattolici  onde  non  sia  neces- 
sario parh.rn»-  piii  a  lungo  . 

Tfilv  rATlVA,tcsidi  Teo- 
logia.  Vedi  GaAno  . 

TENTAZIONE,  provi  . 
Quando  si  i^hc'j  neila  Scrittura 
che  Dio  tenta  gli  uomini ,  ciò 
non  signi hca  cho  li  seduca  0 
loro  tenda  delle  insidie  per 
farli  cadere  in  peccato ,  la  pa- 
rola tentare  non  ha  queso  sen- 
so nei  libri  dell'  Antico  Ters- 
tamento,  ma  ciò  vuol  dire  che 
mette  alla  prova  la  loro  virtù, 
ossia  con  precerti  difficili,  os- 
sia con  grandi  .'fflizioni.  Ten- 
tare Dio  non  e  un  volerlo  ec- 
citare a!  nule,  ma  voler  mette- 
re alla  prova  la  di  lui  onnipo- 
tenza e  bofità,  atteniendo  da 
esso  un  miracolo  senza  neces- 
sità ovvero  esponendosi  teme- 
rariamente ad  uà  pericolo  da 
cui  npn  si  pud  sortire  senza 
un  ajuto  miracoloso  che  Dii> 
non  i\c\t  tìè  promise  ad  alcn- 
no  .  Egli  severamente  proibì 
qu  sta  folio  presunzione, Z^i?i/^. 
co  V.  18.  ,9  Non  tenterai  il 
„  «Signore  Dio  tuo  „  . 

Ci'Si  quandi  e  detto  Gen  e. 
22.  y.  I.  che  D:o  te/ito  ^Ibra- 
mo  ,  signi (ìca  che  mise  alia 
prova  la  di  luì  ubbidienza  co- 
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iinnflandoli  d'immolare  il  .sm» 
figliuolo.  S.  Paolo  dice  ,  hOr, 
e  II.  V.  19.  «"he  Àbramo  ha 
ubbidito,  perchè  credette  che 
Di'»  può  risuscilare  un  mortoj 
questo  non  et;\  tentare  Dio  , 
poiché  D  0  aveij{j;li  tl-rmaimi^n- 
te  promesso  che  Isacco  sareb 
he  lo  stipite  della  sua  poste- 
rità .  Gen.  e.  2i.  f.  12.  come 
osserva  l'Apos olo  nello  stes- 
so luogo.  „  ì^erche  f).><li  accet 
„  (o  a  Di"  ,  dice  l'  Angelo  a 
.5  Tobia,  fu  necessario  <  he  la 
„  tf  nfazior.e  ti  provasse  .  .  . 
liidio  pertrdse,  aggiunge  lo 
Scrittore  Sacro,  che  qu»  sta 
tentazione  accadesse  a  To- 
bia ,  a  (ine  di  dare  alla  po- 
sterità un  esempio  della  di 
lui  pazienza,  com"  di  quel- 
,,  lo  del  santouomoGiobbe  „  . 
'l))h  cap  0..  V.  12.  e.  12.7;.  i3. 
Per  verità  Dìo  non  ha  bisogno 
di  provarci  per  sapeie  ciò  che 
faremo  già  lo  sa  anticipata- 
mente ma  noi  stessi  dl)biumo 
d'uopo  di  esser  mf  ssi  alla  pro- 
va ,  I.  per  apprendere  colla 
sper lenza  di  rhe  siamo  capa- 
ci ;  2.  affinché  diamo  degli  e- 
sempj  eroici  di  virtù  ,  esempj 
neccs.-varissimi  al  mondo  :  5. 
alTìiichè  si':4mtt  o  inc'Maggi.ti 
aaìla  nostra  fedeltà  verso  Dio, 
od  umiliati  dalii- ntjsl  re  cadu- 
te ,  e  conosciamo  i!  Iiisogno 
della  {grazia.  Vei  t  io  Dio  pre- 
miò in  un  modo  luminoso  la 
fede  di  A  bramo  ,  la  sommes- 
liione  di  Tobia  ,  e  ia  pazienza 
•di  Giobbe  ;  questi  sono  i  gran 
tratti  che  muovono  gli  uomini, 
e  loro  fanno  conoscere  ciic  vi 
ha  uaa  Provvidenza  . 
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IVel  Nuovo  Testamento  , 
tentare  qualche  volta  significa 
eccitare  o  sollecitare  al  male, 
ma  tentazione  significa  anco 
prova^Qome  nellAalico, perchè 
ogni  volta  che  s'amo  eccitati  o 
sol b:  citi  a  peccare^quc  sta  è  ua.a 
provb  per  la  nostra  virtù  . 
Quando  nella  Orazione  Do- 
ni nicale  diciamo  a  Dio:  Non 
e'  indurre  in  tentazione  ,  non 
significa  non  ci  tendeie  delle 
i(Ksidie  per  farci  peccare,  poi. 
che  aggiungiamo/  Liberaci 
dal  male  ;  mjà  vuol  dire  ,  non 
mftfere  La  nostra  debolezza  a 
più  forti  prove,  ovvero  conce- 
diri  la  grazia  necessaria  per 
preservarci  dal  male.  „  Quan. 
„  do  qualcuno  é tentalo,  dice 
,,  S.  Jacopo  e  I.  V.  i5.  non 
„  dica  che  Dio  lo  tenta  ,  Dio 
,5  non  porta  al  male,  né  tenta 
„  alcuno  :  ma  ogni  uomo  é 
,i  tentato  dalla  propria  concu- 
„  piscenza  che  lo  seduce  e  lo 
,5  porta  al  peccato  j, . 

Una  delle  questioni  agitate 
tra  i  Padri  della  Chiesa  e  i  Pe- 
lagìani  ,  era  se  l'  uomo  possa 
resistere  alle  tentazioni  senza 
il  soccorso  delia  grazia  divina. 
Questi  Eretici  lo  sosteoev^ano, 
e  fu  onninamente  condannato 
il  loro  errore  dalla  Chiesa.  Di 
nuovo  è  stata  proscritta  dal 
Concilio  di  Trento  ,  Sess  6. 
de  Justif.  in  questi  termini  ; 
Ca/2.  2.  .,  Se  qualcuno  dice 
,j  eh'  é  stata  data  la  grazia  di- 
,,  vina  per  mezzo  di  Ges* 
9,  Cristo  ,  solamente  perchè 
,,  l'uomo  possa  più  facilmen- 
,)  te  vivere  nella  giustizia  e 
5;  merilare  la  vita  elernaj  co- 
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,t  me  le  poiesse  tare  l'uno  e 
„  r  altro  ,  ma  dfOicilmente  e 
„  con  pena  con  il  libero  arbi- 
„  trio,  senza  la  grazia; sia  sco- 
„  nriunicato  „  .  Can.  25.  ,,  Se 
„  qualcuno  insegna  che  nel 
3,  corso  di  tutta  Usua  vita  può 
^,  schivare  lutti  i  peccati,  at.- 
„  co  veniali  ,  senza  un  {.^livi- 
„  legio  speciale  di  Djvj,  coirla 
„  lo  sostiene  la  Chiesa  per 
„  rapporto  alla  Santa  Vergi- 
„  ne;  sia  scomunicato  ,,. 

Ciò  non  trattenne  iii.snage 
dal  calunniare  su  tal  suggoito 
i  Teologi  Cittoiici,  Stor.  del- 
la Chiesa  l.  I L.  e  *2,  §5.  pie- 
len  le  ciie  sicno  div  sì  in  cin- 
que differenti  <jp:nioni  .  „  i. 
j,  G^li  uni  dissero  che  senza 
,,  la  grazia  si  polivano  schi- 
,,  vare  tulte  le  tentazioni  coa- 
„  trarie  ai  drittvi  naturale,  ed 
„  osservare  lutta  la  le^ge  di 
„  nalura  ,  non  solo  per  qual- 
^i  che  tempo  ,  ma  in  tutto  il 
,,  corso  delia  vha  „  .  Gunie 
questo  ò  il  puro  Peiagiatieai 
Ilio  tormalmente  romlanuato 
dal  Concilio  li  Trento,  IJas- 
nage  per  suo  onore,  avria  do- 
vulo  citare  alm:'no  un  Feolo- 
go  Gatti)lico  che  abbia  inse- 
gnato questa  dottrina  ,  e  noi 
frano.! mente  sosteniamo  che 
non  ve  u'  è  alcuno  . 

2.  s>  Gli  altri,  prosegue  Ba- 
»  snage  ^  credettero  che  si  po- 
»  tesse  vincere  cfualche  tenta-- 
s>  zione  particolare,  ed  evitare 
»  alcuni  peccati  ;  ma  che  non 
»  sì  potesse  vincerle  tutte,  né 
»  osseivare  lui  ti  i  precetti  sen- 
»  za  l'ajuto  dada  grazia.  5. Gli 
»  «litri  uo*i  accordarono aU'uu- 
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»  mo  che  la  forza  di  sopcrare 
»  alcune  leggere  tentazioni ,  e 
»  f\oa  quella  di  i  esistere  ad  al- 
ì>  cune  violente  tentazioni  ,  e 
5^  di  osservare  i  precetti  ditìi- 
•»  cili».Ni)n  é  si  facile  a  prima 
giunta  distinguere  queste  due 
opinioni, poiché  -ina  si  racchiu- 
de nell'altra  ji  partigiani  della 
prima  non  sostennero  mai  che 
l'uomo  senz»  la  grazia  potesse 
vinceie  cfuulche  tentazione  par- 
ticolare violenta^  od  osservate 
qualche  prer etco  difficile. Biso- 
gnavd  altre»!  osseivare  cne  né 
gì'  uni  uè  gl'altri  insegnarono 
mai  ,  che  la  residenza  a  qua- 
lunqu«;tenlazioiieerosservaa- 
za  di  qualche  precetto  fatta 
senza  la  gra/?ia, potessero  con- 
ti ibuire  albi  saluie,  né  meritare 
la  grijzia;  e  in  questo  si  sono 
allonianati  dal  Pelagianesimo . 

4.  V  Si  polria  fare  un  lungo 
»  catalogo  degli  Scolastici  che 
»  ere  ietterò  ciie  si  possa  fare 
»  un'opera  moralmente  ouona 
^  senza  la  grazia,  con  un  sem- 
»  plice  i  oncorso  di  Dio  che  dà 
»  il  moto  e  fazione  alle  crea- 
»  turo  »  .  Non  ancoia  veggia- 
mo  in  che  cosa  questo  senti- 
mento sia  differente  dai  due 
precedenti  ,  poiché  gli  Scola- 
stici noa  credei lero  mai  ohe 
un'  opera  moralmente  buona 
fatta  in  tal  guisa  potesse  con- 
tribuire alia  salute  . 

5.*?  Ve  ne  sono  degli  altri  che 
t  sosieniieio  la  necessità  della 
»  grazia  ,  ossia  per  vincere 
»  tutte  le  tentazioni,  ossìa  per 
»  evitare  il  peccato,  ossia  per 
ì>  fare  il  bene  »  .  Per  parlare 
sinceiaiiicnle  sì  doveaaggiun- 
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iicre,  che  questo  sentimento  è 
il  più  comune  e  quasi  imiver- 
Scjie  tra  i  Teologi  Cattoiicì. 

Dunque  é  chiaro  che  tutte 
queste  opinioni  si  riducono  a 
due,  cioè  all'  ultima  che  e  qua- 
si generale  ;  V  altra  é  quella  di 
alcuni  ScolastÌGÌ  ,  i  quali  cre- 
dettero che  r  uomo  colle  soie 
forze  naturali ,  e  coli'  ajuto  di 
Dio  ,  che  riguardano  come 
r^aturale  ,  può  evitare  alcune 
leggiere  tenlaxioni  ,  osservare 
alcun'  precelti  furili  della  leg- 
ge naturali-,  tare  alcune  opere 
moralmente  buone,ma  che  non 
possono  contribuire  alla  salu- 
te ,  né  meritare  li  grazia  ,  e 
che  Dio  può  nulla  di  meno  pre- 
miare con  qiiiilche  b»  nefizio 
temporale.QpinioneinditFeren- 
tis9m>a;illa  tede  che  non  reca  al- 
cuna difficoltà  alla  dottrina  del 
&m<  ilio  di  Trento  ,  e  che  non 
e  il  P'Iagicini  Simo,  che  '"he  di- 
cano Basnagc  ed  altri  j  ma  opi- 
nione superfluissima  ,  poiché 
Dio  concede  agi*  infedeli  ed  a 
tutti  gli  uomini  delle  grazie 
acciò  facciauQ  il  bene;  lo  ab^ 
hiamo  provato  alla  parola  J/i' 
fedeli.  Da  ques'o  esemp'O  e  da 
mille  altri,  si  vede  quanto  poco 
si  abbia  a  credere  alle  asser- 
zioni dei  Protestanti. 

Cas'Kige  nt'.iié  stato  più  equo 
riguardo  ai  Padri  della  Chiesa  ; 
pretende  che  abbiano  variato 
su  questa  questio,ne  affatto  po- 
me i  Teologi  ;  si  può  (on vin- 
cersi del  contrario  consultan- 
do il  P.  Petavio  de  Incarti.  I.9. 
c.2.5.  l'uniformità  del  loro  lin- 
guaggio prova  che  tutti  hanno 
avuto  Ije  ^stesse  nozioni  del  li- 

Berger  Tom.  X^, 
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bero  gjrhitrio ,  delle  sue  forze  , 
o  piuttosto  della  sua  debolezza , 
Tentaziowe  di  Gesù  Cristo 
nel  deserto  .  Gì'  increduli  eh» 
leggono  r  Evangelo  soltanto 
con  occhi  critici, sono  acanda- 
liz'/ati  che  il  Salvatore  abbia 
permesso  al  Demonio  di  ten- 
tarlo ;  questo  era  ,  dicono  essi  , 
accordare  al  pemico  della  sa- 
lute un  potere  ingiurioso  alla 
dignità  del  figliuolo  di  pio  .  X 
Padri  delia  Chiesa  risposero 
che  non  sconveniva  più  al  Sal- 
vatore del  mondo  l'essere  ten- 
tato ,  che  essere  vestito  delie- 
debolezze  dell'  umanità,essere 
ingiuriato,  oltraggiato  e  croci- 
lisso  dai  Giudei  .  £gli  voleva 
insegnarci  che  la  tentazione 
p^;r  se  stessa  non  è  un  delitto, 
che  quando  vi  si  resiste,  la  vir- 
tù ne  riceve  un  nuovo  pregio 
ed  un  maggior  merito,  Voleva 
assicurare  ie  anime  timide  e 
scrupolose  che  si  predano  ree, 
perchè  sono  tentate  ,  e  si  disa- 
nimano nel  camminodella  vir- 
tù ;  voleva  mostrar  loro  con 
quai  arme  si  resiste  al  tentato-r 
re  ,  cioè  colla  preghiera  9  col 
digiuno,  colle  lezioni  della  pa-^ 
rola  di  Dio.  „  Fu  necessario  , 
»  dice  vS  Paolo, che  il  Figliuo- 
V  lo  di  Diofosse  simile  intut.^ 
*  te  le  cose  ai  suoi  fratelli, af- 
»  finché  fosse  misericordioso, 
»  e  Pontelice  fedele  appresso 
^  Dio  ,  per  ottenere  la  remis- 
»  S'one  dei  peccati  del  suq  po- 
»  pol-o, perchè  provò  delk  ten- 
»  tazioni  e  dei  patimenti ,  a- 
»  equi  sto  il  pot<ere  di  soccor- 
i^  rere  quei  che  son  tentati.,.. r 
»    Dunque  abbiamo  Uii  Ponte-* 
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»  fice  che  può  compatire  le 
p  nostre  infermità  ,  puichè  le 
»  provò  tutte  ,  eccetto  il  pec- 
V  cato  ;  dunque  avviciniamoci 
»  con  fiducia  al  trono  della 
»  sua  grazia  per  ricevere  mi- 
»  sericordia  e  tutti  i  soccorsi 
»  di  cui  abbisogDamo».  i/e^r. 
e.  2.  V.  17.  e.  4-  V.  i5. 

I  censori  (ìlei  Vangelo  imma- 
ginarono che  il  Demonio  /ra- 
sferisse  Ge*ù  Cristo  sulla  som- 
mità del  te  mpìo,e  poi  sulla  vet- 
ta di  un'alto  monte,  Matt.c./^i 
V.  5.  8  ;  ma  il  greco  va^ctXef.fj." 
^«vf/,  e  il  latino  assumpsit  non 
sempre  lignificano /raò/^or^tìrr^, 
sovente  vogliono  dire  prende- 
re con  se,  condurre:  leggiamo 
e.  ry  V.  I,  che  Gesù  Cristo  pre- 
se con  se  ,  assumpsit  ,  tre  dei 
suoi  Discepoli  e  gli  condusse 
sopra  un  mtinte;  e.  20  v-  17  , 
prese  con  seco  i  suoi  dodici 
Apostoli, a5^«/?2y05/f,  per  an  la- 
re in  Gerusalemme.  Quando  ci 
diranno  che  un  uomo  si  è  tra^ 
sportato  nel  tal  luogo ,  non  si- 
gnifica che  vi  sia  andato  per 
aria  . 

■r-JJ  Evangelista  aggiunge  che 
dalld  vetta  di  un'  alto  monte 
il  Demonio  mostrò  a  Gesù  Gì  i- 
ito  tulti  i  regni  del  mondo  e  !a 
loro  glorias  e.  4  v.  8  :  ma  mo- 
strargli ciò  non  é  mostrarglieli 
air  occhio  ,  è  indicarne  la  si- 
tuazione ,  r  estensione  ,  le  ric- 
chezze ,  ec.  non  è  necessario 
per  questo  tutta  la  superficie 
del  globo .  Quelli  che  pensaro- 
no che  la  tentazione  di  Gesù 
Cristo  non  sia  realmente  suc- 
ceduta nel  Deserto,  ma  solo  in 
fogno  od  in  visione  ,  si  sono 
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mal  a  proposito  imbarazzati  ; 
la  narrazione  del  Vangelo  non 
ammette  questa   spiegazione  i 

Tl'OCvVrAGNOS'l'I.  Que* 
sto  noiiie  fu  datò  da  S.  Gio. 
Damasceno  ad  alcuni  eretici,o 
piuttosto  ad  alcuni  bestemmia- 
tori,rhe  disprezzavano  alcune 
parole  od  azioni  di  Dio ,  e 
molte  cose  riferite  nella  Scrit- 
tura Santa  j  potevano  essere 
qualche  avanzo  dei  Manichei  j 
il  loro  nome  è  formato  dal  Gre- 
co 3^80?  ,  JJtO  jeYi»roi'yivùta-xe»  , 
gindicOy  condannai 

Alcuni  Autori  misero  questi 
Miscredenti  nel  settimo  secolo  : 
ma  avendone  parlato  soltanto 
S.  Gio.  Damascena,  niente  dice 
del  tempo  in  cui  comparvero  . 
Per  altro  nel  suo  TrattatodelV 
eresie  ,  chiama  di  frequente 
eretici  alcuni  uomini  empj  e 
perversi,  come  se  ne  videro  in 
ogni  tempo,  e  che  non  foYma-f 
rono  alcuna  setta.  Non  furono 
mai  tanti  Come  tra  gl'incredu- 
li del  nostro  secolo: se  fossero 
meno  ignoranti  ^arrossirebbero 
essi  foj  se  di  ripetere  le  obie- 
zioni di  Celso,  Giuliano,  Por- 
fiiio,  dei  Marcioniti, Manichei, 
ed  alcuni  altri  eretici; 

TEOCRAZIA  :  governo  nei 
quale  si  reputa  Dio  solo  sovra- 
no e  solo  legislatore  . 

Pretesero  alcuni  Scrittori 
che  in  origine  tutte  le  nazioni , 
le  quali  cominciarono  a  gover- 
liarsijSieno slate  sotto  il  gover- 
no 7  eoc^tì£/co  :  che  gli  t^izia- 
ni,  Sirj,  (.aidei.  Persi ,  india- 
ni ,  Giapponesi  ,  i  Greci  ed  i 
!R.omani  ,  abbiano  cominciato 
tìott  questo   governo,  perchè 
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appresso  questi  diversi  popoli, 
i  Sacercloli  ehl5ero  una  gran 
parte  nrll'  autoj  ita .  ma  sem- 
braci che  questi  Autori  non  ab- 
biano veduto  la  vera  ragione 
di  questo  fenomeno  politico  , 
ed  abbiano  contuso  delle  cose 
che  ^vriano  dovuto  distin- 
guere . 

Non  si  può  dubitEU'e  che  il 
governo  paterno  non  sia  il  più 
antico  di  tutti;  qual'  altra  au- 
torità poteva  esservi  ,  quando 
ìe  famiglie  erano  ancora  isola- 
te ed  erranti?  Come  il  Padre 
nello  stesso  tempo  era  il  Mini- 
stro della  R -ligione  ,  il  Sacer- 
dozio e  la  potestà  civile  si  tro- 
varono naturalméate  uniti . 
Qualora  molte  famiglie  si  uni- 
rono in  una  città  o  in  uno  stes- 
so cant^^me  ,  e  si  Ic^ai  ouo  in 
amicizia  per  rendersi  più  forti, 
fu  necessario  un  Capo  ,  e  la  di 
lui  potestà  fu  regolata  sul  mo- 
dello di  quella  che  per  l' in- 
nanzi aveano esercitato  i  padri 
di  famiglia;  petcie  la  potestà 
civile  5  e  r  autorità  religiosa  , 
continuarono  ad  essere  tra  le 
mani  dello  stesso  Capo  Cosi  la 
Òcritlura  Santa  ci  rappresenta 
MclchisedeccoeGetro;  e  Vir- 
gilio CI  dipinge  Annio,  e  Dio- 
doro  di  Sicilia  i  primi  Re  . 
Quando  una  nazione  divenne 
più  numerosa, le  funzioni  del- 
la dignità  Reale  e  quelle  del 
Sacerdozio  sì  moltiplicarono, 
cobbèsi  la  necessità  di  sepa- 
rarle. L'  affare  principale  del 
Re  fu  di  rendere  la  giustizia 
civile, e  marciare  alla  testa  de- 
gli eserciti;  quella  del  Sacer- 
dote fu  di  pre&idere  ai  culto  di - 
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vino. Ma  come  ordinariamente 
pel  Sacerdozio  fu/rono  scelti  ì 
scMiori  5  gì'  uomini  più  istruita 
e  più  saggi  della  nazione,  que- 
sti divennero  i  consiglieri  del 
Re,ed  ebbero  sempre  una  gran 
parte  nel  governo  .  Per  eo<ìce- 
pire  le  ragioni  di  questo  di- 
verso stato  di  cose  ,  é  un'  as- 
surdo attribuirlo  all'  ami)izio-i" 
ne^  airimpostu:adei  SacicJQti, 
alla  loro  affettazione  di  fare 
entrare  in  ogni  cosa  l'  autori- 
tà divina;  come  i  Re  da  prin- 
cipio non  esercitarono  le  fun- 
zioni del  culto  religioso  in  vir^ 
tu  delia  loro  autorità  civile; 
cosi  i  Sacerdoti  non  furon» 
ammessi  ad  esercitare  le  fun- 
zioni civili  in  qualità  di  Mini- 
stri della  Religione  ,  ma  in  ri- 
flesso della  loro  capacità  per- 
sonale . 

JSiel  progesso  dei  secoli  tro- 
trovando  i  Re  troppo  divisa 
la  loro  applicazione  tra  le  cu- 
re della  politica  ,  e  quelle  di 
rendere  eglino  smessi  la  giusti-^ 
zia  ai  popoli  ,  incaricarono  di 
questa  ultima  funzione  alcuni 
tribunali  di  Magistrati  ,  Sup- 
porremo noi  che  qiiesti  ultimi 
sieno  arrivati  a.  dividere  cosi 
la  sovrana  autorità  per  ambi- 
zione ,  artifizio,  impostura  , 
seducendoed  ingannando  i  po- 
poli e  i  Ri^  ?  no  per  certo.  Con- 
sultando il  buon  senso  ,  e  non 
la  passione,  scorgesi  che  i  nio* 
tivi  di  quasi  tutte  le  istituzio- 
ni sociali  furono  la  necessità  , 
il  vanta^;gio  ,  il  comodo  ,  1'  in* 
tereése  pubblico  bene  o  maie 
concepito.  Ma  comeabusereb-^ 
be»i  dei  termini  ,  nominand» 
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aristocratico  uà  i|;overno  ,  ia 
cui  un  corpu  di  Magistratura 
esercita  parte  dell' autorità  del 
3^vra(io  ,  pot>  meno  si  ubusa 
supponendoi^i  Teocratico  ogui 
governo  in  cui  i  Sacerdoti  eb- 
bero molto  credito  ed  influen- 
za negli  affari. 

Dunque  mettiamo  per  prin- 
cipio ctie  la  vera  reocrazia  <it 
il  governo,  nel  quale  Dio  stes- 
so è  immediatamente  l'autore 
delle  Itggi  civili  e  politiche  , 
come  delle  leggi  religiose,  e  si 
degna  anco  dirigere  una  nuzio- 
Oe  nei  casi  non  preveduti  dalle 
leggi  .  Secondo  questa  nazio- 
ne ,  non  si  può  negare  che  il 
governo  degl'Israeliti  non  sÌ£i 
(Stato  Teocratico. 

Spencero  ,  de  Legib.  He^ 
braeor.  rltuml.  L  l.  p.  ±74.  fe- 
ce una  Dissertazione  per  pro- 
varlo ,  ma  pare  che  abbia  di- 
menticato la  ragione  principa- 
le, la  quaré,  che  la  legislazione 
mosaica  veniva  immediata- 
mente da  Dio  ;  sembraci  che 
abbia  portato  troppo  avanti  il 
paragone  tra  la  condotta  tenu- 
ta da  Dio  verso  gì'  Israeliti  ,  e 
quella  che  un  R^  ha  costume 
di  tenere  verso  i  suoi  sudditi. 
1.  Osserva  benissimo  che 
Dio  governava  i  Giudei ,  non 
50I0  colle  sue  leggi  ,  ma  anco 
cogli  oracoli  che  rendeva  al 
Sommo  Sacerdote, e  per  mez- 
7.0  dei  Giudei  che  egli  $ìesso 
costitutiva  isi  dovea  i^nco  ag-, 
giungere  per  mezzo  dei  Piote- 
ti  che  di  tempo  in  tempo  su- 
gcitava,  come  lo  avea  loro  pro- 
messo ;  Deut.  e  18.  t'.  8.  Iddio 
i  chiiàmato   Re  d'  hdraellp  ^ 
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ma  ^  altresì  chiamato  Padrf 
Pastore,  Uedentore  ,  Salvato-^ 
rè,  e  tutti  questi  titoli  conven- 
gono ugualinente  a  Dio;  dun- 
que era  inuline  osservare  che 
la  di  lui  dignità  reale,  per  rap- 
porto agi' israeliti  era  stat^ 
tonnata  e  conternriata  con  uà 
trattato  solenne  conchii^do  m 
tutte  le  forme  ,  per  cui  si  era- 
no obbligati  ad  essere  ubbi- 
dienti e  fedeli  a  Dio  ;  che 
quando  non  vi  fosse  stato  al- 
cun trattato,questo  popolo  me- 
nò sarebbe  stato  obbligato  alla 
ubbidienza  ed  alla  sommissio- 
ne :  questo  trattato  non  anco- 
ra era  conchiuso ,  quando  D»o 
loro  intimò  le  sue  leggi.  INem- 
meno  pensiamo  che  in  ciò  Dio 
abbia  avuto  alcun  riguardo  al 
costume  degli  altri  popoli  che 
riguardavano  i  loro  Dei  come 
Uè ,  e  adoravano  i  loro  He 
morti  come  Dei  j  nessuno  di 
questi  pretesi  Dei  era  stato 
legislatore  della  nazione  che 
(o  adorava  ,  né  avea  latto  per 
essa  ciò  che  Dio  faceva  pegl' 
Israeliti  ;  le  stolte  immagina- 
zioni dej^r  Idolatri  non  erano^ 
un  modello  da  seguire. 

2.  Applaudiamo  a  Spencero 
quando  dice  che  questo  pa- 
terno governo  di  D;o  era  dol- 
ce, pacifico  ,  vantaggioso  agi' 
israeliti  per  ogni  riguardo  ,  e 
che  nelle  Jil^'erenti  circostanze 
in  cui  si  trovarono  ,  special- 
niente  nel  deserto  ,  sarebbe 
stato  impossibile  ad  un  uomo 
governarli  ,  poiché  non  pote- 
vano sussistere  senza  un  mi- 
racolo. Quindi  non  furuno  fe- 
lici se  non  in  quanto  iìiron^ 
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*5ltbmessìa  questo  divino  go- 
verno ;  ogni  volta  che  man- 
carono dì  Fedeltà  a  Dio,  furono 
puniti  coi  flagelli  ,  e  quando 
pensarono  di  avere  alia  loro 
testa  utì  Re  coriie  le  altre  na- 
iioni,  ebbero  assai  presto  mo- 
tivo di  pentirsene  ;  e  come  os- 
éerva  Spencero  ,  i|ueslo  can- 
giamento fatale  fu  la  causa  del- 
le sciagure  che  gì'  Israeliti  at- 
trassero sopra  di  se,  e  final- 
mente della  totale  loro  rovina. 
Ma  non  veggiamo  perchè 
giudichi  che  alla  elezione  di 
un  Be  ,  sia  cessato  appresso 
questa  nazione  il  governo  Teo- 
crito ,  poiché  si  continuò 
sempre  a  seguire  il  codi- 
ce delle  l^ggl  datò  da  Dio . 
Per  quanto  viziosi ,  ed  empj 
sieno  Stati  mi)lt2  de'  loro  Re  ^ 
nessuno  di  essi  è  accusato  che 
abbia  voluto  abrogarlo.  .Soven- 
te hanno  trasgredito  le  leggi 
religiose  abbandonandosi  alla 
idolatria  e  trascinandovi  i  po- 
poli ,  ma  le  leggi  civili  e  poli- 
tiche conservarono  tutta  la  lo- 
ro forza  j  le  une  e  le  altre  fu- 
rono ristabilite  dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia . 

Quando  Spencero  riguarda 
ì\  tabernacolo  come  il  palazzo 
del  Re  d'  Nrtiello ,  i  SacenlOti 
come  suoi  Uttìziali  ,  i  sacritìzj 
Come  la  sua  mensa,  l'Arca  co- 
me il  suo  trono,  ec  questi  pa- 
ragoni sono  ingegnosi,  ma  po- 
ro giusti. Dio  non  cessò  di  go- 
vernare gì'  Israeliti  quando  il 
Tempio  fu  distrutto  da  Na- 
bucodonosore.e  che  furano  in- 
terrorti  i  sacrifizj.  Dice  che 
dotto  quàsto  gov«rno  Teocfii- 
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tìco  P idolatria  dovea  essere 
punita  di  morte,  perchè  uii 
delitto  dì  lesa  Maestà  ;  ma  in- 
dipendentemente da  ogni  leg- 
ge positiva  ,  l'Jdolalna  era  un 
attentato  contro  la  legge  na- 
turale ;  si  sa  di  quanti  altri  de- 
litti fosse  la  sorgente  ;  dunque 
meritava  per  se  stessa  il  più 
rigoroso  «astigo.  La  violazio- 
ne pubblica  del  fatto  a  era  pa- 
rimf'nt€  punita  di  morte,  senza 
essere  però  un  delitto  di  lesa 
Maestà.  Cosi ,  sebbene  la  Dis- 
sertazione di  Spencero  sulla 
Teocrazìa  dei  Giudei  sia  dot- 
ta eJ  ingegnosa  ,  non  è  certa- 
mente giuste  per  ogni  riguardo. 
Uno  dei  nostri  moderni  Fi- 
losofi, che  ragiona  dì  tutto  ali* 
azzardo  e  àenza  siflessipne , 
volle  far  vedeiré  che  la  Teo- 
crazìa èuri  cattivo  ^overao, 
|)oìohé  sotto  queéto  regime 
jii  comrriise  òha  infinità  di  de- 
litti tra  i  Giudei,  ed  essi  pro- 
varono una  serie  quasi  conti- 
nua di  sciagure.  Ma  questa  e 
una  strana  maniera  di  provare 
che  alcune  leggi  sono  cattive, 
perchè  furono  mal  osservate, 
e  i  trasgressori  furono  sempre 
puniti  Diiò  avviso  i  Giudei 
delle  sciagure  che  non  man- 
cherebbero di  succeder  loro 
quando  fossero  infedeli  alle 
siie  leggi  ;  Moisé  gliele  avea 
predette  con  somma  particola- 
rità, Deut.  e.  é^.  V  i5.  e  seg- 
e  le  di  lui  predizioni  furono 
troppo  bene  adempiute.  Pet 
dimostrare  che  il  governo  Teo- 
cratico fosse  vizioso  in  se  stes- 
so ,  sarebbe  stato  d'  uopo  fac 
federe  che  i  Giudei  fiirono  ia^ 
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ielid  nello  stesso  tempo  in  ci|i 
«ono  itati  più  sogj^tUialle  lo- 
ro leggi  ;  questo  è  ciò  che  il 
lìosuo  Dissertatore  non  fu  ac- 
corto di  (are.  E  come  è  ordi- 
nario ad  un  Filosofo  irreli- 
gioso ragionare  senza  ordine, 
questi  finisce  la  suu  diatriba 
dicendo  che  la  Teocrazia  do- 
rrebbe essere  per  tutto  ,  poi- 
che  ogni  uomo  ,  o  principe  o 
•oggetto,  deve  ubbidire  alle 
U'ggi  naturali  ed  eterne  che 
l)io  ha  dato  ;  ma  queste  leggi 
Ijalurali  ed  eterne  sono  le  prime 
che  Dio  avea  intimato  ai  Giu- 
dei ;  elleno  sono  nel  codice  di 
/  Moisè  a  capo  di  tutte  le  altre,e 
tutte  le  altre  tendevano  a  fare 
osservare  esattamente  queste  ; 
dunque  questo  codire  non  po- 
teà  essere  e  attiro .   Vedi  Gk:- 

DtlS-llI. 

TEODORE TO  ,  VescoTo 
della  provincia  Eufratesianu  , 
nato  a.  S  Antioco,  secondo  al- 
cuni r  an.  586.  secondo  altri 
Tan.  3f;3.  e  morto  1*  an.  458, , 
fu  uno  dei  più  dotti  è  più  ce- 
lebri Padri  della  Chiosa  ;  alU 
cognizione  delle  lingue  greca, 
ebraica  e  siriaca  ,  accoppiava 
una  grande  erudizione  sawa 
e  profana  ,e  molta  eloquenza. 
Prevenuto  ài  stiina  e  di  ami- 
cizia per  Nestorio,  ebbe  per 
pfiolto  tempo  delia  ripugnan- 
za a  crederlo  reo  di  eresia., 
credette  che  peni^asse  wegliQ 
^i  quello  che  parJava  ,  e  più 
di  una  volta  esorto.Uo  a  spier 
garsi ,  ma  niente  ha  poti^to  ot- 
tenere da  questo  ostinato  .  Ir- 
ritato per  altra  parte  contro 
6f  Cifiii^  di  Al^s^^Aciria  >  aa-; 
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«nlagonista  tii  Nestorio  ,  cre> 
dette  scoprire  nelle  di  lui  O- 
pere  gli  errori  di  Apollinare  , 
e  scrisse  con  molta  asprezza 
contro  di  lui  ;  ma  in  seguito 
disingannato,  si  riconcilio  con 
S,  Cirillo  ,  confessò  la  cattoli- 
cità della  di  luì  dottrina.  Egli 
pure  attaccato  personalnrientè 
dagli  Eutichiani  ,  come  parti- 
giano di  Nestorio  ,  e  chiama- 
lo al  Concilio  generale  di  Cal- 
cedónia  ,  presentò  nella  setti- 
ma sessione  tenuta  i  26.  Otto- 
bre 451.  una  istanza  per  do- 
mandare che  fossero  esamina- 
ti i  suoi  Scritti  e  la  sua  fede, 
gli  si  rispose  che  bastava  di- 
cesse anatema  aWestorio  ;  egli 
lo'fecè  e  fu  dichiarato  Cattoli- 
co j  non  vi  fu  alcun  motivo  di 
dubitare  che  questo  anatema 
non  sia  stato  sincero,  la  con- 
dotta d»  Nestorio  avealo  disin- 
gannato rapporto  a  questo  £- 
resiarca  . 

Ma  gli  Scritti  di  Teodoreto 
control».  Cirillo  sussistevano, 
e  componendoli  nei  primi  fer- 
Tori  della  disputa  ,  non  si  era 
sempre  espresso  con  molta  e- 
satfezza.  Cosi  i^an.  355.  seb- 
bene fosse  morto  nella  pace 
della  Chiesa  ,  ed  assoluto  dal 
Concilio  di  Calcedonia,furono 
esaminati  con  rigore  q^uesti 
medesimi  Scritti  nel  secondo 
Concilio  di  Costantinopoli ,  e 
condannati  con  quelli  d' Ibas 
e.  di  Teodoro  di  |VIopsuesla; 
per  questo  si  appellarono  i 
tre  Capitoli ,  Vedi  Costanti - 

WOPOJ-Jé 

Oltre  la  Storia  Ecplesìastic** 
4i  Xeodi^r^to  che    U  c;qdù^- 
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nuazionè  di  quella  di  Eusebio 
si  hannodlesso  alcuni  Comen- 
tari  sulla  Scrittura  Santa  ,  la 
Storia  dell'Eresie,  le  vite  di 
trenta  Soiitarj,  il  Terapeutico 
in  dodici  discorsi  destinati  a 
jjuarire  i  pregiudizj  dei  Paga- 
ni contro  il  Cristianesimo,die- 
ei  sermoni  o  discorsi  sulla  Pro- 
videnza,  alcuni  dialoghi  con- 
tro gli  Eutichiani;.  delle  lette- 
re, ec.  Queste  Opere  furono 
pubblicate  dal  P.  Sirmgnd  a 
Parii^i  l'anno  1642  in  quattro 
voi.  in  foglio.  Ti  P.  (iarniei;  ne 
aggiunse  un  quinto  l'an.  )6S^. 
Questo  nuovo  Editore  nelle 
sue  dissertazioni  ,  tratto  con 
troppo  rigore  Teodoreto  ,  gli 
imputo  degli  errori ,  dai  quali 
facilmente  lo  si  discolpa  Por- 
ta gì'  ingiusti  suoi  sospetti  si- 
no a  credere  che  Teodoreto 
abbia  fatto  la  sui  Storia  dell' 
Eresie  per  avere  occasione  di 
rendere  sospetta  la  fede  di  S. 
Cirillo  e  degli  Ortodossi  ,  fa- 
cendo l'apologia  della  sua  pro- 
pria credenza  e  di  quella  di 
Nestorio.  Come  nel  4.  l)broc. 
II.  condanna, assolutamente  il 
NesU>rìanesimo,  sospeda.  an- 
cora il  P.  Garnier  che  questo 
capitolo  sia  stato  aggiunto  da 
altra  mano  .  Questo  é  portare 
troppo  avanti  la  prevenzione  . 
Parimente  i  PP.  Sirmond  ed 
Alessandro  ,  Tiliement ,  Itti- 
giOjGraveson,  ed  altri  Critici 
furono  più  equi  ,  e  giustifica- 
rono "Teodoreto  .  Sì  può  vede- 
re una  buona  notizia  della  sua 
\ita  e  delle  sue  Opere,  f^ite 
dei  Padri  e  d^i  Martiri  t.  i. 
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p.  464  e  in  Lardner  Credibi' 
litj-  ec.  t.  i3.  e.  l5i. 

Nella  Biblioteca,  Germani' 
ca  t.  48  avvi  una  Dis.Hertazio** 
ne  di  M.  Baratier,  erudito  prèì 
maturo,  morto  avanti  l'età  dei 
venti  anni,  in  cui  intraprese  di 
provare  che  i  Dialoghi  contro 
gli  Eutichìani  e  le  F'ite  dei 
Soiitarj  non  sono  di  Teodore- 
to j  Lardner  giudica  che  »di 
fatto  questi  IJialoghi  sulla 
1  ncarnazione  sieno  supposti  ; 
quanto  alle  f^ite.  dei  Soiitarj 
intitolate  Filotea  ,  pensa  ch^ 
poterono  essere  interpolate;, 
che  vi  sono  degli  abbagli  in- 
degni di  un  erudito  come  Te- 
odoreto ,  ed  alcuni  fatti  che 
non  si  accordano  con  quello 
che  ha  riferito  nella  sua  StfH 
ria  Ecclesiastica  .  Ma  questi 
Critici  avriano  dovuto  fare  at- 
tenzione che  un  dotto  laborio- 
sissimo ,  e  che  molto  scrisse  , 
ha  potuto  dimenticare  nelle 
sue  ultjme  Opere  ciò  che  avea 
detto  rièlle  prime ,  e  correg- 
gere degli  errori  commessi  , 
senza  darsi  la  pena  di  cancel- 
larli nei  suoi  Scrìtti  preceden- 
ti. Per  giudicarne  con  certez- 
za >  sarebbe  d'uopo  sapere  e- 
satlamente  le  date  delle  diver- 
se Opere  di  Teodoreto  e  forse 
avere  quelle  che  ci  mancano  , 
senza  questo  le  conghietture 
possono  essere  sempre  fallaci. 

Questo  Padre  nei  suoi  Di- 
scorsi sulla  Ptòvidenza  mos- 
tra una  cognizione  della  fisica 
e  della  storia  naturale  ,  più  e- 
stesa  che  non  pareva  compor- 
tare il  suo  secolo.  Dopo  avere 
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mostrato  la  sapienza  e  le  cur6 
della  Provvidenza  nell'ordine 
della  società  ,  mostra  nel  de- 
cimo questa  stessa  sapieni(,a  , 
neir  ordine  della  grazia  ,  e  dii 
la  più  sublime  idea  del  bei\e- 
fizio  della  redenzione  .  il  Te 
rnpeuticoé  una  ei  celiente  apo- 
logia del  Cristianesimo,  ed  u- 
na  com^^ieta  dimostrazione  de- 
gli errori  ,  degli  assurdi  e  dei 
disordini  ,  che  regnavano  nel 
Paganesimo  9  vi  si  scorge  che 
tTeodoret©  era  perfettamente 
istruito  di  tutti  i  sistemi  della 
Filosofìa  Pagana  ;  pare  che 
abbia  avuto  intenzione  di  con- 
iutare  le  calunnie  ed  i  sofì^mi 
dell'  Imperatore  Giuliano. 

Lardner,  rendendo  conto 
di  quesr'  Opera  ,  dopo  avere 
molto  encomiato  i  talcitti  e  la 
eloquenza  dell'Autore-  non  gli 
fu  grato  dell'  apologia  che  le 
ce  neir  8.  libro  del  culto  reso 
ai  Martiri;  lo  rintaccia  di  aver 
detto  ai  l*agani  che  Dio  mise  i 
Martiri  nel  luogo  delle  loro 
Divinità  .  La  Scrittura  ,  dice 
egli  a  non  ci  ha  insegnato  que- 
sto culto,  i  Martiri  dei  primi 
tempi  della  Chiesa  non  hanno 
mai  ambito  quest*  onore  /  de- 
testavano ogni  specie  d' idola- 
tria, diedero  la  propria  vita 
anzi  che  rendere  i  loro  omag- 
gi e  adorazioni  ad  altri  che  a 
I)io  solo  ed  al  suo  Cristo. 

I  Protestanti  almeno  per  la 
centesima  volta  ripetono  coa- 
tro noi  quest'accusa  d'idola- 
tria ,  e  noi  ne  mostrammo  l'in- 
giustizia alla  parola  Pagane- 
simo J  VI.  J.  E'  falso  che  Teo- 
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doreto  dica  che  1  Martiri  son» 
Siati  posti  invece  delle  Divinità 
del  Prjf^anesimo,  anzi  dichiara 
che  i  Martiri  non  sono  ne  genj 
né  denionj ,  come  pensavano  i 
Pigani   per   rapporto   ai    loro 
liei  j  mostra  la  ditìèrenza  che 
vi  è  tra  d  culto  che  i  Cristiani 
rendono    ai  Martiri ,  e  quello 
che  i  Padani  tendevano  ai  loro 
eroi.  2.  J5Ì  deve  presumere  che 
Teodoreto  istruttissimo  della 
dottrina  della  Scrittura   Santa 
e  deila    stona  dei  primi  tempi 
della  Chiesa,  fosse  per  lo  meno 
COSI  capace  come  lo  è  un  Pro* 
testante  del  decimottavo  seco^ 
lo,   di  giudicate  se  un  culto 
fosse  o  non  fosse   stato  prati- 
cato sin  d  di' origine  del  Cris- 
tianesimo, f^.  Martire  §.  VI. 
Barbeyiac    Trattato  della 
Morale  dei  Padri  e.  17    §.  i>. 
condanna  Teodoreto   di   aver 
approvato  la    negativa    di  un 
Vescovo  di  Persia  di  riftibbri- 
care  il  Tempio  dei  fuoco  che 
ave»  abbociato,  e  di  aver  ad- 
dotto per  ragione  che  io  qu<dla 
circostanza  il  rifabbricare  uri 
Tempio  al  fuoco  sarebbe  si.ito 
un  delitto  uguale  a  quello  di 
adorarlo  come  i  Persiani,  »y^or, 
EccL  l.  5.  G.  39.  Già  alla  pa- 
rola Martire   $.   III.  abbiamo 
fatto  vedove  ,  che  Teodoreto 
non  hn  esattamente  riferito  il 
fatto  <ii  rui  ai  tratta.  Asiema- 
ni,  Biblioth.  Orlént,  f.3.  p'^']l 
provò  colla  testimonianza  de- 
gli Autori  Siriani, che  il  l'em- 
pio del  fuoco  non  era  stato  ab. 
bruciato  da  questo  Vescovo, 
chiamato  AbUas  u  Abdaa,  ma* 
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de  urv  Prete  d«lauo  Clero.Dun- 
que  Teodoreto  dopo  aver  ri- 
piovalo questo  tratto  dì  falso 
zelo  ,  ha  potuto  approvare  ia 
negativa  di  que.sto  Vescovo  , 
I.  perchè  era  un'ingiustizia  il 
renderlo  debitore  del  f'aito  al- 
trui .  2.  Perche;  i  Ci  istiard  a- 
vriano  poluto  essere  scanda- 
lìzzati, che  si  fabbricasse  il 
Tempio  ,  della  coi  distruzio- 
ne non  era  colpevole, e  di  che 
n'avrehbtro  titoiifaio  i  nemici 
del  Cristianesimo  Una  circo- 
stanza di  più  o  di  meno  basta 
per  cambiare  asiolutamento  la 
natura  di  un  fatto  .  Dunque 
male  a  proposito  Bayle  e  la 
folla  degì'  increduli  i«sislette- 
ro  tunto  su  questo,  per  mos- 
trare l'eccesso  cui  lo  zelo  di 
fteii  idioti  e  suole  portare  perca 
varne  una  prova  che  i  Cristia- 
ni furono  Sovente  sediziosi ,  e 
nieritavdno  essere  punitile  che 
i  Padri  della  Chiesa  ,  talvolta 
diedero  delle  cattive  lezioni  di 
morale.  Questo  é  qUasi  il  solo 
tratto  di  un  falso  zelo  che  ab- 
bii^no  potuto  citare  in  tutta  i' 
antichità  l.cclisiastica. 

TEUDORO  MOP8UES< 
TEiNO;  celebre  Scrittore  che 
visse  sul  fine  del  quarto  secolo 
della  Chiesa  ,  e  sul  princìpio 
del  quinte  .  hi  sua  giovinezza 
era  stato  t;oriàiscep()loed  ami- 
co di  S.  Gio.  Grisj'Stofno  j  ed 
egli  pure  avea  abbracciato  la 
vita  monastica.  Qualche  tem- 
po appresso  se  nr  ìnfaslidi,  ri- 
pigliò le  cure  degli  affari  seco- 
lari ,  e  determi nossi  di  pren- 
dere moglie,  tì-  Gio.  Crisosto- 
mo àfUillo  di  questui  iuLUòlj^a- 
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2a  gli  scrisse  due  lettere  asssli 
commoventi  per  ricondurlo  al 
Suo  primo  genere  di  vila.H.m- 
no  per  tiioìo  f  ad  Theodorum 
lapsum.e  ài  trovano  nel  prin- 
cipio del  primo  tomo  delle  O* 
pere  oel  Santo  Dottore  .  Non 
furono  inutili;  Teodoro  ha  ce- 
duto alle  vive  e  tenere  esorta- 
zioai  del  suo  amico  ,  e  rinun- 
ziò di  nuovo  alla  vita  secolare  ; 
iridi  fu  promosso  al  Sacerdo- 
zio in  Antiochia; e  divenne  ve- 
scovo della  (  itlà  di  Mopsueita 
in  Cilicia  .  Non  gli  si  può  ne- 
gare molto  talento,  una  graudfe 
erudizione  ,  ed  uno  zelo  ope- 
rosissimo contro  gli  Eretici  ; 
scrisse  contro  gli  Ariani  ,  gli 
ApoUinaristì  ,  e  gli  Eunomia* 
ni  j  pretendcsi  ancora  che  ab' 
bia  sovente  portiito  troppo  si- 
vanti  questo  zelo  ,  e  che  pi4 
di  una  volta  abbia  usato  vio- 
lenza contro  gli  Eterodossi. 

Ma  non  àeppe  preservare  se 
stesso  dal  vizio  che  voleva  cor- 
reggere. Prevenato  d/^lla  Dot- 
trina di  Diodoro  Tarsense , 
suo  maestro,  la  fece  gustare  à 
Nestorio,  e  sparse  le  prime  se- 
menti del  Pelagianesimo  .  Di 
fatto  Io  si  accusa  di  avere  in- 
segnato che  in  Gesù  Cristo  vi 
Ciano  due  Persone;  che  tra  la 
Persona  divina  e  la  Persona 
um^na  eravi  soltanto  la  unio- 
ne moralt^  ;  di  avere  sostenuto 
che  lo  Spìrito  Satìto  procede 
dal  Padre  e  non  dalFigliuoloj 
di  aver  negato  come  Pelagio  , 
la  comunicazione  e  le  conse- 
guenze del  peccato  originale 
in  tutti  gli  u^fmini.  L'  erudito 
litigio  Dis stilt,  7.  J»  I  3.  m»- 
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strd  che  il  Polagianesirao  di 
Teodoro  (il  Mopsuesta  e  sen- 
sibile, soprattutio  nt!l'  Opera 
che  fece  «  onlro  uncert<»  Ararh 
oAramOyV  che  sotto  questo  oo- 
me,il  qunle  si^n  1  iicii  iSf ;itìtno, 
volea  irnlicarciS.GMulanui,  per- 
ché questo  Padre  avea  passato 
In  m.if.!^ior  parte  della  sua  vita 
nella  Palrslina  ,  ed  avea  scrit- 
ti*, ti*'  Duìlo'^hì  contro  Pela- 
gio Di  p<ù  Asse.miì\n, Bfblroth 
Orlent.  t.  4  c  7  §•  2.  rinl'ac- 
€Ìa  a  I  codoro  di  avere  negato 
la  eternità  delle  pone  d<:ir  In-^ 
ferno  ,  e  di  avere  levato  dal 
Canone  molto  L'bri  sacri.  Fe- 
ce un  nuovo  Simbolo  ,  ed  una 
liturgia  di  cui  si  servono  an- 
cora i  N'istorianì. 

Scrisse  altresì  contro  Ori- 
gene e  contro  tutti  quei  che 
spiegavano,  la  Scrittura  Sanlaj 
come  questo  Padre,  in  un  sen- 
so allegorico  Hebedjesu  ,  nel 
suo  Cntalogo  degli  Scrittori 
Nestonani  ,  gì" attribuisce  un' 
Opera  in  cinque  libri  cantra 
AllegOììcos.  INei  suoi  Comen» 
tarj  sulla  Scrittura  Santa  ^  che 
dicesi  avere  spiegata  tutta  in- 
tera, si  attacco  costantemente 
al  solo  3en8o  letterale.  Fu  mol- 
to lofìfìto  da  Mosheim,  ^tor. 
E  ed.  5.  sec.  2.  ^.  e  3.  §.  o.  5.  , 
e  questi  riprova  altrettanto  i 
Padri  della  Chiesa  che  opera- 
rono diversamente,  f^edì  Al- 
1.BG0RIA  .  Ma  se  devesi  giudi- 
care della  bontà  di  un  metodo 
dall'  esito  .  quello  di  Teodoro 
e  dei  suoi  se^',uaci  non  fu  sem- 
pre felice,  poiché  noi  preser- 
•vò  dai  cadere  in  alcuni  errori, 
ii^i&da  cJeUa  (^'aut^a  dei  Qan* 
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tici  una  spiegazione  ttilta  pro- 
lana che  scandalezzò  molto  i 
suoi  contemporanei;  interpre- 
tando i  Profeti,  distrasse  il 
SCI  so  di  molti  passi  che  sijì» 
allora  si  eiano  applicati  a  G^e- 
su  Cristo  ,  in  tal  r^uisa  favori 
l'inCreduliiR  dei  Giii,Jei .  Tra  i 
mo.ierni  si  fece  lo  stesso  rim- 
provero a  Grozio,  e  i  Socinia- 
ni  in  gè  ne  relè  già  troppo  lo 
meritarono.  ]l  Dottor  Lardn^ 
er  ,  che  fece  un  catalogo  assai 
lungo  delio  Opere  di  Teodoro 
di  Mopsuesta,  Credihilitj  of 
thè  Gospel  Historj-  t.  4.  pag. 
58c>.  ne  riferisce  un  passo  ca- 
vato dal  suo  Comontario  sull' 
Evangelio  di  S.  Giovanni , 
che  non  è  favorevole  alla  di- 
vinità di  Gesù  Cristo;  auto  i 
Nestoriani  ammettevano  que- 
sto dogma  fii.ltanto  in  un  senso 
improprissimo,  f^edi  Nesto- 
iìIanesimo. 

Dunque  è  una  ìmpruden- 
tissima  affettazione  dei  critici 
Protestanti  il  dubitare:,  se  Teo- 
doro veramente  abbia  inse- 
gnato l'errore  di  ]Nestorio,se 
non  sia  stato  mai  calunniato 
dagli  Allegoristi  contro  cui 
avea  scritto.  Il  rispetto  che  i 
JNestoriani  hanno  per  la  di  lui 
memoria  é  una  prova  sufficien- 
te della  sua  eresia;  lo  riguar- 
dano come  uno  dei  loro  prin- 
cipali Dottori ,  r  onorano  co- 
me un  Santo,  slimano  assai  li 
suoi  Scritti,  celebrano  la  sua 
liturgia.  E'  vero  che  questo 
Vescovo  mori  nella  comunio- 
ne della  Chiesa  ,  senza  essera 
disonorato  da  veruna  censu- 
ra ;  ma  r  an.  553.   il  «econde 
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(Boncilìo  diCostantinopoli  con- 
dannò ^li  scritti  di  esso  come 
infetti  di  Nestorianesimo. 

La  più  parte  sono  perduti  , 
ei  restano «Icuni  rranfjmenti  in 
Fozio  ed  altrove,  ma  si  ha  per- 
«uasione  che  bui)iia  parte  dei 
suoi  Comeutai  j  sulh=  Scrittu- 
ra sieno  ancora  tra  le  mani  dei 
NeSloriani.  Si  at;giunge  che 
il  suo  Comentario  su  i  doiliffi 
Froieti  minori  conservasi  nel- 
la Biblioteca  dell'  Imperatore, 
e  il  Duca  di  Uileans,  morto  a 
S.  Genovefa  l'anno  17Ò2.  pro- 
vo in  una  erudita  dissertazio- 
ne ,  che  il  Comentario  su  i 
Salmi  ,  il  quale  porla  il  nome 
di  Teoduro  di  Antiochia^  nel- 
la catena  dtl  H.  Cordier  è  di 
'l'eodoro  di  Mópsuesta. 

TLODOZlAJNIj  Seguaci 
di  Teodoto  di  iiizanzio  so- 
pracchiamato  il  Calzolajo  per 
la  sua  professione  a  Eretico 
che  t'ormò  un  partito  sui  line 
del  secondo  secolo. Gli  Autori 
Ecclesiastici  che  ne  parlaro- 
no, sì  accordano  à  rilerire  che 
nella  persecu^oine  sofferta  dai 
Cristiani  sotto  Marc'  Aurelio  9 
Ueodoto  arrestato  con  molli 
altri  non  ebbe  il  ponig^*io  di 
fisser  Martire  ,  e  rinnegò  Gesù 
Cri.sto  per  scappare  dai  suppli- 
z,i(>.  Da  questo  momento  co- 
perto d'  ignominia,  credette 
evitare  il  rossore  rifugiandosi 
u  Xioma  ,  ma  ivi  fu  conosciu- 
to ed  altrettanto  detestato  dai 
Cristiani  come  nella  «uà  pa. 
tria.  Per  palliare  il  suo  delit* 
to,  dice  che  secondo  l' Evan- 
gelio ,  sarà  perdonato  chi  bes- 
temmie Gonàro  il/igliuiUo  d^l- 
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Vuomo'y  ebbe  anco  coraggi» 
di  aggiungere  che  avea  rinne- 
gato un  uomo  e  non  un  Dio  ; 
che  Gesù  Cristo  nuli'  altro  a- 
vea  sovra  gli  altri  uomini  che 
la  nascita  miracolosa  ,  i  doni 
della  grazia  più  abbondanti  , 
ed  alcurie  virtù  più  perfette. 
Fu  condannato  e  scomuniccito 
dal  Papa  Vettore,  che,  secon- 
do i  Cronologisti  occupò  la  se- 
de di  Roma  dall' an.  i85.  sin» 
all'an,  197. 

A  un  di  presso  nel  mede- 
simo tempo  5  un  certo  Arte- 
mas  o  Artemohe  spaise  anco- 
ra in  Koma  una  dottrina  simi- 
le, e  trovò  pure  dei  Discepoli 
che  furono  nominati  ArternO' 
nisti.  Diceva  che  Gesù  Cristo 
avea  cominciato  a  ricevere  la 
divinità  soltanto  nella  sua  na- 
scita .  Comprendesi  che  per  la 
Divinità  intendeva  solamente 
alcune  qualità  divine ,  e  che 
secondo  la  sua  opinione, Gesù 
Cristo  non  poteva  esser  chia- 
mato Dìo  che  in  un  senso  im- 
proprio. 

E'  difficile  sapere  precisa- 
mente in  che  cosa  si  accordas- 
se o  si  contraddicesvse  la  dot- 
trina di  questi  due  Eretici,  gli 
antichi  non  cet  dicono  con 
molta  chiarezza .  Soltanto  é 
probabile  che  i  partigiani  dell' 
uno  e  deir  altro  si  unissero  e 
formassero  una  società  ,  ia 
quale  non  fu  né  molto  nume- 
rosa ;  né  di    lunga  durata. 

Di  fatto  ,  un  Autore  antico 
che  credesi  essere  Gajo:  Prete 
di  Roma  ,  il  quale  avea  scrit- 
to contro  Artemone  ,  e  di  cui 
£ttS«bio  riferisce  le    parole  , 
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:f//vr.  Eccl.  l.  5»  e.  28.  pare 
the  confonda  assieme  i  'Fco- 
cloziarii  e  ^lì  Artcmonili,  loro 
fa  L^i  stessi  rimproveri.  Que 
«ti.Seltarj,  dice  epli,  sostewgo- 
ì\o  <  He  la  loro  dotlrina  non  e 
nitova,  che  fu  insegnata  dagU 
Apostoli,  e  seguita  nella  Chie- 
sa sino  al  l\)nt!ficalo  di  Vet- 
tore e  di  Zctfìrino  su»  succes- 
sore, rna  che  dopo  questo  tem- 
po é  stata  alterata  la  verità  / 
perciò  costoro  si  confutano 
iion  solo  colle  divine  Scrittiti 
i  é  >  md  cogli  Scritti  di  quei 
nostri  fratelli  che  vissero  avan- 
ti V^ettore  ,  cogl'  inni  e  Can- 
tici dei  primi  Fedeli  che  attri- 
buiscono la  Divinità  a  Gesii 
f'risto  ,  finalmente  Colla  cen- 
sura data  da  Vettore  contro 
Teodoto.  Questo  stesso  Au- 
tore li  accusa,  non  solo  di  per- 
vertire il  senso  delle  Scritture 
con  sottigliezze  dialettiche,  ma 
di  averne  t-orrotto  d  testo  ,  e 
lo  prova  col  confronto  delle 
loro  copie  j  cogli  èsemplarj 
più  antichi  di  essi,  e  colla  di- 
versità delle  loro  pretese  cor 
ilzitiiìi  j  li  accusa  di  rigettare 
.:uco  la  legge  e  i  Profeti  col 
pretesto  che  ad  essi  basta  la 
grazia  del  Vangelo. 

Se  fosse  certo  che  gli  es- 
tratti ù\  Teodoto,  i  qu:»li  si 
trovano  dietro  le  Opere  di  Cle- 
mente di  Alessandria,  fossero 
di  Teodoto  il  Calzolajo,  si  do- 
vrebbero attribuirgli  eziandio 
degli  errori;  ma  vi  fu  un  se- 
condo Teodoto,  sopracchiama- 
io\\  Cambiatore  o  il  Banchic 
re,  discepolo  del  primo,  e  che 
lU  il  Capo  della  setta  dcji  iMel- 


chisedeciani;  se  ne  conosce  iifì 
terzo  dello  slesso  nome  ,  che 
era  discepolo  di  Valentino.  Ma 
r  Autore  degli  estratti  inse- 
gna .  che  il  Figlio  di  Dio  ,  gli 
Angeli,  le  anime  umane  e  i 
demooj  sono  corporei,  ohe  gli 
Atigeli  sono  di  diirersi  »es«i  , 
che  Gesù  Cristo  avea  bisogno 
di  redenzione  ,  e  la  ottenne 
quando  una  colomba  discese 
sopra  di  esso  dopo  il  suo  bat- 
tesimo ,  che  Dio  Padre  avea 
patito  in  Gesù  Cristo,  che  Ge- 
sù Cristo  avea  due  anime,  una 
materiale  ,  l'altra  spirituale  e 
divina,  che  si  separò  da  lui 
ftvantii  la  sua  passione ,  che  le 
cose  di  questo  mondo,  ed  an- 
co le  azioni  umane  ,  sono  de- 
terminate dal  corso  degli  as- 
tri ,  ec.  Questi  e  ipricci  sono' 
più  anàloghi  agli  errori  dei 
Yalentimani  che  a  quelli  dei 
Teodoziani. 

Che  che  ne  sìa,  si  possono* 
fare  delle  importanti  rillessio- 
ni  su  queste  antiche  eresie  .  IJ 
Teodoto  interessato  dal  suo 
sistèma  a  deprimere  Gesù Oi- 
sto,  confessava  però  la  d>  lui 
nascita  miracolosa  e  la  emi- 
nente di  lui  santità,  dunque 
giudicava  che  non  si  potesse 
.attaccare  la  narrazione  dei 
Vangelisti  .  2.  Ne  .segue  che 
nel  secondo  secolo  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo  era  un  dogma 
universalmente  creduto  nella 
Chiesa  ,  e  riguardato  come  un 
articolo  fondamentale  del  Cri- 
rtianesimo  ;  senza  questa  ra- 
gione, r  Apostasia  non  sareb- 
be stata  considerata  come  un 
delitto  tanto  eciorme.  5.  Frasi 
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Bcrsuaso  ,  che  questo  dogma 
T.iSde  chiaramente  insegnato 
nella  Scrittura  Santa,  ed  anco 
pelle  Profezie  ;  dunque  allora 
gli  si  dava  lo  stesso  s^nso  rhe 
noi  gli  diamo  ,  poiché  per  so- 
stenere i  loro  errori ,  i  Teodo- 
ziani  erano  ridotti  a  corrom- 
pere gli  uni,  e  rigettare  gli  al- 
tri. 4.  Si  tergeva  come  al  gior- 
pò  d'  oggi  ,  che  $■  Giustino  , 
Taziano,  Milziade,  S.  Ireneo, 
Clemente  Alessandrino,  JHeli- 
tone,  ec.  avessero  formalmen- 
te professato  la  Divinità  di 
Cristo  ,  poiché  si  opponeva  il 
loro  testimonio  a  qiiei  che  la 
pegayanojcon  qual  fronte  pos^ 
sono  ora  i  Sociniani  sostenere 
il  contrario?  5.  Per  confutare 
gli  Eretici  non  ristringevasi  a 
^itar  loro  la  Scrittura  rfanta  ^ 
loro  si  citava  eziandio  la  tra- 
dizione, la  dotirìjja  dei  Padri, 
i  Cantici  della  Chiesa,  la  Pre-r 
dicazione  pubblica  e  generale 
come  facpiamo  ancora  .  J^pet- 
ta  agli  Eterodossi  y^-^lere  le 
conseguenze  che  siamo  in  di- 
ritto di  trarre  contro  di  essi 
da  tutti  questi  fatti.  f^ediT'ìi- 
lemont  t.  5.  pag.  68.  Piuquet 
Pizion.  dell'  Eresìe y  ec 

TEODOZIONE  ,  traduttore 
del  testo  ebreo.  l'aedi  Settajv- 
■^•A.  §.  \\l.  VERSioivEa  ec. 

TEOFANIA  ,  nome  che  un 
tempo  si  diede  ali'  Epifania  ^ 
gvvero  alla  festa  dei  llej  si 
chiamò  anco  Teopsio,  e  questi 
due  nomi  signilicuno  ugual- 
mente apparizione  o  manife- 
stazione di  Dio  .  Vedi  Epifa- 
nìa . 

I  Pagani  erario  pcj:suasii  che. 
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i  loro  Dei  qualche  voltasi  mp- 
Strassero  loro  ossiei  in  soguo, 
ossia  nei  loro  misteri  ,  ed  ap-i 
pellavano  questo  favore  /eo- 
psia,-,  ^ista  dagli  Pet.Pcusaro-» 
no  pure  alcuni  dotti  ,  che  i 
Greci  0  gli  Ej^izj  abbiano  ami 
mi  ssQ  (ielle  Teofanie  in  un  al- 
tro senso;  credettero  che  uno 
dei  loro  Dei  maggiori,  Giove, 
per  esenipio,  si  fosse  in  quaU 
che  modo  incarnato  in  un  Re 
di  Creta  che  si  attribuì  questo 
nome  ,  volle  averne^  tutti  gli 
onoii  ,  e  gli  ottenne  dalla  cre- 
dulità dei  popoli.  Per  mezzo 
di  questa  supposizione  si  arri-* 
va  a^sai  felicemente  a  conci- 
liare le  azioni  di  Giove  Re  di 
Creta  con  quelle  di  Giove  Dioj 
8u  di  che  vi  sono  due  erudite 
Memorie  nella  raccolta  dell' 
Accad.  dell'  Iscriz  t.  66.  in  la 
p.  62.  Non  tocca  a  noi  giudi- 
care se  un  tale  sentimento  sia 
fondato  bene  o  male,tale  quis« 
tione  nulla  appartiene  allaTeo- 
logia. Tuttavia  temiamo  che  gì* 
increduli  contro  la  intenzione 
dell'  Autore  non  prendano  oc- 
casione di  dire  che  la  cre<len^ 
za  dell'  Incarnazione  del  Fì-^ 
gliuolo  di  Dio  é  un'antico  m-é 
maginazione  dei  Pitgani.  D'al- 
tra parte  se  i  Pagan:  veramen-^ 
te  hanno  creduto  alle  Teufa-t 
nie,  forse  questa  è  una  delle  ra-. 
gioni  per  cui  Dio  non  rivelo  for- 
ni'^lmente  e  chiaramenle  agli 
antichi  Giudei  il  M- stero  della; 
futura  Incarnazione. 

TEOFILO  (  Santo  )  Vescovo 
di  Antiochia  fa  pesto  su  questa 
sede  fan.  1 68.  e  mori  ver  so  fan . 
190.  è  una  dei  più  dotti  Padri 
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della  Chiesa  dei  secondo  sero- 
lo .  Di  jsso  altro  non  ci  resta 
che  tre  L.ibi-i  ad  Autolieo,  i  qua- 
li Sono  un' Apoloj^iri  delia  Cri- 
stiana Reiij^ione,  ed  una  con- 
futazione del  pajjanesl'Mo.  Ivi 
r  Autore  t.i  ^rand'uso  dei  poe- 
ti e  Filosofi  P#jgani  ,  dimostra 
r  ass!)rdo  di  questa  dottrina  ^ 
la  verità  ,  sapienza  ,  santità  di 
quella  del  Vangelo .  Quest'  O- 
pera  trovasi  in  seguito  di  quel- 
le di  S.  Giustino  dell'  edizione 
dei  Bt  nedettini  .  S.  Teotilo  ne 
avea  fatto  molte  altre  ,  di  cui 
non  altro  ci  restano  che  alcuni 
frammenti  ,  della  cu*  perdita 
abbiamo  motivo  di  dolersi  ;  egli 
é  il  primo  che  si  sia  servito 
della  panda  Trinità  per  indi- 
care le  tre  persone  divine. Mal 
à  proposito  fu  accasato  que- 
sto JPadre  li  avere  adoprato  al- 
cune espressioni  favorevoli 
air  Arianismo;  Bullo  ,  D.  le 
K'>Ui  ry^D.  f-rudetìzio  Maraad, 
edilore  di  iì  Giustino,  ed  alcu- 
ni altri  fecero  vedere  che  la  di 
lui  dottrina  è  ortodossissima  . 
Vedi  Tillemont  t.  3.  p.  88.  D. 
^Heiliier  t.  2.  p.  io5.  l'aite  dei 
PP.  e  dei  Martìri  t.  11.  p. 
695.  ec.    . 

Non  si  deve  confondere  que- 
llo Santo  Vescovo  d'Antiochia 
con  reolilo  Patriarca  d'  Ales- 
sandria ,  zio  e  predecessore  di 
S.  Cirillo, questi  visse  solo  nel 
quarto  secolo, e  si  r^se  celebre 
Boltanto  per  la  sua  avversio- 
ne contro  la  dottrina  d*  Ori- 
gene . 

TliULO(>AT>E  (virtù).  Si 
chìdinatìo virtù  leolof^ali  quel- 
Je  che  hanno  Dio  stesso  per 
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oggetto,  e  njotivo  una  delle  d\ 
lui  perfezioni.  Quindi  la  fede, 
per  cui  rrediahio  a  Dio  ed  alla 
suapar()la,pcrchè  egli  è  la  stes- 
sa verità  ,  inrapace  d' indurci 
in  errore  ;  la  speranza  ,  per  la 
quale  conlidiamo  nelle  sue  pro- 
messo, perchè  egli  è  fedele  nell* 
adempierle  ;  la  carità  ,  per  cui 
amiamo  Dio  per  la  sua  inhnità 
bontà,  sono  le  tre  virtù  Teolo- 
gali j  abbiamo  parlato  di  cia- 
scuna in  particolare. 

Si'  chiamano  virtù  moraU 
quelle  che  hanno  per  oggetto 
immediato,  Don  Dio  stesso, ma 
le  azioni  che  Dio  comanda  ,  è 
per  motivo  la  giustizia  che  vi 
é  d'  ubbidire  a  Dio  .  I  Pagani 
furono  capaci  di  alruiìe  virtù 
morali,  ma  non  avea  no  alcuna 
idea  delle  virtù  Feologali  per- 
chè queste  suppon<^vano  la  ri- 
velazione ,  ed  una  sovrannatu- 
rale cognizione  degli  attributi 
di  Dio.  f^edi  Virtù*. 

Vi  vuole  molta  precision» 
per  comprendere  che  la  i\f  U- 
gione  è  Una  virtù  morali',e  non 
una  virtù  Teologale  .  Come  V 
atto  essenziale  della  Religione 
è  l'adorazione  interiore  cne  ha 
Dio  per  oggetto,  e  la  suprema 
sua  grandezza  per  motivo  , 
seaibra  a  prima  giunta  non  es-' 
servi  alcuna  differenza  tra 
qufjste  virtù,  e  le  tre  di  cui  ab- 
hamo  parlato.  Mi  bisogna  ri- 
flettere che  la  Religione  può 
essere  una  virtù  nalurale, seb- 
bene ìmpt'rfettissima,e  sempre' 
abusiva,  quando  noii  è  illumi- 
nata e  diretta  dalla  rivelazio-' 
ne  j  quando  che  la  fede,  le  spe- 
ranza «  la  carità  supponj^oha 
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»ecessaria mente  una  cognizio- 
ne sovrannaturale  di  Dio. 

TliOLOGJ  Assecondo  la  for- 
za del  termine,  è  la  scienza  di 
Dio  e  delle  cose  divine  ,  per 
conseguenza  la  più  necessaria 
di  tutte  le  cognizioni  ;  non  può 
sembrare  indifferente  se  non  a 
quelli  che  non  vogliono  riè  pio 
uè  Religione  . 

Si  ha  costume  di  distìnguer- 
la in  Teologia  naturale  e  Teo-r 
logia  sovrannaturale  ,  ej:oila 
pnma  s' intende  la  cognizione 
della  Divinità  quale  ,  si  può  a- 
cquistarla  coi  soli  lumi  della 
ragione  .  Questa  distinzione 
sen^bra  fondata  sopra  ciò  che 
dice  S.  Paolo,  Rom-  e.  i.  v.  2o. 
if  Ciò  che  è  invisibile  in  Dio  , 
»  divenne  visibile  dopo  la  cre- 
^  azione,  per  le  opore  che  ha 
"»  fatto,  anco  la  di  lui  potenza 
»  eterna  e  la  di  lui  divinità, di 
if  modo  che  quei' i  qu  di  co- 
^  nobbero  Dio  ,  non  lo  giorili- 
«►  carono  come  Dio  sono  i'ne- 
V  scusabili  it>.  Ma  ci  avverte  al- 
tresì lo  stesso  ÀpostolOii  Cor. 
e  2.  V.  11.  che  »  come  ciò  ciìe 
»  è  dell'  uomo  non  può  esser 
if  conosciuto  se  non  dallo  spi- 
f  rito  dell'  uomo,  cosi  ciò  che 
5>  è  di  Dio  non  piiò  essere  co- 
»  nosciuto  se  non  dallo  spi i  ito 
j>  di  Dio  »  Ma  S.  Paolo  per 
lo  spirito  di  />^/o  intènde  cer- 
tamente il  lume  sovrunnatura» 
le  acquistato  per  rivelazione  . 
Quindi  ci  fa  comprendere  che 
la  cognizione  di  Dio  e  dei  suoi 
disegni,  la  quale  viene  dai  soli 
Ijumi  naturali  ,  è  sempre  assai 
limitata  e  fallacissima.  jVe  sia- 
mo cdAviuti  dagli  sciocchi  er- 
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rori,  nei  quiìi  caddero  su  que- 
sto soggt:uo  1  Fdosoli  Piigani  , 
che  erano  luftavia  i  migliori 
genj  dell'  antichità  Così  1  pw- 
mi  Dottori  Grisliani  sostenne-» 
ro  contro  i  Pagani  che  gli 
Scrittori  Ebr^i  ,  soprattutto  i 
Profeti  diuminati  dalla  rivela-* 
zione  ,  furoiio  «tioUo  migliori 
Teologi  di  tut^i  \  SiiY]  ed  i  Fi- 
io.'ioh  dei  P.iganesimo^ 

Corae  abbiamo  a  parlare  u- 
nicamènle  della  leologiaCrU 
stiana,  sotto  questo  nome  in" 
tendiamo  la  scienza  ola  cogni- 
zione di  J)io  e  delle  cose  divi- 
ne che  ci  fu  ilata  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo,  dei  suoi  Aposto- 
li, tieiPiòfcti,^  degli  altrj  per- 
sonaggi cui  Dio  incaricò  d'i- 
struirci. Dunque  (jucsta  e  una 
scienza  che  fondata  sopra  alcu- 
ne verità  rivelate  ne  cava  dalle 
coaclusidni  sopra  Dio,  la  di  lui 
natura  ,  i  di  lui  attributi  ,  vo- 
lontà 5  dis.gni  ,  e  soprattutto 
ciò  che  ha  relazioile  à  Dio  . 
Quindi  ne  segue  che  la  Teolo- 
gia unisiiè  nella  sua  maniera  di 
procedere  l'  uso  delia  ragione 
alla  certezza  della  rivelazione, 
e  che  in  parte  è  fondata  sopra 
i  lumi  delia  fede,  e  in  parte  su' 
queill  della  natura  o  della  Fi-^ 
losoiia . 

Vi  furono  dei  Critici  assai 
poco  sensati  che  riprovarono 
questo  mescuglio  .  in  fatto  di 
Religione  ,  dicono  esgi  ,  biso-' 
gnerebbe  stai  sene  precis;iineii- 
te  alle  v&iità  rivelate,  come  fu- 
rono enunziate  nella  parola  di 
Dìo  i  subito  t  he  si  p  rmc  tta  di 
ragionale  j  questa  è  una  sor-' 
gente  inesausta  di  iaisi  sij»te^i: 
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mi ,  <ii  questioni ,  e  dì  «ctstni  . 
Q  icsto  furore  deiToológi  non 
servi  ad  altro  che  a  sljgui  are  la 
dotirina  di  Gesù  Cristo  e  degli 
Apostoli ,  a  t\ìv  na.scere  liegli 
scismi  e  <lill'  eresie,  a  nietlere 
alle  prese  tulte  le  9ctte  cri- 
stianc  le  une  contro  le  altre,ec. 

Stare  alla  pura  parola  di  Dio 
è  un  bellissimo  progetto  in  spo 
culativa;  me  è  tor,se  possibile»* 
Questa  è  la  questione 

1.1  Filosofi  Paffani  attacca- 
rono il  Cristianesimo  sin  dalla 
«uà  origine  ,  S.  Paolo  già  se  né 
q[uerelava,  bastava  forse  op- 
porre il  testo  dei  Libri  santi 
ad  alcuni  avversar]  che  nonne 
ricooo'*revano  la  divinità  ,  i 
quali  sostenevano»  che  la  dot- 
trina di  questi  Libri  é  opposta 
al  senso  comune  ed  ai  lumi  più 
puri  della  ragione?  ovvero  si 
doveano  lasc  are  dogmatizza- 
re lìbcram«nte,  «edurre  i  Fe- 
deli ,  in  fine  distruggere  il  Cri- 
atidnesimo;  ovvero  daveasl  di- 
mostrare adessi  che  la  dottri- 
na di  questi  Libri  era  più  ra- 
gionevole della  hro  ,  dunque 
era  assolu la  mente  necessario 
lierviisi  contro  di  essi  del  ra»r 
ziocinio  e  della  Filosofia.  Giie 
gli  Apostoli,  i  quali  provavano 
la  verità  delld  loro  predicazio- 
ne coi  miracoli  ,  rxoa  abbiano 
gyt^to bisogno  d'altri  argomen- 
ti, ciò  si  comprende  /  ma  do 
non  avea  promesso  lo  stes?»© 
soccorso  ai  loro  successori  ; 
dunque  questi  furono  in  neces- 
sita di  battere  i  Filosofi  colle 
loro  proprie  armi  /  loccné  fe- 
cero gli  antichi  nostri  Apolo- 
SÌ»U. 
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2.  1  primi  Errtici  seguirono 
la  stessa  frriccia  dei  F  losofi  , 
tutti  quei  che  presero  il  nome 
d»  Gnostici ,  attaccavano  i  no- 
stri Misteri  con  ariromenti  fi- 
losofici ;  professavano  sapere 
pia  degli  Apostoli  e  di  ruttigli 
autori  sacri  .  Dunque  si  era  in 
necessità  di  provare  ad  essi  coi 
ré»z»oCÌnj  l'assurdo  dei  loro 
printipj  ,  la  contraddizione 
della  \<\j^o  dottrina,  l'  opposi- 
zione dei  loro  sentimenti  a 
quelli  dei  migliori  Filosofi  ,  e 
mostrargli  che  questi  aveano 
segnato  molle  verità  confer- 
mate dalla  rivelazione.  I  Mar- 
cioniti  e  i  Manichei  ammette- 
vano due  principi,  uno  del  be- 
ne ,  l'altro  del  male,  rigetta- 
vano r  Antico  Testamento  e 
la  istoria  della  Creazione;  i^iun- 
que  a  nulla  serviva  che  se  glie- 
la opponesse  ^  non  vi  si  pote- 
vano confutare  che  cogli  argo- 
menti i  quali  dimostrano  »'  u- 
niii  di  Dio  ,  la  sapienz,a  del 
Creatore. 

5.  hi  tutti  i  secoli  avvenne 
lo  stesso,  è  noi  pure  ci  tiovia-  ^ 
mo  al  giorno  d'oggi  nello  stes- 
so cast>  dei  Dottori  Cristiani 
del  primo  e  secondo  secolo  . 
Non  solamente  gl'increduli  ri- 
petono tutto  le  obiezioni  (ie- 
gli  antichi  Kretici ,  e  sostengo- 
no che  la  dottrina  dei  nostri 
Libri  sacri  urta  di  fronte  i  lu- 
mi della  ragione  ,  ma  i  P^ot^;- 
sianti  attaccano  il  ]Vli>lero  fidi- 
la Eucaristia  con  ragiopamenr 
ti  filosofici  ad  esempio  degli 
Ariani  ,  i  »Sociniani  si  servo- 
no delle  stesse  armi  per  cum- 
biiUeiS  il  dogma  dsila  Trinttii 
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e  tufti  gli  altri  Misteri  .  Si  ha 
un  beli*  opporgli  il  testo  della 
Scrittura  Santa  ,  essi  deludono 
tutte  le  conseguenze  con  alcu- 
ne arbitrarie  interpetruzioni  . 
I  Deisti  non  vogiione  ammet- 
tere alcuna  rivelazione.  8i  con 
futeranno  forse  tuUi  questi  Mi- 
scredenti senza  ra^^ionare  con 
essi  ,  e  serr/a  meschiare  la  Fi- 
losofia colla  Teologia  ì  Quei 
inedesimi  che  riprovano  un 
tal  metodo  sono  toslretli  di  ri 
corrervi. 

Forse  diranno  che  per  veri- 
tà è  assolutamente  necessario, 
ma  che  deve  essere  contenuto 
d^  ntru  giusti  limili  :  lo  conce- 
diamo ;  rista  solo  a  sapere  chi 
mctt&rà  questi  giusti  limiti,  ol- 
tre cui  ncKi  3arà  piti  pernnesso 
passare,  /^e^/ Filosofi  a  t  Me- 
tafisica. 

Uiia  questione  comunemen 
te  agitata  tra  i  Teologi  é,  qual 
sia  il  grado  di  certezza  delle 
Conckiusioni  Teologiche  .  Si 
chiamano  cosi  le  conseguenze 
evidentemente  dedotte  dalle 
due  premesse  che  sono  tutte 
due  rivelate  ,  ovvero  dalle  qua- 
li è  rivelata  ,  e  i'  altra  eviderw- 
tcmente  conosciuta  col  lume 
naturale;  e  si  domanda  i.  se 
queste  conchiusioni  sieno  cosi 
certe  come  le  proposizioni  di 
Fede  .  2.  Se  sieno  più  o  mr  no 
certe  che  le  conchiusioni  delle 
altre  scienze.  3.  Se  lo  sieno 
aitretrettanto  come  i  primi 
principj  di  Geometria  ,  di  Fi- 
losofia ,  ec. 

Si  accorda  generalmente  che 
la  rivelazione  immediala  di 
Dio  proposta  dalla  Chiesti  é  il 
JJergìer  l'vmo  XM . 
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motivo  che  ci  fa  nccon.«entire 
alle  V2rità  di  Fede  ^  e  ohe  la 
connessione  e  vidii  ntemente  co- 
nosciuta tra  la  rivela/ione  eia 
conchiusione  teologica  che  ne 
segue  ,  é  il  motivo  il  quale  ci 
fa  acconsentire  a  questa.  Quin- 
di é  facile  inferire  i  che  una 
verità  di  Fede  è  più  certa  di 
una  conchiusione  teologica  , 
perchè  la  prima  é  for.data  sul- 
la rivelazione  immediata  di 
Dio,  e  sulla  iniallibilita  della 
Chiesa  che  ce  V  attesta  ;  quan- 
do che  la  seconda  é  fondala 
sopra  una  connessione  cono- 
sciuta col  lume  naturale  ,  lu- 
me che  non  é  tanto  infallibile 
come  la  veracità  di  Dio  ed  il 
testimonio  della  Chiesa. 

2.  Che  le  conchiusioni  teo- 
logiche sono  più  certe  di  quel- 
le delle  altre  scienze  in  gene- 
rale ,  perchè  queste  ultime  so- 
vente sono  fondate  su  sempli- 
ci conghictture  ,  e  la  loro  con' 
nessione  coi  primi  principj  non 
é  tanto  evidente  quanto  la  con- 
nessione delle  conchiusioni  teo- 
logiche colla  rivelazione  ira-, 
niediata  di  Dio. 

3.  Molti  antichi  Teologi  so- 
stennero che  queste  slesse  con- 
chiusioni seno  più  certe  dei 
primi  principj  dcile  nostre  co- 
gnizioni ,  perchè  questi  noti 
sono  tanto  infallibili  come  !a 
rivelazione  di  Dio  .  Ma  la  più 
parte  dei  moderni  pensano  il 
contrario  j  la  prima  ragione 
che  danno  é  questa,  che  ac- 
consentiamo COSI  prontamente 
e  così  fortemente  a  questi  as- 
siomi: //  tutto  é  maggióre  del- 
ia parte ,  due  cose  uguali   ad 
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Ulta  terxa  sono  uguali  tra  se  , 
et*  come  a  questo  :  Dio  é  La 
slcxsa  verità  .  La  seconda,  che 
iJiu  è  u^;aalmenle  l'autore  del- 
la ragione  e  dolla  rivelaz.ione  , 
e  ciie  una  eie  tanto  necessaria 
per  conoscere  le  verità  natura- 
li y  come  l'altra  per  conoscere 
le  vci  ita  sovranualurali.  La  ter- 
za ,  che  la  ragione  é  quella, 
la  quale  ci  conduce  alla  Fede; 
crediiimo  fermamente  le  veri- 
tà rivelate  ,  perchè  sappiamo 
per  mezzo  della  ri)gione  che 
Dio  non  può  inganna  te  se  sles 
tìo,  né  ingannare  noi  quando 
si  degna  di  pai  laici:  siamo  e  er- 
ti che  ci  ha  pat lito  pei  motivi 
di  credibilità  dei  quali  vesti  la 
sua  parola  o  la  rivelazione,  ed 
alla  ragione  eziandio  appai  tie- 
ne ponderare  il  valore  di  que- 
sti motivi.  Dunque,  dicono es- 
«1  ,  è  impossibile  che  il  giudi- 
y.io  ,  per  cui  vi  prestiamo  as- 
senso, sia  più  infallibile  di  quel 
lo  per  cui  acconsenliamoaì  pri 
mi  prlucipj  del  ragionamento  . 
Holden,  de  resolut.  Fidei  l.  i. 
cap.  5. 

Come  tutte  le  verità,  che  la 
Teologia  prende  ad  esaminare, 
*ono  o  speculative  o  pratiche, 
si  divide  per  questo  rapporto 
in  Teologia  speculativa  j  e  in 
teologia  morale  .  La  prima  é 
qutlla  che  ha  per  oggetto  di 
esporre  e  provare  i  dogmi  che 
si  devono  erodere,  e  dilender- 
li  contro  quei  che  li  attaccano. 
Tia  questi  dogmi  gli  antichi 
Padri  (rreci  appellavano  spe- 
cialmente Teologici  quei  che 
riguardano  Dio  in  se  i^ie^so ,  la 
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sua  natura,  ì  suoi  attributi;  e 
per  questo  chiamavano  l'Evan- 
gelista 8.  Giovanni  il  Teologo 
per  eccellenza,  pei  che  insegnò 
la  Divinità  del  Verbopiùchia- 
ramante degli  altri  Apostolica 
da  questo  cominciò  il  suo  Van- 
gelo .  Fer  la  stes.sa  ragione  S. 
Gregorio  Nazianzeno  fu  pari- 
menti sopracvbiamalo  il  Teo- 
logo perchè  aveu  diteso  con 
gran  forza  la  Divinità  del  Ver- 
bo contro  gli  Ariani  .  In  que- 
sto senso  i  Greci  distingueva- 
no la  Teologia  da  ciò  che  ap- 
pellavano la  Economia  ,  vale 
a  dire,  la  pare  della  Dottrina 
Cristiana  che  trutta  del  Miste- 
ro della  Incarnazione ,  della 
Redenzione  del  mondo,  ec. 

La  'leologia  morale  o  pra- 
tica é  quella  che  si  occupa  a 
determinare  i  doveri  che  Dio 
e'  impone  ,  e  mostrare  il  vero 
senso  dei  precelti  del  Vangelo, 
che  tratta  delle  virtù  e  dei  vi- 
zi, che  mostra  ciò  che  é  giusto 
od  ingiusto  ,  permesso  o  proi- 
bito 5  che  insegna  ai  Fedeli  le 
loro  obbligazioni  nei  diversi 
stati,  cariche  o  condizioni  nel- 
le quali  si  possono  trovare  .  I 
Teologi  morali  si  chiamano 
anco  Casisti. F.  questa  parola. 
Alcuni  nemici  della  Reli- 
gione non  arrossirono  afferma- 
re che  la  Teologia  snaturò  le 
scienze  e  ritardunne  i  progres- 
si^ abbiamo  fatto  vedere  il  con- 
trario alle  parole  Lettere  e 
Scienze  umane . 

Quanto  al  la  maniera  di  trat- 
tarla ,  si  distingue  la  Teo- 
logia positiva  ,    la  Teologia 
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scolastica  .  e   la  Teologìa  mi- 
stica ;  giova  pariate  di  ciascu- 
na in  particolare. 

TjiOLOGiA  Positiva.  Il  me- 
todo di  provare  le  verità  della 
Religione  colla  Scrittura  Santa 
e  colla  tradizione  ;  ella  perciò 
fiuppone  che  si  sappia  come  i 
Dogmi   rivelati   furano  attac- 
cati dagli  Eretici,  e  difes»  dai 
Padri  della  Chiesa  ;  non  si  può 
pos.^ederla  pertetta mente  sen- 
za sapere  la  Storia  Ecclesias- 
tica ,  senza  avere   la  nozione 
delle  di  verse  eresie  che  succes- 
sivamente sì  suscitarono,  sen- 
za essere  famigliarizzato  colle 
Opere    dei    Padri  .    Poiché  la 
Dottrina  Cristiana  è  una  Dot- 
trina rivelata  da  Dìo,  la  Teo- 
logia non  è  una  scienza  d'  in- 
■venziono  ,  ma   di  tradizione; 
per  conseguenza  la  Teologia 
positiva  é  la  sola  vera  Teolo- 
gia .  In  tal  guisa  la  trattarono 
i  Padri,  che  dopo  gli  Scrittori 
sacri  sono  nostri  maestri  .  fi- 
glino non   si  sono  ristretti  a 
provare  culla  Scrittura  Santa  i 
dogmi  contrastati,  ma  fonda- 
rono il  vero  senso  della  Scrit- 
tura  sul  modo  ond' era  stata 
intesa  nella  Chiesa  dagli  Apo- 
stoli sino  ad  essi ,  e  spiegata 
dai  Dottori  che  gli  aveano  pre- 
ceduti. Come  la  più  parte  di 
questi  santi  Personaggi  erano 
tanto  rispettabili  per   la   loro 
eloquenza  come  per  la  loro  e- 
rucJizione ,  non  trascurarono 
di   farne  uso^   si  sono  serviti 
delle  lettere  umane  ,  e   delle 
scienze  profane  per  la  difesa 
delle  nostre  sante  verità. 
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Al  giorno  d'  oggi  ì  nemici 
della  Chiesa  Cattolica  hanno 
una  uguale  abilità  per  trave- 
stire la  dottrina  dei  Padri,  co- 
me per  torcere  il  sen.so  della 
Scrittura  Santaj  dunque  i  Teo- 
\o'^\  sono  obbligati  cercare  u- 
gualmeofe  in  queste  due  sor- 
genti la  vera  intelligenza  dei 
dogmi  rivelati.  Dopo  dicias- 
sette secoli  di  guerra  contro 
avversar]  di  o^ni  specie  ,  de- 
vesi  comprendere  di  qual'  im- 
mensa estensione  sia  la  carrie- 
ra che  devono  scorrere  quei 
che  si  consacrano  a!lo  stu  lio 
della   Teologia. 

1  monumenti  della  rivela- 
zione sono  scritti  in  due  lin- 
gue ,  una  delle  quali  cessò  di 
essere  viverle  da  mille  cin- 
quecento anni ,  V  altra  non  fu 
mai  comune  in  tutti  i  climi. 
Gli  Eterodossi  in  tutte  le  di- 
spute, sovente  incomodati  dal- 
le versioni ,  a{)pellano  agli  o- 
riginali  ,enoi  siamo  obbliga- 
ti di  consultarli;  non  ci  lamen- 
teremo ,  se  si  determinassero 
a<l  esigere  questa  precauzio- 
ne. Ma  quando  per  corrom- 
pere il  senso  di  un  passo  e  per 
evitarne  le  consegtienze  ricor- 
rono alle  sottigliezze  di  gram- 
matica e  di  critica ,  ai  cam- 
biamenti della  puntazione  , 
alle  varianti  dei  manoscritti  » 
air  ambiguità  di  un  termine 
greco  od  ebreo  ,  alla  differen- 
za delle  antiche  versioni  ,  ec. 
provano  abbastanza  che  sono 
ben  risoluti  di  non  essere  mai 
persuasi  ;  ma  sarebbe  vergo- 
gna per  un  Teologo  che    non 
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fosse  tanto  esercitiito  a  ,^ifcn- 
(l.'ie  lu  veritn  come  eglino  lo 
sono  a  .sostenere  1'  errore. 

Da  circa  una  secolo  ci  so- 
pravvenne un  nuovo  genere 
di  lavoro.  GÌ'  increduli  per 
attaccare  la  vcf  itr>  della  Storia 
Santa  rintracciarono  negli  an- 
nali di  tulli  i  popoli  e  negli 
Scritti  di  tutti  gli  a\utori  pro- 
fani ;  dunque  fu  necessario 
verificare  tutte  queste  testi- 
monianze ,  pesarne  il  valore  , 
confrontarle  con  quelle  degli 
Autori  sacri  ,  e  quei  chese  ne 
presero  Ki  pena  ,  sovente  vi 
trovarono  dei  vantaggi  che 
non  attendevano .  Per  rove- 
sciare laCronologia  dellaScrit- 
tura  Santa  sono  ricorsi  ai  cal- 
coli astronomici  ;  ma  questo 
nuovo  tentativo  non  é  meglio 
rìu.scito  agi*  increduli  che  il 
precedente.  Si  ha  intrapreso 
di  giustificare  tutte  le  false  re- 
ligioni a  spese  deila  nostra,  con 
un  ingiurioso  parallelo  ;  ci 
hanno  opposto  i  libri  dei  Ci- 
nesi ,  il  Zend  Ave.sta  di  Zo^ 
roastro  ^  i  Seasteri  degl'  In- 
diani, r  Alcorano  dì  Maomet- 
to; dunque  i  difensori  del  Cri- 
stianesimo furono  in  necessi- 
ta di  entrare  in  tutte  queste 
discussioni  ,  e  sino  ad  ora  so- 
no stati  al  di  sopra. 

Al  presente  si  domanda  soc- 
corso alla  Fisica  ,  alla  Storia 
naturale,  alla  Cosmografia; 
dopo  aver  irterrogato  i  Cieli, 
«i  discende  nelle  viscere  della 
terra  ,  nel  seno  dei  mari,  ne- 
gli avarfzi  dei  Vulcani  pt  i  tro- 
vare delle  prove  dell' dnticlii- 
tà  dei  mondo  ,  e  deila  falsità 
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della  Cosmografia  dt>ì  Libri 
santi.  Su  tal  proposito  s'  in- 
ventarono lei  s'S'' mi  e  delle 
conghietture  di  ogni  specie  ; 
felicrniv'nte  olcutii  Fifici  più 
sensat'  e  più  dottvdpgl'  incre- 
duli ,  rovesciarono  tutti  que- 
sti frivoli  edifizj  ,  e  fecero  ve- 
dere che  sino  ad  ora  la  narra- 
ziottu  degli  Autori  sacri  non 
ricevette  idcnn  pregiu'lizio  . 
Così  ,  mercé  1'  os^lin  ìzione  de- 
gl' increduli ,  nessuna  scienza 
da  ora  innanzi  può  essere 
straniera  ni  Teologi  ,  e  senza 
essere  obbligati  a<ì  alcuna  ri- 
compensa ricevettero  dagli 
stessi  loro  avversar]  delle  armi 
per  vincerli. 

Dopo  che  la  Teologìa  fece 
fii  gran  progressi  ,  può  esser 
permesso  di  prop<^rre  ,  senza 
ostentazione  ,  un  piano  forse 
più  conveniente  e  più  regola- 
re di  quello  che  sino  da  ora 
si  ha  seguito  per  formare  una 
Teologie  completa  .  Poiché 
Dìo,  i  suoi  attributi  ,  i  suoi 
disegni  ,  le  sue  operazioni  nel- 
ordine  della  nalura  e  della 
grazia  sono  V  unirò  op:getto 
di  questa  scienza,  sarebbe  de- 
siderabile che  il  ngme  di  Dio 
fosse  a  capo  di  tutti  i  Trctlali 
Teologici.  Perciò  si  purlaveb- 
be.  I.  di  Dio  in  se  slesso,  dei 
suoi  attributi  o  assoluti  o  re- 
lativi. 2.  Di  Dio  Creatore  e 
Gonscrvafrorc,  per  conseguen- 
za delle  diversa  sue  opere.  3. 
Di  Dio  Legislatore,  Rimune- 
ratore e  Vendicatore  ,  delie 
diverse  sue  le^^gi  .  o  naturali, 
G  positive.  4, Di  Dio  Redento- 
re e  Salvatore;  titolo  che  com- 
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prenderebbe  la  missione  di 
Gesù  Cristo  ,  i  suoi  divini 
Caratteri  5  e  l'  economia  ge- 
nerale del  Cristianesimo.  5.Ui 
Dio  Saotificatore  ,e  dei  mez- 
zi che  impiega  la  di  lui  bontà 
per  operare  questa  grand'  o- 
pera.  6-  Di  Dio  ulwmo  fine  di 
tuite  le  cose.  Sembraci  che  a- 
gevohiiente  sì  potriano  met- 
tere sotto  questi  diversi  titoli  , 
tutti  gii  o«3getti  di  cui  i  Teo- 
logi sogliono  occuparsi:  Ma 
non  spetta  a  noi  prescrivere 
nuovi  metodi  ,  siamo  tatti  per 
ricevere  legge  dai  nostri  Mae- 
stri 5  e  non  per  darla  loro. 

In  una  raccolta  di  Disserta- 
zioni Teologiche  pubblicata 
da  Jlosheim  fan.  J755,  ve  ne 
sono  tre  2  heologo  non  conten- 
tìoso  y  e  un  discorso  de  Jesu 
Christo  unice de  Theologo  imi' 
tando.Wsì  trovano  delle  buo- 
ne riflessioni  e  delle  savissime 
lezioni  ;  ma  lo  stesso  Amore 
non  le  ha  seguite  esattamen- 
te. Egli  vi  mostra  tutti  i  pre- 
giudizi ^^^^'^  *"'^  setta,  vi  rin- 
nova dei  rimproveri  contro  i 
Teologi  Cattolici  di  cui  se  ne 
dimostrò  cento  volte  la  ingiu- 
stizia ,  vi  fa  comparire  una 
incurabile  prevenzione  contro 
i  Padri  della  Chiesa  ,  melte  in 
ridicolo  la  riverenza  che  ab- 
biamo per  essi.  Il  risullato 
delle  sue  dissertazioni  é  que- 
sto ,  che  sarebbe  d'  uopo  che 
il  Teologo  fosse  un  Angtlo  im- 
mune da  tutti  i  di  feti  i  deila 
umanità.  Se  tra  i  Luterani  ve 
ne  furono  mai  di  questi  ,  del 
che  assai  dubitiamo,  es>*i  non 
rassomigliarono  moUoai  Fou- 
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datori  della  riforma,  Più  dì 
una  vol*a  Mosheim  fu  costret- 
to accordare  alcuni  eccessi 
nei  quali  sono  caduti  ,  e  tra  i 
difetti  che  ha  rilftvati  ,  non  ve 
n'  é  alcuno  che  giustamente 
non  si  possa  loro  rinfacciare. 
Sembra  aver  fatto  il  suo  di- 
scorso suila  obbligazione  d'  i- 
mitare  Geso  Cristo,  solo  per- 
fetto Teologo,  per  prova  e  che 
non  si  devono  imitare  i  Padri. 
Certamente  Gesù  Oristo  non 
gli  diede  né  questa  If  zione  né 
questo  esempio  ,  perciò  pare 
non  sia  stata  esaudita  la  pre- 
ghiera onde  gli  chiede  la  gra- 
zia d'  imitarlo- 

Non  é  forse  una  cosa  inde- 
cedente e  ridicola  predicare 
ai  Teologi  la  dolcezza  ,  la  mo- 
derazione, la  pazienza,  la  pa- 
ce nelle  dispute  ,  mentre  che 
si  studia  muovere  la  loro  bile 
con  inipusture  ,  calunnie,  sar- 
casmi crudeli  l  Questo  é  ciò 
che  tutto  di  fanno  i  Protestan- 
ti,  fedelmente  seguiti  dagl'in- 
creduli. Con  queste  pratiche 
esortazioni  sembra  che  ci  di- 
cano :  siate  moderati  ^  pacifi^ 
ci  ,  dolci  e  pazienti  ,  affinchè 
possiamo  iìnpunemente  insul- 
Carvi  e  tormentarvi. 

Malgrado  tutti  i  contrarj 
rimproveri  si  può  dire  ,  che 
se  la  Teologia  non  ancora  è 
portata  aiP  ultimo  grado  di 
perfezione  ;  ella  è  almeno  e- 
senle  dalla  magi^ior  parte  dei 
difetti  che  si  rinfacciarono  ai 
Teologi  scolastici  ,  di  cui  sia- 
mo per  parlare. 

'Ie^jLogia  Scol astica. Mè- 
todo d'insegnare  la  Teologi* 
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odi  trattare  Jc  materie  di  Re- 
ligione ,  che  8*  introdusse  nel- 
la Chiesa  nei  secoli  undecimo 
e  duodecimo.  Consisteva  i .  nel 
ridurre  tutta  la  i'eoiogia  in  Un 
solo  corpo  ,  nel  distriJjuire  le 
questioni  per  ordine  ,  di  mo- 
do che  una  potesse  contribuire 
a  spiegare  l*  altra  ,  nel  lare 
cosi  di  lutto  un  sistema  con- 
nesso ,  seguito  ,  completo  i  2. 
neir  osservare  nei  razlocinj 
Je  regole  della  Logica  ,  nel 
servirsi  delle  nozioni  della 
Metafisica  ,  nel  conciliare  in 
tal  guisa  per  quanto  è  possibi- 
le ,  la  Fede  colla  ragione  ,  e 
la  heiigione  colla  Filosofia. 
Fin  qui  questo  modo  di  pro- 
cedere mente  ha  di  riprensi 
bile  ,  né  ai  può  dire  che  nelT 
undecimo  secolo  qu(Sti  due 
metodi  fossero  assolutamente 
nuovi. 

Di  fallo  nel  settimo  secolo  , 
secondo  ciò  che  dice  Mosheim, 
Ta^'o  di  Siracusa  avea  tenta- 
to ridurre  la  Teologia  in  un 
solo  corpo  ;  S.  Giovanni  Da- 
masceno \i  riusci  meglio  nell' 
oliavo  nei  suoi  quattiu  libri 
de  Fide  orthodox  a^  e  per  impie- 
gare i  nostri  Dvgmi  si  su  vi 
della  Filosofia  di  AristolUc. 
Molto  tempo  prima  di  esso  gli 
antichi  nostri  Apologisti  si  e- 
rano  dati  a  far  vedere  che  mol- 
le verità  rivelale  almeno  con- 
fusamente erano  state  cono- 
ficiute  dai  migliori  Filosofi. 

Ma    come    questo  esempio 
Don  era  stato  seguito  dai  Teo 
logi  Latini, si  risguarda  S.An 
selmo,  Arcivescovo   di   Can- 
l^iberj,  morto  i'aa.  1109.00- 
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liac  il  primo  che  abbia  dato  un 
sistema  completo  di  Teologia. 
Lanlranco  suo  m«esiro  ,  nelle 
sue  dispute  contro  Berengario 
a  proposito  della  Eucarestia  , 
avea  mostrato  il  metodo  di 
conciliare  i  nostri  misteri  coi 
principj  delia  Filosofia  .  Pre- 
tendesi  che  ì'  Opera  di  S.  An- 
selmo  sia  stala  superata  da 
puella  d^ildebeito  Arcivesco- 
vo di  Tours,  morto  Tan.iiSa. 
che  sul  fine  dell' undecimo  se- 
colo diede  un  corpo  completo 
ed  universale  di  Teologia  . 

Mosheim  accorda  che  que- 
sti primi  Autori  non  caddero 
in  alcuno  dei  difetti  che  giu- 
stamente si  rinfacciarono  a 
quelli  i  quali  vennero  dopo  dì 
essi.  Fglino  provarono  le  veri- 
tti  delia  ì'tiùe  con  alcuni  passi 
cavali  dalla  Scrii  tura  Santa  e 
dai  Padri  della  Chiesa  ,  e  ri- 
spostru  alle  obiezioni  che  st 
potevano  fare  centro  queste 
medesime  verità  con  argomen- 
ti fondati  sulla  ragione  e  sulla 
Filosofia  .  Stor.  EccL  u.  sec* 
2-p,  e.  3.  §  5.6. 

Sfortunatamente  non  fu  se- 
guito un  tale  esempio:  Pietro 
Lombardo  Dottore  di  Parigi, 
e  poi  Vescovo  di  questa  città 
morto  V  an.  1 164.  compose 
pure  un  corpo  di  Teologia  in 
cui  distribuì  le  questioni  con 
metodo,  sopra  ciascuna  vi  po- 
se delle  sentenze  ,  o  dei  pnssi 
della  iScrittura  Santa  e  dei 
Padri  ;  per  questo  gli  fu  dato 
il  nome  di  Maestro  delle sen^ 
lenze .  Se  è  vero  che  abbia  co- 
piato r  Opera  d'  ildeberto  , 
non  fu  tanto  saggio.  Gli  si  rin- 
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faccia  di  aver  trattato  molte 
questioni  inutili  ed  aver  om- 
messoieessenz.iali,di  aver  ap- 
poggiato i  suoiraziocir.j  sopra 
alcuni  sensi  figurati  od  allego- 
ri(  i  della  Scrittura  Santa  che 
niente  provano,  ed  averci  sen- 
za necessità  mischiato  una 
pessima  Filosotia  .  La  sua  me 
colta  e  divisa  in  quattro  libri, 
e  ciacun  libro  in  molti  para- 
grafi .  Come  le  scuole  della 
Teologia  di  Parigi  erano  lepiù 
celebri  ,  le  sentenze  di  Pietro 
Lombardo  divennero  un  libro 
classico  ,  e  fecro  dimenticare 
1'  Opera  d'ildeberto.  Per  lun- 
go tempo  i  Teologi  non  fecero 
altro  che  dei  Comentarj  sul 
Maestro  delle  sentenze  ,  e 
questo  lo  fece  considerare  co- 
me il  Padre  della  Teologia 
scolastica . 

Pur  troppo  è  vero  che  in 
progresso  i  Discepoli  di  esso 
superarono  di  molto  i  di  lui 
difetti  .  Non  solo  trattarono 
una  infinità  di  questioni  inu- 
tili ,  frivole  e  spesso  ridìcole, 
portarono  all'  eccesso  le  sotti, 
gliezze  della  Logica  e  della 
Metafisica,  preferirono  di  pro- 
vare i  dogmi  della  fede  eolie 
massime  ai  Aristotile  piutto- 
sto che  colla  Scrittura  Sfinta 
e  colia  tradizione,  inventarono 
alcuni  termini  barbari  ed  inin- 
telligibili per  esprimere  le  lo- 
ro idee:  molti  si  diedero  a  ren- 
dere tutte  le  questioni  proble- 
matiche a  sostenere  il  prò  e  il 
centra  ,  a  tìne  di  far  brillare 
la  sottigliezza  del  loro  inge- 
gno ,  ec. 

;Smo  dal  duodecimo  secolo 
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molti  Teologi  sensatissimi  5 
come  S.  Bernardo  ,  Pietro  il 
Cantore,  Gauihier  di  S.  Vet- 
tore ed  alcuni  altri  si  oppose- 
ro quanto  poterono  al  progres- 
so del  nuovo  metodo,  e  dichia- 
rarono la  guerra  ai  Teologi 
Filosofi  :  essi  non  poterono  ar- 
restare il  torrente.  Nel  secolo 
seguente  i  seguaci  di  Pietro 
Lombardo  aveano  prevaiulo  j 
quei  che  stavano  alla  Scrittu- 
ra Santa  ed  alla  tradiziane  ^ 
furono  appellali  Doctores  Bì- 
blici ,  qìì  altri  si  chiamarono 
Doctores  sententiarii;  questi 
aveano  tutta  la  stima  e  attrae- 
vano a  se  la  folla,  mentre  che 
i  primi  videro  di  frequente 
deserte  le  loro  scuole  .  Si  ac- 
crebbe il  disordme  a  segno 
che  i  isommi  Pontefici  ne  fu- 
rono costernati.  Gregorio  IX. 
scrisse  degli  amari  rimprove- 
ri ai  Dottori  delia  università 
di  Parigi  ,  e  loro  comandò  ri- 
gorosamente che  ripigliassero 
il  metodo  degli  antichi  .  Da 
Buula^  Histor.  Academ,  Paris 
t.  5  p.  129. 

Dunque  non  dobbìair;o  stu- 
pirci delle  declamaz'Qui  fatte 
contro  i  Teologi  òcolastici  ^ 
non  solo  dai  Protestanti  che 
ad  evidenza  hanno  esagerato 
il  male,  ma  da  molti  Scrittori 
Cattolici  .  Molti  confusero 
mal  a  proposito  i  vizi,  ì  difet- 
ti ,  i  capriccj  personali  dì  al- 
cuni Teologi  collo  stesso  me- 
todo che  era  suscettibile  di 
correzione  ,  poiché  di  fatto  é 
stato  corretto.  Ma  noi  non 
confesseremo  ai  Protestanti 
<^^®    eglino  stessi   operarla» 
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qucsia  rivoKi'/.iorie,  già  connn- 
ciala  tanto  tciitpo  prima  che 
nascesse  la  loro  pretesa  rifor- 
ma.IVelquaìloi'iicoslnio  stcolo, 
JVic  (  oiòLiraiioilCanlinaltPie- 
troDaillj  Gregorio  da  hi  mi- 
ni, ce.  nel  i5.  Gtrsone,Tos!a- 
te  5  il  Cardinale  B  ssarione 
ed  altri  non  rassomigliavano 
più  agli  Scolastici  dei  i5.  Do- 
ve si  erano  t'ormati  Wit-iefo  e 
Lutero  che  ci  vengono  van- 
tati quali  uomini  di  un  mei  ito 
superiore  ,  quali  eruditi  del 
primo  ordine  ,  se  non  nelle 
scuole  di  Teologia  com'  erano 
al  loro  tempo?  L*  ultimo  non 
tosto  si  lece  conosccre,thetio- 
vò  dfgliAolagon;stì  che  sapeva 
no  per  lo  mci\o  tanto  come'^li, 
e  potevano  dispularglila  palma 
in  ogni  genere  di  erudizione  . 

Quindi  molti  Scrittori  ca- 
par issimi  di  giudicarne,  han- 
no fatto  r  apologia  della  leo- 
lo^ia  Scolastica  ì  Dice  Bos- 
suei  .•  „  C>ò  che  vi  é  a  consi- 
„  deraj  e  nei  Scolastici  e  in  S. 
3,  Tommaso,  é  o  la  sostanza, 
„  o  il  metodo  .  La  sostanza 
„  che  sono  i  decreti,  i  dogmi, 
33  le  massime  costanti  della 
„  scuola  ,  non  sono  altro  che 
„  il  puro  spirito  della  tradi- 
,,  zioue  dei  Padri  ;  il  metodo 
„  che  consiste  in  quel  modo 
„  contenzioso  e  dialettico  di 
j,  trattare  le  questioni  a  suo 
„  vantaggio,purchésiansinon 
„  come  lo  Scopo  della  scien- 
,,  za ,  ma  come  un  mezzo  per 
„  farvi  avanzare  quei  che  co- 
„  mincianoj  qual  è  pure  il  di- 
,,  segno  ui  S.  'l'ommaso  pel 
^j  princip.odeilft  sua  Òomma^ 
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„  e  che  deve  esser  di  tutti 
,,  quelli  siie  seguono  il  di  lui 
,,  m«'lodo  .  Si  vede  per  espe- 
„  rienza  che  iutticjucglii  quali 
5,  non  e 'minciarono  da  que- 
,,  sto  ,  ed  hanno  posto  tutto  il 
„  suo  forte  n«  Ila  critica,  sono 
„  soggetti  ad  ingannarsi  niol- 
„  to,  qualora  trattano  le  ina- 
„  terie  della  Teologia  .  1  Fa- 
„  dri  Greci  e  Latini  i  vece  di 
„  avere  dispregiato  la  Dialet- 
„  iica,  spesso  edutilm<nte  si 
,,  sono  serviti  delle  sue  deli- 
„  nizioni  j  divisioni  ,  sillogis- 
,.  mi  ,  in  una   parola  del  suo 


metodojche  in  sostanza  non 


„  é  altro  the  la  Scolastica  „  . 
Difesa  della  Tradizivnc  e  dei 
SS.  Padri  l.  3.  e.  2.0.  Se  que- 
sto fatto  avesse  bisogno  di 
prova,  potrebbesi  confermarlo 
coll'esempiodi  S.  Gio.  Dama- 
sceno, il  quale  f<  ce  un  ti  aita- 
to di  Logic ii,  a  fine  d'insegna- 
re ai  Teologi  a  sviluppare  i 
sofismi  degli  Eretici  ,  e  colla 
opinione  di  BaVheyrac,  il  qua- 
le pretende  che  S  Agostino  sia 
il  Padre  d(AUSco!aslicaiTi ai- 
tato della  morale  dei  Padri 
della  Chiesa  ,  Vi  et,  p.  38.  09. 
Lcibnizio,  protestante  più  mo- 
derno degli  altri,  non  imitò  la 
loro  prevenzione  contro  gli 
Scolastici  i  ceco  come  si  spie- 
ga .  „  Ardisco  dire  ,  che  i  più 
„  antichi  Scolastici  sono  as- 
,,  sai  superit>ri  ad  alcuni  mo- 
„  dernatonellapcnetiazrone  , 
„  solidità  ,  modestia  ,  e  trafc- 
„  tano  molto  meno  questioni 
5,  inutili  5,  .  Cita  per  esempio 
la  sotta  dei  i\0Aw//2a/i.  Gli  òco- 
„  lastial  procurarono   impie- 
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,,  gare  ulilmeiue  pel  Cristifi. 
„  ncsuno  ciò  che  vi  .Ta  di  pjiS 
„  sabile  nella  Filosofia  dei 
„  Pagani.Ho detto  (lì  fVequeu- 
„  te  esseivi  dell'  oro  nasco- 
„  sto  nel  fango  delia  Barburie 
,5  Scolastica,  e  bramerei  che 
„  qualche  dotto  uomo  versato 
„  in  questa  Fdosofia  avesse  la 
„  incIina7>ioiie  ,  e  la  capacità 
„  di  trarne  ciò  che  vie  di  buo- 
„  no:  soli  ceno  che  si  trove- 
,,  rebbe  soddisfutto  nella  sua 
„  fatica  da  belle  ed  imp'Jitaa- 
„  li  verità  ,, .  Spìf'  dì  Leibn. 
t.  2.  p.  44.  48. 

Quando  si  è  capace  di  giu- 
dicare senza  prevenzicne,iion 
si  può  nejiare  che  la  Scolasti 
cu  non  abbia  reso  un  gj  andis- 
simo  servigio  ,  le  siamo  debi- 
tori dell'  ordine  e  dei  metodo 
che  regnano  nelle  moderne 
nostre  composizi('ni,e  che  non 
troviamo  negli  antichi. Delini- 
re  e  spiegare  i  termini,  pian- 
tare dei  priiicipj  di  cui  tutto 
il  mondo  c(  nviene  ,  trarne 
delle  conseguenze  ,  provare 
una  proposizione,  risolvere  le 
obiezioni  ,  questo  è  il  cam- 
mino dei  Geometri  j  e  lento  , 
ma  sicuro  ,  smorza  il  luoco 
della  immaginazione  ,  n^a  ne 
pieviene  i  traviamenti  ,  non 
piace  ad  un  genio  t'ervidu,  ma 
soddisfa  uno  spirito  giu«to  ; 
gli  Eretici  e  gli  increduli  lo 
detestano  perché  vogliono  con 
libertà  parlare  da  sciocchi  , 
sedurre  e  non  persuadere  . 

Se  almeno  fossero  d'accor- 
do tra  essi,  potriasi  scusare  la 
loro  prevenzione,'  ma  dt»  uoa 
parie  iiprovano  gliantichiAu- 
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tori  Eccleslasticijperché man- 
cano di  ordine,  metodo  e  pre- 
cisione ,  e  censurano  gli  Sco- 
lastici^ perché  questi  non  so- 
Tio  troppo  di  loro  genio  j  rin- 
facciano loro  di  avere  trascu- 
rato la  Scrittura  Santa  e  la 
tradizione ,  e  quando  loro  op- 
poniamo r  una  e  l^  altra  ,  tra- 
volgano la  prima  e  rigettano 
la  seco^ìtiia.Cosa  sarebbe  d'uo- 
po a  contentarli  ?  Non  sareb- 
be troppo  un  poco  di  Logica 
della  Scuola. 

Tuttavia  se  si  vuole  giudi- 
care del  merito  di  un  discorso 
o  di  un  trattato  sciitto  con  ar- 
te, in  uno  stile  brillante  e  se- 
ducente ,  bisogna  necessaria- 
menie  farne  l'analisi,  e  questa 
analisi  no\\  é  altro  che  la  for- 
ma Scolastica  .  Se  1'  Autore 
prima  di  comporlo  non  co- 
minciò dal  formarne  l'abbozzo 
si  può  già  presumere  che  abbia 
fiilto  delle  frasi  e  niente  pili  . 
Se  l'Opera  è  ragiruardevole  , 
vogliamo  od  un  analisi  esatta 
dei  libri  e  dei  capitoli,  od  una 
tavola  ragionata  delle  materie 
che  ci  metta  in  istato di  vede- 
re al  primo  colpo  d'occhio  ciò 
che  contiene  ;  cosi  pure  la  si 
riduce  alla  forma  Scolastica . 
Dicasi  se  si  vuole  che  questo 
non  é  altro  che  lo  scheletro 
dell'Opera  ,  e  cosi  la  Scolas- 
tica non  era  che  lo  scheletro 
della  Teologia/  lo  potremo  ac- 
cordare j  ma  senza  questa  ar- 
madura  ,  la  composizione  no" 
può  avere  né  corpo  ,  né  so- 
lidità. 

Fra  Paolo  ed  il  suo  Comen- 
tatore  favorevoli  alle  opinioni 
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dei  Prolestcuiti,  trovarono  cs- 
seio  m.'ile  che  il  Concilio  t^i 
Trento  invece  di  condannare 
gli  Eretici,  non  abbia  comin- 
ciato dal  condannare  gii  tìco- 
lastìci\  ì  quali  della  'Fiio.solia 
di  Aristotile  aveano  fallo  il 
fondamento  ,  della  Religione 
Cristiana,  che  aveano  neplel- 
to  la  Scrittura,  e  volto  tulio 
in  problema,  sino  a  mettere  in 
dubbio  se  vi  sia  un  Dio  ,  e  a 
disputare  ugualmente  prò  è 
centra;  Storia  del  Concilio  di 
Trento  I.  2.  §.  71  nota  98.  Egli 
è  evidente  che  questo  tratto  di 
«atira  é  una  pura  calunnia  . 
Basta  aprire  la  Somma  di  San 
Tommaso ,  per  vedere  che 
quando  si  tratta  di  un  dogma, 
questo  santo  Dottore  non  man- 
ca mai  di  recare  in  prova  dei 
passi  della  Scrittura  e  dei  Pa- 
dri prima  di  aggiungervi  dei 
raziocini  filosofici  .  Ma  si  sa 
qual  grado  di  autorità  questo 
gran  Teologo  abbia  sempre  a- 
vuto  tra  gli  Scolastici;  il  mag- 
gior numero  lo  seguirono  co- 
me maestro  e  modello.  Quan- 
do poserei  in  questione  se  td 
sia  un  Dio,  non  fecero  ciò  per- 
chè ne  abbiano  dubitato  ,  né 
per  mettere  tale  questione  in 
problema;  questo  era  anzi  per 
provarla  e  risolvere  le  obie- 
zioni degli  Atei;  e  perché  ri- 
ferirono queste  obiezioni,  non 
ne  segue  che  essi  abbiano  di- 
sputato prò  e  contra  .  Ajiche 
al  presente  si  segue  questo 
metodo  nelle  Scimle  ,  è  uguale 
stoltezza  che  malignila  il  ri- 
provarlo .  Se  tra  la  folla  degli 
Scolastici  ve  ne  furono  alcuni 
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che  porta  rotto  luppo  avanti  la 
prevenzione  per  Aristotile  e 
p<r  la  sua  Diiileit»<  a.  rome  A- 
beìardo  e  i  di  lui  Discepoli  , 
furono  condannai?  :  vedemmo 
che  nel  s'toIo  tredicesimo  , 
Giegorio  iX.  censurò  un  tal 
eccesso  ;  ma  non  regnava  più 
al  tempo  del  Concilio  di  Tren- 
to ,  dunque  non  vi  era  alcuna 
ragione  di  proscriverlo  di  nuo- 
vo. Qucslu  santo  Concilio  fon- 
do le  sue  decisioni  sulla  Scrit- 
tura e  swlla  tradizione  ,  e  non 
suir autorità,  di  Aristotile, 

Per  m(»lti  scci  li  il  nome  di 
Scolastico  ,  ha  signifit-alo  un 
D("ttore  ,  un  uomo  incaricato 
d'insrgnare;  Teologon' è  la 
trac!uzione;nella  maggior  par- 
te dei  Capitoli  quesla  fun7.io- 
ne  é  passata  nel' Canonico  Teo- 
logale. 

TEOLOGfA  Mistica.  Quejrli- 
no  che  ne  traltorono  ,  dicono 
non  esser  quesla  un'abitudine 
ovvero  una  scienza  acquisita, 
come  la  Teologia  speculativa-» 
ma  una  cognizione  sperimen- 
tale ,  un  ge!Ùo  per  Iddio  ,  che 
non  si  acquista  né  si  può  otte- 
nere da  se  Slessi  ,  ma  che  Dio 
comunica  ad  un*  anima  nella 
preghiera  e  nella  contempla- 
zione. Dicono  essi,  é  uno  stato 
sovrannaturale  ,  di  preghiera 
passiva  ,  in  cui  un  anima  affo- 
go in  se  tulli  il  li  affetti  lerro- 
stri ,  si  liberò  dalle  cose  visi- 
bili a  ed  accostumossi  a  con- 
versare in  Cielo  ,  é  talmente 
sollevata  dal  Signore  ,  che  le 
sue  potenze  sono  fissate  su  di 
esso  sen7a  immagini  corporee 
rappresentate  dalla   immoli- 


TEO 

uazione.  In  qu«.  sto  stato  ,  con 
una  piephiera  tranquilla,  ma 
ferventissima,  e  per  mez-zo  (ii 
una  vista  interiore  dello  spiri- 
lo, riguarda  Dio  come  una  lu- 
ce immensa  ,  eterna,  e  rapila 
in  estasi  contempla  1'  intinila 
di  lui  bontà  ,  V  immenso  amo- 
re di  lui, e  le  altre  adorabili  di 
lui  perfezioni  .  Mediante  que- 
sta operazione  ,  tutte  le  sue 
affezioni  e  tutte  le  sue  potenze 
sembrano  trasformate  in  Dio 
per  puro  amore  j  o  quest'  ani- 
ma resta  iranfluillameute  nella 
preghiera  delia  fed^ ,  ovvero 
ella  impiega  le  sue  affezioni  a 
produrre  terventi  alti  di  lode, 
di  adorazione ,  ec. 

Con  questa  stessa  descrizio- 
ne ci  si  fa  mtendere  che  non  è 
facile  conoacere  questo  stato  , 
che  bisognava  averlo  speri- 
mentato per  formarsene  una 
giusta  iaea  .  Si  aggiunge  che 
non  si  deve  né  ricercarlo  ,  né 
bramarlo  ,  nò  compiacervisi  , 
perché  una  tale  disposizione 
condurrebbe  all'  orgoglio  ,  e 
getterebbe  nella  illusione. 

Non  dubitiamo  che  Dìo  per 
ricompensare  le  viri»  ed  il  fer- 
vore di  cerle  anime,  la  loro  fé 
delta  nel  suo  servigio ,  e  la  lo- 
ro costanza  in  occuparsi  uni- 
camente di  lui ,  non  possa  sol- 
levarle al  più  aliti  grado  di  con- 
templazione ,  e  di  fatto  non 
abbia  tonresso  questa  grazia, 
a  molli  Santi  Ma  bisogna  e- 
ziandio  con(essare  che  le  dis- 
posizi*  ni  del  temperamento, 
il  fervore  della  immaginazio- 
ne,  un  movimenvo  iiccrcto  di 
orgoglio  ,  anche  certe  muuiltle 
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re a  molle  persone  di  essere 
pervenute  a  questo  sublime  sta- 
to ,  e  che  i  più  abili  direttori  , 
talvolta  posfiono  essere  sogget- 
ti ed  ingannarsi.  /^.  Contem- 
pLAzioME,  Estasi,  Orazione 
Mentale,  ec. 

Lasciamo  dunque  da  parte 
Toperazioni  maravigliose  del- 
la grazia  ,  poiché''  superano  i 
deboli  nostri  ingegni;  restrin- 
giamoci a  giustificare  la  vita 
contemplativa  in  se  slessa,  la 
condotta  di  quelli  che  vi  si  oc- 
cupano,! loro  principj  ,  mas- 
sime, linguaggio,  che  é  la  Teo- 
logia mistica;  lo  si  può  fare 
senza  dare  motivo  ad  alcuno 
errore  né  abuso. 

E'  facile  comprendere  che 
questa  Teologia  non  può  pia- 
cere ai  Protestanti,  Come  han- 
no interesse  di  persuadere  che 
la  Dottrina  di  Gesù  Cristo,  o 
il  vero  Cristianesimo  cominciò 
a  degenerare  nel  secondo  se- 
colo ,  e  che  il  male  andò  sem- 
pre peggiorando  sino  all'  ori- 
gine della  lifòrma  che  hanno 
fatto,  credettero  trovare  una 
delle  cause  di  questa  corruzio- 
ne nelle  immaginazioni  della 
teologìa  Mistica ,  e  si  fecero 
strada  per  coprirla  di  derisio- 
ne. Moshei  min  particolare  nel- 
la sua  Storia  Cristiana  e  nella 
sua  ::;t07Ìa  Ecclesiastica  nien- 
te ha  trascurato  per  riuscirvi. 
Quasi    in  ogni  secolo  scaglia 
delle  invettive  contro  la  vita 
dei  contemplativi  ;  la  chiama 
melancoliay  pazzia,  fanatis- 
mo .  stravaganza  ,  delirio  di 
fantasia f  ec.  Si  é  quasi  tentato 
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il  dubitare  se  c^li  stesso  non 
sia  stalo  assilliti)  dulia  malat- 
tia, da  cui  volle  guarire  ^Vì 
altri  . 

Prima  di  esaminare  la  st- 
rìa satirica  che  ne  fece  ,  v«-,;- 
j^ianio  se  i  principj  e  i  nivtlivi 
che  ref;oliirono  la  condoUad.i 
conteniplativ  i,sieno  tanto  chi- 
nici ici  e  cosi  ma!  londali  corno 
pjciende.  Crediamo  di  trovarli 
TkcWiì  Scrittura  Santa,  o  poiché 
i  Protestanti  non  vogliono  al- 
cun'altra  prava,  abbiamo  ili 
che  sodisfarli . 

I.  Gesù  disio  dice  nel  Vaii 
gelo  che  bisogna  sempre  pre- 
gare né  mai  stancarsi  ,  Lue.  e. 
18.  V.  1.  Confermò  questa  le- 
zione col  suo  esempio,  b  gioia- 
mo che  passava  le  notti  intere 
a  pregare,  e.  6.  y.  lii.  Qualora 
dimorò  quaranta  giorni  e  qua- 
ranta notti  nel  Deserto  ,  pie*, 
sumiamo  che  abbia  imoì<  ijalo 
principalmente  questo  tempo 
nella  preghiera  ,  e  nella  con* 
templazione  .  Nel  corso  della 
notte  che  ha  preceduto  la  sua 
passione  ,  si  ritirò  ,  secondo  il 
suo  costume  f  neW  orlo  e  sul 
monte  degli  Olivi,  ivi  ricomin- 
ciò la  sua  preghiera  sino  a  tre 
volte,  riprese  i  suoi  Apostoli 
perchè  non  potevano  vegliare 
e  pregare  con  esso  lui  per  una 
ora  ,  Matt.  e.  26.  V,  44  Lue.  e. 
Z2.  V.  59  S.  Paolo  ripete  ai  fe- 
deli le  lezioni  del  nostro  divi- 
no Maestro  ,  gli  esorta  a  pie- 
gare in  ogni  tempo,  a  molti 
pllcare  le  loro  orazioni  e  le  lo 
ro  domande  ,  a  vegliare,  a  pre- 
gare Soprattutto  in  ispirìto  , 
^phes.  e,  6.  V.    18.  a  picj^a;e 
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senza  stancai  si ,  i  Thess.  e.  5 
V.  ij.  Roni.  e.  12.  r.  1 1.  ad  u- 
i.ire  le  vij^ilie  i-ó  i  rendimenti 
di  giiizit:  alle  loro  preghiere  , 
Coloss.  e.  4-  V-  2.  «  pregare 
giorno  e  notte,  1.  7V/w  e  6  t'. 
5.  Egli  slesso  faceva  ciò  che 
presciiveaagli  altri,  i.  Thess. 
e.  5.  V.  lo.  i".  Pietro  tiene  lo 
slessolinguaggio,/i'y:?.l.c.4.f'.7. 

2.  Quanto  al  modo  di  prega- 
re 5  Gesù  Gì  islo  e'  insegna  di 
cercare  la  solitudine  ;  per  farlo 
rilirava.si  nei  luoghi  deserti  , 
Lue.  e  5.  s^-  jG.  andava  sopra 
i  m»>nti,  e.  6.  V.  12,  e.  9,  v.  28 
pr;  gava  nel  silenzio  deih  not- 
te :  „  Quando  vuoi  pregare, 
3,  diccegli,  entra  nella  tua  ca- 
„  mera  ,  chiudi  la  porta,  ed 
,5  in  secreto  prega  il  Padre 
„  tuo  „  Matt.  e.  6.  t'.  6. 

5.  Ci  fu  intendere  che  la  pre- 
ghiera interiore  ,  la  preghiera 
mentale  è  la  migliure,  poiché 
dice:  ,,  Quando  tu  preghi  non 
„  parlare  molto  „  Matt.  e.  6. 
v.  7.  Anche  S.  Paolo  ci  dà  la 
stessa  istruzione:  ,,  pregate  in 
,.  «)gni  tempo  «d  in  ispirilo  ,, 
Epìies.  e.  6.  V.  18.  „  Fregheiò 
,,  e  loderò  il  Signore  internu- 
,,  mente  ed  in  ispirilo  ,,.  Cor. 
e.  \[\.  V.  i5. 

4.  La  Scrittura  c'insegna  e- 
ziaudio  che  la  preghiera  deve 
essere  accompagnala  dal  di- 
giuno ,  questa  è  i'opinione  del 
santo  uomo  Tobia  ,  e  12.  v-  8 
L'Evangelio  fa  1' encomio  di 
Anna  la  Profetessa  che  non  sor- 
tiva dal  Tempio ,  ed  esercita- 
vasi  giorno  e  notte  nella  pre- 
ghiera e  nel  digiuno.  Lue. cu, 
V.  57.  Kon  ripeteremo  la  folla 


T  E  O 

dei  paj^si  checitanìmoalì'p.rtic. 
Mortificazione,  nei  quali  G«  su 
Cristoegii  Ap<  stoìì  laruio  elo- 
gio alla  vita  ritirata  ,  austera  , 
penitente  e  mortificata  . 

5. Se  fosse  ne-  s-^ario  consul- 
tare anco  r  Antiro  T  -s'ainen- 
to  ,  vi  s^or^aT-innio  che  i  Sal- 
mi eli  Davidde  sonop;eni  ài  e- 
s  -rtazioni  alla  preghiera  voca- 
le ,  ma  alla  mentale  ,  alla  pre- 
^iìiera  dello  spiiitoede!  cuore, 
alia  meditazione  ed  hIIIi  con- 
templazione ;  che  ques'c  divi- 
ne lezioni  sono conlermate  da- 
gli esempi  ''^'l*^  stesS'j  David- 
eie,  di  Tobia,  Giuditta.  Danie- 
le altri  Profeti,  come  da  quelli 
eli  S.  Giovanni  B  dista,  di  An- 
na la  Profetessa,  degli  Aposto- 
li nel  Cenacolo  ,  del  Centurio- 
ne Cornelio  ,  re. 

ISun  domandiamo  se  i  Pro- 
testanti abbiano  trovi. to  delle 
spiegazioni  e  dei  sutlerfugi,per 
torcere  il  senso  di  tutti  questi 
passile  schivarne  le  conseguen- 
ze :  essi  non  vi  mancano  mai: 
ma  domandiamo  se  i  Crjstiani 
del  secondo  e  terzo  secolo  ,  i 
quali  non  erano  tanto  dotti , 
abbiano  avuto  \  tortu  di  pren- 
dere la  dirittura  (ila  lettera,  e 
coiichiudere  ,  i.  che  una  vita 
consecrata  in  gì  t.n  parie  alla 
preghiera  e  graia  a  Dio  :  2.  che 
la  miglior  preghiera  e  l'orazio- 
ne mentale  ,  la  meditazioìie  o 
la  contemplaziou;':  'j.che  com' 
è  a  un  di  presso  impossibi- 
le esserv^i  assiduo  nel  mor,- 
do  ,  è  meglio  ritirarsi  neiia 
solitudine  per  attesidervi  con 
più  hbert'à:  4-  che  bisogna  u- 
nire  alla  preghiera  una  vita  au- 
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stera  e  mu:  tiilcata.  :?e eglino  si 
sono  ingannali^  furono  ir;dotti 
in  errore  da  Gesù  Cristo,  dagli 
Apostoli,  ed;jgli  altri  Scrittori 
san  i,  come  sostengono  l'incre- 
duli. So  hanno  avuto  ragione,è 
un'empietà  il  declamare  senza 
vxrun  riguardo  contro giìAsce- 
t;ci  ,  gli  Anacoreti  J  Monaci  ,e 
contro  tutti  ;  contempUitivi. 

Leibnizio  più  sensato  che  il 
comune  dei  Protestanti  ,  non 
riprova  la  Teologia  mistica. 
»  Questa  TLologia,  dice  egli  , 
5i^  è  rapporto  alh  Teologia  or- 
»  dinaria  a  un  di  presso  come 
»  la  poesia  riguardo  all'  elo- 
»  quenza  ,  vale  a  dire  ,  ella 
»  muove  di  più:  ma  in  tutto 
•»  vi  vuole  limite  e  mo^leraz'o  - 
>>  ne  »  .  Spirito  di  Leibnizio 
p.  5i.  Quanto  agli  <>hv\  che 
certamente  ebbero  paura  di 
essere  troppo  moss»  dal  lin- 
gu  ;ggio  delia  pietà  e  dell'amor 
di  Ùio,  non  portarono  si  oltre 
le  riflessi(ini,  trovarono  essere 
cosa  più  agevole  ricorrere  al 
ridicolo,  agii  scherzi  ,  ai  sar- 
casmi ,  ed  obbiettare  alcuni 
pretesi  inconvenienti.  S(?  tutto 
il  mondo  ahb<- acci  asse  la  vita 
solitaria  e  contemplativa  ,  co- 
sa diverrebbe  la  Società!  Già 
più  d'  una  volta  rispondemmo 
chela  Provvidenza  vi  ha  prov- 
veduto: Dio  (iiversificò  in  tal 
modt»  i  talenti,  i  gusti,  le  incli- 
nazioni, le  vocazioni  degl'uo- 
min!,  che  non  è  giammai  a  te- 
mere che  un  tioppo  gran  nu- 
meio  abbraccino  un  genere  di 
vita  straordinario, 

Mi\  sta  sempre  la  questione, 
se  Diunon  abbia  potuto  dare  ad 
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un  corro  nutiiLMo  di  persone  del 
gusto  e  dell  allett.iinento  pal- 
la vita  coateinpìativa,  e  se  non 
il b}3Ìa  potuto ncoinpcnsare  con 
grazie  particolari  quelle  che 
furono  t'-  deli  a  seguire  questa 
vocazione  di  l)io,e  si  sono  oc- 
cupate costantemente  a  med- 
iare le  sue  perfezioni, ad  eccì 
tare  in  se  stesse  il  fuoco  del 
suo  amoro,  ad  affogare  tutte  le 
affeziani  che  avrebbero  potu- 
to indebolire  questo  sublime 
sentimento,  tanto  esaltato  da 
S.  Paolo.  Sfidiamo  i  nostri  av- 
versar] a  provarlo. 

Dopo  questi  preliminar'  , 
possiamo  es.iminare  con  sicu- 
rezza le  immaginazioni  di 
Mosheìm . 

Egli  riferisce  l'origine  della 
'Ideologìa  mistica  al  secondo 
secolo  ,  ed  ai  principi  ^^-^^^  tt" 
losofia  di  Ammonio,  i  quali  so- 
no quegli  stessi  di  Pitagora  e 
3-*latone  .  Come  questi  vi  ^sero 
tanto  tempo  avanti  Gesù  Cri- 
sto ,  già  ne  risulta  che  questa 
Teoli>gia  è  pili  antica  del  Cri- 
fi' ianesimo  .  Perciò  Mosheim 
suppone  che  gli  fcsseni  ed  i 
Terapeuti  ne  lossero  già  pre- 
V'r^nuti,  e  che  Filone  il  Lriudr-o 
abbia  contribuito  ass  d  a  dila- 
tarla. Ella  era  per  altro  ,  dice 
egli,  analoga  al  clima  dell'  E- 
gitto  dove  il  calore  e  la  siccità 
dell'aria  inspirano  naruralmen- 
te  la  melancolia.il  gusto  perla 
solitudine  ,  per  1'  inazione  ,  il 
riposo  e  la  contemplazione  . 
Deplora  le  perniciose  conse- 
guente prodotte  nella  Religio- 
ne Cristiana  da  questa  disposi- 
zione  dì   spiriti .  Hist.  Cristi 
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snec.  2.  §  55.  Stor.  Eccl  vec.2. 
p.  2.  e.  I  §  12.  Abbiamo  con- 
futcito  tutte  queste  visio- 
ni alle  parole  Ascetici,  Anaco^ 
reti  y  Monucoj  (Morti Jicazione^ 
Platonici stno  ,  ec.  Élla  è  una 
cosa  molto  ridicola  supporre 
che  il  comune  dei  Cristiani  del 
secondo  e  terzo  secolo  lossero 
alcuni  saggi, ed  alcuni  Fdosoli, 
picvcnuii  dei  principi  di  Pla- 
tone, Ai  Ammonio  e  di  Filone, 
e  che  abbiamo  seguito  questi 
piuttosto  che  la  S-  rittura  San- 
ta i  a  Mosheim  non  più  resla- 
va che  dire,'  omc  alcuni  incre- 
dulijche  Gesù  Cristo  stesso  e  il 
suo  Precuisure  erano  prevenu- 
ti dei  medesimi  errori,che  non 
fecero  idtro  se  non  imitare  ^i 
Esseni  ed  i  Terapeuti. 

Air  epoca  del  5  secolo  pre- 
tend*;  che  Origene  abbia  adot- 
tato il  sentimenlo  di  questi 
Filosoli ,  che  lo  riguardo  come 
la  chiave  di  tutte  le  veriia  ri- 
velate^che  ricercò  le  ragioni  di 
ciascuna  dottrina,  pensò  come 
Fiatone  che  le  anime  fossero 
state  prodotte  ed  avessero  pec- 
cato prima  di  essere  unite  ai 
corpi  ,  e  questa  unione  fosse 
per  es:^e  un  castigo  ,  che  per 
farle  ritornare  ed  unire  a  Dio 
era  d' uopo  distaccarle  dalla 
carne  e  dalle  sue  inclinazioni, 
purifica  rie  colle  austerità  ,  col 
silenzio,  Qolla  preghiera  ,  colla 
contemplazione.  Mosheim  su 
questa  falsa  ipotesi  di  ad  Ori- 
geiie  un  piano  di  Teologia  da 
lui  stesso  inventato  ,  e  la  cui 
assurdità  irrita  ,  Hist.  Christ, 
saec.  5  §,  29  Star.  Eccl.  5.  sec. 
•2,  p.  e.  5  j.  X.    Se  Origene  ne 
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fosse  veramente  l'autore  biso- 
gnerebbe riguardarlo  non  solo 
come  un  visionario  insensato, 
ma  come  un  apostata  del  Cri 
stianesimo  . 

Fortunatamente  non  è  tale  . 
1.  E  falso  che  questo  Padre 
abbia  riguariiato  il  sistema  di 
Platone  come  la  chiave  di  tutte 
le  verità  rivelate  .  Dopo  aver 
proposto  r  opinione  di  questo 
Filosofo  ciria  la  presistenza 
delle  anime  ,  de  Princì/J.A.  2. 
e.  8,  dice  n.  4  »  ciò  che  dicem- 
mo» che  uno  spirito  divenne  un 
anima,  e  tutto  ciò  che  può  ap- 
partenere a  questa  opinione  , 
deve  essere  con  ddigenza  esa- 
minato e  discusso  dal  lettore  j 
non  si  pensi  che  noi  lo  asse- 
riamo come  un  dogma,  ma  co- 
me una  questione  da  trattare, 
e  come  una  ricerca  da  farsi. Lo 
replica  n.  5.  2.  Oiigene  ammi- 
se formalmente  il  peccato  ori- 
ginale. Hotn.  8.  in  Levit.  n.  5. 
Hom.  12.  n.  /\.  contni  Cels.  L 
4.  n.l^o.  Hoìn.  1  /}. .  in  Lue,  Corn- 
menù,  in  Epist.  ad  Rom.  L  5. 
p.  546.  547.  l"'ensc)  che  questo 
peccato  colla  sua  pena  sia  pas- 
sato in  tutti  gli  uomini^perchè 
tutte  le  anime  erano  cootenute 
in  quella  di  Adamo  ,  opinione 
incompatibile  con  quella  di 
Platone.  3.  Fonda  Id  neressilà 
di  mortìlicare  la  carne  »  non 
sulla  ragione  the  ne  davano  i 
Platonici,masu  quella  che  ap- 
poita  S.  Paolo,  ciocjche  le  in- 
clinazioni delia  carne  ci  por- 
tano al  peccato,  e  cita  a  que- 
sto proposito  molti  passi  di 
questo  Apostolo,  Comment,  in 
JtLp.  ad  Rom.  1.  6.  n.  i.  4.  Oii- 
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gene  finché  visse  e  dopo  mor- 
te ebbe  dei  partigiani  e  dei  ne- 
mici, degli  accusatori  e  degli 
Apologisti  ;  né  gli  uni  nò  gii 
altri  lo  riguaidarono  come 
l'  autore  o  prop  gatore  de'da 
Te.  logia  mtstlca  ;  tòrse  Mo- 
s'ueim  Vi  riuscì  m-gliodi  essi? 
5.  Alcuni  altri  Critici  attri- 
buirono quesf/  invenzione  a 
Clemente  di  AlessandnajSenza 
imputargli  per  ciò  tutti  i  ca- 
pricci cheMosheim  vuol addos  • 
sare  ad  Origene.  Dunque  il  suo 
preteso  piano  delia  Teologia 
di  questo  Padre  è  falso  per  ogni 
riguardo,  ^edi  Origeive.  6  Fi- 
nalmente confuta  tie  stesso  di- 
cendo che  gli  Esseni  ed  i  Te- 
rapeuti aveano  cavato  i  loro 
piincipj  dalla  Fjiosotìa  Orien- 
tale, che  i  Sulitar  j  ed  i  Monaci 
non  lece  più  che  i mitarh, fi ist. 
Christ.  i'r&leg.  e.  2.  §.  i3. 

iVel  4  secolo,  secondo  la  3ua 
opinione  i  Filosofi  Eclettici  ,  o 
i  nuovi  Platonici  della  scuola 
di  Aiessandi  ia  coltivarono  la 
l'eolo^ia  mistica  col  nome  di 
scienza  segreta  .  Va  fanatico 
impostore  che  prese  il  nome 
di  S.  Dionisio  1'  Areopagita,la 
ridusse  in  sistema  e  ne  pre- 
scrisse le  regole.  Il  nostro  Cri* 
tico  deplora  di  nuovo  gli  erro- 
ri ,  ie  superstizioni  ,  gli  abusi 
da  questa  pretesa  scienza  in- 
trodotti nel  Cristianesimo  .Sror. 
della  Chiesa,  4.  sec.  2.  p.  e.  3. 

$.    12.  _         ' 

Rispondiamo  che  niente  vi 
era  di  comune  tra  la  scienza 
segreta  degli  Eclettici  fondata 
sopra  un  sciocco  paganesimo  ^ 
e  la  Teologia  Mistica  dei  Dot- 
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tor  i^rislicuii  ,  se  non  che  al- 
cuni termini  o  q.iulche  espres- 
sione ohe  i  primi  presero  dal 
Cristianesimo  per  ingannare 
gl'ignoranti.  A.  questa  epoca  la 
Keiigione  Cristiana  era  slabili 
ta  non  solo  appresso  gli  Arabi, 
Sirj,  Armeni  e  Persiani,  ma  in 
Italia,  Spagna  vSulie  coste  dell' 
AlTrica,  nelle  Gallie  ed  in  In- 
ghilterra .  Ci  faranno  cred^  je 
che  i  Plutonici  d'  Alessandria 
hanno  spedito  degli  emissarj  in 
queste  .diverse  regioni  ,  le  cui 
lingue  erano  loro  ignote  ,  per 
disseminarvi  i  loro  principi  e  le 
loro  scienze  scerete^  per  intro- 
duivilesupeist;zio!ii  egli  abu 
si ,  di  cui  Mosheim  pretende 
elle  ella  ne  sia  stata  la  causa  . 
Ci  si  persuade  forse  che  Lattan- 
zio ,  Giulio  Firmi<  o  M^'terno  , 
Eusebio  ed  Arnobio  cht  scris- 
sero in  questo  secolo  contro  i 
Filosofi  Pagani ,  ne  combatte- 
rono i  principi  e  le  consegu"n- 
ze,  ne  dimostrarono  gli  af^sur- 
di,  le  superstizioni, gli  abusi  (ui 
avea  d<ito  occasione  la  dottrina 
di  questi  sognatori  ,  né  tratta- 
rono Platone  meglio  deglj  altri, 
abbiano  tuttav:a  volalo  intro- 
durre a  sangue  freddo  nel  Cri- 
pti anesimo  questi  st;ssi  abusi 
senza  mostrare  alcun  dispiace- 
re né  stupore  alcuno  l  Questo 
Hi  è  il  fenomeno  assurdo  che  i  prò 

testanti  intrapresero  di  prova- 
re .  Alle  parole  Ecleitidsmo  e 
Platonici smOjgììi  abbiamo  mo- 
strato la  falsità,  e  confutato  l'e- 
rudita dissertazione  di  Moshe- 
im sulle  prct'Se  turbolenze  che 
i  novelli  Platonici  causarono 
nella  Chiesa. 
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E' assai  inccrtose  le  Opere 
del  siMido -Dìduìsìo  1'  Areopa- 
gita  «iene  st;ite  f.itte  nel  4.  se- 
colo ,  poiché  fur^mo  conosciu* 
te  soltanto  du/'ccnto  anni  do- 
po. Questo  Sontiore  non  può 
essere  trattato  da  impostore  , 
quando  egli  stesso  non  habbia 
preso  il  soprannome  di  Areo- 
p^igita  ,  né  si  abbia  dato  per 
discjpulo  immediato  di  S. 
Paolo.  Pretea  lesi  che  lo  ab- 
bia fatto  in  una  lettera  che  si 
trova  dopo  i  suoi  trattali  sul- 
la Teologia  Mistica  -,  ma  que- 
sta lettera  può  essere  suppo- 
sta od  interpolata.  Non  ttfrna 
conto  ai  Protestanti  riguariia- 
re  questo  Autore  come  mollo 
antico  ,  .poiché  nei  «uoi  libri 
della  Gerarc'tdn Ecclesiastica^ 
espone  !a  (iisciplina  e  gli  usi 
del'a  Giiiesa  ,  a  un  di  presso 
come  Sono  al   presente. 

Mv'sheim  rinnova  nel  5.  se- 
colo 2.  p.  e.  3.  §  II.  le  sue 
querele  ed  invettive  conti o  la 
moltitudine  dei  Monaci  con- 
templativi c\iit  fuggivano  la 
società  dcgl  uomini  ,  e  che  si 
estenuavano  il  corpo  con  ec- 
cedenti macerazioni  ;  questa 
peste  ,  dice  e^li  ,  si  dilatò  in 
tutte  le  parti.  Dunque  non  era 
più  il  calore  dell'  atmosfera 
deli'  Egitto  che  producesse 
questa  contagione.  Già  avea 
penetrato  appresso  i  Latini  , 
poiché  Giuliano  Fornero  Aba- 
te e  professore  di  liettorica 
in  Arlis  ,  scrisse  un  Trattato 
de  vita  cotuem[)lativa  ,  e  ben 
presto  occupò  i  Paesi  <lel 
jVord.  Vedi  3Ioktjeicazioae 
Stiliti,  ec. 
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Jl  rigido  aosr.ro  Censore 
^vea  dimenticato  qvjesti  fatti  , 
quandi)  disse  che  i  L  ttini  nel 
n.  secolo  non  ancoia  ^rano 
stati  sedolli  dagli  allettamenti 
illusorj  della  diyoziovie  misti- 
ca ,  ma  che  lo  tirreno  allora 
che  r  an.  824.  l'Imperatore 
Greco  Michele  il  Ualbo  spedi 
a  Luigi  il  Puoiìo  una  copia 
delie  Opere  di  Dionisio  r4«^eo- 
pagita,  9.  sec.  2.  p.  e.  3.  §  12. 
Tuttavia  é  certo  che  net  6.  e 
7.  i  Monaci  delje  Gallie  e  d' 
Inghilterra  erano  per  lo  meno 
tanto  applicali  alla  vita  con- 
templativa che  quei  del  ().  e 
decimo  secolo. 

Uno  degli  abusi  che  que-sto 
Crìtico  fece  osservare  nei  Teo- 
logi del  sec.  aa.  ,e  la  loro  af- 
fettazione di  rintracciare  nel- 
la Scrittura"  i5anta  dei  sensi 
mistici ,  e  di  alterare  cosi  l:i 
semplicità  della  parola  di  l}io, 
2.  p.  e.  5.  $.  6.  IVIa  ìè  Lettere 
dei  SS.  Barnaba  e  Cle mante  , 
Discepoli  degli  Apostoli  sono 
tutte  piene  di  spiega;zioni  mii- 
$tiche  ed  allegoriche  della 
Scrittura  Santa  ,  Moshiiirri 
stesso  glielo  ha  rinfacciato  co- 
me un  diletto  ;  essi  esortano 
ì  Fedeli  alla  n^cditazione  ed 
alia  mortificazione;  erano  tor- 
se Platonici  l  Ef^li  contessa  J. 
12.  che  i  mintici  di  questo 
stesso  secolo  insegnavano  la 
morale  degli  Scolustici  ,  che 
il  loro  discorso  era  tenero, 
persuasivo  ,  e  commovente  , 
che  i  loro  sentimenti  di  fre- 
quente sono  belli  e  sublimi  , 
ma  che  scriveano  sen/-a  meto- 
do, è' sovente  meschiavano 
Bergier  Tom.  Xf^, 
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la  feccia  dei  Piatonicisn;io  col- 
le verirà  celest'.  Falsa  accjusa. 
Se  nel  vi  secolo  fuvvi  un  ec- 
cellente Maestro  di  Teologia 
misliea  ,  e  certamente  é  8aa 
Bernardo;  ma  egli  cavava  le 
sue  lezióni  dalla  Scrittura 
Santa  ,  e  non  da  Platone  j  al- 
lora questo  Filosofo  era  in  una 
profonda  dimenticanza  ,  gli 
Scolastici  stessi  riconoscevano 
il  solo  Aristotile. 

Nel  sec.  i5.  2.  p.  e.  5.  §.  9. 
si  modera  un  poco  il  nostro  Sto. 
rico  per  rapporto  ai  Mistici- 
come  avea  detto  assai  male  de; 
gli  Scolastici,  fu  grato  ai  pri- 
mi di  averedichiaratola  guer- 
ra a  questi  ,  di  aver  affaiicato 
per  insinuare  nel  popolo  una 
tenera  e  sensibile  divozione  , 
di  essersi  fatti  approvare  nel 
punto  d'impegnare  g|i  Scola- 
stici a  riconcif^liarsi  con  essi  . 
Ma  S.  Tommaso  d'  A<[uino  non 
fu  tnai  in  questo  caso,  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita  seppe  unire 
ad  uno  studio  assiduo  lai  pili 
pura  e  tenera  pietà  ,  ed  ebbe 
un  sublimìssimo  talento  d'  m- 
sinuarla  negii  altri.  ^Joschieal 
dice  a  un  di  presso  lo  stesso 
dei  Misiici  nel  sec.  14.  :  paro 
che  loro  accordi  la  vittoria  nel 
i5.  e  nel  principio  del  16.  per- 
chè all<)ra  la  barbarie  ed  il  fi- 
loi^olismo  ■•)<5gii  Scolastici  era- 
no assai  diminuiti ,  come  l'os-p 
servammo  parlndo  di  essi  ;  ma. 
questo  malizioso  Censore  noa 
la.Hcia  niHì  di  scagliare  contro 
i  primi  qualche  tratto  di  odiq 
e  di  dispregio . 

Finalmente  videsi  spuntare 
a  quest'eruca  U  bnlli^nto  l^co 
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delta  riforma,  e  sono  noti  (|li 
effetti  che  ha  prsjdutio  ;  ella  di- 
strusse  sino  alla  radice  la  pig- 
tà  ,  discreditando  tutte  le  pra- 
tiche che  possoTio  nutrirla  ,  o^- 
cupando  tutte  le  memi  di  coa- 
Iroversie  reolot;iche,acceauen 
c^o  in  tutti  i  cuori  il  fuoco  del- 
l' odio  e  delle  contese  .  Tutto 
il  fiondo  volle  leggere  la  Scrit- 
tura Santa  ,  non  per  riceverne 
delle  lezioni  di  morale  e  di  vir- 
tù ,  ma  per  trovarvi  delle  ar- 
mi otTensive  contro  la  Chiesa 
Ciaitolica  ,  e.  il  mezzo  di  soste- 
nere ogni  sorta  di  errori.  Inva- 
no alcuni  Protestanti  dopo  tut- 
te qut^st.e  burrasche,  sveigo- 
f^nati  che  la  pietà  tra  essi  fes- 
sesi annichilata,  vollero  ricini- 
maria  ;  furono  costi  etti  [areu- 
na  compagnia  a  parte/  come 
agivano  senza  regola  ,  e  cam- 
minavano senza  bussola,  cad 
riero  tutti  nel  fanatismo  j  tali 
furono  i  Quackeri,  i  Pietisti  , 
i  Metodisti,  gli  Ernutì  ,  ec.  e 
tutti  sono  riguardati  dagli  al- 
tri Protestanti  come  insensati. 
Essi  affettano  di  supporre 
rontroogni  verità  che  i  Sditu- 
rj ,  i  Monaci,  le  Keligiose  si 
fiono  unicamente  dedicale  alia 
contemplazione,  e  menarono  u* 
jirt  vita  assolutamente  oziosa  ed 
inutile .  E*  turor  di  dubbio  che 
gli  antichi  8'ditari  ,  a  riserva 
di  un  piccolissimo  numero  ,  u- 
nirono  alla  preghiera  ed  alla 
meditazione,  il  lavoro  delle 
mani  .  coltivarono  i  deserti ,  u- 
scironodal  loro  ritiro  ogni  vol- 
ta che  lo  esigettero  i  bisogni  e 
]a  salute  del  prossimi.  Conver- 
tirono   delle  nazioni  barbare  , 
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e  in  tal  guisa  resero  umani  e 
civili  i  pop  lidciNord.  N.^i  se- 
coli d'ign..ranza  coltiviirotio  le 
lettere  e  le  scienze  ;  e  le  con- 
servarono nell'  liuropa.  Tutti 
gì*  Istituti  che  si  sono  formati 
da  cinquecento  anni ,  ebbero 
per  principale  og^ictto  l'ulilità 
del  prossimo;  ma  i  fondatori 
compresero  che  era  impossibi- 
le conservare  la  costanza  ,  il 
coraggio  ,  le  virtù  necessarie 
per  adempire  costantemente 
alcuni  doveri  penosi  e  soven- 
te esacerbanti,  quando  che  non 
si  ci  trattenesse  mollo  di  Dìo,  e 
non srne ottenessero  delie  gra- 
zie colla  preghiera,  colla  me- 
ditazione ,  colle  frequenti  ri- 
fi  ssioni  perse  stessi,  ec.  Dun- 
que si  Sono  proposti  di  unire 
la  vita  contemplativa  ad  una 
vita  atlivissim<*  e  faticosissi- 
ma .  Kipetiumolo,  è  un  tratto 
di  frenesia  il  npruvarli, calun- 
niarli, deriderli.  ì^edi  Mo- 
naco ,  ec. 

TEOPASCHITI.  Fb^i  Pa- 

TRIPASSIANI   . 

TER'iFlM;  parola  ebrea  , 
che  nelle  vorsi»nìi  dellu  i^crit- 
tura  é  tradotta  per  zWo/i  j  sta- 
tue,  sculture^  ma  di  cui  e  dif- 
tìcile  conoscerne  il  veri'signih- 
cato  grammaticale  .  Ciò  che 
disse èipencero,  de  Legib.  He- 
br.rituaL  l-  3  Dissert.  7.  e.  5. 
pococ'uisegna.  Non  meritano 
alcuna  credenza  i  Rabbini  che 
prerendono  che  tosscro statue, 
le  qu;^>.li  parlassero  e  predices- 
sero il  futuro,  e  che  insegna- 
rono il  modo  onde  si  facevano 
tutti  gl'idoli  che  i  Pagani  con- 
sultavano per  conoscere  l'av- 
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venire,  non  perciò  parlavano 
in  ebreo  ,come  nella  tìostra  )  in- 
^ua  ,  p^Zf7ar<?  spesso  sinaitica 
indicare,  far  conoscere  coti 
qualunque  segno.  Quegli  no  che 
asserirono  che  i  Teralìm  fos- 
sero una  invézione  degli  Et  i- 
Zj ,  che  fossero  figure  del  Dio 
ber  api  adorato  in  Egilto  ,000 
possono  darne  alcuna  prova  ; 
Libano  che  vivea  dellaCaldf^a 
certamente  non  era  andato  a 
cercare  i  suoi  Ferafìm  in  Egit- 
to. Non  hanno  maggior  fnnda- 
iiieiito  alcuniahri,  i  quali  pen- 
sarono questa  parola  essere  la 
stessa  che  Sera'ìm  ,  serpenti 
alali  ,  i  quali  eranq  talisso^nij 
come  il  serpente  di  bronzo 
fatto  per  ordine  di  Muisè . 
Finalmente  Jurieu  che  deci- 
6e  che  i  Terafim  di  i^aba- 
no  fossero  li  suoi  Dei  penati  e 
le  immagini  dei  suoi  ni.ìggioi;i, 
indovinò  all'azzardo, Al  tempo 
di  Labano,  la  Idolatria  c^tmiu* 
clava  soltanto  appresso  i  Cal- 
dei ,  non  per  anco  era  portata 
al  punto  di  diviniz.zare  uomi- 
ni mòrti  . 

Dunque  é  meglio  confessn- 
re  la  nostra  ignoranza  che  ab 
bandonjirsi  a  fri^/ule  conghiet 
ture  ;  basta  il  nome  generale 
d' Idoli  per  intendere  tutti  i 
P'TSSÌ  .  nei  quali  viene  adoprata 
la  parola  Teralim. 

TEKAPEUTI  ,  nome  f<ir- 
niuto dalGreco^^6f«7rgT(y  che  si- 
gnifica ugualmente  guarire  e 
sentire  j  per  conseguenza  si 
chiamarono  Tarapeuti  alcuni 
uomini  che  si  affaticavano  a 
rieuperare  la  sanità  dell'ani- 
mi, e  il  cui  esempio  poteva 


servirò  a  risanare  le  altre.  Fi- 
lone nel  suo  primo  libro  delia 
vita  contemplativa  ,  dice  che 
in  Egitto  ,  specialmente  nelle 
vicinanze  d'Alessandria,  v* 
era  un  trran  numero  di  uomi- 
ni e  di  donne  che  menavano  un 
genere  di  vita  particolare.  Ki- 
nunziavano  ai  loie  beni ,  alla 
loro  famiglia,  a  tutti  gli  uiFari 
temporali  ,  viveano  nella  s<.'li- 
ludine  ,  ciascun  avea  un'abi- 
tazione separata  in  qualche 
distanza  le  une  dalle  altre,  la 
chiavano  Semnep  o  Menaste-^ 
rp  ,  vaie  a  dire  luogo  di  soli^ 
ludi  ne. 

Ivi  ,  continua  Filone,  si  dar 
vano  interamente  agli  esercizj 
della  preghiera,  della  compla- 
zione  ,  della  presenza  di  Dio; 
facevano  insieme  le  loro  pre- 
ghiere, mangiavano  soltanto 
dopo  il  tramontare  del  sole  j 
ahunise  ne  stavano  n>olti  gior- 
ni senza  mangiare,  viveano  di 
pane  e  di  sale,  conditi  talvolta 
con  un  pi)co  d'  Issopo.  Leg- 
gevano nei  loro  Semnei  i  libri 
di  iVloisè,dei  Profeti,  dei  Sal- 
nii,  in  cui  cercavano  dei  sensi 
mistici  ed  allegorici,  persuasi 
che  la  Scrittura  vSanta  ,  sotto 
la  corteccia  della  lettera  con- 
tenesse dei  Sensi  protòndi  e 
nascosti  Aveano  pure  alcuni 
libri  dei  loro  Maggiori,  com- 
ponevano degl'Inni  e  dei  Can- 
tici per  eccitare  a  lodare  Dioj 
gli  uomini  e  le  donne  custo- 
divano la  continenza;  si  radii-* 
navano  ogni  giorno  di  Sabba- 
to  per  conferire  insieme  e  at- 
tendere agli  esercizj  di  Reli- 
gione, ec. 
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•  La  narrazione  rli  Filone 
somministrò  un'  ampia  mute- 
ria  alle  corighielture  ,  fd  alle 
dispu'e  degli  Eruditi  :  si  do- 
manda se  i  lei  apeuli  foSwSero 
Cristiani  o  Giù  tei  l  se  essemlo 
Cristiani  fossero  moiiapi  o  lai- 
ci ì  se  essendo  Giud*  i  fossero 
un  ramo  de^W  Esseni  od  una 
setta  diversa. 

.    1.  Eusebio  Hist,  Eccl-  l    2. 
e.  I7^S.  Girolamo,  Sozemi?no, 
Cassiano,  Niceforo  tra  |^ii  un- 
tichi  ,B'Honio  ,  Petavio,,  Go- 
deou  ,  il   P.  de  MonifautT^ìU  , 
il  P.  Alessandro  ,  il    P    Hcl- 
jot  ,  ec.  try  i  moderni,  ^  ziaa- 
dio  alcuni  Autori  Inglesi,  cre- 
dettero, che    i  Terap  ut!    f-  s- 
«eio  Giudei  Convertiti  al  Cri- 
^tiaiiesin^o   da  S.  Marco   0  da 
altri  predicatori  del  Vangelo, 
jFozio,  al  icontrapio,  de  Val^^'** 
nelle  sue  note  sopra  Eusebio  , 
il  presidente  B  uhier,  il.  P.  Orr 
si  Dt>menicano,  J}.  tlalmet,  e 
Id  folla  dei  Critici  protestanti 
sostengono  che  iTerapeuti  fos- 
sero Gii^deije  noOjCristiani-  Lcr 
cojp principali  ragioni  che  que- 
liti oppongono  a  quelle  di  Eu- 
sebio per  prpvare.  la  loro  opi- 
fiio!ie.  ^  \     ..        r.     ; 
\    In  primp  lupgo,  «e  i  Tera- 
peuti   fossero,  ijftati    i,   primi 
Cristiani  della  Chiesa  di  Ales- 
sandria, sarebbe  stupore  che 
pes.Hun    Autore   EccltSÌ,tsiico 
ne  avesse  parlato   prima   del 
quJir|:o  secolo  y  e  che  Eusebio 
li  avesse  conosciuti  dalia  so- 
la   narrazione    di  Filone.  Ori- 
gene e  Clemente    di  Alessan- 
dria, che  aveano  passato  una 
patte  della  loro  vita  nelle  scuo- 
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le  di  questa  città,  avrìano  do- 
vuto <;onrscerli  ,  e  il  secotìdo 
avrebbeli  posti  senza  dubbio 
nel  num^ro  di  cjuelli  che  chia- 
ma i»*?)/  Gnoili<;i.  torse  molti 
abbracciarono  d  C'iStianesi- 
mo  su!  fine  del  primo  secolo  , 
ma  non  ve  n'  è  alcuna  prova 
positiva.      *: 

in  secondo  luogo  Filone  fa 
iptemiere  che  j^ià  quésta  setl^ 
era  antica  ,  ed  avea  alcuni  li- 
bri dei  SUOI  fondatori,  che  era 
dispersa  in  tutte  le  parti,  seb- 
bene il  maggior  nwrpero  dei 
TerHpeutj  fosse  in  E.^ttoj  ma 
ciò  non  si  può  intendere  d\ 
una  seita  Cristiana,  ij'anno  40. 
xli  Gesù  Cris'o,  quando  Filo- 
ne fu  spedito  AmbaSi  iatore  J^ 
H.oma,  non  per  anco  era  fon- 
data la  Chiesa  di  questa  città, 
non  ancora  vi  si  avea  pubbli? 
cato  alcuno  dei  libri  del  Nuo- 
yoTestamentq,  se  non  l'Evan- 
g?.iio  di, 5.  Matteo  j. il  più  pre- 
sto che  si  possa  mettere  la  fo- 
dazione  dalla  Chiesa  di  A\cS'' 
sandria,  é  nell'  an.  5o.  e  forSQ 
fu  fatta  più  tardi  ,  Quand'  an- 
cl^e  Fi  Ione  avesse  vissuto  qua- 
ranl'  anni  dopò  la  sua  Amba- 
sciata, non  ha  potuto  dire  «:hp 
ajcunì  Terapeuti  Cristiani  fos- 
sero UiJii  setta  ac.tica  ,  uè  die 
vivessero  libri  dei.  suoi  Mag- 
giori. 

/  Per  altro  è  indubitato  che 
il  Cristianesimo,  il  quale  avea 
cominciato  in  Gerusalemme  , 
tosto  si  diffuse  nella  Giudea  e 
nella  Siria,  in  Antiochia  e  nei 
contorni;  ivi  e  non  in  Egitto  ^i 
trovavano  in  maggior  numero 
i  Cristiani,  ^i  moUiplicaro^o 
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il  eli*  Asia  minore,  nell.-?  Gre- 
cia, nella  Mtcedonia,  neli'Ita- 
ìia  colle  fatiche  dei  SS.  Pie- 
tro e  Paolo  j  in  nessun  luogo 
f!el  jSuovo  Testamento  par- 
lossi  dei  Cristiani  dell'Egitto. 

L'  amore  della  solitudine  , 
la  vita  austera,  il  distacco  da 
tutte  le  cose,  la  contemplazio- 
ne e  la  continenza  dei  Tera- 
poulinon  sono  prove  infaliibìli 
del  li>ro  Cristianesim  «i  gii  Es- 
ficoi  della  Giudea  p.itticavano 
a  un  di  presso  lo  sicsso  gene- 
re di  vita,  nessuno  però  e  ede 
che  gli  Ksseni  sieno  siati  Cri- 
stiani. E'  ben  probabde  che  lo 
stabilimento  della  nostra  l\e- 
ligione  abbia  molto  contribuito 
al'a  estinzione  di  queste  due 
sette  di  Giude  X 

D*  altra  parte  ì  Terapeuti 
aveano  delle  osservanze  giu- 
daiche, da  cui  i  Cristiani  do- 
vettero astenersene;  osserva- 
vano il  Sabato,  non  facevano 
liso  lié  del  vino  r.è  della  carn«, 
celebravano  le  feste  giuiai- 
che  ,  particolarmente  la  Pen- 
lectfsLe,  praticavano  delle  fre- 
quenti abluzioni  ,  ec.  )  Cri- 
stiani al  contrario  ,  sìr  dalla 
loro  origine  ,  osservanmo  la 
D)m'nica,  S.  Paolo  loro  pre- 
scriveva di  m  ingiare  ogni  co- 
sa in  iifferentemente  ,  riprese 
severamente  i  fralaJ  perché 
volevano  giudaizzare;  gli  Apo- 
stoli nel  Concilio  di  Gerusa- 
lemme aveano  condannato  una 
tale  condotta;  non  è  probabile 
che  S  Marco  avesse  vo'uto  tbl- 
K  rarla  nella  Chiesa  d'Alessan- 
dria. 

Finalmente,  il  convito  reli 
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gièso  dei  Terapeuti  non  era 
la  celebrazione  della  Eucaris- 
tia ,  come  persuadevasi  Euse- 
bio ;  questo  pranzo  consiste- 
va nel  mangiare  del  pane,  del 
sale  e  dell'  issopo,  cà  era  sè- 
guito da  Uiia  danza, nella  qua- 
le gli  uom.ni  e  le  donne  era-: 
Ilo  uniti,  niente  di  t\jtto  cìd 
facevasi  nelle  radunanze  dei 
primi  Cristiani.  Dunque  il  pa- 
latilo che  Eusebio  volle  fare- 
tra questi  e  i  Terapeuti  >  tiuft 
é  giusto  ne  esatto.  --i  «  :».v 
2.  Malto  meno  si  può  SoSr 
tenere  che;  questi  uh  imi  fos'-; 
sero  Monaci.  La  vita[  sofitaria 
e  monastica  cominciò  in  Egit- 
to solo  neir  an.  25o.  soito  la 
persecuzione  di  Decio,  quan- 
do S.  Paolo  primo  Eremita  ri- 
tirossi  nel  deserto  della  Tebai- 
de;  S.  Paconiio  introdusse  la 
vita  cenobitica  più  dicinquant* 
anni  appresso,  da  lungo  tem- 
po non  si  parlava  piò  di  Esse- 
ni né  di  Terapeuti.  Questi 
aveano  tutti  la  cootinenza,  i 
Monaci  la  custodivano  Sem- 
pie^  niente  prova  la  parola /Wo- 
naslero  di  cui  si  serve  Filone, 
poiché  significa  soltanto  una 
dimora  so  Ut  aria  , 

Dunque  non  v'  è  cosa  più 
mal  fondata  della  imm:igina- 
zione  dei  Proteitanli,  i  quali 
pretendono  ,  che  principal- 
mente i  Monaci  abbiano  ac- 
creditrtto  1'  opmione  del  Cris- 
tianesimo e  del  Monachismo 
dei  Terapeuti ,  eche  lo  fecero 
per  interèsse  a  fine  di  persua-  " 
dere  una  maggiore  antichità 
del  loro  stato  /  Eusebio,  S  Gi- 
rolamo, Bdromos  gli  Anglica- 
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ni  ìioii  erano  Monaci;  soste- 
nendo che  i  Terapeuti  fossero 
Cristiani  ,  non  dissero  che  ia 
ioro  vita  fosse  monastica  Que- 
sta opinione  non  fu  atlatcata 
con  mi^pj^ior  /orza  quanto  dal 
P,  Orsi  J lomenicuno  ,  e  l), 
Ctìlniet  Benedettino.  Aleuta 
erodi (i  ;  come  D.  IVl(.>ntrc.iKf.n, 
e  il  P.  Alessandro,  erano  trop- 
po istrutti  per  non  prendere 
alcun  interesse  dell*  antichità 
del  loro  suto,  non  ebbero  d' 
uopo  di  fdlse  o  dubbiose  sup- 
posizioni a  provarne  la  santi- 
tà, e  difenderla  dalle  calùnnie 
dei  Protestanti. 

Questi  non  riuscirono  me- 
glio ,  dicendo  che  i  Ccnobiti 
aveano  imitato  la  vita  che  me 
navano  gli  Esseni  nella  Fale- 
stioa^e  che  gli  Anacoreti  hanno 
seguito  r  esempio  dei  Tera- 
'peuti.  Ripetiamolo  ,  da  gran 
tempo  erano  dimenticate  que- 
ste due  sette  giudaiche,  quan- 
do comparirono  8.  Paolo  e  S. 
Pacomio;  si  pud  scommettere 
cenjo  contro  uno  che  né  l'uno 
né  l'altro  ne  aveano  mai  udito 
parlare,  che  non  aveano  mai 
letto  le  Ojpere  di  Giostffo  ne 
di  Filone  .  Altrove  abbiamo 
fatto  vedere  che  lu  sola  lettu- 
ra del  Vangelo  fu  loro  suffi- 
ciente per  concepire  un'  aita 
stima  della  vita  che  abbraccia- 
rono. /^.  TEO1.0GIA Mistica. 

Non  meno  variarono  le  opi- 
nioni dei  Critici  sulla  ques- 
tione se  1  Terapeuti  fossero 
un  ramò  degli  Esseni,  ovvero 
se  fossero  una  setta  differente, 
pei  che  su  questo  punto  non 
si  hanno  che  alcune  semplici 
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conghietture  .  Prideaux  che 
riferì  e  confi  ontu  ci^»  (he  Vy'ìo- 
«<  ifo  disse  dej^ii  Esscni  delia 
Pab\stina  ,  cor  quello  che  Fi- 
lone ha  scritto,  e  racton'a  dei 
'1  erupeuti  dell'  Egitto  ,  fa  ve- 
dere che  questi  due  Autori 
sono  d'accordo  Cina  le  i  pi- 
nionì  ,  i  coslunii  ,  il  modo  di 
vivere  degli  Esseni  ossia  nella 
G-iudea  ,  ossia  nelT  EgilLo  , 
dove  egli  pure  si  irov.iva;  che 
i  l^eiapt;uti  erano  diflerenlì 
Si>l tanto  in  questo  che  nnuo- 
ziavaao  ad  ogni  cosa  per  da»  si 
alla  contemplazione.  Per  que- 
sto appellava  i  pritni  Esse/u 
pratici^  e  i  secondi  Essem  cai- 
teniphuivi  .  Stor.  dei  Giudei 
l-  i5.  an  lOf. avanti  Gesù  tri- 
sto t.   7.  p.  iGtj. 

Ciò  basta  a  confutare  alcuni 
poclie  Autori,!  quali  immi;j^i- 
narono  che  i  Terapeuti  fosse- 
r.>  alcuni  Pagani  gmdaizzauti, 
e  Jdbionski  che  sostenne  che 
fossero  alcuni  Sacerdoti  Egi- 
ziani applicati  alla  medicina, 
come  anco  le  loro  donne.  Per- 
ciò è  opinione  coiXkune  dei 
Critici  che  i  Terapeuti  sienó 
Un  ramo  delia  sètta  degli  Es- 
seni . 

2.  In  qiìal  tempo  ha  conu'n- 
ciato  questa  seKa  ,  donde  ha 
tratto  la  sua  dottrina  e  i  ino- 
tivi  della  s  un  foggia  di  vivere' 
JVuova  materia  a  conghieti uie. 
Bi  ui;ker  ,  Stor.  crii,  della  ti- 
los.  t.  2.  p.  7u3.  e-  stg.  pen.sa 
che  circa  Jreccnto  anni  aventi 
Gesù  Cristo,  mobi  Giudei  per 
sottrarsi  dalie  turbolenze  e 
dai  disastri  della  joro  pdttia, 
%\  rilirufiscno  alcuni  uci  luoghi 
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lontani  dalla  Giudea  ,  a^^f*! 
neir  Egitto,  e  ciascuno  dal 
canto  suo  abbracciasse  un  ge- 
nere di  vita  particolare  ;  che 
àdotìas.««ero  i  sentimenti  dei 
li'ilosoiì  Pitagorici  che  allora 
iiK<<egoavano  ,  e  da  questa  Fi- 
losofi i  trassero  V  Amore  della 
soiiti.tline  5  del  'iistacco  da  <  — 
gni,  osa  delle  austerità,  della 
coritt  mpi  izicne  ,  e  delle  .sp;»  - 
gfjzioni  allejyi^riche  d.  llaScrit- 
tura  Snita  .  Aggiunge  r  6.  p. 
457.  458.  the  qu<«^li  Ginciei 
erano  dei  Cabal;Sii  e  dei  Filo 
s.ìfi  orientali,  analoghi  a  quei 
di  Fil.igo  *  ;  Mosheini  ,  Star. 
Qtit.  Proieg.  e  2.  5.  [5.  e  st^g. 
pensa  lo  stesso.  IMulladimeno 
nella  sua  Scori  EccL  1.  sec  1. 
p.  è.  2.  §  IO.  due  che  nienie 
scorcie  nella  narrazione  di  Fi- 
lone né  nei  costumi  de?  Tera- 
peuti che  p  880  impegnare  a 
riguardarli  conte  un  ramo  de- 
gli Esseni  ,  che  questa  poteva 
essere  una  sella  parlicolase  di 
Giuleì  melancolici  ed  enfu- 
siasli-Piobabilmente  non  con- 
frontò CIÒ  che  dice  Filone  nel 
silo  primo  libro  de  vita  con- 
templativa con  quello  che 
scrisse  nella  su^i  0'>  'ra  intito- 
lata omms probus  liber  \  cg'i 
avrebbe  v-niuto  che  qoesto 
j^utore  distingue  chirirameae 
gli  l'.sseni  in  uno  rami  ,  l'  uno 
fii  Esseni  prillici  ,  1*  altio  di 
Esseni  contemplativi  chiamati 
Tei  apt  isti. 

Fiù  di  una  volta  abbiamo 
avuto  occasione  di  far  osser- 
vare rcitìetlazione  di  Mosh'-im 
r  Brucker  nel  riterire  ogni  co- 
sa al  lavorilo   loro  sistema  , 
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circa  il  mescuglio  che  si  feco 
nella  scuola  di  Alessandria  , 
della  Filosofia  di  Pitagora  e  di 
Fiatone  con  quella  degli  O- 
rieat.iii  e  colla  Cabala  dei  Giur 
dei  ,  sistema  per  mezzo  del 
quale  si  sono  lusingati  di  spie-; 
g  re  tutto,  e  da» e  la  chiave  di 
tutti  gli  errori.  IVIa  noi  abbia- 
mo mostrato  che  questo  si>te^ 
ma  non  solo  é  una  mera  con- 
ghiettura spoglia  di  ogni  pro- 
va ,  ma  e  he  aasolutamente  é 
falso,  cootonde  tulle  l'epoche, 
e  in  vece  di  spiegare  qualche 
t:osa,  serve  solo  ad  imbroglia- 
re tutto.  /^e^iGABAi.A,  Ema- 
nazione, Filosofia  Orienta- 
le i  ti. 

In  particolare  la  questione 
che  trattiamo  ripugna  ad  ogni 
probalità  Eussai  incerto  se  ali* 
epoca  che  gli  Esseni  si  ritira- 
ro  in  Egitt-j  vi  fossero  Pitago- 
rici,  se  v'  insegnassero,  se  vi 
disseminassero  la  loro  dottri- 
na. Ci  si  persuaderà  torse  che 
sotto  i  successori  indegni  di 
Tolomeo  Filadelfio,  Prìnci- 
pe di  cui  Sono  note  le  dissolu- 
tezze ,  la  rapacità  ,  crudeltà  ," 
tirancna,  fossero  assai  coltiva- 
te le  scenze  in  Egitto  ,  e  si  a- 
vesse  il  Comodo  di  applicarsi 
alla  Filosofia  /  Si  cominciò  di 
nuovo  ad  occuparsene  soltan- 
to sotto  il  governo  dei  Uoma- 
ni  .  La  vScuola  di  Alessandria 
non  vide  rinascere  la  sua  fama 
ed  onore  se  non  in  tempo  di 
Ammonio,  o  piti  tosto  sul  fine 
del  8-icondo  secolo  ,  almeno 
cento  anni  dopo  Filone;  per. 
che  questi  era  Fdosofo  ,  noa 
ne  segue  che  vi  fossero  allora, 
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/§t  nule  pubiilichi  di  Filoaofio; 
J' lione  coiK.  hbe  .soliamo  la  Fi- 
iosofja  (lei  Gi>  ti  . 

forse  e  si  persuaderà  an- 
cora che  i>tM  5i»o  ainn,  i  quali 
jjjeccci<  litio  ia  nascila  di  Ge- 
sù Ciisio  ,  i  Gititici  della  l-'a- 
lesliiia  «uccifiiiivariienle  sac- 
ci.e^;j^iali  e  ioirneiilali  dagli 
iser<  ili  dei  li  e. di  Egillo  o  di 
Siiia,  indi  dai  Btiiiani  e  da^li 
Li  odi,  abbiamo  avuto  la  liber- 
tà di  eludiate  la  Filof olia  os- 
sia de^li  Orienlali  ,  ossia  dei 
G»eci/  li'  noia  T  avversione 
che  duranle  tulio  qoesio  pe- 
jiodo  aveano  concepito  pei 
l'ai^ani  ,  e  quuuto ciano  luiila- 
m  dal  riceverne  le  lezioni  . 

ìli  Secondo  luo^o,  Bi  ueker 
accorda  che  i  Giudei  ritirali 
nei  deserti  della  v^iudea  ,  o 
iieil  L^illo  ,  fossero  f;irniglie 
del  volgo  :  ciò  e  provato  dalia 
coltura  delia  lerta,  dalle  arti 
meccaniche,  dai  itieslieri  che 
esercilavario  gli  Ksseui  della 
Giuiea  ,  .secondo  ia  teslimo- 
niartza  di  Filone  e  GiosefFo  , 
Filone  aggiunge  che  gli  Es.seiii 
in  generale  isdegnavano  ia  Fi- 
losofia ,  la  Logica  ,  la  Fisica  e 
la  Metafisica  :  che  si  occupa- 
vano solo  di  Dio  e  deir  origi- 
ne di  tulle  le  coscj  ma  essi  la 
trovavano  in  IVloisé  meglio 
4  he  io  ogni  altro  luogo  .  Dice 
iaialinenLe  che  la  morale  era  il 
solo  studio  degli  Esseni,  onde 
ne  segue  che  i  sensi  mistici  ed 
allego!  ici  ,  cui  rintracciavano 
nella  Scrittuia  Santa  ,  iossero 
lezioni  di  morale  . 

Finalmente  abbiamo  mos- 
tiato  3  che  a  co<iv;epii e   dtlia 
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stima  e  del  guiio  ,  per  la  vìt^ 
soliLai  iu,  pioverà,  uu.SLei  a, con- 
teniplauva,  basta  cono.niciele 
lezioni  e  gli  esempj  (lei  Pio- 
leti  e  pti  giusti  dell'  Aulico 
lVstriinenlo,che  i  lt)ro  libusu 
quesio  pi  ofiosito  non  si  spiega- 
no eneo  cfaiaiamenle  ili  quelli 
del  Nuovo,e  cheS.Faoloii  pio- 
pi  se  per  modello  ai  Cristia- 
ni .  Dunque  non  fu  neci  ssanò 
che  i  Terapeuti  consullassero 
iFdohoU  Pagani  per  abbraccia- 
re il  genere  di  vira  the  seguiro- 
no. Ci  J  é  pili  che  sufficiente  per 
conchiudere  che  r  opinione  di 
Mosheim  ,  Bruck'^r  e  degli 
altri  pi  olestanli  e  un  capriccio 
di  sistema,  il  quale  non  ha  ne 
prova  ne  solidità. /^(e^tL.ssiìr<i. 
'i'ÈUMIiNiSTl  .  Si  appella, 
reno  cosi  ceiti  Calvinisti  .  i 
quali  mettono  un  teraìine  alla 
miserieoitlia  di  Dio  .  Inegna- 
110  I.  esservi  ihoite  peisouè 
nella  Chiesa,e  fuori  deliaGhi«- 
sa,  cui  Dio  ha  tassato  un  certo 
termine  avanti  la  loro  morte, 
dopo  il  quale  non  vuole  più 
salvare  ,  per  quanto  lungo  sia 
il  tempo  che  ancora  vivei  anno 
sulla  terra,  2.  che  cosi  ha  li- 
solulo  con  un  deciijÉto  impe- 
netrabile ed  irrevocabile  j  5. 
che  spirato  clic  sia  questo  ler- 
minti ,  Dio  non  da  più  ad  essi 
i  mezzi  di  pentirsi  e  saivarsì^ 
che  anco  leva  alla  sua  pai  ola 
ogni  po?ere  per  convertirli  ; 
4.  che  FaaaiJiie,  Saule,  Giuda, 
la  più  parte  dei  Giudei ,  molti 
Gentili  furono  di  questo  nu- 
mero :  5.  che  Dio  S'-ffrc  anco 
al  giorno  di  og^i  iikjIu  reprobi 
ui  qucsLu  specie  ^  e  se  ancora 
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accòrrla  loro  delle  grazie  dopo 
il  termine  che  ha  fissato  ,  Dvn 
lo  fa  con  intenzione  di  con- 
vertirli . 

>  Gli  altri  Protestanti, soprat- 
tutto i  Luterani,  ricettano  eoo 
ragione  questi  Bcnti menti, che 
6ono  tante  conseguenze  dei 
decreti  assoluti  di  predistina- 
zìone  sostenuti  da  Cuivinio  e 
^ai  Goniaristi  j  a  parlare  pro- 
priamente, soììo  tante  Ix'Slem- 
mie  ingiuriose  alta  booti  irfì- 
nita  di  Dio  ed  a  Ha  grazia  del- 
la redenzione,  distruttive  del- 
la speranza  Cristiana,  foimal- 
tnente  contrarie  alla  Scrittura 
Santa  .  jf'^edi  Iwdurametvto  , 
IliPR<  A  AZIONE,  Salute,  ec 

■J  ERRA  .  Questa  parola 
nella  Scrittura  Santa  ha  diver- 
si sanificati  .  Significa  1.  il 
gluijo  ancora  informe  e  mi- 
schiato colle  acque  ,  come  fu 
creato  da  principio,  Gen.  e  1. 
V.  1,2.  questo  stosso  globo, 
come  di  poi  f«i  ordinato,  con 
lutto  ciò  che  vi  sì  «rova  ,  le 
piante,  gli  animali  e  g'i  uomi- 
ni, Ps.  23. 1).  I  5.  gh  abitanti 
ÓQWaterra,  Gen,c  6.  v  11.4: 
un  paese  od  una  contrada  par- 
ticolare, come  quaìido  é  detto 
Betlemme  terra  di  Giuda  .  5. 
Leggiamo  nell'Esodo  che  noli' 
Egitto  le  cavallettetlivorarono 
la  terra,  vale  a  dire,  i  frutti  e 
prodotti  diessa;6  il  sepolcro. 
Job.  e.  IO.  V.  12.  7  la  terra 
dei  viventi  significa  tal  volta 
la  Giudea  ,  altre  volte  il  sog- 
giorno dei  beati  ;  8.  tutta  la 
terra  qualche  volta  non  indira 
altro  che  la  Giudea,  come  Lue. 
e»  2  A.  i.  ovv-ero  &olaiuente  T 
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Impero  Romano.  Act.  e.  il. 
y,  28.  Per  ncm  aver  fatto  rifles- 
so a  questi  diversi  sensi, icen- 
s  ri  nella  Scrittura  Santa  so- 
vente fecero  delle  obiezioni 
ridicole  contro  molti  passi  . 

Terra  Promessa,  o  TerUa 
Santa  ,  oggi  è  la  Palestina  . 
Questd  parte  spesso  cambio'  di 
nome  ,  e  in  diversi  tempi  va- 
riò la  sua  estensione,  seconda 
le  riv<ìluzioni  che  vi  su»*cesse- 
ro.  Da  principio  fu  chiamata 
terra  o  paese  di  Cannan  ,  per- 
ché i  discendenti  di  questo  ni- 
pote di  Noè  vi  si  stabilirono  ; 
terra  promessa  o  ter^^a  di  pro- 
missione, perchè  Dio  proni 'se 
ad  Abramo  di  darla  ai  suoi 
discendenti  ;  terra  d' Ismello  , 
quando  gì*  Israeliti  iighuoli  di 
Giacobbe  ne  furo«oin  posses- 
so ;  terra  santa  peixrhè  vi  era 
adorato  il  solo  Dio  .  Quando 
gli  Israeliti  furono  chiamati 
Giudei,  dopo  il  loro  ritorno 
dalla  cattivila  di  Bibilonia  , 
chiri mossi  il  loro  paese  la  Giui 
dea.  Sembra  che  i  liomani  gli 
abbiano  «iato  il  nome  di  Pale- 
stina,pei  che  questa  regione  è 
meno  montuosa  della  :!ìiria,  di 
cui  giudicavasi  che  facé.sse  par- 
te. Ma  con  giusto  titolo  i  Cri- 
stiani l'appellarono  terra  santa 
dopo  che  fu  saniiricata  colia 
nascita  di  Gesù  Cristo  e  coi 
misteri  della  nosti  a  redenzione 

Moisè  nel  deserto  parlando 
agi'  Israeliti  di  questo  paese  , 
ne  fece  una  magnifica  descri- 
zione. Deut.  e.  8.  V.  7  dice  che 
questa  è  una  terra  eccellente, 
dove  scorrono  in  abbondanza 
i  ruscelli,  le  foutaae  e  te  acque 
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dove  nascono  il  (oi  mento ,  ì* 
orzo,  i  fruui  della  vijina  ,  1  fi- 
chi ,  i  melagrani  ,  gli  olivi  ,  il 
mule  ;  dove  abbonderanno  di 
ogni  cosa, dove  trovasi  il  ferro 
tra  le  pietre  ed  il  rame  nei- 
monti,  hipete  di  continuo  che 
questa  é  una  regione,  nella 
quale  scorrono  il  latte  ed  il 
mele,  nella  stessa  foggia  si 
esprimono  gli  altri  Scrittori 
sacri  . 

Molti  increduli  accusano  dì 
falsila  questo  elogio;  non  vi  e- 
ra  niotiv»!, dicono  essi,  di  esal- 
tar e  tanto  questo  paese,ùé  pro- 
metterlo con  tatita  entasi  alla 
posterità  di  Abramo;  al  più  ha 
venticinque  leghe  di  estensio- 
ne,  é  secco,  pietroso  ,  steiiie 
speci  al  IT)  ente  nelle  vicinanze 
di  Gerusalemme  ;  in  vano  si 
ceicherebbono  i  i  usceili  di,  lat- 
te e  di  mele  proméssi  ai  Giu- 
dei .  E^er  altro  non  lo  hanno 
questi  mai  posseduto  tolto  in- 
tero secondo  i  contini  che  gli 
àono  assi'gnati  ,  nei  Libri  di 
Moisé  .  Un  celebre  I.icredulo 
Inglese  oppone  alla  narrazio- 
ne degli  Autori  sacri  quella  di 
Strahotie,  il  ([uale  dice  Geogr, 
l.  16.  che  questo  p^esc  non  na 
onde  eccitare  l'  ambizione  né 
la  gelosia  ,  che  è  pieno  di  pie- 
tre e  di  mac'gnijSccco  e  spia- 
cevole in  tutta  la  sua  esten 
sione  .  Questa  teatimonianz,»  , 
secondo  esso  ,  deve  prevalere 
a  tutto  ciò  che  dicono  gii  Au- 
tori Giudei  .  Vi  si  af  gHiijge 
quella  di  S.  Girolamo  che  vi 
dimorava  e  lo  avea  giralo  .  la 
una  lettera  a  Dardano  paila 
assai  svantaggiQsameote  della 


TUR' 

Palestina  ,  e  no  ristringe  assai 
i  confini.  Finatni<mte  la  stessa 
Scrittura  Santa  attesta  ,  che 
questo  paese  sovente  era  af*. 
flitto  dalla  parestia  dei  viveri  e 
dalla  fame. 

Tutto  ciò  merita  un  esame. 
1.  Secondo  la  Topografia  di 
Moisè  ,  la  terra  promessa  do- 
vea  avere  per  confini  aU'(Jrien« 
te  l'Eufrate,  aiTOccidente  il 
M«  diterraneo  ,  a  Settentrione 
il  Monte  Libano,  al  Mez.£odi 
il  torrente  d'Egitto  o  di  Rino* 
Gorura  ;  questa  è  una  estensio- 
ne di  ottanta  Je;^he  in  lunghez- 
za ,  e  trentacinque  in  larghez- 
za  ,  ne  fanno  testimoniaiiza  le 
carte.  Ma  dal  2.  libro  dei  Re 
e.  8.  dal  3  e.  4.  dal  2.  dei  l^a- 
rdqìomeni  e.  ììi,  y.  è  provato 
che  Dayidde  e  Salomone  la 
possedettero  in  tutti  questa  e- 
stensìùnc  scn/a  eccezione. JVon 
era  d' uopo  che  gl'Israiliti  ne 
fossero  sì  tuslo  i  padroni,  non 
artc<?ra  erano  tanto  moltipli- 
cati per  occuparla. 

2,  Alla  opinione  di  Strabe- 
ne potremmo  opporre  quella 
degli  Autor.  G-eci  e  Rimani,, 
come  EcateojDiodoio  Sicvdoi 
Plinio,  Solino,  racito  ,  Ani- 
miano  Murceilino;  ma  ciò  non 
è  necessario.  Questo  Geografo 
non  avrà  veduto  il  paese  di 
cui  paria,  e  si  contraddice  , 
poiché  aggiunge,  che  questo 
pat-se  e  assai  irrigato,  -^u^^qv, 
D  ce  che  la  Traconilide  che 
era  Ja  parte  più  pietrosa  e  la 
più  ripiena  di  macigni,  poiché 
ne  avea  tratto  il  suo  nome^  a- 
vea  con  tutto  ciò  dei  monti 
grassi  e  fertili .  l^er  altro  si  sa 
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che  i  vini  di  Gaza  e  di  Sarepta 
furono  celebri  presso  gli  an- 
tichi. 

E'  Io  stesso  che  la  Giudea 
fosse  irrigata  per  natura  o dal- 
l' arte;  Moisé  avea  avvertito 
gii  Israeliti  che  questo  paese 
esigeva  un'  assidua  coltura  . 
Deut.  e.  i4-  V,  le.  „  La  terra 
„  che  siete  per  ^ìossedere,  lo- 
„  ro  dice  ,  non  è  come  quella 
„  dell'  Egitto  ,  da  dove  siete 
„  sortiti  ,  che  si  semina  come 
,5  un  giardino,  o  perse  stessa 
„  è  irrigata  ,  ma  ella  è  divisa 
i,  da  munti  e  da  pianure  ,  as 
,,  petta  le  pio^gie  del  Cielo,  il 
„  Signore  vostro  Dio  di  con- 
„  tinuo  la  visita,  e  i  suoi  oc- 
,)  occhi  sono  aperti  su  di  essa 
„  dal  principio  al  fine  dell'an- 
„  no.  Se  gli  siete  fedeli  vi  darà 
,5  a  tempole  pioggie^e  vi  con- 
f,  cederà  abbondanti  le  mes- 

,9  si Se  adorate  gli  Dei 

„  stranieri,  il  Cielo  si  chiude- 
„  rà,  proverete  l'aridità  e  U 
„  sterilità  „.  La  serie  della 
Storia  attesta  che  queste  pro- 
messe è  queste  rh>naccie  furo- 
no fedelmente  adempiute. 

5.  Per  intendere  il  vero  senso 
éet  passo  di  5.  Girolamo  ,  bi- 
sogna riferirlo  tutto  intero  . 
Nella  sua  lettera  a  DardanoO/?. 
f.2.00^.609  6io.vo!eva  provare 
che  i 'mag'nifu  i  elcgj  dati  alla 
terra  promessa  non  erano  altro 
che  l'emblema  della  bcatitu- 
din*  eterna  promessa  ai  Cri- 
stiani j  ecco  come  si  esprime: 
„  Che  mi  si  dica  quanto  i 
„  Giurici  sortiti  dall'  Egrt- 
„  to  hanno  posseduto  della 
9,  t&rra promessa  ,  essi  ia  pos- 
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„  dettero  da  Dan  sino  a  Ber- 
ji  sabea  ;  questo  è  al  più  cen- 
„  tosessanta  miglia  di  lun- 
„  ghezza  .....  Mi  vergogno 
„  di  fissarne  la  larghezza  per 
„  timore  di  dare  motivo  ai 
„  l*ag.ini  di  bestemmiare.  D^ 
„  Joppe  sino  alla  nostra  pic- 
„  ciola  città  di  Betlemme  vi 
„  sono  quarantasei  miglia,do-* 
„  pò  i  quali  vi  é  un  vasto  de- 
j,  serto  pieno  di  Barbari  fero- 
„  ci  (  questi  erano  i  Saraceni  , 
„  ora  gli  Arabi  Beduini  ) .  .  .  . 
„  Se  voi  ,  o  Giudei,  riguarda- 
„  te  la  terra  promessa  coni  è 
„  descritta  nel  Libro  dei  iSu- 
„  meri  e.  54.  .  . .  confesserò, 
„  che  vi  fu  promessa,  ma  nu» 
„  data  ,  a  causa  delle  vostre 
„  infedeltà  e  della  vostra  ido- 

„  latria Leggete  il  Libia 

„  di  Giosuè  e  quello  dei  Giu- 
„  diri  ,  vedrete  quanto  sie- 
„  te  stati  ristretti  nelle  vostre 
„  possessioni  .....  Non  dico 
„  qu(;ste  cose  per  deprimere 
„  la  Giudea,  come  mi  accusa 
„  un  eretico  impostore  ,0  per 
„  attccaarela  verità  della  Sto- 
„  ria  che  e  il  fondamenìo  del 
„  seuso  spirituale,  ma  per  rj- 
„  battere  rorgogliodciGiude;L 
Osserviamo  dapprima  c^c» 
S.  Girolamo  parla  della  pos- 
sessione dei  Giudei  cgm'  era 
sotto  Giosuè  e  i  Giudici,  ed  è 
vero  che  allora  non  si  esten- 
deva se  non  da  Dan  sino  a  Ber- 
8«bea  ,  ma  vi  erano  di  là  dal 
Giordano  le  Tribù  di  fjuben 
e  Gad  ,  e  la  metà  della  Tril>u 
di  Manasse  ,  né  allora  erano 
riserrate  dagli  Arabi  o  Sara- 
ceni. Poiuhè  S.  Girolamo  aoa 
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vuole  attaccare  (ii  verità  della 
Storia  ,  non  pretcntie  negare 
che  Ddvidde  e  Saloinone  non 
abbiano  portato  le  loro  con 
<jUt:>t'^  sino  all'  Eufrate  ,  al 
di  ìà  del  Mire  morto  ,  ed 
di  torrente  dell'  Egitto.  La 
città  di  Pali^ira  ,  fabbricata 
da  Saloni'^ne  poco  distaole 
dall'  Eufrate  ,  h  era  un  mo- 
numento per  m  i  n  e  n  le  .  C  OS  1 
quando  dice  che  questacslea- 
sioiie  non  fu  data  ad  essi ,  ia- 
tende  che  tosto  rton  fu  loro 
accordala  ,  e  che  non  la  poi-, 
sedettero  iung.)  tempo, poiché 
questa  possessione  durò  solo 
scftsant' anni  ,  ed  è  vero  che 
ciò  fu  in  pena  della  loro  id  ;- 
latria  e  di  quella  dei  loro  Re 
che  ne  furono  spo^ìifiti. 

4-  ]l  pulito  capilak  è  di  sa- 
pere »c  la  Giudea  fos«e  un  pae- 
se buono  o  cattivo,  Eccj)  com-^ 
parla  S.  Girolamo  nel  suo  Cor 
mentano  sopra  Isaia,  l.  2,  e.  5. 
Op.  t.  3.  col  45.  46.  „  Nessun 
„  luogo  pù  fertile  della  tena 
9,  promessa  ,  se  senza  aver  ri- 
5,  ffesso  ai  monti  ed  ai  deserti 
„  si  consideri  la  sua  estensio- 
,,  ne  dal  torrente  dell'  h^gitto 
„  sino  aliìume  dell' Eufiate  , 
},  e  al  Nord  sino  al  Monte 
5,  Tauro  ed  al  Capo  Zy^dirione 
,,  in  Cilicia  ,,;c.5G.  v.  .7.  I.li. 
^,  col.  287.  :  il  Re  di  Assiria 
i,  fa  dire  ai  Giudei  che  li  tra- 
9f  «porterà  in  un  paese  simile 
,9  al  loro,  che  abbonda  in  for- 
f,  m.^nto  e  vino  ;  egli  non  no- 
,♦  mina  questo  paese  ,  per- 
^9  che  non  poteva  trovarne  di 
^)  simile  alla  terra  prornes-^ 
9i  SU  ffi  sopra  Ezechielio  /.  ^. 
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e.  20.  col.  85 i.  „  Non  »i  può 
„  più  dubitare  che  la  Giu-i 
„  dea  non  sia  la  più  fertde 
„  di  tutti  i    paivsi  ,  se  si  con- 

f,  sidera  da  Rinocoriira  sino» 
„  al  Monte  Tauro  ed  all'  Eu- 
„  frate  „^  Mi  non  era  la  par-» 
te  pili  vicina  del  Monte  Tauia 
e  dell'  Eufrate  che  era  la  più 
fertile  ,  poiché  ivi  si  trovano 
i  più  alti  monti  del  Libano. 

Bisogna  anco  osservare  che 
S.  Girolamo  scrivea  in  princi- 
pio del  qu  nto  secolo  ;  ma  pri- 
ma di  questa  epoca,  la  Giudea 
era  stata  devastata  successi- 
vamente dagli  Asiirj ,  da  Re 
di  Siria,  dai  Romani  sotto. 
l*oinpeo  ,  dai  Tetrarchi  che  vi 
erano  stabiliti,  dagli  eserciti 
di  Tito  e  di  Adriano.  Un  p;ie-. 
se  meno  buono  non  avria  mai 
potuto  sussistere  dopo  tante 
rovine,  e  se  f  ;sse  slato  cattivo, 
tanti  conquistatori  non  avreb- 
bero avu^o  r  ambizione  d'im- 
padronirsene.  Slrabone  ,  che 
scVivea  sotto  Augusto ,  dice 
che  la  Giudi-a  in  quel -tempo 
era  oppressa  dai  tiranni;  senza 
dubbio  erano  i  Tetrarch^/non 
e  stuporeche  l'abbia  giudicata 
poco  degna  di  eccitare  V  am- 
bizione in  queste  circostanze* 

5.  Furono  frequenti  le  ca- 
restie di  cui  fa  menzione  la 
Scrittura  Santa  ;  ne  sonò  note 
cinque  .-  la  prima  successa  sot- 
to x\ bramosia  seconda  cento- 
sedieianni  dopo  Isacco;  la  ter- 
za in  termine  di  novantasei 
anni  ,  durante  la  vecchiaj^a  di 
Giacobbe  ria  quarta, i>iù  di  ven* 
ticinque  anni  appresso  sotto  ì 
Giuiici  ,  e  di  cui    si  parfa  nel 
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Jjhro  di  Ruth  :  titialmente  la 
quinta  sotto  Davidde  dopo  uà 
intei  vallo  di  circa  cento  anni  . 
Questi  sono  cinque  anni  dica- 
estia  in  uno  spazio  di  più  di 
ottocento  anni .  Qual  v'  é  pie  - 
^e  al  mondo  in  cui  non  ne  sie- 
no  avvenute  assai  più  in  u»  in- 
tervallo tanto  lungo  l 

6.  Per  risponderle  alla  ob- 
hiczit)ne  de;^!'  increduli  ,  Itwo 
$ii  rappresentò  che  non  si  deve 
giudicare  l'  antica  fertilttyà  del- 
la Palestina  dallo  «tato  di  ste- 
rilita e  devastazione  ,  in  cui  é 
al  presente.  Un  paese  non  può 
essere  beo  coitivato  se  non  in 
quanto  gli  abitanti  godono  del- 
ia liberta,  sono  protetti  da  un 
governo  dolce  e  saggio  ,  e  so- 
no sicori  di  non  essere  spoglia- 
ti del  frutto  delle  loro  fatichej 
sfortunatamente  i  p'poli  della 
Palestina  non  hanno  più  alcu- 
no diqiiestivaotaggi.il  gover- 
no dei  Turchi  non  produsse  un 
tal  effetto  in  questa  jjola  terra  , 
ma  in  tutti  i  luoghi  del  loro  do- 
minio. 

7.  Indipendentemente  da 
questa  ^osservazione  ,  la  quaTè 
evidente,  attentano  i  viaggia- 
tori moderni  cht  la  Pai' stina 
mostra  anco  al  giorno  d'oggi 
le  prove  tiella  sua  fertilità.  Non 
citeremo  quei  che  scrissero 
prima  del  nostro  sec<do,  come 
Villamont,  Pietro  della  Valle 
Eugenio  H  oger,  d  Motta'  o  Bro- 
card,  Sandys  Maondrell,  The. 
venot ,  r5h;ivv5  iVlorison,  Ge- 
melli Garreri,  PucoLke ,  H'ts- 
sel-quistj  ec.  ,  ci  ristringiamo 
alla  testimonianza  di  quelli  che 
scrissero  ,  più   recente ^Taeiue.. 
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Niebuhr  ,  ohe  viaggiò  nelKE- 
gitlo  e  neir  Arabia  l' an.  l'j&i» 
e  ijbò  pose  nel  numero  dei  piii 
fertili  paesi  dell'Unente  i  con- 
tornldi  Alessandria  inEgìito, 
una  pai, te  dell'-  Yemen  nell*  Ar 
rabia,  multi  cantini  della  Pale- 
stina le  terre  vi»  ine  al  M<  nte 
]Libano,  e  quelle  déìlM  JVftsopo- 
tamia.  }*ure,  djcf  egli  ,  m  ii'E- 
gitlo,  Babilonia  Mesopotand», 
Siria  e  f^aif'stina  non  ci  si  ap- 
plica molto  alla  agricoltura; 
yi  é  cosi  poca  gente  in  qvìesiQ 
Provincie,  che  mo'te terre  buo- 
ne sono  incolte  .  Gli  stromeoti 
dell' Agricoltura  sono  pessimi 
come  nell'  Arabia  e  nelie  In- 
die .  Aggiunge  che  io  questa 
regioni  il  Durra ^  specie  di  mi- 
glio di  cui  si  fa  il  pane,  rende 
almeno  cento  per  una,  e  cos}. 
quando  Gen  cap  '20.  v.  i2.  si 
dice  che  Isacco  raccolse  il  cen- 
tuplo ,  è  probabile  che  avesse 
S(  rriin;ito  dt;!  Durra  ,  Pescriz, 
dell'  Arah.  e  24.  art.  4- 

JVl.  (ie  ]?agf  s>  il  quale  termi- 
nò i  suoi  viaggi  Tao.  1776.  di- 
ce, che  dopo  aver  vcduio  qua- 
si totti  i  'limi  (jeir  universo  3 
non  tiovó  ale  una  posizione  più 
favorevole  di.  quella  del  »u(i 
delhjSiria?  è  precisamente  quc;l- 
la  della  Palestina.  iiH^Siria,  se- 
condo esso,  un^e  le  produ-.' 
zioni  dei  climi  caldi,  e  quei,  j 
dei  paesi  fred«ii,  l'orzo,  labiaW 
da  il  ciitone,  l'uva,  il  fico,  W  gel- 
so, il  melo,  e  gli  altri  alberi  ielr* 
laEuropa,  ivi.  pure  sono  coinur 
ni  il  giug^iolo,iltico  diAt'amo, 
i  melaranci ,  i  limoni  dolci  ed 
agri  j  e  le  canne  di  zucchero  . 
yi  si  trovano  piirimenti  lepr^ 
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duz.ìoni  comuni  ai  rlue  climi 
i>eri  giardini.  L'inlustria  di- 
^li  abitanti  r«8e  t'eri  ile  il  tene 
no  dei  monti ,  e  ne  tece  wn  dc- 
liziosissim.>  giardiiTO  .  Flag- 
ri tT  intorno  il  mondo  ec.  t.  i 
p.  573.  575.  Questi  abitanti 
«ono  principalmente  i  Drusi  e 
i  M.ironiti,  i  qujiisi  sono  resi 
indipen.ieiiti  dai  Turchi;  dun- 
que nun-è  stupore  che  i  Giudei 
un  tempo  abbiano  fatto  lo  stes- 
so ,  poiché  appresso  i  Drusi  si 
scorgono  ancoi  a  gii  antichi  co- 
stumi, e  gli  u<i  di  cui  parla  la 
Scrittura  Saata .  Ibid.  p.  386. 

11  Baron  di  Tott,  che  ha 
costeggiato  la  Palestina  quasi 
nello  stesso  tempo,  dice  che 
lo  spazio  tra  il  mare  eGerusa- 
lemme è  un  un  paese  spiana- 
to d' incirca  sei  leghe  di  latitu- 
dine, di  somma  fertilità.  Mfni. 
t  4./?.  Ilo. 

M-  Volney  che  l'an.  1783-85. 
esaminò  con  una  particolare 
diligeiizoi  qu-jsto  paese,  conter- 
ma  la  testimonianza  d;M  dePa^ 
ges,ed  è  peisuaso  che  sotto  un 
governo  pu'i  attenti»  di  quello 
dei  Turchi  ,  la  Siria  sarebbe  il 
sog^ionm  pili  d'ebzio.so  dell'u- 
ni verse. /^/«^j^/o  della  Siria  e 
nell'Egitto  ,  f.  1  p.-ib"^.  e  seg. 
.  ise  nonostante  tantj  ostacoli 
",  .-/^  si  oppon^ìino  alla  coltiva- 
zione della  terra  promessa^ 
ella  conserva  ancora  degli  d- 
vanzi  dell'antica  sua  fecondila 
cosa  dovea  essere  ,  quand.»  la 
Giu.jea|?ra  abitata  da  un  pupo- 
immenso,  liuero,  e  industrio- 
so? Vi  dovea  scorrere  il  latte 
ed  il  mele,  seoonio  1' espres- 
lioiic  della  Òcritturu  Santa,  ^e- 
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dendo  il  numero  delle  gregge  l« 
Cjuantil^  delirapi  e  delle  plan- 
ce udori  ((e  re  di  cui  era  coperta, 
or  increduli  che  ragionano 
air  azzardo  ,  e  senza  ménte  a- 
yer  esaminato  ,  domandano 
perche  Dio  non  abbia  dato  aj 
suo  popolo  il  ricco  e  fertile 
paese  dell'  Egitto  ,  piuttosto 
che  la  Palestina  .  Per  saperne 
la  r«jgione  basta  confrontare 
questi  due  climi  .  La  fertilità 
dell'  Egitto  è  eccessiva  ,  qua- 
lora il  fondo  del  Ndo  si  alza 
al  punto  necessario  j  allora  la 
cultura  si  riduce  a  muovere 
un  poco  di  fango  formavo  dal 
iiuinc,  dal  gettarvi  le  sementi  , 
e  il  "popolo  resta  nella  indo- 
lenza e  nella  inazione  ;  ma 
a  qual  pericolo  non  è  espó- 
sta tulta  ta  n^zioiMì  ,  quando 
per  alquanti  anni  di  seguito  , 
locché  non  e  raro  ,  il  Nilo  ,  ò 
sgorga  troppo  ,  o  non  cresce 
molto  l  L' inondazione  di  que- 
sto bum»  tanto  necessaria  ali* 
Kgitio,  é  per  se  stessa  una  sor- 
gtiite  di  malattie  pestilenziali, 
qualora  le  S'«e  acque  vengono 
a  stagnare  nei  terreni  bassi  . 
Quindi  una  moltitudine  d'  in- 
séiti  che  giorno  e  notte  tor- 
mentano gii  Uomini  e  gli  ani- 
«i.ili  .  La  atessa  arena  deposta 
dal  i\ilo,  indi  sollevala  daf 
vento  d'Est,  brucia  gli  occhi  e 
li  acciecaj  non  vi  sono  in  alcun 
paese  dell'  universo  tanti  ci'e- 
tiii  come  ifi  Egitto  .  Questa 
slessa  arena  infetta  gli  aiimen- 
ti  ,  per  quanta  cura  si  abbia  di 
racchiuderli;  turba  la  quiete 
della  notte ,  perchè  penetra 
«itw  neiriatenio  d^Ue  pase  V 
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innìgrado  tulle  le  precauzioni, 
l^'  Egitto  non  produce  vino  e 
le  olive  sono  assai  interiori  a 
qvjdle  ilella  Siria  ;  nell'alto  t- 
j^ÌlLo  sono  insopportab  li  i  ra- 
Ieri  della  state  .  La  Palestina 
Bon  é  Si5ggf  Ita  a  tali  in- onve- 
nienlì ,  abbonda  di  molte  pro- 
duzioni, di  ui  manr.a  assoìu- 
tamcnle  l'Egitto.  Si  può  giudi- 
cale della  varit^tà  di  questidue 
climi  dalla  bella  statura  dei 
Maroniti  che  veggiamo  in  Ku 
lopa,  in  contronto  dei  quali  gli 
Egiziani  saoo  Pif;;mei  di  tornii . 
Md  l'acito  cooft  ssache  IGiudei 
erano  sani*  robusti,  e  t'}«ticosi  : 
Corporei  hominiim  salubra  et 
ferentia  laborum.  Non  y'  è  al- 
cun uomo  istruito  che  non  an- 
teponesse la  posizior.e  della 
Palestina  a  quella  dell'  Egitto  , 
che  ne  dicano  alcuni  Scrittori 
moderni,  i  quali  fecero  dtdle 
rnagiiifif  he  e  t'avorevoli  descri-- 
zioni  dell'  Egitto,  solo  per  conr 
traddire  quei  che  scrisserp  pri- 
ma di  essi.  M.  Volncy  più  giu- 
dizioso rappresenta  ì'  Egitto 
come  un  paese  malsano,  disag- 
gradevole, inct)inodo  p<^r  ogjii 
riguardo  ,  dove  i  viaggiatori 
cercano  penetrare  solo  per  vi- 
sitarne le  rovine. 

TEt\TUt^LIANO;  Pretedi 
Cartagine,  e  celebre  Pottore 
della  Chiesa.  Cre<iesi  comu- 
nemente che  sia  nato  verso 
l'an.  160.  e  morto  verso  l*  an. 
245. j  sebbene  queste  date  non 
tieno  assolutamente  cei  le  ,  o- 
5nuno  accorda  che  scrisse  sul 
"fine  del  secondo  secolo  e  co- 
minciando il  terzo  .  Lasciò 
moltissime  Opere,  la  migliore 
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e(5ìzione  Hejle  quali  é  quella 
fatta  stampare  da  Rigaud  a 
P;irigi  l'an.  1654.  e  164'--  ''/}  ' 
foglio^  In  generale  Io  siile  di 
Tertulliano  è  aspro  ed  (.scu- 
ro ,  bisogna  esservisi  avve^s- 
zato  per  intenderlo; egli  si  for- 
mò, pi^r  COSI  dire,  un  linguag- 
gio p.uiicolare  ,  e  per  questo 
si  nnse  in  fine  del.'e  sue  Op'ire 
\m  P'zionario  delle  parole 
che  SI  trovano  solo  iippressQ 
di  lui,  ovvero  che  egli  ha  pre-^ 
so  in  un  senso  il  quale  non  è 
cornuiìe  .  Vedi  Jndex  glossa» 
rum  'rertidlianì.  ' 

Egli  sl<'5so  ci  dice  che  era 
nato  ed  allevato  nel  Pagane- 
simo ,  e  confessa  i  diletti  e  i 
vi  zi,  cui  era  stato  soggetto  pri- 
iY\a  della  sua  conversione,  de 
f  aenit.  e.  4-  l'i-  Ma  abbrac- 
cio \h  f\èligione  Grii<tiana  con 
piena  cognizipne  dì  causa  i  é 
per  rendere  ragione  del  suq 
cangiamento,  compose  il  suo 
Apologetico  per  difendere  il 
Cristian;  simo  contro  i  rim- 
proveri e  le  false  accuse  dei 
Pagani,  io  <iires.se  ai  Magis- 
l»dC'.  di  Curli'gine,  ed  ai  Go- 
vernatori delle  Provincie  ;  in 
seguito  prttsentò  un  Memoria- 
le a  ScapuU  Governatore  di 
C  irtagine,  per  lo  stesso  sog-^ 
^etto.  Ritrovasi  y  abbozzi-*--  ) 
d  primo  schizzo  di  questi  i»'at 
Scritti  in  quello  che  intitolo  / 
ad  iS'aùoties  .  Il  .suo  zipolo^ 
getico  e  il  suo  Trattato  delle 
Prescrizioni  contro  i;li  Eretici 
sono  le  sue  Opere  principali  e 
le  più  stimate,  pajlammo  dell' 
una  e  dell'altra  nel  loro  titolo 
particolare. 


; 
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Come  Tertulliano  per  natu- 
ra era  di  un  car,'»ttere  /ispro  eri 
austero  ,  sul  line  di  sua  vi  (a  si 
lasciò  sedurre  dalle  massime 
di  severa  inorale,  e  dall'app;'- 
renza  di  virtù  che  a  frettavano 
i  Montanisti  ,  ne  adottò  i  ca- 
priccje  gii  errorij  tristo  esern 
pio  de^li  sconcj ,  in  cui  può 
cadere  un  gran  genio  tosto  che 
non  vuole  pili  lasciarsi  con- 
durre da' le  lezioni  della  Chie- 
sa, e  troppo  si  atììda  nei  sjioi 
propj  lumi  .  Gli  Scritti  che 
compose  dopo  la  $ua  caduta 
nonha-mo  tanta  autorità  come 
i  precedenti  j  e  soprattutto  si 
ravvisino  al  ti^ono  dell' ecces- 
aiva  severità  ohe  vi  domina  ; 
ciò  noix  impedisce  che  questo 
Padre  non  ten^^a  un  ran^u  di- 
stmto  liaj  te^hmpHJ  della  tra- 
dizione su  tiith  i  dogmi  che 
non  hanno  rapporto  alcuno  ai 
?uoi  eri  ori , 

xVon  v'  é  alcuno  degli  Scrit- 
tori Kcclesiasiicid:  cui  abbiasi 
detto^unto  bene  e  tanto  male, 
e  lo  si  note  fare  senza  offende - 
lutamente   la  giustizia 
.^rità  .  S.  Cipriano  che 
)Co   tetnpo    topo  di  lui 
iva  t.inlo   che  chiama- 
va v        )  mi  estro  ,  domanJun- 
'  le  Opere  ,  diceva  .  eia 

rum.^^.t*i5  secol.»  Vin- 
Linncse  ,  Commonit  . 
ediz.  Balus.  ne  faufi<i 
loi^ii  .  ,  (J  )  ne,  dicee- 
■igine  il  più  celebre  ilei 
i  scrittori  tra  i  Greci  , 
lilla  no  lo  fu  appresso 
ini.  Chi  fu  m^i  piji  ec- 
ite  di  lui  ,  ovvero  più 
italo  nelle  scienze  divi* 


,,  ne  ed  umane?  Egli  Ponobb« 
„  tutti  i  filosofi  e  la  loro  d«»t- 
,,  trina,  tutti  i  capi  delle  set- 
5,  te  e  le  loroopinioni,  tutte  le 
,,  storie  e  loro  vari^Uà;  le  com- 
,,  prese  C'»n  una  sirigobre  sa- 
„  gacità  .  Il  suo  genio  ©  .si  f'or- 
,9  te  è  SI  sodo ,  che  niente  ha 
,,  attaccato  senza  disirugger- 
,,  lo  colia  sua  penetrazione  ,  o 
,,  senza  rovesciarlo  col  peso 
j,  dei  suoi  laziocjnj  .  Come 
,,  commendare  degnan^ente  i 
„  su  i  Scritti  ,  nei  quali  avvi 
j,  una  tale  connessione  di  ra- 
„  gioni,e  di  prove  che  obbliga 
„  ad  acquietarsi  quegli  stessi 
„  che  non  ha  p  >tuto  persuade* 
,,  rei  l^rcsso  lui,  quante  parole 
„  ;ante sentenze/quante  lifles- 
„  sioni  tante  vittorie.  Aquesto 
„  proposito  si  può  interrogare 
,,  Marcione ,  appellato  Prus- 
„  sea  ,  Ef  mogeiie  ,  i  Giudei  , 
,,  i  Pagani,  gli  Gnostici  ,  gli 
„  altri  ,  le  cui  bes'emmie  di- 
,,  strusse  coi  sugi  libri  come 
„  con  tante  folgori.  Pure  do- 
;,  pò  tutto  ciò  ,  questo  stesso 
„  Teitulliano  ,  poco  fedele  al 
„  dogma  G  ittoiico  ,  vale  a  di- 
,,  re  ,  àìià  credenza  antica  ed 
„  universde,  e  irieno  felice  che 
,,  elo({uente  ,  cainbiò  di  seti- 
;,  timCMito;  venlicò  finaiin vUte 
„  ciò  che .S.  Ilario  dissedi  lu' , 
,»  che  coj^li  ultimi  errori  levo 
„  l'autorità  "a  quei  ira  i  ^uoi 
„  scritti  che  pm  si  approva- 
„  vano  „  . 

Parimente  Tertulliano  ebbe 
dei  rigidi  censori  fra  i  Padii 
della  Ghiesa  e  tra  gli  Autoii 
moderni,  presso  i  Cattolici  cq- 
n^e  presso  ^li  iii^tici  e  gl'in- 
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creduli  ;  olire  ^^li  errori  dtlU 
«elta  che  avea  abbracciala  ,  se 
gliene  rinfrtcciaroiioalcutii  gia- 
vi-isimi,  tanto  sul  dogma  come 
sulla  murale  .  8e  ci  è  pei  mes- 
so dire  li  nostra  opinione  ,  ci 
seiiìbra  che  sovi-nte  siasi  coii- 
datuiato  con  troppa  seveiilà  , 
e  senza  dursigran  briga  di  ri- 
levare il  vero  sen^so  del  lin- 
guaggio particolare  che  si  era 
turujato  .  JVon  si  può  scusarlo 
in  tutto  ,  ma  molli  Scrittori 
giudiziosi  e  moderati  dono  riu- 
sciti a  dissipare  una  (^ran  par- 
te delle  accuse  ,  d»  cui  si  ca- 
rica, e  noi  Vorremmo  poter  es- 
sere di  questo  numero  .  Per- 
chè prendere  in  un  cattivo  c^eu- 
8(>  al*  Uiie  espressioni  suscetti- 
bili li  un  significato  ortodos- 
sissimc,  soprattutto  quando  un 
AuLure  si  spiejiò  alti  ove  più 
chiaram  nte  e  pili  di  una  volta.'' 

I.  Si  rinfaccia  a  Tertulliano 
di  aver  insegnato  che  Dìo;  gli 
Angeli  e  le  anime  umaue  so- 
no corpi,  il  passo  più  for 
le  che  si  obbietta  é  cavato  dal 
*uo  Libro  contro  Prassea  ,  il 
quule  pretendeva  esservi  iii 
Dit  una  soia  persona  ,  cioè 
il  Paure  ,  che  egli  si  è  incarna- 
to ,  che  ha  patito  per  noi  .  e 
fu  chiaijiato  Gesù  Cristo;  per- 
ciò Crassea  fa  l*  autore  della 
eresia  dei  Patripassiani  Fedi 
questa  parola.  Per  conseguen- 
za diceva  che  il  inerbo  divino 
nella  SiritCura  Santa,  signifi- 
ca semplicemente  la  purolaòi 
Dio  ,  che  questo  non  e  ne  u- 
na  sostanza  ne  una  persona  , 
non  più  che  la  parola  uina- 
aa  ,  la  quale  non  è  altro  ctie 
un  suono  od  una  ripercus- 
sione liell'acia  ^i/u  Peaxearji 

Iter  £  ter  I  o  ;/i .  A  /^. 


e.    7    Ecco    Come  Tertuli^nó 
argomenta  contro  di  lui,  ìbid. 
„  io  tr  sostengo  che  il  nulla  e 
„  il  vuoto  non  poterono  ema* 
„  Uijre   da  Dio  ,  come  se  Dio 
,,  slesso  fosse    il   vacuo  ed   il 
,,  nulla  j  che  ciò  che  è  sortilo 
fy  da  una  si  gianiie  sost;  nza  y 
„  e  ft:ce  tanti  enti  sussistenti  , 
„  non  ruiò  essere  senza  sostAu- 
,,  za  .  Ej^^li   stesso    fece    tutto 
,,  cjÒ  che  Dio  ha  fatto.  Come 
„  può  essere  il  nulla  quello  , 
,  senza  il  quale  niente  fu  fat- 
„  to  ? .  .  . .  Chiameremo  noi  il 
,j  vacuo  ed  il  nulla  quel  à^^^ 
,,  so  che  é  a ppell  >tojPzj^A «o/o  di 
,f  Dio  .   ed  è  Dio  egli  stesso  ? 
„  . .  .  Chi  negherà  che  Dio  nori 
55  sia  un  corpo  sebbene  sia  u- 
„  no  spirito?  Lo  spirilo  è  un. 
,,  corpo  nel  suo  genere  e  oel- 
„   la   sua   torma  j  (  ovvero  nel 
„  suo   modo  di  essere  )  tutte 
,,  le  cose  invisibili  hanno  in  Dio 
„  il  suo  corpo  e  la  sua  forma, 
„   per  cui  sono  visibili  a  Dio; 
5,  coti  quanto  più  r.^gione  ciò 
,5  che  viene  dalia  sostanza  di 
^,  Dio  non  sarà  ^enza  sostali- 
5,  za  ?  Quaiunque  sia  stala  1a 
,,  sostanza  del  Vèrbo  ,  iodi* 
co  che  quest"  *  "••  '  "^'^x^'- 


mine  di  corpo  con  quello  at 
sostanza,  poiché  li  oppone  tut- 
ti due  al  vacuo  ed  e  i  al  nulla; 
e  che  per  fjrina  ,  èffi.fies  ,  in- 
tendt  il  momio  di  essere  degli 
spiriti  e  uuU'akro.  Il  do:  :  V  . 
ZIO  non  è  di  questa  opì  ì  > 
Tertulliano  ,  dice  e,«;^li  , 
a  liti 

2G 
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rj«>  ,  (lé.  sprovvedufo  dì  lermi- 
ni  per  non  aver  potuto  espri- 
nìere  un  ente  sussisrente  altri- 
menti che  colla  purola  di  cor- 
po ;  Ori'»,  qu.  l  2.  (jr.  1.  5-  8. 
B'^ausobie  e<i  altri  sì  prevalse- 
lo di  questa  riflessione  . 

S.'ilvtijl  rispetto  dovuto  al  dot- 
to Urzio,  essa  non  é  giusta  . 
Tej  tulliano  parlava  i!  lalin-w  di 
Afiica,e  non  quello  di  I\  nin; 
non  si  può  negare  che  non  ab- 
bia dato  ad  infinite  parole  la- 
tine un  senso  lutto  diverso  da 
quella  degli  Sciittori  del  seco- 
lo di  Augusto.  Cicerone  stesso, 
cdibl'gato  di  esprimere  nella 
8ua  lingua  le  materie  filosofi- 
che che  sino  allora  erano  sta- 
le trattate  solo  in  greco  ,  fu  in 
Jiecessitìi  di  servirsi  dei  termi- 
I  Ili  greci  ,  ovvero  dare  ai  ter- 
mini latini  un  signdicato  di- 
versissimo da  quello  che  avea- 
rio  nell'uso  ordinario  Tertul- 
liano nei  se(  ondo  «ecolo  tro- 
vossi  allo  stesso  caso  per  rap- 
porto alle  materie  teologiche; 
prima  di  lui  nessuno  le  avca 
trattate  in  latino  :  dunque  il 
suo  lint'i^aggiu  non  ha  potuto 
t-sse  ;  tanto  esatto  ,  né  cosi 
pur.  ato come  fu  in  progresso. 
1  er  aUio  Uezio  sapeva  che 
Lucrezio  aj^\a  detto  corpus  a- 
mae,  per  Icrsostanza  delV  ac- 
^ifi,  perchè  nell'uso  ordinario 
òubstantia  significava  akra  co- 
hix  che  un  ente  sussistente  ; 
questo  termine  è  pare  una  nrìe- 
lafora  .  Quando  diciamo  ilcor- 
po  di  un  pensiero  per  disiìn- 
^uef:e  ji  p;  ino  pale  dui  l'acces- 
sorio ,  non  p-r  qot  sto  inten- 
diamo che  un  pensiero  sia  cor- 
porale o  m  iteriale  . 
/        Xfci  tulliano  sostenne  contro 
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Ermogcnc  che  Dio  creò  In  ma- 
teria ed  icoipi-  dunque  è  im- 
possibile che  abbi  ^  creduf oche 
Dio  sia  un  corpo.  Nello  stesso 
libro  contro  l^rassea  e.  5.  di- 
ce :  „  Avanti  di  tutte  le  cose 
,,  Dio  era  solo  ,  egli  era  a  se 
„  stesso  il  suo  mondo  ,  i!  suo 
„  luotjo  ,  il  suo  universo,,; 
ipse  libi  et  ìiiundus  et  locus  et 
omnia  .  Fors*  una  rosi  sublime 
i  tea  e  compatibile  colla  opinìo- 
ne  f!i  un  Dio  corporeo  ì 

Finalmente  nel  4-  secolo  S. 
Fcbadio  Vescovo  di  A^(>x\  ,  la 
cui  dottrina  per  altro  é  assai 
nota,  diede  come  Tertulliano, 
il  nome  di  corpo  a  tutto  ciò 
chi»  sussiste.  Vedi  Stor.  lett, 
della  Francia^  ti*  i.p.  p.  27  t 

Con  queste  stesse  riflessio- 
ni potrebbesi  gtustifkare  ciò 
che  disse  degli  ylngtli  e  del- 
l' anima  umana  ma  questa  di- 
sputa ci  portereblìe  troppi»  in 
lungo.  Sembraci  ch'egli  ab 
bia  solta)ilo  credulo  che  uno 
spirito  creato  sia  sempre  ve- 
stilo di  un  corpo  sottile  per 
poter  agire  al  di  fuori;  opinio- 
ne indilFeiemissi  ma  alla  fede, 
da  cui  non  ne  sc^ue  che'J'er- 
tulliaiìo  non  abbia  avuto  alcu- 
na nozione  della  perfetta  spi- 
ritualità . 

2.  Pretendesi  che  non  sia 
stato  ortodossi» su!  mistero  del- 
la S.ìnta  i'riniià.»  ma  su  que- 
sto punto  fu  giustificato  dix  Bui 
lo  e  da  Bossuet.  iVel  libro  con- 
tro Prassea  e.  2.  avvi  una  pro- 
fessione di  fede  sopra  questo 
mistero  chje  ci  pare  irrepren- 
sibile, sebbene  conrepita  in 
certi  teimìni  che  al  giorno  di 
oggi  non  9i  usanojsi  sa  che  gli 
Scolastici   per  ispiegaria   co» 
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più  esattezza  furono  obbligati 
adoprare  dei  termini  baibriri, 
ignoti  utili  antichi  Autori  latini. 
5.  In  materi'ì  di  morale  so- 
pra tulio  s'imputcìrono  a  Ter- 
tulliano i  pili  miiteriali  errori  ; 
Barbeyrao  ,  Tiatt.  della  Mo- 
raU  dei  Padri  e.  6.  io  accasa 
di  aver  con-iannalo  afSoluta- 
ri/?nte  lo  stato  militare  f^  la 
professione  di  ^oliato  ,  V  uffi- 
zio di  far  «'Titinclla  innanzi  un 
Tempio  d*Idt»li  ,  il  costume  di 
allumare  delle  lamjane  e  dei 
ceri  in  un  giorno  di  allegrez- 
za, l'uso  delle  corone  ,  le  fun- 
zioni di  Giudice  e  dei  Magi- 
strati ,  il  frequentare  gli  spi  t- 
tacoli  .  sopraltutio  la  comme- 
dia ,  la  dignità  d'Imperato- 
re, le  seconde  nozze  ,  la  fuga 
nelle  pe8ecuzi-ni,'la  giusta  di- 
fesa di  se  stesso,  ec 

JVei  diversi  articoli  di  que- 
sto DizioHario  abbiamo  mo- 
strato la  ingiustizia  della  mag- 
gior pnrte  di  questi  liinprove- 
ri  .  Tertulli.'ino  riguardò  la 
professione  dell'  armi  ,  come 
proibita  ad  un  Orisliano  ,  non 
solo  a  causa  del  ladroneccio, 
cui  i  soldati  iomani  si  abban- 
donavano nelle  sedizioni  che 
si  videro  nascere  sotto  IN'ei^ro 
ed  Albino,  ma  a  causa  del  giu- 
ramento militare  che  i  soldali 
davano  alla  presenza  delle  In* 
segne  cariche  di  false  Diviaità, 
e  del  culto  idolatro  che  presla- 
vasi  a  queste  stesse  insegne; 
Tertulliano  spiegoS{.i  con  chia- 
rezza nel  %\io  Apologetico  ed  ul  • 
trove  conosciuto  l'eccesso  della 
superstizione  che  in  quel  tem- 
po regnava  ,  era  quasi  impos- 
sibile di  far  sentintila  innanzi 
im  Tempio  d'idoli,  senza  par- 
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tecipare  in  qualche  modo  del 
culto  che  vi  si  praticava.  Lo^ 
stesso  era  delle  corone  che  sì 
distribuivano  ai  soldali.  Le  fe- 
ste e  i  gorni  di  allegrezza  e- 
rano  celebrate  in  onore  delle 
Divinità  del  Paganesimo  ;  vi 
dovea  aver  parte  un  Cristian»  ? 
Questo  Patire  dubitò  ;^e  glTm* 
peratori  potessero  essere  Cri- 
stiani, A  se  un  Cristiano  po- 
tesse essere  Imperatore,  irt  un 
temp©  ,  in  cui  uoo  dei  punti 
priftcipah  d^l'a  politica  roma- 
na era  *!i  persegui'are  il  Cris- 
tianesimo; penso  lo  stesso  del- 
la magistj  aturn,  quando  i  Giu- 
dici e  i  ^agistiati  erano  ob- 
bligati ognf  giorno  condannare 
a  morte  <lci  Cristiani:  avea  egli 
torto?  Avea  altresì  lagione  di 
riprovare  gli  spettacoli,  quan- 
do la  scena  i^Và  insanguinata 
dai  combattimenti  dei  Gladia- 
tori, e  spesso  dal  supplizio  dei 
Cristiani  ,  e  le  commedie  or-^ 
dinariamente  erano  licenzin- 
siisime  .  Ili  provò  la  difesa  dì 
se  stesso  per  causa  di  Rcligio-, 
ne,  nelle  circostanze  in  cui  sì 
dovea  andare  al  martirio  ,  e  le 
seconde  nozze  ,  la  più  parte 
delle  q-iali  si  facevano  '-  virtf 
di  un  dìvoi  zio  che  i  <  •  m  i 
non  avriano  dovuto  mi- 
vare.  Per  sapere  s^  al 
zioni  di  morale  siem 
false,  giuste  oriprenj^f'  », 
sogna  cominciare  dal  conosce  • 
re  i  costumi  che  regnavano^  e 
gli  abusi  che  ci  si  permette^  a;* 
no  ;  i  Protestanti  non  presero 
mai  questa  precauzione  psi- 
ma  dì  riprovare  i  Patri  drUa. 
Chiesa. 

Quanto  alla  fuga  ni:lie  per- 
secuzioni ,  G^esù   CiUto  for- 
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tiialiìionU  la  per  iiiìhc,  MaU.  e. 
IO.  V.  25  '!> ituiiiano  la  con- 
dannò dopo  essciai  lascialo  se- 
durre dalla  mora  e  rigida  dei 
Montali !»ti  ;  iS  s»k>  L>ihro  de 
J^iiga  in  ~^perseciU/one  ,  è  una 
delle  sue  ultiioe   Opere. 

M<«  avvi  una  dif'tìcullà  circa 
lo  #iato  militare;  sembra  che 
Tertulliono  \o  condanni  asso- 
lutamente ,  de  Idolol.  e.  19. 
pV»re  dice  nel  ^^wo^'ipolo^^eLico 
C-  57.  4?.  che  le  a»  «fi^^ie  umane 
erruiò  piene  di  solrJati  Ctislia- 
tì'ì .  Secondo  1'  opinion»^  di  un 
incredulo  modei'no,  ciò  tu  ve 
ro  soltanto sollo  Costanzo  Ciò 
ro  ,  sessant'  anni  dopo  ]  t^^tul- 
Jiano  ;  egli  p;«rlava  cosi  a  fine 
di  far  comparire  più  terribile 
il  suo  partilo. 

Spnìja  flubbio  questo  graa 
Critic<  ,  ignoravft  eh»'  già  Si>lto 
gli  Antonini  e  Marc' Aurelio  , 
ìmaiediatamente  dopo  la  na- 
scita di  TerUillii»uo  .  era  noto 
ed  iuconlrastabile  il  fatto  che 
as.ierist  e  .  Si  teneva  per  certo 
che  sotto  Marc' AurelijL>  fosse 
avvenuto  il  miracolo  della  le- 
gione tulminanie  ,  composta 
principalmente  di  soldati  (^li- 
«tiani  ,  mi/acolo  ciie  Tertul- 
liano afferma  con^e  certo,  e.  5. 
l^edi  Legioivb  Fulminamtf.  . 
AUesta  chi^iessuno  di  essi  eb- 
^£  mai  pahte  n«Jle  sedizion- 
che  si  videro  nascere  sotto  Al- 
bino, Negro  ;  Cassio,  ibld.  35 
ad  ScopuL  e.  li.  dunque  uoa 
temeva  di  essere  centra idetLo. 
t'  probabile  che  questi  soldati 
j|VHjisero  prestato  il  giuramen- 
to «riilildr?,  «en2a  essere  as'  ret- 
ti alltf  8o)ite  cerimonie,  e  non 
avessero  taiu>  alcun  atto  d'ido- 
latria ,  poiché  sotto  gl'iinpe- 
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ratori  posteiion  molli  sosten- 
nero il  m.irtirio  p^uiloslo  .  be 
rendersi  rei  di  questo  delitto. 
4.  Molli  Protesuinfi  sosten* 
nero  che  Tcrrulliatio  non  at- 
tribuiva alcuna  ai»t(»ritàal  Ve- 
scovo di  Horna  ,  né  credeva  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nella  Eucaristia  ,•  per  gratitu- 
dine essi  parlarono  di  questo 
Padre  con  più  moderazione 
degli  iììt.ri  . 

Ma  invano  si  lusingarono 
del  di  lui  suffragio  .  Mei  suo 
brattato  delle  l^ rescrizioni  , 
contro  gli  Eretici,  e.  il.  do- 
m  <nda  se  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  sia  slB'a  gnorata  da  S. 
IMelio  ,  „  il  quale  fu  chiamato 
,j  ^e/radell'c  ii^ì^lodellaCbie- 
,,  sa,  che  ha  ricevuto  le  chiavi 
,,  del  regno  dei  cieli  e  la  p<>- 
„  testa  di  legare  e  sciogliete 
„  in  cielo  e  sulla  terra.  „  Cap. 
%&.  dice:  ,,se  voi  siete  a  por- 
„  tata  della  Italia  ,  avete  Uo- 
,»  ma  la  cui  autorità  è  appres- 
j,  so  di  VOI.  Chiesa  forfur>ata, 
„  cui  gli  Ap'  stoli  diedero  col 
,,  loro  sangue  tut^a  la  doitri- 
,,  na  di  Gesù  Crislol  V^eggia- 
„  mo  cosa  abbia  appreso, cosa 
„  insegni;  ma  ella  é  d'accordo 

„  colle  Chiese  d'Africa 

„  Poiché  è  cosi,  abbiamo  la 
j,  verità  per  noi  finché  seguia- 
„  mo  la  regola  data  allaChie- 
5,  sa  dagli  Apostoli,  agli  Apof 
5,  postoli  da  Gesù  Cristo  ,  a 
3,  Gesù  Cr»sto  da  Dio  stesso , 
,^  ed  abbiamo  fondamento  a 
„  sostenere  che  non  si  devono 
„  ammettere  gli  Eretici  a  di- 
„  sputare  colle  sìcritture^poi- 
„  che  senza  le  Scritture  pro- 
„  viamo  che  niente  possono 
,y  scorgervi  „,  Pensino  e  parrr 


TER 
Uno  i  Protestami  cune  Tertul- 
liano ,  attribuiscano  alla  sola 
Chiesa  Apostolica  che  al  pre 
»tnjLe  sussiste  la  stessa  auto- 
rità che  questo  Padre  le  attti- 
Luiva,  noi  saremo  contenti  Ma 
essi   si    sono  sollevali  contro 
questo  Trattato  delle  Prescri- 
zioni^  €  noi  rispondemmo  alle 
loro  querele.  J^.  qu''»ta  parola. 
Ali'artitolo  Eucaristica  ab- 
biamo tatto  vedere   che   Ter- 
tulliano inscf;nò  chiaiissima- 
met)te  la  presenza  reale  di  G. 
0.  in  qu«!*io  Sacramento,  e  che 
i  Protestanti  traducono  mule 
il  senso  dei  passi  di  questo  Pa- 
cke  che  sembrano  provare  il 
eontrario. 

5.  Dissero  alcuni  increduli 
che  ha  fatto  un  assurdo  ragio- 
namento nel  suo  Libro  de  car- 
ne Christi  ;  e  5.  egli  argomen- 
ta conti  o  Blarcione  ,  il  quale 
non  voleva  credere  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  veramente  si 
sia  mcarnato,  e  che  realmente 
abbia  patitof  dice/,,  il  Figiiuo- 
,9  lo  di  Dio  è  stato  crocilisso, 
„  non  arrossisco,  perché  qne» 
„  sto  é  un  soggetto  di  ve!go- 
„  gna  li  Figliuolo  di  Dio  è 
„  m»>rto  ^  bisogna  crederlo  , 
„  perché  questo  è  indecente/ 
„  è  sonito  vivente  «uil  sepol- 
„  ero  ,  questo  é  certo,  perchè 
„  ciò  é  impossibile  ,, .  Non  si 
può  più  peiietltìiTiente  ragio- 
nare (la  sciocco  ,  dicono  i  no- 
stri Censori. 

A  giudicarne  sensatamente, 
non  si  dovea  «opprimere  ciò 
che  precede;  egli  domanda  a 
Marcione  :  „  Dirai  tu  esser  vi- 
„  tuperevoie  a  Dio  che  abbia 
„  riscattato  l'uomo,  e  giudi- 
„  chi*i  i  indegni  di  lui  i  mezzi, 
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,i  senza  cui  nou  avria  potuto 
,,  reclimerlu?  Colla  sua  nascita 
„  ci  esenta  dalla  morte  e  q\  ,rl- 
„  genera  per  il  Cielo;  risana 
„  le  malattie  della  carne,  la 
3,  lebbra,  la  paralisia,la  ceci- 
„  tà,ec.  Ciò  è  in  legno  di  Dio 
,    e   dei  suo  Figliuolo,  perchè 
„  tu  credi  cosi  /   Che  ciò  sia 
„  stolto,   «e  vuoi,  leggi  San 
„   Paolo:   Dio  elesse  ciò  che 
„  sembra  unaJolUq.  per  con- 
„  fondere   la  sapienza   degli 
„   uomini.  Ma  dov'è  qui  la  tol- 
„  lia/  Fv>rse  di  aver  condotto 
„  Tu  moal  culto  del  vero  Dio, 
,j  di  avere  dissipato  gli  errori, 
„  di  aver  insegnato  la  giusli- 
„  zia,  la  castità  ,  la  pazienza, 
j,  la  misericordia  ,  l' innocen- 
„  za  ?  No,  senza  dubbio.  Cer- 
j,  ca  dunque  ie  follie ,   di  cui 
,5  parla  1'  Apostolo  ....  sono 
„  ad  eviritnza  la  nascila,!  pa- 
„  tim;nti ,  la  morte,  la  sepol» 
„  tura  del  Figliolo  di  Dio  ... 
„  Tu  ti   credi   saggio  a   non 
„  credere  tutto  questo,  ma  ri- 
„  cordati,  che  «.''"ai  veramente 
,,  «aggio  ,  io  qi  1"' 

„  stolto  ,  »eco  'e  , 

„  credendo  di       j       ..j  *^     la 
„  bra  stolto  a     "<      V 
„  S.  Paolo  pr    =\  '  ;  » 
,5  per  altro  r 
„  so  ...  .  l\i 
„  ne,  l'unicf 
„  il  monde 
„  l'ignomii 
„  la  tede  . 
„  indegno  di  >'/ 
,,  me,  8on«;    ^o  <  ;; 
„   Iute,  non  J,r  <•;.>: 
„  Dio;  a  rL,y: ■*>..,  <1;  ■   \. 
„  lui  ch4'  9' vei  gOfrrterà  di  in^} 
„  tal'  é  '  ì  '-•»!  tM*-*»ne  #f»lu.f  -'■ 
„  che  Y     '^v  :   ".y   ^    ■■''  V' 
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„  «lo  nnfìaiiw  )  ifu  oiiUoa  quel'- 
„  la  ,  vv»glio  ini»slr,ìrnii  iiU;)ii- 
„  dente  con  r.igionCjC  insc  n- 
5,  salo  pei  mìa  fclKità  .  li  Fi- 
,,  g1im)lo  cii  Dio  è  stato  cio- 
,,  cifi.sso  ,  non  arroSsiRcOj  per- 
„  che  ciò  è  lift  soggrttodi  ver 
„  gogna,  il  F  gì  uolu  di  Div>  e 
5,  morto,  })is«  grtA  cied<?!lo, 
„  penile  quvRtac  una  rosa  in - 
„  dcoentc";  egli  csorliio  viven 
,,  te  dal  .«fpolcro,  ciò  ó  coj  tOj 
,j  perch<':  Mucsto  f  impussibi 
,,  le,,.  ItìipossUnlc  ,  socon  lo 
Marcionc  e  secondo  il  mondo, 
nia.  non  seconilo  i  lumi  dclhi 
Jedt.  E^li  è  evidente  che  il  di- 
scorso di  Tertulliano  non  è  al- 
troché il  Coinentaiio  al  questo 
paiole  di  S.  Paolo:  quiv  stttha 
suìit  mundi  elegìt  Deus  .  ut 
conjwìdat  sapientes y<^c.  i .  Cor. 
e.  I.  V.  27.  anco  gì*  inc?eijuli 
fecero  a  S.  Paolo  un  uguali:  r^m- 
provero,  come  a  Tei  lidliaoo  . 

6.  Uno  di  questi  Cri  ti.  i  im- 
pudenti dice,  che  nel  suu  l»bro 
de  Pallio  questo  Padre  spaccia 
una  m  )jale  che  lo  dispensava 
dai  doveri  della  società  ,  e  che 
questo  era  lo  spirito  del  (cri- 
stianesimo. Un  altroè  sranda- 
lizzalod  i  aver  letto  questo  p, is- 
so, y^Jpol.  c.Ò2.i>  Noi  pui^  ab  - 
}J^b^amo  un  maggiore  intcres- 
i  »e  a  pregare  p^r  Phnperalo 

•  ^'»,  per  tutti  gli  stati  (iella  so- 
cietà, per  gli  all'uri  pubblici, 

»  perché  sapjDiamo  che  la  pro- 
»  sperila  deii  impero  romano 
»  e  una  specie  di  Sicu;_ta  contro 
tr  f''  «Ci ribile rivoluzont, di  cui 

*  r  "Minacciato  il  mundo,ecoa- 
i>   i'^.^li  orribili  flag  lii,coi  qua- 
»  li .,  er  linire  rordiiiu  p»  esente 
^   delle  cose ^.  Qui nd;  concili u 
^e  il  Censore  ,  che  i  Cristiani 
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novi  avrebbero  (•rtj.'^iitopci  loro 
iSvnr.mi  se  non  avessero  avuto 
timore  della  (ine  d.el  mondo. 

Cosi  ragionano  alcuni  Si. rit- 
lorì  senza  nll-  sso.'l'erinll  iano, 
nel  Libro  de  ì'allio,  risponde- 
va a  quei  che  lo  mettevano  in 
ridicolo, perrhèairettava  ^i  por- 
tai e  il  manti  Ilo  dei  lilosoli  ,  in 
vere  dell'  abito  comune  j  dun- 
que non  si  parlava  dei  doveri 
tieUa  Società ^  ma  delle  mode, 
dei  costumi,  degli  usi  indiffe- 
riiìti  .  Tertuliiano  si  difende 
col  mettere  egli  pure  in  ridico- 
lo li  più  parte  di  tali  usi,  que- 
sta è  Olia  satira  viviss'ma.pie- 
na  di  spirilo  e  di  sale  un  poco 
caustico  Non  v'é  quasi  alcuno 
dei  noj-'lri  Filosoli  che  non  ab- 
bia l'alto  altrettanto  per  rap- 
porto ai  noìtri  costumi  ,  ed 
ai  nostri  usi;  quando  parve 
ingegnosa  la  loro  censura  ,  si 
ebbe  piacere  ,  e  loro  si  seppe 
grado.  Quanto  ai  doveri  della 
sotietà  civile  ,  attesta  T<^r(ul- 
iiiino  nel  suo  Apologetico  che 
i  Cristiani  gii  adempivano  col- 
la maggiore  esattezza, e  sfid^i- 
va  i  loronetnic!  a  rinfacciargli 
qualche  e  >sa  su  lai  proposito  . 

Nei  cap.  5i  avea  citato  le 
parule  di  8.  Paolo  che  ordina 
di  pregare  pei  R- ,  pei  Princi- 
pi, nei  (rCHiidi,  affinché  la  so- 
cittta  sia  tranquilla  e  paciiica. 
^  Quando  r  Impero  é  com- 
»  mosso,  dice  egli,  noi  ne  sen- 
ile tiamo  il  cootr'.  colpo  ,  come 
s>  gii  altri  ciltadini  »:  e.  52. 
aggiunge  il  passo,  che  i  nostri 
avversar]  gli  rimproverano  . 
Dunque  non  vi  si  pai  la  della 
bue  d.l  mondo,  ma  di  una  ter- 
ribile rivoluzione  che  si  pre^- . 
vedeva,  e  di  fatto  avvenne  nel 
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princìpio  del  5  sedo  per  l'ir- 
ruzione rlei  B.ìihari  neìl'  hn- 
pero.  Cianci  teizo  verjuta  la 
continxiità  dello  guerre  civili  , 
Ja  strage  ficqur-nt*  degi' Im 
perai'  ri  ,  le  diKSt'nsioni  dni 
Grandi, i'indiso^plinutezzo  dei 
soldati,  prevedevasi  < he  i  Bar- 
bari st mpre  pix)nti  a  pioit^bare 
S'aW  Ijnpcro,  e  che  lo  mioac- 
0  avano  da  o-2ni  parte  ,  riusci- 
re bbcro  a  (listi  Uiij^erlo  ;^  si  te- 
mevano le  disgr:izic,da  ruine- 
cessarìaincnte  sarebbe  seguita 
questa  catastrofe,  e  V  osit-o  ve- 
ri tìtò  troppo  questi  tristi  pre- 
sai.»j.Tevtu!liano,e  gii  altri  Pa- 
dri che  dissero  la  stessa  cosa  , 
avcaro  ragione;  fuor  di  pro- 
posito loro  si  ririfarcia  di  aver 
iinnunzialo  la  fine  del  mondo. 
La  prosperila  d*!!' Impero  ro 
mano  come  avrebbe  potuto 
servire  di  siciM'tà  contro  la  fine 
del  monde  ?  yedi  Mo:yi)o  . 

7.  Tra  i  Protestanti, uno  so 
sticne  che  Tertulliano  e  G  u- 
stino  il  Martire  non  si  potevano 
trar  con  onore  della  loro  que- 
stione coi  (giudei,  perché  non 
sapevano  la  loto  lingua,'a  loro 
storia  ,  la  loro  letteratura  ,  e 
scr.'veano  con  vna  tale  inco- 
stanza e  diSfitten/.ione  che  non 
si  pi>tria  scusfoe.  Un'altro  di- 
ce, che  si  é  .SCIO!  c.iiiiente  in- 
j^annato  quest"  Padre  attr.bu- 
end  j  tulte  l'  eiesie  aila  fdoso- 
ia  dei  Greci ,  che  non  conc^b- 
►e  il  sistema  dtli'  ern-inazio' 
"ne  e  della  filosofia  d<  gli  Orien- 
tali,da  cui  gh  Gni>«tici  aveano 
tratto  lutti  i  loro  eri  ori 

Non  sono  eglino  stessi  que- 
stici  Critici  che  scrivono  con 
un  po'  troppo  d' ineostunzH  ? 
Non  era  d'uopo  sapere  i'  ebreo 
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per  disputare  contro  alcuni 
Giudei  Ellenisti  ,  che  neppur 
essi  l'intendevano, e  leggevano 
la  SrrftturaSanta  solo  nella  ver- 
siane  gre.  a  dei  Settanta  ,  0  in 
quella  di  Aquila.  I  (giudei  solo 
nel  (* secolo  riprisero  il  costu- 
mo genernh'  di  non  b*'^'gere  la 
Bibbia  nelle  loto  Sina.c;oghc  se 
non  in  ehieo  ed  in  cald. o.qr.e- 
sto  é  un  faito  certo.  Eglino  co- 
nos<  evano  la  propria  sUjria  so- 
lo dalla  vScrìitura  ?ant.;  ,  dagli 
Scritti  di  Gioseffo,  di  Filone  e 
di  Giusto  di  Tiberiade,  e  tutti 
erano  composti  in  greco. Dopo 
che  i  nostri  eruditi  appi'esero 
r  eijrco,  convertirono  forse  as- 
sai m  if,'gi«)r  numero  di  Giudei 
che  i  Paci  ri  dei  Ire  primi  se- 
coli ?  Questi  aveano  due  gran 
vantaggi ,  cioè  la  memoriti  dei 
fati!  tulli  tutta  recente,  e  i  do- 
ni rnirac  losi  che  ancora  su.s- 
sis'evano  nella  Chiesa  ;  non  cre- 
diamo che  possa  compensai  lì 
una  maggior  cognizione  della 
lingua  ebraica  . 

Tertulliano   conosceva  V  e- 
m. inazioni  ,  poiché  nel  suo  li- 
bro contro   Prass^a  .  f^    8     !: 
stingue  la  p 
gliuolo  di  D. 
del  Valentin' 
la   difìerenz 
tmatiazione 
abbiamo  <nos 
."^ti(\i  potevan 
sistema  dalla 
tone,  atfa!to 
dagli  Orienta 
venzione    dei 
stanti  ir»  favor    di  qur 
rr^non  ha  veiun  fv>nd^ 

iljpetiamulo,  non  p. 
nio  gìustdicvii  e  tutto 
scrisse  Ttrtuil 


i 
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Op'  re  vi  sono  licg  li  errori, ma 
non    tanti    quanti  pretendono 
certi  Critici  prevenati  e  pua- 
tìgliosi,  i  quali  senza  esame  si 
seguono  gli  uni  gli  a' tri  .   Noi 
.persìstiamo  a  credere  che  so- 
vente sia  stato  giudicato  e  con- 
dannato tropp  >  severamente  , 
perchè  non  s   ha  preso  la  pi  na 
di  studiare  il  suo  stile  concio- 
so,  sentonz-ioso,  pieno  di  ellis- 
si e  di  reticenze,  né  la  sua  fog- 
gia di  ragionare  austera  ,  im- 
petuosa, che  passa  rapidamen- 
te da  uno  ad  un'altro  peiis-e- 
ro,e  lascia  al  lettore  la  cura  di 
supplire  a  ciò  che  egli  non  di- 
ce.Non  é  questo  un  modello  da 
scguire,ma  é  uno  Scrittore  che 
da    molto  a  pensare  ,  e  ni'  rita 
essere  letto  più   li  una  volta. 
TliUZA.  Fedi  Ore  Cawo- 

IVICUE  . 

TiìUZALLINO,  Tekzalli- 
WA.  Fedi  Francescano,  Fran- 

CESCANA . 

TERZIARIO  uoiiìo  o  donna 
clieé  di  un  leizoordintf  di  reli- 
giosi .  Come  la  più  parte  i«'gìi 
oidini  monastici  anduron  .sv>g- 
getti  ad  alcune  rito  me  ,  i  l\i- 
formuti,  e  gli  antichi  furono 
giudicati  due  Oidini  diversi  . 
Chiamarono/ eA-2o  O/  t///2equei 
.  ^'ge  in  progicsso  tlii  manjno 
^"X  crualchej^  »v^  riforma  una 
,  ^a  Congi'Vj^^ azione  .  Ma  si 
UJf,g.(iel^  '  ^^'^*^  nome   ad   una 

CCV.;^^^;^         \}    divoti    laÌCÌ  O  di 

p.er.'/oce  iiianlate,che  conirag- 

.    gono  con  un  Oidine  rei  gioso 

v/-^  specie  di  liiiazione,  a  fine 
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di  partecipare  delle  preghiere 
e  delle  opere  buone  che  si  fumo 
in  quest'Or  dine,  ed'  i/nilarnele 
pratiche  di  devozione, per  quan- 
to glielo  possono  permettere  lo 
loro  occupazioni  ed  i  dovei i 
del  loro  stato.  Non  fanno  voti  , 
i  loro  direttori  prescrivono  lo- 
ro soltanto  una  regola  di  vita 
atta  a  mantenc?rli  nella  pietà  e 
purità  >\\  costumi. 

La  più  pane  degli  Ordini 
Rdigiosi  ebbero  dei  Terzi  Or- 
dini. Come  tutti  cominciarono 
col  fervore  e  con  una  vita  esem- 
pi re,  un  gran  numero  di  laici 
edificati  delle  loro  virtù  ,  bra- 
marono imitarli  ,  e  in  qualche 
modo  associarsi  con  essi  Quel- 
li t die  nel  m»jndo  fecero  più. 
strepito  sono  i  Fratelli  eSorel- 
le  del  Terzo  Or  ij/zedi  S.Fran- 
cesco.Qualora  una  parte  di  Re- 
ligiosi di  quest'  Ordine  si  sono 
divisi  dai  loro  Fratelli  nel  i5  e 
14  secoli  col  pretesto  di  os- 
serviirepiù  strettamente  la  re- 
gola del  Joro  Fondatore,  si  ri- 
bellarono contro  ogni  specie  di 
autorità  ,  ricusarono  ubbidire 
ez-iàndio  alla  Santa  S^i(^e,  cad- 
dero nei  disordini  e  negli  er- 
rori, si  appellarono  Fraticelli. 
Le  Terziarie  laiche  che  si  era- 
no poste  sotto  la  loro  direzio- 
ne ,  si  coikgarono  d'interesso 
con  essi,  e  i  adderò  negli  stessi 
ecc  essi  j  furono  chiamati  Beg- 
fiordi  ii  Beguini;  e  fu  necessario 
tirttta;  e  severamente  gli  uni  e 
gli  altri  e  sterminarli. /'^edBEG- 
GARDi,  Fraticelli  ,ec. 


Fine  dee  l'omo  XV. 
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